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PREFAZIONE. 


In  questo  studio  suWApulia  ed  il  suo  Comune  nell'alto 
Medio  Evo  si  dà  un  saggio  di  un  primo  lavoro  d' insieme, 
che  tien  dietro  a  tanti  lavori  speciali,  che  lo  hanno  pre- 
ceduto, a  tante  pubblicazioni  di  documenti  inediti  o  sinora 
poco  conosciuti,  dai  quali  si  traggono  le  necessarie  ap- 
plicazioni, e  le  conclusioni  che  ne  derivano.  Dal  tramonto 
dell'impero  romano  di  Occidente,  attraverso  i  secoli  suc- 
ceduti al  V,  le  ricerche  si  spingono  oltre  il  mille,  fino 
all'alba  del  novello  stato,  che,  sorto  sull'orizzonte  di  Pu- 
glia, si  allargò  ben  presto  su  tutta  l'Italia  meridionale 
e  la  Sicilia,  dalla  quale  il  regno  fondato  dai  Normanni 
prese  nome. 

Sono  parecchi  secoli  di  storia  molto  intricata  ed 
oscura,  le  cui  difficoltà  sono  accresciute  dalla  mancanza 
quasi  assoluta  di  fonti  storiche  dirette  e  di  altri  do- 
cumenti. Questi  incominciano  a  farsi  numerosi  solo  nei 
tempi  più  vicini  al  mille,  e  successivamente  ancora  di 
più.  Pure,  in  tanta  scarsità  di  lumi,  il  buio  non  é  cosi 
pesto,  da  non  poterci  distinguere  cosa  alcuna.  Qualche 
rara  notizia  scappa  fuori  di  tanto  in  tanto,  ed  un  raggio 
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di  luce  ci  restituisce  la  visione  delle  cose.  In  questa  al- 
terna vicenda  di  tenebre  e  di  luce,  assai  somigliante  allo 
stato  confuso  ed  incosciente  delFuomo  in  dormiveglia, 
si  arriva,  quasi  senz'accorgersene,  al  momento  ultimo  di 
un  fatto,  che  si  é  venuto  a  compiere;  siccome  accade 
talora  a  colui,  che,  appena  é  perfettamente  desto,  si  trova 
di  fronte  a  fatti,  de'  quali  aveva  avuto,  per  avventura, 
vaghi  e  disordinati  accenni  nello  stato  psichico  precedente. 
Questo  fatto  è  il  Comune  pughese;  fatto  del  resto 
non  limitato  alla  regione  di  Puglia  ed  alla  sola  costa 
adriatica,  ma  esteso  a  gran  parte  d'Italia  del  sud,  dalFuno 
all'altro  mare,  da  Amalfi  a  Trani,  da  Napoli  a  Bari,  da 
Messina  a  Troia.  Dappoiché,  studiando  addentro  nella 
storia  di  questa  regione,  si  acquista  la  persuasione,  che 
questa  forma  di  autonomia,  sorta  assai  lentiimente,  sotto 
Talta  protezione  dell'  Impero,  ebbe  vigore  nelle  città  di 
Puglia,  come  in  Gaeta,  Napoli,  Amalfi,  rette  dai  propri 
duchi,  consoli,  patrizi,  a  volte  nomati  come  imperiali pro- 
loselmsti,  fino  al  costituirsi  dello  stato  normanno,  e  che 
detta  autonomia  fu  in  parte  conservata  ancora  per  molti 
anni,  dopo  il  H30.  Nello  stesso  Adriatico  évvi  un  caso 
tipico  di  Comune,  che  ebbe  la  medesima  origine,  Venezia. 

In  Puglia  però,  per  pura  necessita  linguistica,  questo 
fatto  storico  si  denomina  Comune,  parola  che  nella  sto- 
ria  politica  medioevale,  e  specialmente  in  quella  d' Italia, 
é  consacrata  ad  un  contenuto  ben  noto  di  fatti  storici, 
dal  quale  prende  persino  il  nome  Tetà  dei  Comuni, 

Ma,  mentre  si  può  dire  che,  non  ostante  le  recenti 
disquisizioni,  ben  si  conosca  che  cosa  é  stato  nel  se- 
colo XII    un   Comune   del    nord    d' Italia,    non    si    può 
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ancora  fare  altrettanto  per  un  Comune  del  sud.  A  no- 
minare uno  qualsiasi  dei  Comuni  del  nord,  il  pensiero 
corre  subito  ad  un  ben  noto  reggimento  politico  che 
lo  governava,  alla  serie  dei  Consoli,  de'  Consigli,  dei 
Potestà,  Capitani  ed  altri  ufficiali  o  giudici  forestieri  o 
cittadini,  e  a  tutto  il  resto  delle  funzioni,  che  costitui- 
vano Forganismo  di  esso.  Ma,  se  altrettanto  dovesse 
avvenire,  nominando  un  Comune  del  sud,  si  genererebbe 
nella  mente  tate  equivoco  e  confusione,  che  meglio  sa- 
rebbe coniare,  per  denominarlo,  una  parola  nuova,  anzi- 
ché serbarsi  della  parola  Comune,  legata  e  connessa  ad 
un  contenuto  storico  del  tutto  diverso.  A  nominare  un 
Comune  del  sud,  F  identità  del  nome  non  deve  risve- 
gliare o  far  sorgere  nella  mente  e  ad  essa  richiamare  il 
ricordo  di  quelle  magistrature  cittadine  testé  menzionate, 
che  costituivano  un  Comune  del  nord,  e  che  nell'altro 
o  mancarono  affatto,  oppure  si  manifestarono  in  una 
forma  del  tutto  diversa,  i  cui  particolari  di  dettaglio  per 
giunta  o  ci  sfuggono  completamente,  o  non  sono  ancora 
a  contorni  chiari  e  netti.  Pel  Comune  del  nord  esiste 
una  ricca  serie  di  documenti  svariatissimi,  dai  quali  sì 
può  determinare  e  stabilire  con  molta  sicurezza  la  lista 
dei  Consoli  e  degli  altri  suoi  ufficiali  ;  laddove  pel  Co- 
mune del  sud  non  si  può  tentare  nulla  di  simile.  Nel 
primo  sopravvissero  ancora  molti  elementi  e  detriti,  ab- 
bastanza vitali,  delFanteriore  età  feudale;  nel  secondo 
invece  elementi  ed  avanzi  di  feudalismo  vero  e  proprio 
non  ve  ne  potevano  essere. 

Insomma,  ciò  che  fu  questo  Comune  pugliese,  e  me- 
ridionale in  genere,  è    cosa  essenzialmente   e  profonda- 
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mente  diversa  da  ciò  che  fu  il  Comune  nell'Italia  set- 
tentrionalcs  e  solo  per  necessità  di  linguaggio  si  assume 
il  nome  medesimo,  ma  con  ravvertenza  pregiudiziale, 
che  tale  identità  e  puramente  verbale,  e  non  coinvolge 
artlitto  ridentilkare  in  un  unico  nome  due  cose  diverse. 
Fu  quella  delle  città  pugliesi  un  autonomia  tutta  pro- 
pria, sui  generis. 

Del  resto,  questa  diversità  tra  la  storia  Ji  Puglia,  e 
in  genere  quella  dell*  Italia  meridionale,  e  la  storia  delle 
città  del  nord  non  comincia  da  ora,  ma  é  sempre  esi- 
stita nelle  età  precedenti,  per  cui  dalla  caduta  delF  im- 
pero romano  d'Occidente,  o  poco  dopo,  il  sud  tenne  una 
via  storica  del  tutto  diversa,  se  non  opposta  addirittura, 
da  quella,  per  la  quale  si  mise  il  nord. 

Nei  secoli  anteriori  al  mille,  e  in  parte  anche  in  quelli 
che  immediatamente  gli  successero,  non  si  può  parlare 
di  una  storia  politica  pugliese  vera  e  propria,  mentre  pel 
rimanente  della  penisola  si  può  seguire  con  un  certo  or- 
dine il  succedersi  delle  vicende  politiche,  prima,  delle 
dominazioni  barbariche,  da  quella  degli  Eruli  di  Odoacre 
fino  Alla  longobarda  e  alla  franca,  poi  del  regno  italico, 
sia  sotto  i  principi  cosi  detti  nazionali,  che  delle  varie 
dinastie  germaniche.  La  Puglia  invece  fu  per  si  gran 
numero  di  anni,  di  nome,  quasi  sempre  soggetta  all'  im- 
pero d'Oriente,  di  fatto  abbandonala  a  sé  medesima.  Vita 
e  storia  politica  vera  e  propria,  in  questi  periodi  di  tempo 
abbastanza  lunghi,  non  ne  ebbe.  Anche  nei  libri  che  più 
si  studiano,  si  rileva  chiaramente  che  la  storia  d'Italia 
di  tutti  questi  secoli  si  riduce,  per  Io  più,  al  succedersi 
delle   dominazioni  e  forme   politiche  vissute  nella  parte 
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settentrionale  e  centrale  della  penisola,  cui  rimane  acco- 
data la  meridionale*  La  storia  politica,  insomma,  dell'Italia 
del  nord  vi  ha  la  parte  preponderante,  laddove  pare  del 
tutto  trascurata  la  storia  della  rimanente  penisola;  ciò 
che  non  é  una  semplice  apparenza  di  voluta  trascurag- 
gine,  dovuta  soltanto  al  fatto  che  finora  la  prima  e  stata 
più  studiata,  e  meglio  conosciuta  della  seconda.  Si  tratta 
invece  di  una  pura  realtà  di  fatto,  che,  cioè,  dal  punto 
di  vista  dal  quale  la  cosa  si  riguarda,  la  Puglia  non  ebbe 
vera  e  propria  storia  politica  nei  cennati  secoli,  o,  per 
dir  meglio,  ne  ebbe  una  assai  diversa  da  ciò  che  d^or- 
dinario  intendesi  per  storia  politica. 

Assai  più  importante  delle  condizioni  politiche  di 
fatto,  nelle  quali  essa  venne  a  trovarsi,  e  dei  vincoli  fra- 
gili e  nominali,  che  appaiono  legare  or  l'una  or  Taltra 
parte  di  Puglia  alla  estranea  dominazione  dei  Greci  o 
dei  Longobardi,  che  a  lungo,  e  talora  palmo  a  palmo, 
se  la  contesero,  assai  più  importante  di  questa  vita  po- 
litica del  tutto  esotica  ed  esteriore,  che  non  riusciva  a 
gettare  radici,  se  non  labili  e  temporanee,  che  alla  su- 
perficie, fu  invece  la  vita  civile,  diciam  cosi,  famigliare 
e  privata  di  ogni  singola  popolazione  cittadina  di  cia- 
scuna città  o  casale  di  Puglia,  hi  confronto  della  sua 
vita  politica  cosi  poco,  o  per  nulla,  interessante,  da  po- 
tersi riassumere  in  poche  parole,  c'è  tutta  un'altra  serie 
di  manifestazioni  della  vita  del  popolo  pugliese,  non  an- 
cora bene  conosciute,  le  quali  formano  un  insieme  di 
avvenimenti,  ciascuno  in  sé  considerato  di  assai  piccolo 
momento,  ma  nel  tutto,  di  un  valore  intrinseco  assai 
superiore.  Nelle  città   pugliesi,   insomma,  come   nei  più 
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piccoli  centri,  abitati  da  popolazioni  agricole,  mentre  ciò 
che  e  vita  polìtica  propriamente  detta  é  quasi  nulla,  o 
di  nessuna  importanza,  ne  hanno  una  grandissima  la  vita 
privata,  la  vita  religiosa  e  quella  civile,  in  genere,  della 
comunanza  venutasi  a  formare. 

Ecco  perchè  le  ricerche  per  i  secoli  dell'alto  Medio 
Evo,  più  che  alla  conoscenza  delle  esteriori  vicende  po- 
litiche, debbono  essere  rivolte  ad  una  cognizione  più 
approfondita  e  chiara  delle  condizioni  interiori  della  vita 
cittadina,  e  dei  coefficienti  e  fattori  più  essenziali  della  me- 
desima. Ecco  perché,  mentre  sì  tengono  presenti  le  note 
vicende  politiche,  devesi  studiare  più  dappresso  Festrin- 
secarsi  della  vita  reHgiosa,  di  quella  giuridica,  commer- 
ciale, della  vita  privata  insomma  dei  cittadini,  per  meglio 
vederne  i  rapporti  con  le  prime.  Ecco  perché  si  é  cer- 
cato, o  si  dovrà  meglio  tentare,  di  studiare  questa  vita 
religiosa,  questa  vita  privata,  o  addirittura  familiare  delle 
cifri  di  Puglia,  poiché  da  questo  insieme  di  elementi, 
accresciuti  da  altri  via  via  acquistati,  verrà  fuori  la  ma- 
nifestazione di  una  vita  polìtica  interiore  ed  originale, 
sua  propria,  quale  fu  quella  dimostrata  nel  secolo  XI  dalle 
sue  città.  Le  stesse  vicende  politiche  vere  e  proprie  han 
bisogno  di  essere  meglio  studiate,  e  interpretate  da  un 
punto  di  vista,  diverso  da  quello  finora  seguito. 

Su  queste  idee,  che  ad  alcuni  non  sembreranno  del 
tutto  nuove,  non  paia  strano  il  giusto  e  necessario  insi- 
stere che  si  fa,  perchè,  a  parer  nostro,  sono  quelle  che 
possono  meglio  prepararci  a  non  essere  sorpresi  dalF  im- 
provviso realizzarsi  di  fatti,  venutisi  invece  a  maturare 
di  lunga  mano,  e  col  concorso  delle  condizioni  suddette. 
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Fin  dai  primi  tempi  dciralto  MediO'  Evo,  per  le  città 
pugliesi,  aggiogate  al  lontano  e  poco  curante  governo 
bizantino,  la  vita  religiosa  in  sé  assommava  e  concen- 
trava, se  non  tutte,  quasi  tutte  le  manifestazioni  di  vita 
cittadina,  la  quale  rimaneva  cosi  contenuta  ed  abbracciata 
in  quella.  Specialmente  nei  centri  di  popolazione  rurale, 
nei  numerosi  casali  via  via  formati.^  sul  vasto  tenimento 
di  Oria,  Lecce,  Trani,  Giovinazzo,  Bari,  o  di  qualunque 
altra  città  pugliese,  e  molte  fiate  sorti  attorno  ad  un 
nucleo  centrale,  che  era  la  chiesetta  costruita  dalle  poche 
famiglie  consociate  a  vivere  in  quel  luogo,  la  vita  reli- 
giosa era  tutto,  come  la  forma  superiore,  che  in  sé  com- 
prendeva le  altre  minori. 

Ora  della  storia  ecclesiastica,  che  é  tanta  parte  della 
storia  cittadina  di  quei  tempi,  tranne  le  troppo  fantasti- 
che serie  di  vescovi,  nelle  quali  ce  molto  da  falcidiare, 
abbattere  o  modificare,  non  si  conosce  molto,  È  perciò 
necessario  approfondire  questa  cognizione,  la  quale  trova 
pure  un  largo  sussidio  di  fonti  documentarie,  finora  quasi 
del  tutto  ignorate,  in  ispecie  nei  secoli  dal  IX  in  poi, 
appartenendo  nella  massima  parte  alle  chiese  e  ad  altre 
istituzioni  pie  i  documenti,  che  si  vengono  ora  pubbli- 
cando, delle  città  pugfiesi. 

Col  sussidio  di  questi  documenti  si  segue  passo  passo 
il  lento  divenire  e  verificarsi  di  fatti,  che  interessano  i 
cittadini  assai  più  delle  frequenti  rivoluzioni  dì  palazzo, 
che  fan  cosi  breve  la  vita  degF  imperatori  a  Costantino- 
poli, ed  altrettanto  rapido  il  succedersi  e  quasi  inseguirsi 
dei  Patrizi  e  degli  altri  loro  ufficiali,  simili  più  a  fu- 
gaci rappresentazioni  fantasmagoriche,  che  ad  espressioni 
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durature  di  fatti  politici*  Attingendo  a  queste  fonti  do- 
cumentarie, si  segue  passo  passo  il  progressivo  ingrandi- 
mento della  Chiesa  cristiana»  il  moltiplicarsi  delle  chiesette 
e  cappelle,  edificate  qua  e  là  negli  ampliati  quartieri  o 
pictagi  e  nelle  vicinie,  dentro  le  mura  di  cinta,  o  in  mezzo 
alle  nuove  case  del  borgo  o  suburbio,  che  si  vien  for- 
mando  fuori  le  mura,  e  il  lento  aggregarsi  delle  pievi  {plebs) 
sorte  nel  contado,  fino  al  limite  estremo  del  tenimento 
cittadino,  là  dove  i  confini  sono  dubbi,  e  si  corre  rischio 
d'invadere  ed  usurpare  il  tenimento  delFaltra  città,  facendo 
nascere  contrasti  e  lunghe  liti  giurisdizionali  fra  i  rettori 
delle  due  chiese  centrali.  Con  questi  documenti,  adunque, 
si  vede  come  si  e  formato  XEpiscopium  di  ciascuna  città, 
e  quanto  largamente  vi  partecipassero  con  obblighi,  con- 
cessioni e  donazioni  le  singole  famiglie*  Si  può  studiare 
con  essi  la  storia  di  ciascun  Episcopio,  che  in  sostanza 
non  è  altro  che  la  storia  vera  e  propria  della  città  me- 
desima; o>  se  si  vuole,  si  riconoscerà  via  via,  come  la 
storia  politica  di  questa  é  stata  preceduta  e  preparata 
dalla  sua  storia  religiosa  o  ecclesiastica. 

Al  pari  della  religiosa,  la  storia  domestica  e  familiare 
dei  cittadini,  in  ispecie  dei  più  ricchi  e  potenti,  in  uno 
stadio  cosi  primitivo  e  rudimentale  di  vita  politica,  qual'cra 
la  Puglia  nelFalto  Medio  Evo»  ha  la  sua  importanza,  e 
merita  di  essere  più  studiata,  se  si  vuol  conoscere  inti- 
mamente quaFera  in  realtà  la  vita  civile,  che  in  ciascuna 
città  si  menava.  In  molte  città  pugliesi,  questa  assunse  un 
aspetto  assai  originale,  si  da  dar  campo  allo  splendido  fio- 
rire di  consuetudini  civili  e  giuridiche  locali,  in  più  o  meno 
aperto  contrasto  col  domìnio  politico  bizantino,  che  pre- 
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Faleva.  Questi  usi  e  costumi  locali,  svoltisi  sia  nelle  città 
de/la  costa  adriatica,  che  in  quelle  più  interne  arrampican- 
tesì  su  pei  dorsi  della  Murgia  e  delle  Matine,  queste  con- 
suetudini, consideranti  sia  i  rapporti  giuridici  privati,  che 
le  relazioni  commerciali  e  marittime,  erano  non  piccola 
parte  della  vera  vita  civile  di  esse.  I  documenti  messi  a 
luce  dalle  odierne  pubblicazioni  diplomatiche  illustrano 
ampiamente  questo  lato  importante  della  vita  cittadina, 
e  danno  modo  di  meglio  comprendere  ciò,  che  era  la 
storia  reale  di  tutti  i  giorni,  sia  dei  ceti  più  favoriti  dalla 
fortuna,  che  delle  classi  meno  abbienti  del  popolo. 

Sicché  é  necessario,  se  si  vuole  acquistare  concetti 
completi  e  positivi,  studiare  questa  storia  privata  cittadina. 
Bisogna  penetrare  dentro  le  mura,  arrischiarsi  per  le  strette 
ed  oscure  vie  che  percorrono  ciascuna  città,  conoscere  dav- 
vicino  le  più  note  famiglie,  popolanti  le  sue  case  turrite, 
e  interrogare  le  carte  di  contratti  notarili  lasciate  dai 
loro  membri  più  attivi  e  laboriosi,  per  scoprire  quaFera 
propriamente  la  vita  civile  che  vi  menavano.  Sono  in 
gran  parte  nomi,  rimasti  finora  del  tutto  ignorati,  nomi 
barbarici  propri  della  onomastica  di  que'  tempi,  che  ora 
rivivono  per  la  pubblicazione  di  documenti,  via  via  ri- 
messi in  luce;  e  di  essi  era  tutta  piena  la  umile  ed  oscura 
vita  della  città.  Non  e  quindi  a  meravigliarsi,  se  volendo 
ora  conoscere  più  dappresso  la  storia  di  questa,  quale 
essa  veramente  fu,  fa  d'uopo  farli  rivivere,  e  scendere  a 
particolari,  che  sembrerebbero  minuzie  trascurabili  in  un 
orizzonte  troppo  vasto,  ma  che  sono  elementi  necessari 
completare  un  orizzonte  assai  più  piccolo  e  ristretto. 
La  stessa  storia  primitiva  di  città,  divenute  poi  stati  di 
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prim'ordine,  come  Venezia,  Milano,  Firenze,  per  non  ri- 
salire fino  all'antica  Roma,  é  tutta  piena  di  nomi  perso- 
nali, riducendosi  a  nient'altro  che  alla  storia  delle  più 
potenti  famiglie,  in  ciascuna  predominanti,  i  cui  nomi 
riempiono  di  sé  le  cronache  coeve,  come  le  storie,  in 
tempi  assai  posteriori  scritte  di  ciascuna.  Parimenti  deve 
avvenire  a  chi  vuol  conoscere  la  storia  primitiva  delle 
città  di  Puglia,  che  riterrà  tutti  questi  nomi,  non  inutile 
e  farraginosa  erudizione,  ma  elemento  necessario  di  co- 
gnizione storica  positiva. 

Questa  vita  privata  adunque,  o  storia  familiare,  in- 
sieme alla  storia  ecclesiastica,  alla  quale  era  del  resto 
intimamente  connessa,  é  degna  di  studio,  siccome  quella 
che  pure  prepara,  e  precede  la  storia  civile  e  politica  vera 
e  propria  delle  città  pugliesi.  Questo  stesso  procedimento, 
cioè  questo  studio  critico  della  storia  religiosa  e  di  quella 
umiliare,  dev'essere  seguito  per  Tetà  succeduta  al  mille, 
quando  le  fonti  documentarie,  conservatesi  in  maggior 
copia,  offrono  i  mezzi  per  approfondirle. 

La  storia  religiosa,  adunque,  e  la  storia  privata  sono 
le  due  fonti  più  importanti  della  vita  civile  pugliese,  nei 
lunghi  secoli  del  primo  Medio  Evo,  ed  i  veri  capisaldi  della 
storia  politica  di  tutta  la  regione  ;  e  su  di  essi  principal- 
mente si  deve  basare  questo  studio.  Esso  non  é  pertanto 
un  lavoro  di  narrazione  storica  propriamente  detta,  poi- 
ché a  ciò  fare  ancora  la  materia  é  sorda.  È  piuttosto  una 
ricerca  preparatoria  dei  materiali  elementari,  una  discus- 
sione critica  dei  fatti  e  della  loro  importanza,  un  tenta- 
tivo di  rappresentazione  dello  spirito  e  del  significato 
vero  di  essi,  una  riproduzione  insomma  o  ricostruzione 
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che  dir  si  voglia,  del  campo  storico,  in  cui  i  fatti  mede- 
simi si  svolsero,  nelle  loro  cause  più  remote  e  negli  ef- 
fetti ultimi  che  ne  derivarono.  Quanto  le  fonti  storiche 
d'ogni  genere  offrono  dev'essere  passato  in  rassegna, 
vagliato  e,  trattone  il  succo  vitale,  servirsi  dei  risultati  per 
procedere  avanti  nella  spiegazione  dei  fatti  successivi. 

Riassumendo,  dirò  che  si  sono  passati  in  rassegna  i 
principali  elementi  e  fattori  della  vita  civile,  politica  e 
religiosa  delle  città  pugliesi,  e  specialmente  s'è  cercato 
di  scoprire  le  primissime  origini  e  rintracciare  i  germi 
di  quella  loro  autonomia  comunale,  della  quale  anche  in 
tempi  assai  posteriori,  come  nell'età  sveva,  in  quella  an- 
gioina, ed  anche  più  tardi,  si  riscontrano  avanzi  notevo- 
lissimi. Né  gli  Svevi,  e  tanto  meno  gli  Angioini,  che 
ebbero  che  fare  con  le  Università  pugliesi,  é  supponibile 
ne  sieno  stati  i  fondatori. 

Cosi  si  é  percorso  l'alto  Medio  Evo,  varcato  il  mille 
e  penetrato  nel  primo  trentennio  del  secolo  XII,  quando 
spira  il  periodo  storico  della  vera  autonomia  comunale,  e 
s'inizia  quello  della  monarchia  degli  Altavilla. 

Anche  per  il  secolo  XI  non  si  é  tanto  tenuto  dietro 
alla  storia  politica  propriamente  detta,  quanto  agli  ele- 
menti costitutivi  di  essa.  Non  s'è  voluto  rifare  la  storia 
dei  Normanni  in  Puglia,  che  fece  assai  bene  il  De  Blasiis 
nella  nota  sua  opera,  né  la  storia  di  Bari,  per  la  quale 
può  ancora  servire  l'opera  del  Petroni,  oppure  la  storia 
particolare  di  questa  o  di  quell'altra  città  pugliese. 

Si  sono  studiati  gl'importanti  fatti  politici  accaduti 
nel  secolo  XI,  non  tanto  per  il  loro  valore  generale, 
quanto  per  rilevare  in  quale    rapporto    stette    con    essi 
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l'autonomia  comunale  pugliese,  e  qual  parte  vi  ebbe  il 
nostro  Comune.  Da  questp  studio  deve  essere  dimostrata 
l'esistenza  delle  autonomie  cittadine  in  Puglia,  in  quella 
che  fu  l'età  del  risorgimento  popolare,  nonché  in  Italia, 
in  quasi  tutta  T  Europa*  Soltanto  uno  studio  fatto  con 
questi  criteri  potrebbe  far  apparire  all'evidenza  gli  sforzi 
eroici  fatti  dal  Comune  pugliese,  per  resistere  al  movi- 
mento di  conquista  accentratrice,  che  produsse  nel  primo 
trentennio  del  successivo  secolo  XII  lo  stato  degli  Alta- 
villa, il  regno  di  Puglia  e  Sicilia. 

Con  questi  intendimenti,  adunque,  s*é  studiata  la  sto- 
ria intrinseca  della  Puglia,  nei  secoli  dell'alto  Medio  Evo, 
storia  pressoché  tutta  interiore  e  domestica^  come  scrisse 
con  frase  bella  e  concettosa  Mons,  Morea,  per  arri- 
vare sino  agli  ultimi  anni  dell' XI  e  ai  primi  del  XII, 
senz'alcuna  rigida  successione  logica  o  cronologica.  E 
spero  di  essere,  in  qualche  maniera,  riuscito  a  metteria 
nella  sua  vera  luce,  e  farne  rilevare  V  im^xjrtanza. 

Sono  questi  secoli  dell'alto  Medio  Evo  come  i  car- 
dini fondamentali,  su  cui  si  aggirerà  tutta  la  storia  av- 
venire di  Puglia,  e  le  conseguenze  dei  fatti,  che  in 
essi  si  compirono,  si  risentiranno  nelle  età  successive  più 
tarde. 

Forse  anche  oggi  non  scorre  nelle  nostre  vene  un 
po'  di  sangue  barbarico,  specialmente  longobardo,  e  non 
siamo  forse  ancora  un  po'  bizantini  e  un  po'  arabi,  sia 
nell'intimo  del  nostro  spirito,  che  nelle  manifestazioni 
esteriori  di  nostra  vita  :  sentiamo  insomma  Teredità  per- 
venutaci da  quei  secoli  remoti;  e  quindi  la  necessità  do- 
verosa di  studiare  davvicino  Longobardi,  Bizantini,  Sara- 
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ceni,  che  in  essi  tanto  valsero  appo  noi.  Di  qui  V  impor- 
tanza della  storia  appula  dell'alto  Medio  Evo. 

Con  tali  criteri  pertanto  é  condotto  questo  saggio  di 
lavoro,  che  per  alcuni  punti  rimane  quasi  un  semplice  ab- 
bozzo. 

Sono  ormai  parecchi  anni,  passati  studiando  amoro- 
samente questi  fatti  e  questi  documenti.  Da  questo  studio 
è  derivata  in  me  la  convinzione  profonda  delle  dedu- 
zioni fatte  ;  e  ne  sono  risultate  conclusioni  documentate, 
si  evidenti  che  non  credo  di  essermi  del  tutto  ingannato, 
con  un  lavoro  di  autosuggestione. 


CAPITOLO  I. 
L'età  protacristìana  e  la  discesa  dei  Barbarì  in  Puglia. 

Nel  secolo  II  delFèra  volg^are,  e  anche  per  gran  parte 
del  secolo  III,  a  Lucerà  ed  Ecana,  come  a  Siponto,  a  Canosa 
e  nella  rimanente  Apulia,  era  tuttavia  in  onore  in  classiche 
basiliche  il  culto  di  Giove  e  degli  altri  antichi  dèi  di  Grecia 
e  dì  Roma,  che  ancora  il  Cristianesimo  non  era  riuscito  a 
far  condannare,  come  divinità  false  e  bugiarde.  Dal  secolo  III, 
però,  alla  seconda  metà  del  secolo  V,  questo  fece  in  Puglia 
rapidi  progressi,  si  che  negli  ultimi  suoi  anni  e  su*  primi  del 
VI,  già  eransi  ordinate  le  chiese  delle  principali  città  romane 
della  regione.  Al  passaggio  fra  questi  due  secoli»  alFanno  500, 
viene  dalla  tradizione  attribuita  rapparizione  dellWrcangelo 
sul  Gargano,  che  lasciò  di  sé  cosi  profonda  impressione»  nella 
coscienza  religiosa  del  Medio  Evo,  Tra  la  completa  rovina 
del  mondo  pagano  di  Roma  e  il  succedere  del  nuovo  ordine 
di  cose,  stabilito  dalla  forza  dei  Barbari  nell'impero,  dall'alto 
del  Gargano,  un  gomito  delT  Occidente  europeo,  che  più  si 
spinge  ed  avvicina  air  Oriente,  appare  e  si  difiFonde  Tange- 
lica  luce,  continuata  poi  a  risplendere  come  da  un  faro,  che 
fu  mèta  di  universali  pellegrinaggi  ne'  secoli  successivi  ^ 


*  Monumenta  Germaniae  Historica,  in  »  Scripiores  rerum  Langobar- 
djcarutn  ei  Italicarum  saec.  Vl-lX  *\  Annoverae,  1878,3  p.  541:  »  De  ap- 
parinone Sancn  Michaelis  in  Monte  Gargano  et  ex  viia  Laurentii  epi- 
scopi Sipontini  ->  (e.  500).  Notizie  di  templi  pagani  seriori  da  iscrizioni 
date  nel  Corpus  notai  già  in  Saggio  di  Storia  deìVArte  in  Puglia,  p.  6  sgg. 
estratto  dal  voi  I  deiropera  La   Terra  di  Bari,  Trani,  Vecchi,  looo. 
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Intorno  al  500,  ormai  il  Cristianesimo  era  predominante 
in  Pugflia,  come  nel  resto  dell'  Italia  meridionale.  Ai  sinodi 
convocati  da  papa  Simmaco,  anche  Tepiscopato  delle  chiese 
appule  era  ben  rappresentato.  Partecipò  attivamente  alla  ri- 
soluzione de'  problemi  importanti  che  vi  si  discussero,  ed  in 
ispecìe  delle  questioni  interessanti  la  propaganda  cristiana  e 
Forganamento  della  chiesa  in  Puglia. 

L* azione  della  Chiesa  romana  cresceva  d' importanza  in 
una  regione  che,  come  punta  estrema  delT immenso  molo  me* 
diterraneo,  che  è  la  penisola  italica,  protendesi  in  Oriente, 
col  quale  poteva  coogiungersi»  nonché  per  la  vita  civile  e  po- 
litica, anche  per  quella  religiosa,  distaccandosi  dall' Occidente, 
al  quale  rimaneva  pur  strettamente  legata. 

Nel  mondo  romano,  si  era  da  questo  definitivamente  stac- 
cato l'Oriente,  che   cercava    di  trarre    a   sé  T  Italia  adriatica. 

Tra  gli  episcapia  delFApulia  eransi  già  formati  e  costituiti 
quelli  di  Ecana,  Canosa,  Siponto,  Venosa,  Acerenza,  Egnazia, 
Trani,  Erdunia,  Carmignano  \  e  forse  Bari»  dei  quali  i  primi 
erano  importanti,  siccome  quelli  ch*erano  sorti  in  città  romane, 
già  assai  notevoli  fin  dalFetà  repubblicana.  Alla  sinodo  con- 
vocata da  papa  Simmaco  a  Roma  il  499,  mentre  V  Italia  era 
sotto  la  buona   dominazione   degli  Ostrogoti  e   di  re  Teodo- 


*  Dalle  cane  posteriori  del  luogo  di  S.  Lorenzo  dì  Carmignano, 
conservate  nell'Are  hi  rio  capitolare  di  Troia,  pare  che  ad  esso  debba  cor- 
rispondere questa  città  vescovile  Carmeia  (>),  cui  appartiene  «'  Probus 
episcopus  ecclesiae  Carmeianensis  »'  del  502.  Ad  identificarla  con  S.  Lo- 
renzo di  Carmignano  presso  Ecana  (Troia  1,  che  ne  assorbì,  come  avvenne 
altrove.,  il  vescovado,  corrisponde  il  ricordo  citato  dal  Mommsen  dal 
Libro  colon.,  p.  261,  che  *«  inter  agros  Apuliae  recensetur,  Gonlatinus 
qui  et  Carmeianus  et  qui  circa  montem  Garganum  sunt  »,  trattandosi 
di  luogo  sulla  via  da  Troia  al  Gargano.  Egli  però  non  notò  resistenza 
dì  un  Carmignano  in  Toscana,  luogo  poi  assorbito  dalla  diocesi  di  Fi* 
renze,  ai  canonici  della  quale  Ottone  [[,  25  gennaio  983  da  Matera,  con- 
fermò era  gli  altri  possessi^  «  mansus  duos  in  Karmeniano  ».  M.  G*  H., 
Diploniaium^  T\  II,  Pars  prìor  a  p,  311,  o.  268. 
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fico,  tra  i  vescovi  che  v'  interv^ennero  trovansi  Rufino  di 
Canosa,  Benigno  d*Acquaviva  *»  Justo  d'Acerenza,  Saturnino 
di  Erdonia,  dei  quali  i  primi  tre  sottoscrissero  gli  atti,  che 
sono  fino  a  noi  pervenuti  ^,  Alla  sinodo  dell'anno  501,  oltre 
il  suddetto  Benigno»  parteciparono  i  vescovi  Stefano  di  Ve- 
nosa, Rufenzìo  di  Egnazia,  Martino  di  Ecana,  Eutichio  di 
Trani,  Memore  di  Canosa;  ed  a  quella  del  502,  oltre  i  pre* 
cedenti,  il  nuovo  vescovo  di  Ecana  Marciano,  se  pure  Mar- 
cianus  non  è  una  variante  del  Afartiìtus  di  prima  «*,  Meno  noti 
erano  gli  altri  vescovadi  di  Bari,  Brindisi,  Oria,  Lecce,  Gal- 
lipoli, Taranto  ed  altri,  che  o  non  esistevano  affatto,  oppure 
acquistarono  nominanza  assai  più  tardi.  Le  serie  di  vescovi 
di  queste  città,  iniziate  tutte  dai  tempi  di  S.  Pietro,  fino  al 
secolo  IX  circa,  sono  molte  volte  un  parto  assolutamente 
fantastico. 

Sulle  condizioni  civili  e  politiche  delVApulia  di  quel 
tempo  getta  molta  luce  una  lettera  di  Cassiodoro,  con  la 
quale  re  Teodorico  scrivendo  ali* ufficiale  romano  Fausto  emana 
alcune  disposizioni  di  legge  che  la  riguardano»  I  negoiiaiares 
del  municipio  marittimo  di  Siponto  eransi  col  re  querelati  per 
gravi  danni  patiti  dai  nemici,  e  trovavansi  neir  impossibilità 
di  soddisfare  ai  debiti  contratti  o  ad  alcun  altro  pagamento  ; 
onde  il  re  ordinava  che  per  un  biennio  non  fossero  molestati 


*  È  però  dubbio  nel  Momnisen  medesimo^  se  si  tratta  di  Acquaviva 
in  ApuHa  o  in  Toscana.  Lucarelli  A.,  Notizie  e  dùcumenti  riguardanti 
la  storia  di  Acquaviva  delie  Fonti^  voL  1^  Giovina220^  r(;04,  a  p.  i6-a3 
rigetta  a  ragione  la  prima  ipotesi. 

*  M,  G.  H,^  Àuclorum  antìquissimorum^  XII,  ed.  T.  Mommsen,  a 
P'  399  «SÉE-*  ^CgH  «  Acta  Syoodorum  habitarum  Romae  «. 

3  Ibidem,  a  p.  433  sgg.  Questa  ipotesi  della  variante  dì  lettura  non 
è  messa  dal  Mommsen»  Come  ho  altrove  notato,  il  capolavoro  fra  le  serie 
vescovili  fantastiche  o  addirittura  false  è  la  Serie  dei  vescovi  di  Bari  del 
Carrubba,  per  maggior  ironia  chiamata  da  lui  critica.  Il  lavoro  di  fan- 
tasia e  falsificazioni  è  così  evidente,  che  non  mette  conto  occuparsene. 
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dai  creditori  *.  I  commercianti,  adunque,  del  porto  di  Siponto 
accusavano  al  re  le  non  liete  condizioni,  in  coi  erano  caduti 
per  la  malignità  de'  tempi,  per  la  poca  sicurezza  e  Fagg-ra- 
vata  dilHcoltà  de*  mezzi  di  comunicazione,  per  cui  il  com- 
mercio terrestre  e  marittimo  languiva,  I  mmici,  cioè  i  Barbari, 
li  devastavano,  e  rendevan  nulla  ogni  loro  attività. 

Gli  Eruli,  gli  Avari  e  gli  altri  barbari,  spintisi  di  Ger- 
mania e  di  Scizia  fin  sulle  coste  dalmate,  ripetevano  le  gesta 
degli  antichi  pirati  illirici  nell'Adriatico,  reso  ancor  più  mal 
sicuro  dalle  incursioni  che  vi  facevano  i  corsari  Vandali,  per 
opera  dei  quali  sembrava  dovesse  rinascere  la  potenza  ma- 
rittima di  Cartagine*  Gì'  interessi  de*  negozianti  sipontìni,  e  ap- 
puli  in  genere,  erano  anche  offesi  dalia  concorrenza  degl'  in- 
vadenti bizantini,  sostenuti  dalle  flotte  deir imperatore  di  Co- 
stantinopoli, che  mal  sopportava  i  fatti  compiuti  dal  re  Teo- 
dorico in  Italia.  L'astro  di  Siponto  cominciava  così  a  tramon- 
tare neir Adriatico,  fin  dai  primi  anni  del  secolo  VI,  e  la  città 
a  decadere  lentamente,  come  si  veniva  disfacendo  la  sua  classe 
o  associazione  de*  negotiatorés ,  per  cedere  il  luogo  al  sorgere 
di  nuovi  centri  civili,  che  in  seguito  dovevano  raggiungere 
tanta  potenza  nella  vita  economico-commerciale,  dentro  e  fuori 
TAdriatico  *. 


'  ìbidem,  a  p,  67,  Cassiodori  Variarum^  II,  38,  a.  507-5 ri.  «  Fau- 
sto PPO  Theodericus  Rex  ,  ,  .  ♦  .  Urbis  itaque  Sìpontinae  negotiatorés 
hosrium  se  asserunt  depopulatione  vastatos:  et  quia  egentium  levamina 
nostras  f>otius  divìtias  aesiimamus,  illustris  magni (ìcentia  vestra  per  hoc 
iuge  bìennium  nuncupatos  nulla  facìat  coemptione  vexari.  Scd  quoniam 
lapsos  relevasse  nihil  proticit,  si  onus  aliud  solutionis  accedir,  quì  me- 
moratis  negotiatoribus  noscuntur  mutuasse  pecunìam,  celsìtudo  tua  fa- 
cìat ammoneri,  ne  in  hoc  biennii  spatio  quicquam  de  credila  summa 
existiment  postulandum,  quatenus  sub  induciis  supradiciis  et  datam  pos- 
sint  reparare  pecuniam  et  aliquatenus  debilorum  valeai  respirare  sub- 
stantia ». 

*  Per  tutto  CIÒ  cfr.  il  Saggio  di  storia  del  commercio  delia  Puglia, 
estratto  dal  cit,  voi.  (  dell'opera  La  Terra  di  Bari, 
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Ma  le  condizioni  religiose,  civili  e  politiche  d'Apulia  si 
vennero  facendo  sempre  più  tristi,  non  tanto  per  lo  stanziarsi 
di  numerose  famiglie  barbariche,  quanto  per  la  poca  stabilità 
di  detti  stanziamenti*  La  guerra  gotica»  che  s' iniziò  poco 
dopo  la  morte  di  /Vmalasunta,  e  che  Procopio  descrive  cosi 
vivamente,  desolò  il  mezzodì  d'Italia  e  la  Puglia  miseramente. 
Parecchie  città  vi  patirono  la  distruzione,  e  di  parecchi  ve- 
scovati non  si  ha  più  menzione,  anche  dall'età  prelongobarda* 
I  Bizantini,  poi,  si  videro  presto  minacciati  nel  possesso  ita- 
lico^  strappato  agli  Ostrogoti,  da  un  p<ìpolt»  di  questo  assai 
più  barbaro. 

1  Longobardi  dalla  fine  del  secolo  VI  in  poi  si  estesero 
ed  infiltrarono  via  via  neir  Italia  meridionale,  a  misura  che 
il  ducato  di  Benevento  la  conquistava  e  assorbiva.  Così  pe- 
netrarono anche  in  Apulia;  e  sebbene  Fazione  benefica  eser- 
citata dalla  conversione  al  Cristianesimo  li  iniziasse  non  solo 
alla  religione  dei  vinti  assoggettati,  ma  anche  al f incivili- 
mento, pure  vi  commisero  rapine  e  stragi,  non  minori  di  quelle 
consumate  nell'Italia  centrale  e  settentrionale.  Non  bisogna 
però  esagerare,  e  calcar  la  mano  sulla  barbarie  e  le  distru- 
zioni apportate  dai  Longobardi,  Questi  trovarono  TApulia  in 
condizioni  tutt'altro  che  floride,  ma  desolata  ed  ammiserita 
dalla  lunga  lotta  greòo-gotica,  e  dal  primo  infuriare  del  rapace 
governo  bizantino.  Queste  condizioni  resero  ancora  più  grave 
il  peso  della  nuova  invasione  barbarica.  1  Bizantini,  però,  ed 
i  popoli  indìgeni,  che  avevano  fatto  cosi  trista  esperienza  di 
loro  fiacchezza  ed  infingardaggine,  con  la  quale  s'era  dato 
agio  ai  Barbari  di  compiere  fino  allora  una  conquista  facile 
e  rapida,  ora  sentivansi  piuttosto  animati  a  coalizzarsi  insieme, 
per  meglio  resistere  al  loro  avanzamento.  I  Bizantini  riusci- 
vano così  a  conservare  un  piede  dominante  in  Italia,  ed  i  pn* 
polì,  sotto  Talta  protezione  loro,  sfuggivano  dal  cadere  sotto 
il  dominio  de*  Barbari  ultimi  venuti.  Dì  fatto  i  Greci  si  con- 
servarono   in    Puglia   e   Calabria  assai  più    a   lungo,  laddove 
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eransi  lasciati  così  facilmente  scacciare  dal  resto  d'Italia.  Non 
volendo  perdere  persin  T  ultimo  lembo  del  dominio  italico,  da 
poco  e  con  si  lunghi  sacrifizi  e  guerre  acquistato  dall' impero 
di  Giustiniano,  misero  in  opera  tutta  la  forza  di  resistenza  di 
cui  erano  capaci,  bensì  in  ciò  convalidati  dalla  cittadinanza 
de*  municipi,  che  preferiva  serbarsi  fedele  al  lontano  impero 
e  sostenerlo  contro   gli  urti  dei  vicini  e  forti  assalitori. 

Questi,  dal  canto  loro,  non  se  ne  stettero,  ma  raddop- 
piando gli  sforzi  vinsero  la  resistenza  di  Canosa,  la  quale 
sebbene  fosse  già  in  decadenza,  era  tuttavia  la  più  potente  e 
ricca  città  di  Puglia,  e  la  occuparono»  facendo  strage  de'  Greci 
ch'erano  ancora  nella  ròcca,  de' cittadini  loro  aiutatori,  e  s*  im- 
padronirono delle  sostanze.  Molti  con  i  superstiti  greci  fuggi- 
rono rerso  la  costa,  dove  oramai  veniva  a  restringersi  il  do- 
minio bizantino.  Tra  gli  altri  il  vescovo  medesimo  abbandonò 
in  potere  dei  conquistatori  la  ricca  basilica  dì  S.  Sabino,  ri- 
fugiandosi nelle  città  più  forti  e  in  qualche  altro  punto  della 
costa,  dove  forse,  già  prima,  eravi  un  aggruppamento  di  case 
di  marinai  e  pescatori,  destinato  a  diventar  più  tardi  città, 
che  fu  Barletta, 

I  Longobardi  continuavano  pertanto  la  desolazione  delle 
terre,  su  cui  stanziavansi  violentemente,  e  la  dispersione  dei 
loro  vescovadi  K  * 


'  Il  Duchesse,  Les  évéchés  d^hatie  et  V invasion  lombarde  In  Mélan- 
g€s  d^archéoiogie  et  d'histoire,  XXI II  O903),  rincara  ancora  la  dose  contro 
i  Longobardi,  ai  qyali  attribuisce  la  distruzione  o  sparizione  di  molli 
vescovadi,  e  specialmente  nei  ducati  di  Spoleto  e  Benevento,  sebbene 
riconosce  che  molti  di  essi  erano  costituid  assai  debolmente  fin  dal  pe- 
riodo precedente.  Secondo  luì  la  rovina  dei  vescovadi  fu  una  conseguenza 
della  distruzione  della  città,  della  dispersione  e  del  massacro  delle  po- 
polazìoni^  carattere  generale  della  violenta  conquista  dei  Longobardi. 
Ma  non  tutti  seguono  il  Duchesne  in  queste  esagerazioni,  come  il  Cri- 
vEULUcct  [Studi  sturici,  XIJI  sgg  1,  il  Ro.mano,  in  Bollettino  della  Società 
pavese  di  storia  patria^  fase.  ìli  del  1905  a  p.  556  sgg. 
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L*età  di  Ores^orlo  Ma^na. 


•  SabitmSf  frmter  «t  cocpÌACofius  no«ier»  grRV«s  nobìa 
Cwium  suoruin  querelai  innotuil.  a«9«ren«  a  Viatore.  ex 
Tribuno  HydruntìnAe  civitatis.  multale  Hlicila  pertuliiiae  ». 
Gregorio  ad  OcciLiano  Tribuno  di  Otranto. 


Le  condizioni  della  Puglia,  e  in  genere  di  tutta  F  Italia 
meridionale,  che  erano  già  di  molto  peggiorate  sotto  il  go- 
verno rapace  dei  Bizantini,  scesero  ancora  più  in  giù  sotto  i 
Longobardi,  sebbene  questi  vi  arrivassero  dopo  avere  sfogato 
i  primi  furori  di  conquista  nell'  Italia  superiore,  ed  in  uno 
stato  più  progredito  di  organizzazione,  che  non  sotto  Alboino 
e  Clefi.  Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Autarì  e  nei  primi  di 
Agilulfo,  quando  essi,  penetrativi,  vi  dilagarono  a  poco  a  poco, 
i  Longobardi  erano  sul  punto  di  ricevere  il  battesimo  civile 
del  Cristianesimo,  per  opera  di  CTregorio  Magno  e  della  loro 
regina  Teodolinda,  se  già  non  Tavevano  ricevuto.  Quindi  non 
erano  più  tanto  barbari  e  feroci  come  qualche  diecina  d'anni 
innanzi;  ma  erano  sempre  barbari 

Giustamente  il  Di  Meo  notò,  che  di  parecchie  città,  che 
erano  stati  vescovadi  fino  allora,  non  si  senti  più  parlare  in 
seguito,  come  ad  es.  in  Puglia,  Acquaviva  (?),  Arpe,  Ecana, 
Egnazia,  Erdonia,  Leocade,  Manduria,  Nardo  e  altre  minori, 
per  la  distruzione  patita  dai  Longobsu-di.  Di  altre,  invece,  egli 
stesso  con  ragione  assevera  che  mentre  avevano  avuto  vescovi 
prima  della  fine  del  secolo  VI,  d'allora,  e  per  parecchi  secoli 
di  seguito,  giacquero  senza  pastore:   tali  ad  es.   Andria  (?)> 
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Bari,  Bovino,  Brindisi,  Canosa,  Conversano  (?),  Lycera,  Po- 
tenza,  Ruvo,  Salpi,  Siponto,  Venosa  ed  altre". 

Ciò  è  in  gran  parte  vero  ;  ma  è  vero  altresì  che  la  fama 
di  ferocia  sanguinaria  che  ormai  precedeva  i  Longobardi,  in- 
cutendo terrore  sulle  popolazioni  del  sud,  era  forse  superiore 
alla  reale  loro  barbarie,  e  che  la  colpa  di  queste  distruzioni 
non  sta  tutta  dalla  parte  loro,  mentre  i  dominatori  che  li 
avevano  preceduti  e  quelli  che  tennero  loro  dietro,  non  fu- 
rono poi  molto  dissimili.  La  responsabilità  dei  Longobardi  io 
questi  tempi  è,  estrinsecametite,  accresciuta  dal  fatto,  d'essersi 
incontrati  in  un  uomo  di  grande  ingegno  e  di  attività  non 
minore,  quale  fu  Gregorio  I.  Il  ricco  epistolario  di  lui,  per- 
venuto fino  a  noi  quasi  integro,  ci  mette  in  grado  di  essere 
informati  minutamente»  e  da  uno  spirito  eccitato,  quale  doveva 
essere  quello  di  un  siffatto  testimone  oculare»  attristato  dallo 
spettacolo  delle  stragi  compiutesi.  La  fama  invece  degli  ul- 
timi re  ostrogoti  e  quindi  dei  primi  tempi  bizantini,  e  poi 
dv*  Franchi,  è  stata  un  po'  favorita  dall'assenza  di  un  simile 
personaggio.  Eppure,  leggendo  le  lettere  dì  papa  Gregorio, 
si  vede  come  quelli,  che  sono  messi  più  in  cattiva  luce»  non 
sono  tanto  i  Longobardi,  che  eran  risaputi  barbari  fra  i  più 
barbari,  quanto  i  civili  Bizantini,  che  senza  dubbio  li  supera- 
vano nell'avidità  rapace  e  nella  crudeltà  raffinata. 

Da  Ortona  a  Cotrone,  intorno  al  600,  in  ciascuna  città 
del  littorale  adriatico  e  ionico,  e  quindi  anche  in  quelle  di 
Puglia,  si  conservavano  costituiti,  cosi  come  erano  stati  negli 
ultimi  tempi  deir  impero  romano  d'Occidente,  il  c/ero,  la  curia, 
Vorda  e   la  pUbst  e  Gregorio  si  moltiplica   nelle  sue  vibranti 


'  Di  Meo,  Annali,  I,  p.  70.  Il  brano  fu  riprodotto  ancbe  dal  Troia, 
che  vi  prestò  pietia  fede,  a  p.  126,  voi.  IV,  p.  i.',  Storia  d' Italia  del 
Medio  Evo,  Cfr.  pure  la  memoria  prima  citata  del  Duchesne  su  questo 
argomento,  la  quale  però  arriva  a  conclusioni  troppo  esagerate,  ostili  ai 
Longobardi,  anche  dopo  la  loro  conversione^ 
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lettere,  e  interviene  attivamente  alla  vita  interna  ed  estema 
ài  queste  città,  come  se  dipendessero  esclusivamente  da  lui  *. 

Ma  non  è  possibile  negare  che  le  condizioni  civili  e  po- 
litiche di  queste  città,  negli  ultimi  anni  del  secolo  VI  e  nei 
primi  del  VII,  fossero  molto  aggravate. 

Canosa,  la  più  importante  città  romana  di  Puglia,  che 
aveva  avuto  la  curia  e  Vorda  municipali,  come  le  migliori  e  più 
antiche  alleate  di  Roma,  il  591  aveva  già  la  sua  chiesa  mal 
ridotta»  e  vedovata  del  proprio  vescovo.  Era,  sì  può  dire, 
V Episcopio  principe  fra  quelli  di  Puglia.  Ma  i  Longobardi  ave- 
vano già  cominciato  a  battere  la  strada  da  Benevento  a  Canosa, 
sì  che  i  chierici  della  Chiesa  canosina  soflFrivano  la  povertà, 
e  la  città  non  era  in  grado  di  eleggersi  un  vescovo.  Perciò 
intervenne  Gregorio  I  con  repistola  a  Pietro  Suddiacono  '. 

Della  Chiesa  desolata  di  Canosa,  Gregorio  si  occupò 
quando  le  incursioni  dei  Barbari,  fattesi  più  gravi  e  frequenti, 
la  ridussero    ad    infimo  stato.  Il   clero   con    gli   altri    migliori 


'  Del  marzo  591  é  una  lettera  di  Gregorio  a  Romano  Pat rido,  rac- 
comandandogli di  rinviare  il  vescovo  Blando  da  Ravenna  ad  Ortona,  per- 
chè oca  avvenga  che  '*  Ecclesia  sine  Reciore^  et  populus,  quasi  sìne  pa- 
store grex,  defluat  ».  —  Troia,  op.  cìt.,  Codice  diplomatico  iongobardo^ 
V  U  Napoli,  Stamperia  reale,  1852,  a  p  179,  n.  LXI.  Del  592  è  Taltra 
di  Gregorio,  nota  al  Savigny,  I,  253,  indirizzata  "  Clero,  Ordini  et  Plebi 
consistenti  Croionae  »,  perchè  obbedissero  al  vescovo  Giovanni,  Ibidem^ 
P»  177,  n.  CXV;  e  n,  CLIX  del  597  a  Teousta  Patrizia  per  la  presa  di 
Coirone,  che  si  dice  »  super  Adriaticum  mare  in  terra  Italiae  posita  », 
p.  390,  che  dimostra  non  essere  stata  la  geografia  il  suo  forte.  Altra 
dell'agosto  595  a  "  Clero^  Ordini  et  Plebi  consistenti  Fiortonae  *«,  syl* 
reiezione  del  nuovo  loro  vescovo  Barbaro,  p.  320,  n.  GXXII;  e  simili. 

*  TROtA,  loc.  cit.,  p.  209,  n.  LXVL  «  Grcgorius  Petro,  suhdiacono 
Sicìliae.  —  De  soHdis  Ecclesiae  Canusinae  volumus  ut  aliquid  Clericis 
eiusdem  Ecclesiae  l^giaris:  quatenus  et  ii  qui  nunc  inopiam  paiiuniur, 
sustentationem  aljquam  habeant;  ut,  si  illic  Deus  voluerit  ordinari  Epi- 
scopum,  habeat  unde  subsìstat  >\  Anche  in  seguito  il  patrimonio  di 
Apulia,  e  in  genere  della  parte  continentale,  continuò  ad  essere  unito 
a  quello  di  Sicilia,  luogo  più  sicuro  dalle  depredazioni  dei  Barbari. 
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cittadini,  fuggendo  dalle  città  interne,  sorprese  ed  occupate 
dai  Longobardi,  si  ritirava  in  quelle  costiere,  ed  alcuni  sino 
all'opposta  sponda  illirica,  per  cui  Gregorio  scrisse  nel  giugno 
591  ai  vescovi  dell' lUiria,  perchè  accogliessero  bene  quelli, 
che  si  rifugiavano  presso  di  loro  come  in  luogo  sicuro  *.  Non 
pochi,  anche  dalle  città  di  Puglia,  dovettero  spingersi  sulla 
costa  di  Dalmazia' presso  il  vescovado  salonitano,  ch'era  il  più 
importante,  e  del  quale  spesso  si  occupa  Gregorio  nelle  sue 
lettere.  Dai  porti  di  Siponto  e  Rari  a  quello  di  Spalatro  era 
assai  breve  e  frequentata  la  via. 

Per  la  Chiesa  di  Canosa,  dunque,  Gregorio  scrisse  lo  stesso 
anno  591  a  Felice  vescovo  di  Siponto,  avendo  saputo  che  era 
completamente  priva  di  sacerdoti;  onde  gli  raccomandava  di 
recarvisi  in  visita,  e  ordinarvi  due  preti  a  parroci  '. 

Questa  lettera  fece  tanta  impressione  sul  Di  Meo  e  quindi 
sul  Troia,  da  far  loro  pensare,  che  il  clero  canosino  doveva 
esser  fuggito  in  Sicilia.  Ma  non  si  saprebbe  dire,  se  in  tempi 
cosi  malvagi  fosse  più  sicuro  fuggire  da  Canosa  in  Sicilia,  per 
terra  o  per  mare,  anziché  rifugiarsi  nella  stessa  Siponto  o  in 
altra  città  della  costa,  dove  si  poteva  stare  al  sicuro. 

Il  mandato  di  visitatore  della  Chiesa  di  Canosa,  afRdato 
al  vescovo  di  Siponto,  non  è  l'unico  esempio  del  genere;  ma 
vi  sono  frequenti  lettere  di  papa  Gregorio  a  vescovi  di  città 
non  ancora  tocche  dai  Longobardi,  perchè  visitassero  e  soc- 
corressero le   malcapitate  3.   Non    era   un    semplice   soccorso 

'  Troia,  Ice.  cit.,  p.  210,  n.  LXVII.  «  Universis  Episcopis  per  Illy- 
ricum  ». 

^  Ibidem,  n.  I-XVIII,  p.  211.  Temo  che  il  Di  Meo  e  quindi  il  Troia 
siensi  lasciati  impressionare  dalla  precedente  lettera  di  Gregorio  a  «  Re- 
tro subdiacono  Siciliae  «  citata,  mentre  lo  stesso  Di  Meo  aveva  fatto 
Tosservazione  che  il  Patrimonio  di  Calabria  e  di  Puglia  era  unito  con 
quel  di  Sicilia. 

?  Ibidem,  n.  LXXXVII,  p.  264,  a  F'elice  vescovo  di  Acropoli,  perchè 
visiti  le  chiese  di  Velia,  Bussento  e  Blanda  saccheggiate  da' Longobardi  ; 


roligioso,  che  il  pontefice  imponeva  ai  suoi  colìeghi  di  appor- 
tare alle  desolate  città,  che,  abbandonate  a  se  medesime  dal- 
rimpero,  si  rivolgevano  a  lui.  ma  anche  quello  morale  e 
politico,  alla  stessa  ^ìsh  ch'egli  scrive  ai  €  Militibus  Nea- 
politanis  »  neir agosto  592,  perchè  ubbidissero  al  maiefnificn 
uomo  Costanzo  tribuno,  che  aveva  deputato  alla  custodia  della 
città.  E  rautorità  morale  e  politica  del  papa,  che  viene  a  so- 
stituirsi a  quella  evanescente  dell'Impero,  e  che  indiretta- 
mente favorisce  lo  sviluppo  dei  primi  germi  delF autonomia 
delle  città. 

Al  5Q5  V  assegnata  un'altra  epistola  caratteristica  dì  Gre- 
gorìo  a  Pantaleo  notaio,  mentre  lo  incaricava  di  recarsi  a  Si- 
ponto,  dove,  appena  giunto,  «  adhibitis  tibi  sapientibus  illic 
\'iris  »,  si  sarebbe  occupato  di  un  grave  fatto  colà  avvenuto. 
Evangelo,  diacono  della  chiesa  di  Siponto,  s'era  lamentato  col 
pontefice,  che  una  sua  figlia  era  stata  stuprata  da  certo  P>- 
lice,  nipote  del  vescovo  si  pontino  dello  stesso  nome,  (rregorio, 
con  Tautorità  del  presente  mandato  (huius  praecepti  anctoriiatel , 
lo  incaricava  di  valersi  del  consiglio  dei  sapienti  di  Siponto, 
per  indurre  Felice  a  sposare  la  figlia  di  Evangelo,  oppure 
rinchiuderlo  per  pena  in  un  monastero  '.  Inoltre,  essendo  stato 
detto  Evangelo  riscattato  dai  Longobardi,  dr  hasiiòus  reéttn- 
ptum,  per  cui  aveva  un  debito,  il  notaio  Pantaleo,  in  caso  che 
quegli  non  possedesse  tanto  da  poterlo  soddisfare,  doveva  ado- 
perarsi presso  il  vescovo  Felice,  affinchè  si  fosse  al  più  presto 
pagato  dalle  sostanze  della  Chiesa  di  Siponto,  preiium  de  Ee- 


e  così  molti  9\in  esemp».  Cfr.  n.  XCI,  p.  272^  la  lettera  di  Gregorio  agli 
*<  Universis  Militibus  Neapolitanis  '%  prò  conservanda  Civitate,  nella  quale 
irovansi  i  germi  della  futura  autonornia  della  città  di  Napoli, 

*  ìbidem,  n,  CVI,  p.  292.  Che  Felice  fosse  nipote  del  vescovo  si- 
pontino^  risulta  da  altra  epìstola  di  Gregorio,  43  del  lib,  IH,  che  non  è 
riportata  dal  Troia.  Questi  fa  notare  come  il  pontefice  operava  nel  pre- 
sente caso  con  autorità  civile,  come  a  Napoli  ed  altrove,  e  non  sempli- 
cemente religiosa. 
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clesia^  cioè  de  solidts  Eccksiae  Sipentinae,  come  altra  volta  (rre- 
g"orìo  si  era  espresso  per  quella  di  Canosa. 

NelFepistolario  del  pontefice  sono  numerosi  i  mandati  di 
tal  genere,  indirizzati  a  persone  come  il  nostro  notaio  Pan- 
taleo, componente  della  schoìa  nùiariorum  di  Roma  ;  donde  si 
vede  che  egli  disponeva  di  un  certo  numero  di  questi  notai, 
sia  della  curia  di  Roma,  che  di  quelle  di  provincia,  i  quali 
mandava  spessissimo  in  missione  ne* luoghi  più  lontani.  Erano 
dei  veri  e  propri  ufficiali  in  missione,  la  cui  autorità  risaliva 
sempre  alla  fonte  dell'Impero,  in  assenza  del  quale  se  ne  va- 
leva il  pontefice,  che  a  quello  per  forza  di  cose  s'era  venuto 
a  sostituire.  Questi  notai  sono  i  personaggi,  che,  insieme  ai  gfiu- 
dici,  acquisteranno,  ne*  secoli  successivi  del  Tatto  Medio  Evo,  la 
maggiore  autorità  ed  azione  civile  nelle  singole  città,  accanto 
a  quella  del  vescovo  locale  o  di  altra  persona  ecclesiastica  \ 

In  ogni  modo,  questo  andare  e  venire  di  ufficiali  in  mis- 
sione nelle  provincie,  come  da  Roma  a  Siponto,  indica  che  le 
vie  interne,  non  ostante  lo  stato  di  guerra  permanente,  non 
erano  del  tutto  impraticabili.  Venuto  a  Siponto  il  notaio  Pan- 
taleo, per  compiere  il  proprio  mandato,  raccoglieva  a  consi- 
glio gli  uomini  sapienti  della  città:  chi  erano,  e  chi  saranno 
anche  nei  secoli  successivi,  sempre  cosi  chiamati,  questi  sa- 
pienies  viri  o  bmii  hominesf 

Parecchi  erano  certamente  persone  dell' Episcopio  sipon- 
tino,  sacerdoti  fra  i  più  savi  ed  integri  ;  ma  non  tutti,  poiché 


»  Cfn  p*  cs.  il  n.  LXXXl.a  p.  258,  a  Petro  notario,  imomo  al  vitto 
ed  al  religioso  vivere  de' monaci  di  Tropea;  n.  CXXVl  del  594  a  Petra 
notarin  in  Rhegio,  che  sarà  forse  io  stesso,  p.  329;  e  simili.  Cfr.  p.  376, 
oomina  il  liberto  Tommaso  notaio  del  Palazzo  apostolico,  «  inter  nota- 
rios  volumus  militare  »  del  settembre  s^^^  Una  schoìa  notariorum  atque 
subdiaconorumj  come  già  esistente  a  Koma  ricorda  Tepìstola  XVfl,  lik  VII 
a  Bonifacio  Primo  Oefensori  a  p.  437  ediz.  cit,  la  quale  schoLj  doveva 
essere  in  isiretti  rapporti  con  \k  schoìa  de/ensorum,  di  cui  si  parla  spesso 
nelle  epistole  gregoriane,  p.  cs,  la  XXXIV,  lìb,  IX,  a  p.  6j^\ 
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fra  questi  Sapienti  vi  erano,  senza  dubbio,  dei  laici  della  curia 
cittadina,  anche  perchè  lo  stupratore  non  era  che  un  laico^ 
e  non  soggetto  quindi  airautorità  spirituale  del  papa.  Sono 
questi,  insomma,  i  primi  e  più  antichi  precedenti  di  quel  con- 
tinuo contatto,  che  si  manifesterà  in  segfuito,  tra  i  pontefici 
od  i  vescovi  ed  il  consesso  dei  Buoni  Uomini  di  ciascuna  città. 
Evidentemente»  Siponto  non  era  caduta  in  mano  dei  Longo* 
bardi,  i  quali  però  se  non  s'erano  spinti  fino  alle  sue  mura,  non 
dovevano  esseme  molto  lontani,  avendo  cominciato  a  battere  la 
via  Benevento-Canosa.  Quel  dìacona  Evangelo  assai  probabil- 
mente* aggregato  alla  Chiesa  sì  pontina,  è  uno  dei  tanti  chierici 
di  Canosa^  caduto  in  mano  dei  nemici»  dai  quali  il  pontefice  ave- 
vaio  aiutato  a  riscattarsi,  imponendo  al  vescovo  sipontino  Fe- 
lice di  farlo,  dal  ricco  patrimonio  della  sua  chiesa.  E  cosi  quanti 
altri  trovavansi  nelle  stesse  condizioni  del  diacono  Evangelo  ! 
Siponto  era  divenuta  pertanto  il  luogo  di  rifugio  di  molti 
episcopi  delle  vicine  città  interne,  assoggettate  ai  Longobardi. 
Onde  con  altra  lettera  il  papa  raccomandava  al  suo  vescovo 
Felice,  di  agevolare  la  missione  del  suddetto  notar  Pantaleo, 
il  quale  insieme  al  suo  collega  Bonifacio  avrebbe  dovuto  re- 
digere un  inventario  di  tutti  gli  oggetti,  appartenenti  a  detti 
episcopii  ed  ora  giacenti  appo  la  chiesa  sipontìna '.  C'era  pe- 
ricolo che  lo  stesso  Felice  se  ne  impadronisse. 


*  È  repisiola  XLI  del  lib.  U  ••  Gregorius  Felici  episcopo  Sipontina.,. 
fratemitas  tua  una  cum  Bonifacio,  nec  non  et  Panta leone  datore  prae- 
seodum  Scdis  nostrae  notariis,  res  Ecclesiarum,  quae  a  pud  Siponiinam 
Qoscuntur  esse  Ecclesiam,  curet  subnliier  singulas  qyasque  describere: 
ui  tam  ministerìa  Ecclesiarum,  qyam  edam  usuale  argencum^  vel  «^uid- 
quid  aliud  est,  idem  brevis  a  vobis  conscripius,  veraciter  rerum  facta 
inspectione  coniioeat.  Nec  quandam  ad  hoc  meram  vel  cxcusationem  fra- 
lemiias  tua  temei  adducere,  ecc.  euodemque  nobis  brevem  manu  tua 
subscripium  per  antedictum  Pantaleonem  iransmiite  o  ecc.  S,  Gregorii 
^agni  Paptie  primi  Operum^  t.  IV.  Edilio  secunda  romana,  Romae  1613 
a  pag   154.  Al  successore  di  Felice,  Vitaliano^  è  indirizzata  Tepist.  IX  del 
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Qualche  cosa  di  peggio  dell'Episcopio  di  Siponto  era  ac- 
caduto in  quello  di  Taranto.  Nel  luglio  593,  il  papa  scriveva 
al  vescovo  tarentìno  Andrea,  iinponendogli  di  lasciare  la  coii- 
cubiiia,  e  farne  penitenza  ^  Il  vescovo  pare  avesse  una  pre- 
dilezione speciale  per  il  sesso  debole.  Si  divertiva  anche  va* 
riamente  con  le  donne»  che  facevano  parte  della  Mairkoìa 
della  Chiesa  di  Taranto,  la  quale,  come  era  di  tante  altre, 
dava  gli  alimenti,  qual  pia  madre,  a  un  certo  numero  di  per- 
sone, i  cui  nomi  erano  iscritti  nel  libro  detto  Matricola.  Forse 
che  una  delle  matricolari  non  corrispose  alle  voglie  del  lus- 
surioso vescovo,  il  quale  fecela  si  crudelmente  fustigare,  che 
otto  mesi  dopo  tale  flagellazione  era  forse  morta.  Gregorio 
era  perciò  fortemente  sdegnato  verso  il  vescovo  Andrea,  e  lo 
condannò  ad  astenersi  per  due  mesi  dalFammi Distrazione  della 
Messa, 

Da  un'altra  epistola  del  luglio  595  appare  chiaro  che, 
chi  aveva  informato  il  pontefice  di  questi  ed  altri  scandali, 
lamentati  nelT  Episcopio  di  Taranto,  era  stato  il  vescovo  dì 
Gallipoli,  (riovanni,  al  quale  anzi  fu  affidato  T incarico  di  man- 
dare ad  esecuzione  gli  ordini  precedenti,  contro  il  vescovo 
concubinario  *.  Era  stata  inoltre  presentata  al  papa  una  pe- 
tizione dai  chierici  di  Taranto,  che  si  lamentavano  di  molte 
angherie  sofferte  da  parte  del  proprio  vescovo,  il  quale  si 
vede  che  ne  faceva  di  tutti  i  colori.  Laonde  Gregorio,  trat- 
tandosi di  affari  di  pura  giurisdizione  ecclesiastica,  non  stette 


lib  VIL  *^  De  fìlia  Tulliani  magistrì  militiae  ad  pristinum  habitum  re- 
voco nda,  et  in  monasterio  detrudenda  "  a  pag  42^.  Tulliano  era  m^igi- 
ster  mUiùae  del  Municipio  siponiino, 

'  Troia,  loc.  cii.,  n,  CVII,  p,  203»  Anche  Taranto  era  sempre  ciità 
romana 

^^  Ibidem^  n,  CVllI,  p.  2<>4*  Questi  chierici  erano  sudditi  del  ponte- 
fice per  la  questione  trattata,  ma  non  dei  Longobardi,  come  ne  ha  il 
dubbia  il  Troia.  L'ep,  XX VI^  Hb.  XI  a  pag.  Soi  è  ad  «  Honorio  episcopo 
Tare n tino,  successore  di  Andrea  ^. 
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ad  inviare  a  Taranto  un  ufficiale  naiaio,  per  inquirere;  ma 
ordinò  al  vescovo  di  Gallipoli  d' istruire  un  processo,  appu- 
rando ogni  cosa  degli  addebiti  fatti  ad  Andrea,  e  quindi 
correggere  gì' inconvenienti  lamentati,  sì  da  non  costringerei 
chierici  tarentini  a  tornare  e  venire  altre  volte  da  Roma/ 
Questi  seguivano  più  sicuramente  la  via  di  mare.  Più  con- 
tento fu  il  papa  del  vescovo  Onorio,  succeduto  ad  Andrea, 
,ed  a  lui  scrisse  rallegrandosi  dei  battistero,  che  aveva  fatto 
costruire  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Taranto,  la  più  antica 
fabbrica  della  cattedrale  tarantina. 

In  tempi  cosi  vicini  alla  prima  età  del  Cristianesimo,  e 
quando  questo  doveva  lottare  con  nemici  più  terribili  dei  pa- 
gani, ed  ogni  traccia  di  paganesimo  non  era  ancora  scom- 
parsa, i  costumi  del  clero  non  erano  molto  buoni.  Da  un'epi- 
stola di  papa  Gregorio  dello  stesso  anno  593  si  apprende 
che  certa  Petronilla,  d^^  Provincui  Lucania,  era  stata  conver- 
tita dal  vescovo  Agnello,  e  si  era  perciò  chiusa  in  un  mo- 
nastero, al  quale  aveva  donato  tutti  i  suoi  beni.  Il  detto  ve- 
scovo morendo  aveva  poi  lasciato  metà  di  sua  sostanza  ad 
un  figlio,  pur  di  nome  Agnello,  che  era  noiaio  della  Chiesa 
pontificia,  e  T altra  al  monastero  medesimo.  Ma,  dopoché  i 
Longobardi  irruppero  crudelmente  sulT Italia  meridionale', 
quelli  si  rifugiarono,  come  tanti  altri,  in  Sicilia;  in  mezzo  alle 
quali  peripezie  il  giovane  Agnello  innamorato  di  Petronilla 
la  stuprò,  rendendola  gravida  e  trascinandola  fuori  de!  mo- 
nastero, e  appropriandosi  di  quanto  questa  e  il  padre  di  lui 
avevano  al  medesimo  donato.  Onde  il  pontefice  scrisse  a  Ci- 


*  Ibidem^  n.  CXIV,  p.  304,  nel  cui  transunto  però  il  Troia  aicri- 
buisce  al  vescovo  Agnello  i  delitti  consumati  dal  figlio.  Agnello  notaio. 
Alle  parole  «  Propier  irruentem  ftaliae  cladem  ►►,  TAssemani  prima,  il 
Troia  poi,  giustamente  pensarono  che  qui  Italia  restrin^esi  alla  regione 
dagli  Appuli  ai  Bruzì.  Anche  nella  diplomatica  posteriore  normanna 
Italia  diventa  sinonimo  di  questa  regione  meridionale,  e  propriamente 
di  Apulia. 
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priano  diacono  e  rettore  di  Sicilia,  perchè  ragg^iuntiii,  punisse 
severamente  Aj^nello,  e  restituisse  al  monastero  Petronilla  e 
quant' altro  g'ii  apparteneva.  Così  fecero  molti  altri  sacerdoti 
dì  queste  regioni,  che  fuggendo  eon  quanto  di  meglio  pote- 
van  seco  trasportare,  lasciavan  desolate  e  povere  le  chiese 
dì  Puglia  e  Lucania,  prima  che  vi  arrivassero  i  Longobardi 
a  saccheggiarle  ^ 

Dalla  Lucania,  che  avevano  occupata,  aggiogandola  a- 
Benevento^  i  Longobardi  facevano  continue  incursioni  nelle 
terre  dì  Puglia,  che»  se  non  potevano  stabihnente  conquistare, 
limitavansi  a  saccheggiare  e  taglieggiare  crudelmente.  Un'al* 
tra  volta,  nel  gennaio  594,  papa  Gregorio  dovette  scrivere 
al  vescovo  dì  Siponto,  Felice,  il  quale  era  un  po'  avaro  am- 
ministratore de' beni  della  sua  chiesa.  Al  chierico  Tribuno, 
probabilmente  altro  fuggiasco  dell' Episcopio  di  Canosa,  poi 
aggregato  a  quello  sipontino,  era  toccato  lo  stesso  che  al 
diacono  Ev^angelo  prima  ricordato.  Aveva  avuto  cioè  la  di- 
sgrazia di  cadere  nelle  mani  dei  Longobardi,  dai  quali  per 
opera  d* un  benefattore  era  stato  riscattato  per  112  soldi,  non 
piccola  quantità  di  danaro,  la  quale  bisognava  però  restituire, 
pur  senza  interesse.  Perciò  Gregorio  rammentava  al  vescovo 
Felice,  come  bisognava  adoperarsi  pel  riscatto  dei  prigionieri, 
ed  aiutare  il  chierico  Tribuno,  ch'era  latore  deirepìstolap  e 
che  era  dovere  della  Chiesa,  per  la  quale  militava,  soccorrere  '. 

Questi  documenti  confermarono  già  il  Di  Meo  e  quindi 
il  Troia,  che  non  solo  Siponto,  come  le  altre  città  della  costa 
appula^  non  erano  cadute  ancora  sotto  la  donriinazione  dei 
Longobardi,  pur  ad  esse  molesti,  ma  che,  come  ad  Ortona  ed 
altrove,  vi  si  conservavano  tuttavìa  la  Curia  e  gli  altri  mmani 


*  N,  GXV,  p.  306,  novembre  593. 

'  Troia,  Ice.  cit.,  n.  CXVI,  p.  307  si^g.  *<  Qualiter  succurrendum  sii 
redemptionìbus  capiìvorum  »  ecc.  E  semplicemente  assurdo  sostenere  con 
questo  documenio  ropinione  delTAssEMANi,  luL  HisL  Scnp.j  I,  544  45, 
che  Siponto  fosse  caduta  sotto  la  dominazione  longobarda. 
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istituti,  che  costituivano  Tessere  civile  e  politico  de*  cittadini 
romani.  Ufficiale  superiore  bizantino,  che  risiedeva  a  Siponto 
era  Giovanni,  Tribuno  Sipontino,  con  la  stessa  autorità  dei 
menzionati  Tribuni  di  Otranto,  Al  detto  Tribuno  Sipontino, 
eh*  era  in  buoni  rapporti  col  vescovo  Vitaliano,  succeduto  a 
Felice,  e  col  noto  Bonifacio  notaio  pontificio,  ebbe  pure  Gre- 
gorio occasione  di  scrivere. 

Il  vescovo  di  Gallipoli»  Giovanni,  mori  poco  dopo,  la- 
sciando vedovata  la  sua  chiesa  e  quelle  vicine  della  sua 
opera  preziosa  di  pastore  integ*ro  ed  onesto.  Nel  gennaio  596 
papa  Gregorio  scrisse  a  Pietro  vescovo  di  Otranto,  ingiun- 
gendogli di  visitare  le  chiese  di  Brindisi,  Lecce  e  Gallipoli 
private  de' loro  vescovi  dalla  morte,  e  provvedere  a  che  il 
patrimonio  di  esse  non  venisse  a  sofifrirne»  per  alcuna  ma- 
niera '. 

Le  tre  chiese  vescovili  di  Brindisi,  Lecce  e  Gallipoli  ri- 
masero cosi  prive  del  loro  pastore,  ma  non  per  opera  dei 
Longobardi,  che  n'erano  ancora  lontani.  Assai  poco  vi  potè 
fare  il  vescovo  di  Otranto  visitandole,  poiché  esse  soflEri- 
vano  ed  erano  ridotte  a  mal  partito  dal  governo  esoso  e 
fiscale  degli  ufficiali  dell' impero,  impelagati,  com'era  lo  stesso 
imperatore  a  Costantinopoli,  nella  corruzione  più  profonda, 
mal  celata  dalla  perenne  discussione  di  quisquiglie  teologiche, 
che  furono  pabbolo  preferito  dello  spirito  greco  in  tutta  que* 
sta  età.  Come  scriveva  lo  stesso  pontefice  Gregorio,  più  e  più 


»  TftOM,  Ice,  ch.y  n.  CXLVni,  a  p,  377.  il  Duchesne  continua  ad 
accagionarne  i  Longobardi,  ma  qual  colpa  era  la  loro,  se  la  mone  si  pi- 
gliava a  tre  per  volta  i  vescovi  di  una  stessa  provincia?  Che  la  visita 
fosse  effetiuata,  si  conosce  da  altra  lettera  di  Gregorio  al  vescovo  Pietro, 
a!  quale^  a  richiesta  deirabbate  di  S  Leonzio  dì  Roma,  chiedeva  reliquie 
di  questo  santo;  ••  quia  eiusdem  beatissimi  martyris  corpus  in  Brundusxi 
ecclesia^  cui  visitationis  impendis  offìcium,  esse  dignoscitur  «  lib*  IX, 
ep.  LXXIII  a  pag.  731.  La  XL\  a  pag.  664  è  indirizzata  <  lotianni  Tri- 
buno Sipontino  », 
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volte  la  malvagia  perfidia  dei  Greci  aveva  superato  la  cru- 
deltà barbarica  dei  Longobardi,  si  che  questi  con  le  loro 
stragi  sembravano  essere  più  benigni  de^ìì  ufficiali  dell*  Im- 
pero, Reipublicae  ludices^  i  quali  con  la  rapacità  e  ripocrisiap 
che  li  di  stingile  vano,  davano  più  da  pensare  ^ 

Cosi,  gran  parte  della  penisola  salentìna  appare  disertata, 
ancor  prima  che  v'irrompessero  dalla  Lucania  e  dalFalta 
Puglia  i  Longobardi,  Se  questi  si  segnalavano  per  la  forza 
brutale  della  conquista,  i  Bizantini  invece  per  la  raffinata 
malvagità  degli  ufficiali,  di  quei  ludkes,  che  insieme  ai  notai 
avranno  in  seguito  tanta  importanza  nc*lla  vita  di  ogni  città  ^. 

In  questa  estrema  punta  d'Italia  volta  ad  Oriente,  Otranto 
rimaneva  la  città  più  forte.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  VI 
era  stato  a  capo  di  essa,  o  patrono  della  città?,  come  sono 
altrove  chiamati  detti  ufficiali,  il  tribuno  Viatore,  un  po'  tur- 
bolento ed  oppressivo,  per  le  cui  angherie  non  poco  aveva 
sofferto  Otranto  e  le  terre  vicine,  da  lui  disertate,  e  come 
indebolite  e  meglio  preparate  ad  essere  preda  dei  Longobardi 
che  si  avanzavano.  A  lui  successe  nella  carica  di  tribuno 
Otrantino  Occiliano,  mandato  il  599  dall'Esarca  di  Ravenna, 
che  rimaneva  Patrizia,  ahneno  nominale,  su  tutta  l'Italia  bi- 
zantina. 

A  Occiliano  è,  appunto  in  quest'anno,  indirizzata  un'epi- 
stola di  papa  Gregorio,  per  congratularci  dell'arrivo  in  Otranto, 


*  Cfr*  p.  cs.  n.  CXLU,  p,  366:  *-  ita  m  benignìores  videantur  hosies, 
qui  nos  interìmunt,  quam  Reipiiblicae  ludices,  qui  nos  malida  sya,  ra- 
pinis  atque  fallaciis  in  cogi tallone  consumunt  «.  E  così  nelle  epistole 
indirizzate  a  Cosiantinopoli  air  imperatore  e  ad  altri. 

=*  Ibidetìì,  n.  CLXIV  del  597  ad  Anastasio  pairiarca  di  Antiochia: 
*i  Quae  autem  mala  a  Barbarorum  giadiis,  quac  a  perversiute  ìudkum 
patioiur narrare  refugìo  >\  p.  397;  e  cosi  ad  altri. 

3  Questa  locuzione  Patroni  ciyiiatis  sì  trova  dapprima  in  un  epistola 
del  59«>  a  Maurenzio  maestro  de' soldati  di  Napoli;  non  si  vede  bene  se 
riferita  al  vescovo  Fortunato  o  al  cittadino  Teodoro,  n.  GXC,  p.  428. 
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e  raccomandargli  la  sorte  di  coloro,  che  avevano  maggior- 
mente sofferto  dal  governo  del  precedente  tribuno.  Tra  gli 
altri,  erasi  recato  dal  pontefice  il  vescovo  Sabino,  a  lamentarsi, 
a  nome  dei  suoi  cittadini,  delle  angherie  sofferte  da  parte  di 
Vìatore  '.  Il  vescovo  era  già  il  primo  fra  i  cittadini,  e  si  av- 
viava a  diventare  addirittura  il  patrocinatore  dei  loro  diritti 
offesi  dai  ministri  dell* Impero»  il  vero  patrono  della  città. 

Gregorio  raccomandava  perciò  ad  Occiliano,  di  voler  cor- 
reggere ed  emendare  quanto  di  male  avea  fatto  il  suo  pre- 
decessore.  E  degno  di  nota  il  fatto  da  lui  affermato,  e  che 
non  parrebbe  una  semplice  frase  rettorica,  che  cioè  il  luogo 

0  città.  dov*era  vescovo  Sabino,  era  proprio  della  Chiesa,  e 
che  le  angherie  esercitatevi  da  Viatore  erano  state  tali  e 
tante,  che  vi  erano  rimaste  a  vivere  appena  poche  famiglie 
di  villici,  i  quali  minacciavano  persino  di  abbandonarlo,  se  le 
angherie  fossero  per  poco  continuate.  E  questa  la  minaccia, 
ripetuta  dai  cittadini  di  tanti  luoghi,  fino  all'età  più  bassa  del 
Medio  Evo,  i  quali  preferivano  trasferirsi  a  vivere  altrove, 
vicino  o  lontano,  pur  di  sfuggire  alla  persecuzione  del  fisca- 
lismo ;  è  la  minaccia  che  tradotta  in  atto  spiega  la  scomparsa 
di  molte  città  ed  altri  luoghi  abitati,  attraverso  il  Medio  Evo. 

1  concittadini  del  vescovo  Sabino,  per  sfuggire  alla  pressura 
del  mal  governo  de*  Bizantini,  a\Tebbero  finito  con  l'abbando- 
nare il  luogo  natio,  che  sarebbe  stato  facilmente  occupato  dai 
nemici  Longobardi  del  Ducato  beneventano,  che  progredivano 
nella  conquista  della  Puglia  ^. 


*  N.  CCVII,  p.  447.  '»  Sabinus  quidem  fra  ter  et  coepiscopus  noster, 
ad  nos  veniens,  graves  nobis  Civium  sitomm  querelas  innoiuiti  asserens 
a  Viatore,  eit  Tribuno  Hydruntinae  civitatis^  multa  se  hactenus  illicìta 
periulisse  »,  11  Troia  vorrebbe  identificarlo  con  Beatore  che  nel  603  vcs- 
saira  il  Ducato  romano. 

'  lÒideni,  "  ut  qui<ìquid  pridem  male  gestum  esse  cognoscitis,  judi- 
ciana  debeatis  emendaiìone  corrigere.  Scitis  enim  quod  Locus  ipse  Eccle- 
siae  nostrae  sii  Proprius;  et  ipsi  paucì,  qui  illic  Rustici  remanserunt,  si  in 
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Gregforio  raccomanda  in  fine  vivamente  al  nuovo  tribuno 
di  Otranto  il  vescovo  Sabino  ed  i  concittadini  di  lui»  perchè 
non  sieno  più  gravati  da  illecite  angherie,  e  anzi  sieno  ricom- 
pensati del  mal  g^overno  passato  K  Ecco  dunque  come  già  il 
pontefice  da  una  parte  si  occupava  del  buon  governo  di  città 
assai  lontane  da  Roma,  e  dall'altra  se  n'interessavano  il  ve- 
scovo ed  i  concittadini  di  lui.  che  non  indarno  ri  volge  vansi 
al  papa,  per  aiuti  morali  e  materiali. 

Piuttosto,  rimane  molto  dubbioso  chi  viiol  sapere,  quale  era 
la  città,  sperduta  nel  capo  di  Leuca,  governata  dal  vescovo 
Sabino,  ed  i  cui  interessi  erano  tanto  a  cuore  al  papa.  Non 
la  stessa  Otranto,  come  volevano  i  Maurini,  poiché  nel  599 
era  sempre  pastore  dì  questa  città  quel  Pietro,  al  quale  tre 
anni  prima  Gregorio  aveva  ingiunto  di  visitare  le  chiese  di 
Brindisi,  Lecce  e  Gallipoli,  prive  dì  vescovi,  ed  a  cui  istanza 
e  favore,  pure  in  qyest*anno,  il  papa  aveva  scritto  a  Sergio 
difensore  della  città,  altro  ufficiale  bizantino  certamente  ^. 
Maggior  ragione  aveva  il  Dì  Meo  a  pensare  che  si  trattasse 


aliquibus  incom|>etentibus  angariis  vel  oppressionibus  affliguntur,  Locum 
ìpsum  deserunt;  ei  quod  nos  non  optamus,  Hostibus  da  tur  ilJum  occasio 
pervddeodi  >s  ed  anche  dopo  dice  di  questo  essere  res  ipsa  di  S  Pietro. 

^  Ibidem,  p.  448.  <»  Predictum  ergo  Episcopum  (Sabinum>  omnesque 
habìtatores  Loci  ipsius  vobis  pecuLianter  commendamus;  ut  non  salum 
nullis  iiiicitis  iniunctionibus  onerentur^  sed  magis  *>  ecc. 

^  N.  CGIX,  p.  453,  a  Sergio  difensore:  «  Reverendìssimus  frater 
iioster  Petrus^  Hydruntìnae  civitatts  Epìscopus^  questus  est  nobìs  per 
Vincentium^  Dìaconum  suum,  Friinìscendum^  Ecclesiae  suae  quondam 
filium,  in  multis  esistere  debitorem  •»  ecc.  È  strano  che,  mentre  prima 
il  Troia  aveva  escluso  che  il  Luogo  detto  proprio  della  Chiesa  romana, 
col  vescovo  Sabino^  potesse  essere  Otranto,  qui  aggiunga  la  nota:  «  Vin- 
cenzo ito  in  Roma  ottenne  che  il  Papa  curasse  di  mettere  in  salvo  gl'in- 
teressi puramente  civili  della  Chiesa  d'Otranto.  E  però  sembra  che  in 
Otranto  e  nella  circostante  regione  ì  Privilegi  avessero  ima  ora  sono 
perduti»  attribuito  una  qualche  autorità  civile  a* Pontefici  romani,  la 
quale  ora  non  bene  si  comprende!  ». 
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3Ì  Gallipoli,  della  quale  Sabino  poteva  essere  il  nuovo  ve- 
scovo, trovandosi  una  lettera  indirizzata  al  vescovo  di  Galli- 
poli, Sabiniano,  che  potrebbe  essere  lo  stesso  nome  che  Sa- 
bino, neiranno  medesimo  599.  Ma  il  Troia  è  d'accordo  col 
Di  Meo  nel  non  accettare  V  ipotesi  proposta  dai  Maurini^  non 
è  d'accordo  con  lui  neir  identificare  Sabino,  vescovo  del  luogo 
proprio  della  Chiesa,  con  Sabiniano  vescovo  di  Gallipoli.  A 
costui  scrisse  Gregorio  un'importante  epistola  lo  stesso  anno. 
Aveva  saputo  che  gli  uomini  del  Casieìio  gallipolino  erano  da 
diverse  parti  tormentati  da  gravi  molestie  di  angherie  e  spese 
non  poche,  come  appunto  succedeva  ai  cittadini  del  luogo 
governato  dal  vescovo  Sabino  ^  Perciò,  egli  scrìve  a  Sabi- 
niano, che  essendo  questo  luogo  del  Castello,  notoriamente, 
della  Chiesa  romana,  come  appunto  il  luogo  di  Sabino,  si  ado- 
perasse  con  ogni  zelo,  affinchè  i  cittadini  non  fossero  onerati 
da  illecite  imposizioni,  come  Gregorio  voleva  fosse  per  quelli 
dì  quest'ultimo  luogo.  A  questo  scopo  gli  aveva  fatto  dar 
copia  dei  Privilegi  della  chiesa,  perchè,  conoscendoli,  fosse 
meglio  in  grado  di  far  rispettare  gli  abitanti  del  Castello  nei 
loro  diritti  ^.  (irli  raccomanda  inoltre  gli  uomini  della  Massa 
di  Gallipoli,  i  cui  interessi  dovevangli  essere  non  meno  a 
cuore,  perchè  curasse  sollevarli  dalle  molestie  che  soffrivano. 


*  TftorA,  1.  cit.,  n.  GCVIII,  p,  450,  «  ludìcatum  est  nobis  quod  homi- 
nes  Callipolitani  Castri,  in  quo  te,  propinante  Domino,  esse  consiituimus 
sacerdofem,  gravibus  diversorym  molestiis  affligantur,  atque  in  longinquis 
angariis  muhisque  Uispendiis  conterantur  ".  Sono  quasi  le  medesime 
frasi  adoperate  per  ì  QWj  del  luogo  retto  dal  vescovo  Sabino. 

*-'  M  Hortamur  enim  Fratemitatem  luam,  ut  quia  et  locus  ipse  No- 
strae^  sicui  cunctis  notum  est,  Ecclesiae  esse  dignoscitur,  soUicitudinem 
luam  rectac  defetìsìonis  zelo  succendas,  eosque  non  permittas  illicitis 
praegravari;  quia  et  Exemphria  tibi  Privilegiorttm  Ecclesiae  de  scrinio 
nostra  ob  hoc  fecimus  dari;  quatenus  informaius  ex  omnibus,  qualiter 
habitatores  loci  illius  defensare  valeas,  non  ignores  *k  lì  Troia  ricercò 
invano  questi  Privilegi  nella  Storia  d^ Italia,  IH,  29-3 5' 
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Fatto  quindi  un  accurato  esame  di  quanto  ciascuno,  secondo 
le  proprie  sostanze,  poteva  contribuire  per  T  utile  della  chiesa, 
doveva  disporre  il  regolare  pagamento  K  Questo  computo  di 
quello,  che  gli  uomini  di  tutta  la  Afassa  di  Gallipoli  potevano 
dare,  non  si  doveva  differire,  perchè  il  pontefice  aveva  biso- 
gno di  sapere  di  quanto  poteva  disporre  dalla  medesima. 
Perciò,  Gregorio  conchiudeva  col  dirgli,  che  aveva  diretto 
ordini  in  proposito  a  Sergio  difensore,  perchè  lo  coadiuvasse 
in  detto  lavoro  ^. 

Mentre  pareva,  dunque,  che  per  la  prima  parte  di  questa 
epistola  il  luogo  retto  da  Sabino  poteva  identificarsi  col  /ocus 
ipse  del  Castello  di  Gallipoli,  considerata  la  importantissima 
divisione  di  questa  città  in  due,  Casimm  e  Massa^  riportata 
nel  seguito  della  medesima,  diventa  assai  difficile  l'ammettere 
che  ciascuna  di  queste  due  parti  avesse  un  vescovo  proprio  ; 
dappoiché  neirepistola  al  tribuno  Occiliano  si  parla  di  un 
solo  luogo,  retto  da  Sabino.  Se  si  fosse  trattato  di  Gallipoli, 
è  inammissibile  che  il  pontefice  avesse  gettato  lì  le  sue  pa- 
role, senza  neppure  nominarla,  quando  era  così  bene  infor- 
mato delle  condizioni  interne  di  questa  città. 


'  Ibidem^  p,  451,  d  Volumys  edam  ut  Massae  ipsius  CaUipolitanae 
homines,  sub  solliciiudinis  tuae  curae,  a  futura  tertia  Indictiooe  habere 
debeas,  atque  de  eorum  relevandis  molesiiis  esse  cautissimum;  et  ader- 
bila sollicitudinis  cura^  uniuscuiusque  vires  quid  praestare  de  sua  pen- 
sione Elcclesiae  uiìliiaiibus  valeant,  caule  cognoscere,  ac  secundum  vires 
suas  ad  persolvendum  quemque  disponere  *». 

^  P,  452.  w  De  qua  ordiuaiione  Fratemiias  tua  subii  li  ter  facta  no- 
iìtia,  quid  dare  ipsi  homines  Totius  CaUipoUtanae  Massae  possunt,  ìudi* 
care  non  differat,  ut  sciamus  quid  exinde  disponere  , .  .  .  valeamus.  Ad 
Sergium  vero,  defensorem,  praecepta  direximus,  ut  in  hac  re  non  solum 
n9Q  audeat  esse  contrarius,  sed  vobis  magts  ubi  valuerii  solatia  submi- 
niiirei  ».  Questi  De/emores^  che  s'incontrano  così  spesso  nelle  lettere 
gregoriane,  che  parrebbero  a  volte  ufficiali  locali  riconosciuti  dalTauto- 
rità  bizantina,  a  volte  fanno  il  paio  con  quei  notai  poniìfìci  inviati  dal 
papa  in  missione,  a  tutela  e  difesa  delle  chiese  minacciate- 
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Il  Troia,  considerate  queste  difficoltà,  che  stanno  contro 
l'adozione  di  Otranto  o  (xallipoli  per  il  luogo  retto  dal  ve- 
scovo Sabino,  rigettata  persino  l'ipotesi  che  si  fosse  trattato 
di  Brindisi»  città  troppo  importante  ed  il  cui  possesso  troppo 
premeva  ali*  Impero,  si  afferra  a  Lecce,  una  delle  tre  sedi 
vacanti  che  nel  gerinaìo  596  il  papa  ordinò  di  visitare  al  ve- 
scovo di  Otranto»  Pietro,  e  sostiene  essere  stata  Lecce  il  luogo 
proprio  della  Chiesa  romana^  donato  al  pontefice  dall* Impero. 
Ma  raccogliendo  le  osservazioni  diverse  fatte  da  lui,  a  propo- 
sito di  queste  ultime  tre  lettere  gregoriane,  si  conclude,  che 
«  forse  gr imperiali  Privilegi  concedettero  minor  potestà  in 
Lecce,  che  non  in  Gallipoli,  al  papa  »  ;  e  poi  soggiunge  che 
simili  Privilegi  avesse  avuto  costui  in  Otranto  e  nella  circo- 
stante regione  ^  Vale  a  dire  che  assai  tempo  prima  che  i  Caro- 
lingi cominciassero  a  donare  alla  Chiesa  romana  le  terre  che 
poi  furono  del  patrimonio  ecclesiastico,  gl'imperatori  d'Oriente 
le  avevano  costituito  in  questo  estremo  lembo  di  Puglia,  fra 
Lecce,  Gallipoli  ed  Otranto,  un  vasto  potere  temporale  1 

I^  qual  cosa,  mentre  è  certo  il  possesso  di  vasti  fondi 
rustici  nella  Chiesa  dei  tempi  di  Gregorio  I,  è  semplicemente 
assurda,  poiché  dopo  avere  sfatato  la  leggenda  della  falsa  do- 
nazione di  Costantino,  si  verrebbe  a  crearne  un*altra,  da  attri- 
buire a  Giustiniano  o  Giustino  11,  ma  su  basi  ancor  più  fragili. 

Il  Troia,  dubito,  siasi  lasciato  trascinare  dallo  stile  ver- 
boso deir  ultimo  grande  figlio  di  Roma,  vivente  nel  VI  secolo, 
il  quale  non  ancora  convinto  che  l'impero  politico  univer- 
sale della  sua  città  fosse  per  sempre  finito,  illudeva  se  e  gli 
altri  con  gli  arditi  concepimenti  teocratici,  e  con  fi*asi  magni- 
loquenti, ma  in  se  vuote. 

La  magnificenza  dell'eloquio  romano  tradisce  e  va  oltre 
il  pensiero  di  Gregorio;  ma  a  tanta  distanza  di  tempo  è  ora 


*  Troia,  Ioc.  cìl,  p.  452-53.   Osservazione  sul   luogo  in  cui  sedeva 
il  vescovo  Sabino. 
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di  valutare  queste  frasi  al  loro  giusto  valore.  Lo  stesso  Gre- 
gorio non  può  aver  pensato  alla  realtà  effettiva  di  questa  sua 
autorità  civile  e  politica,  in  luoghi  cosi  lontani  da  Roma. 
Quindi  credo,  che  anche  la  frase  adoperata  nelTepistola  al 
tribuna  Occiliano,  parlando  del  luogo  retto  dal  vescovo  Sa- 
bino, come  di  Locus  proprius  Ecciesiae  nasirae,  debba  ritenersi 
per  una  semplice  frase  o  poco  più,  che  il  pontefice  adoperava 
troppo  spesso  per  luoghi  posti  in  regioni  diverse,  come  per 
far  crescere  1* interesse  nell'animo  di  colui,  al  quale  scrìveva, 
per  la  condizione  di  cose  che  lo  preoccupava.  E  nel  caso 
nostro  questo  luogo  innominato  non  può  essere  una  città  im- 
portante come  Otranto,  Gallipoli,  Lecce  o  Brindisi,  i  cui  nomi 
erano  al  pontefice  ben  noti;  ma  davvero  un  piccolo  luogo  fra 
i  tanti  sperduti  nel  capo  di  Leuca  nelle  vicinanze  di  Otranto, 
di  si  piccolo  rilievo,  che  n*era  sfuggito  persino  il  nome  alla 
mente  di  lui. 

E  i  Privilegi,  ai  quali  accenna  chiaramente  nell'epistola 
a  Sabìniano,  in  che  cosa  consistevano  ?  Il  Troia  nella  Storia 
d* Italia  ne  parla  a  lungo,  attribuendoli  a  Giustiniano,  il  quale 
aveva  donato  interamente  alla  Chiesa  la  città  di  Gallipoli  ed 
altri  luoghi  ^  Ma  l'unico  documento  che  se  ne  ha  è  la  lettera 
suddetta,  dalla  quale,  dietro  le  considerazioni  fatte,  non  pare 
si  possa  dedurre  tanto,  da  far  cominciare  ad  esistere  il  potere 
temporale  della  Chiesa  fin  dalla  metà  del  secolo  \\.  Ma  ne 
nella  Prammatica  Saìizhne,  né  in  altre  costituzioni  imperiali 
citate  dal  Troia  esiste  nulla,  che  conferrai  la  sua  opinione, 
perchè  in  esse  sono  semplicemente  sanzionati  quei  privilegi 
e  prerogative  generali  già  in  vigore,  a  prò  dei  vescovi  e  delle 
loro  chiese,  e  deirautorità  ecclesiastica,  ci\dle  e  morale  da 
essi  esercitata.  Onde  credo  che  niente  altro,  che  una  copia  di 
queste  disposizioni  imperiali  troppo  generiche  papa  Gregorio 


'  Storia  d^ Italia  cìu  HI,  ^9-3 3  ;  tfna  sono  cinque  pagine   troppo 
gonfie  dì  parole  e  vuote  di  sostanza. 
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poteva  mandare  al  vescovo  di  Gallipoli,  come  ne  faceva  di- 
stribuire agli  altri  vescovii  perchè  le  conoscessero  e  se  ne 
giovassero,  pur  intendendo  ad  ampliarle,  valendosi  delle  nuove 
circostanze  dei  tempi  rilassati  per  rautorita  imperiale,  che  suc- 
cedettero alla  morte  di  Giustiniano.  In  conclusione,  è  inammis- 
sibile che  in  que'  Privikgia  Ecclesiae,  di  cui  Gregorio  fece  man- 
dar copia  al  ve-scovo  Sabiniano,  oltre  a  ciò  che  s'è  detto*  fosse 
contenuto  un  atto  di  donazione  della  città  di  Gallipoli  alla 
Chiesa;  il  che  bisognerebbe  fosse  comprovato  da  documenti 
ben  più  chiari  ed  -oggettivi  delle  vaghe  espressioni  dell'epi- 
stola gregoriana. 

Del  resto,  questa  rimane  sempre  un  documento  assai 
importante,  per  la  conoscenza  di  quelle,  che  erano  allora  le 
condizioni  delle  nostre  città,  e  rimasero  tali  per  parecchi  se- 
coli dì  seguito. 

Prima  di  tutto,  c'è  una  netta  separazione  tra  gli  Homims 
Gallipoliiani  Castri  e  quelli  Massai  Cailipoiiianat\  parti  rispon- 
denti probabilmente  non  soltanto  ad  una  divisione  topogra- 
6ca  della  città  di  Gallipoli,  La  parte  più  forte  di  essa  era 
quella,  in  cui  s*  innalzava  il  Castello,  con  le  rimanenti  fertili - 
cazioni  proteggenti  il  porto,  e  nella  quale  si  raccoglieva  an* 
che  la  parte  più  eletta  della  cittadinanza  ;  laddove  la  Massa 
era  la  parte  bassa,  che  si  veniva  ingrandendo  di  giorno  in 
giorno  verso  la  campagna*  La  prima  si  può  dire  che  era  tutta 
la  città;  laddove  la  seconda  era  costituita  dai  nuovi  agglome- 
ramenti  rurali  o  pievi  dei  casali,  che  bisognava  assoggettare 
al  pagamento  delle  decime  alla  Chiesa*  Detto  questo,  non  mi 
pare  si  possa  sottilizzare  troppo  sul  contenuto  della  parola 
Hamifus,  Il  Troia  dice  che  questi,  che  vivevano  nel  quartiere 
del  Castello»  non  erano  i  soli  rttsiici^  come  i  pochi  rimasti  nel 
luogo  del  vescovo  Sabino,  né  i  coloni^  gVInqniHììi  e  servi, 
ma  gli  haòitaiores  del  Castra  Caliipolitano,  mentre  che  questa 
stessa  parola  di  habìiaiores  Gregorio  adopera  per  i  rustici  del 
luogo   di   Sabino,  che    prima   aveva    anzi   chiamati   cives.  Ma 
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per  il  Troia  non  basta:  gli  habitatores  sono  propriamente  i 
più  deboli  e  poveri,  oppressi  da  diversi  pìii  forti  ',  Chi  erano 
poi  questi  ultimi,  non  dice.  Parmi  invece  che  la  popolazione 
del  quartiere  fortificato  di  Gallipoli  doveva  essere  la  parte 
migliore  della  cittadinanza,  pur  ridotta  in  cattivo  stato  ed  a 
subire  le  gravi  molestie  e  dispendiose  angherie  degli  Indice s  h\- 
zantini  o  di  altre  poche  famiglie  grecule  che  la  facevano  da 
padroni,  per  essere  dalla  parte  del  più  forte,  che  era  F  Impero. 
A  questa  popolazione  contrapponevasi  quella  più  varia 
e  numerosa  della  Afassa,  in  condizioni  economiche  non  molto 
diverse,  giacche  anche  essi  si  lamentavano  di  troppe  mole- 
stie, dalle  quali  senti vansi  gravati.  Gregorio  esortava  il  ve- 
scovo Sabiniano,  perchè  si  adoperasse  a  far  sollevare  un  po' 
gli  uni  e  gli  altri  dal  peso  di  tante  molestie,  giovandosi  ap- 
punto della  conoscenza  delle  prerogative  {privU€gia)  largite 
dall'  Impero  alla  Chiesa,  a  permetterle  d*  intervenire  a  render 
migliori  le  condizioni  dei  sudditi  comuni.  Per  la  gente  nuova 
abitante  nella  Massa  o  A/ansa  (donde  niamio),  Gregorio  non 
ordinò  al  vescovo  di  fare  un  lavoro  di  catasto,  come  suppone 
il  Troia»  per  dare  quasi  incremento  al  gettito  di  tasse,  le  quali 
pagavansi  bensì  agli  ufficiali  bizantini.  Si  tratta  semplicemente 
di  sottoporli  al  pagamento  delle  decime  o  di  altre  regolari 
prestazioni  alla  Chiesa,  che  erano  pur  contemplate  nelle  co- 
stituzioni imperiali,  e  per  la  cui  riscossione  non  faceva  d'uopo 
ottenere  dall'Impero  de* privilegi  speciali.  Perciò,  Gregorio 
aveva  anche  scritto  al  difensore  di  (Tallipoli,  Sergio,  eviden- 
temente uflfìciale  bizantino,  subordinato  al  tribuno  Occiliano 
venutovi  da  Ravenna,  come  era  usato  di  scrivere  air  Esarca, 
ai  duchi  e  ad  altri  alti  e  bassi    ufficiali  greci,  ed  allo   stesso 


*  Codice  longobardo  cit.«  p.  450  sgg.  nelle  note.  In  questo  senso  é 
■doperà ta  la  parola  Massa  in  documenti  posteriori.  P.  es.  in  un  diploma 
di  Ottone  l  alla  Badia  di  Subiaco^  Roma  66j^  1 1  gennaio,  conferma  <«  in 
territorio  Tiburtino  massa,  que  appella  tur  lubencana  »,  p.  452.  25,  Di- 
f Ionia tum^  ì  cit.«  e  molti  altri. 
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imperatore,  a  prò  dei  Romani  d'Italia,  perchè  non  si  fosse 
opposto  a  questa  decimazione,  che  il  papa  voleva  far  riscuo- 
tere dagli  abitanti  di  tutta  la  Massa  di  Gallipoli  a  vantaggio 
della  Chiesa,  che  ne  aveva  bisogno  *. 

In  ogni  modo,  fin  da  quest'epoca  è  ben  fondata  e  stabi- 
lita Fazione  esercitata  dai  vescovi^  come  Pietro  ad  Otranto, 
Sabiniano  a  Gallipoli,  Sabino  nel  suo  luogo,  nell'opporsi  alle 
angherie  e  ne'  soprusi  del  più  forte,  entrare  come  interme- 
diari fra  gli  ufficiali,  esotici  ed  esosi^  ed  i  cittadini,  e  assumere 
la  difesa  dei  diritti  di  costoro,  habitatores  loci  defensare. 

Pur  troppo,  le  condizioni  intrinseche  ed  estrinseche  di 
queste  città  andarono  peggiorando,  per  opera  dei  barbari  lon- 
gobardi e  degli  ufficiali  bizantini  ad  un  tempo,  si  che  come 
scrìsse  ancora  una  volta  papa  Gregorio  in  un'epistola  del  600 
«  et  foris  a  Gentibus,  et  intus  a  lodicibus  conturbemur  »  ^. 
E  quel  eh' è  peggio,  dopo  di  lui,  spentasi  la  sua  nobile  voce, 
che  i  miseri  abitanti  di  queste  città  s'erano  abituati  a  sentir 
elevarsi,  contro  le  angherie  degli  oppressori,  barbari  o  civili, 
le  notizie  diventano  più  scarse,  perdendosene  quella  ricca  mi- 
niera, che  fino  ai  primi  anni  del  secolo  VII  era  costituita 
dairepistolario  di  Gregorio  Magno. 


'  Il  Troia  crede  diversamente,  ed  insiste  nella  sua  idea,  quando 
scrive:  "  Sergio  era  Difensore  d'un  qualche  patrimonio  della  Chiesa  ro- 
mana più  prossimo  a  Gallipoli.  A  lui  si  drizzavano  i  precetti  o  coroan- 
dimenti  del  Papa:  né  il  Papa  implorava  in  Gallipoli  gli  aiuti  de' Tri- 
buni greci,  sì  come  fece  quando  scrisse  ad  Occiliaoo  d'Otranto  {dunque 
lo  faceva?).  Da  ciò  si  scorge  che  grande,  secondo  i  Prit'itegì,  era  J' auto- 
rità di  San  Gregorio  in  Gallipoli  {dunque  qui,  o  in  patrimonio  prossimo); 
ed  anche  la  forza  necessaria  per  reprimere  i  tentativi  de'  diversi  oppres- 
sori ed  angariatori  ",  Questi  Privilegi  insomma  sono  per  il  Troia  un 
postulato  logico;  ma  non  esistono.  Di  questi  Defensores  ce  n* erano  dap- 
pertutto. 

^  Ibidem,  n,  CCXXVIir,  indirizzata  a  Maximo  episcopo  Salernitano, 
p.  486. 
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L'azione  dei  ducato  iongobardo  di  Benevento. 

Attraverso  il  secolo  VII  e  la  prima  metà  del  secolo  Vili, 
i  Longobardi  continuarono  ad  avanzarsi,  specialmente  dopo 
che  il  tentativo  dell'imperatore  Costante  II  di  ricostituire  in- 
tegralmente l'Esarcato,  a  cominciare  dal  Temi  di  I.ongobar- 
dia,  andò  a  finire  cosi  male,  respinto  dalle  mura  di  Benevento 
a  Messina,  dove  Costante  perì  miseramente. 

Re  dei  Longobardi  era  allora  appunto  stato  eletto  il  duca 
di  Benevento,  Grimoaldo,  il  quale,  battuto  l'imperatore,  dette 
un  nuovo  impulso  alla  guerra  di  conquista  di  Puglia  e  Ca- 
labria, riducendone  quasi  al  nulla  il  dominio  greco.  A  questo 
furono  tolte  persino  Taranto,  Otranto  e  Bari.  Ma  gli  scaltri 
ufficiali  greci  seppero  compensare  la  scarsezza  di  mezzi,  che 
avevano  da  Costantinopoli,  con  la  loro  politica  ora  furba,  ora 
audace.  Ora  tiravano  dalla  loro  gli  elementi  longobardi  più 
riottosi  all'obbedienza  dei  capi  Gastaldi  o  del  duca  beneven- 
tano, ora  sorprendevano  questi  opportunamente  in  momenti  di 
discordia,  disfacendoli  con  la  militia,  armata  dai  cittadini  stessi 
de' municipi  serbatisi  loro  fedeli;  sì  che  riuscirono  a  conser- 
vare in  piedi,  almeno  di  nome,  qualche  piccola  parte  di  do- 
minio imperiale. 

Negli  ultimi  tempi  del  regno  longobardico,  in  ispecie  dopo 
essersi  acuita  la  lotta  con  i  Greci,  i  quali  avevano  finito  col 
perdere  l'Esarcato  di  Ravenna  e  la  Pentapoli^  i  Longobardi 
eransi  ormai  impadroniti  di  quasi  tutta  l'Apulia,  che,  dopo  la 
totale  distruzione  di  quello,  il  fiorente  Principato  beneventano 
seppe  conservare. 
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In  conclusione,  i  I.nngobardi  avevano  in  Puglia  ag-gravato 
le  condizioni  politiche  e  civili,  fattesi  già  abbastanza  tristi, 
durante  gli  ultimi  principi  ostrogoti  e  le  guerre  disastrose  di 
Belisario,  Narsete  e  de'  loro  dipendenti,  I  Barbari  avevano  fi- 
nito col  piantarsi  ad  opprimere  e  taglieggiare  città  e  campa- 
gfne,  quasi  esauste,  e  poi  col  togliere  ai  vinti  parte  delle  loro 
proprietà.  La  persecuzione  religiosa  si  aggiunse  alla  lotta  ci- 
vile, dapprima  per  opera  dei  Longobardi  ariani,  e  poi  dei 
Greci  iconoclasti.  II  principale  vescovado  di  Puglia,  Canosa» 
che  era  stato  il  centro  d* irradiazione  cristiana,  come  prima 
deirazione  romanizzatrice,  in  tutta  la  regione,  era  andato  di- 
sperso, e  dei  Canosini  chi  era  fuggito  fino  a  Salerno,  o  in 
Sicilia,  e  chi  sceso  alla  costa,  a  Siponto,  a  Trani  e  a  Bari, 
traendosi  dietro  logorate  e  lacere  le  insegne  vescovili  e  le 
reliquie  di  S,  Sabino.  Lo  stesso  fece  il  vescovo  di  Oria,  fug- 
gendo a  Brindisi,  ed  altri  ne  seguirono  l'esempio.  Comincia 
cosi  il  periodo  storico  piii  tenebroso  e  desolato,  nel  qu*ile  si 
perde  ogni  ricordo  o  traccia  dei  molti  vescovadi  prima  esi- 
stenti, senz" alcuna  speranza  di  ulteriore  risorgimento,  e  per- 
sino dei  centri  più  importanti,  da  Bari  a  Taranto,  non  si  sa 
neppure  se  ebbero  o  no  vescovi  nelle  proprie  cattedre,  per 
parecchi  secoli  di  seguito.  Queste  larghe  lacune  nelle  serie 
dei  vescovi  non  sono  dovute  soltanto  a  nostra  ignoranza,  e 
alta  perdita  di  ogni  notizia  storica,  ma  a  vere  e  proprie  va- 
canze o  ad  ampie  e  frequenti  interruzioni. 

Fra  i  vescovadi,  che  più  a  lungo  resistettero  all'urto  ne- 
mico sono  da  nominare  quelli  di  Siponto  e  Lesina,  i  cui  pa- 
stori Rufino  e  Calunnioso  parteciparono  il  649  al  Concilio  La- 
teranense  contro  i  Monoteliti,  nonché  quelli  più  lontani  di 
Taranto  ed  Otranto  ». 


'  TkoiA,  Codice  diplomatico  longobardo,  lom,  Jl,  a  p,  477  sgg.  È  no- 
minato anche  Reparatus  Maniurianensis,  che  il  Troia  dice  essere  di  Man- 
duria  in  Terra  d'Otranto,  alla  quale  città,  secondo  ìuì^  ì  Longobardi  non 
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Pur  nondimeno,  nelle  città  mezzo  distrutte,  come  nelle 
campagne  disertate  da'  Barbari  e  da*  Bizantini  ad  un  tempo, 
là  dove  ancora  ergevasi  una  vòlta  di  chiesa  già  insìgfne,  o  tra- 
ballava mezzo  diroccata  una  cappelluccia  rurale,  colà  presso 
covava,  come  picciol  fuoco  sotto  la  cenere,  un  centro  di  vita 
civile. 

Mancando  neir Episcopio  il  v^escovo  soppresso,  o  cacciato 
in  esilio,  i  cittadini,  che  riponevano,  tra  le  tempeste  infunanti 
delle  invasioni,  nella  fede  di  Cristo  Tunica  loro  speranza  di 
bene,  si  raccoglievano  a  pregare,  e  sentire  la  parola  di  con- 
forto e  d' incoraggiamento  di  uno  di  loro.  Non  era  il  vescovo, 
ma  un  sacerdote  qualunque,  fra  i  primari  del  desolato  Epi- 
scopio, Farciprete,  Farcidiacono,  il  primicerio,  o  magari  un 
semplice  diacono,  che,  in  mezzo  alla  povertà  ed  alla  lotta,  era 
riuscito  a  segnalarsi  fra  i  concittadini  e  il  resto  del  chiericato, 
dai  quali  era  insignito  di  uno  di  questi  titoli  e  cariche. 

Nelle  chiesette  degJ* incendiati  casali  di  campagna,  nonché 
un  arciprete,  era  gran  ventura  se  trova  vasi  un  suddiacono,  o 
addirittura  un  semplice  chierico,  o  un  benedettino  od  altro 
romito  monaco,  che  in  mezzo  ai  visi  sparuti  e  terrorizzati, 
s'alzava  a  ravvivarli,  e  riconciliarli  alla  vita  del  lavoro  con 
la  lampada,  allora  luminosa,  del  sentimento  religioso* 

Di  queste  condizioni  si  misere,  di  un  ambiente  così  tri- 
ste, come  risultano  dalle  scarse  fonti  storiche  coeve,  bisogna 
tener  conto,  per  rendersi  ragione  di  quello  che  accadrà  in  se- 
guito. 

La  conquista  longobardica  in  Puglia»  nella  seconda  metà 
del  secolo  VII,  progredì,  come  s'è  detto,  rapidamente,  sotto 
ì  duchi  di  Benevento  Grimoaldo,  poi  re,  ed  il  figlio  Romualdo. 

Andata  a  male  l*  impresa  dell* imperatore  Costante  II  per 
la   riconquista   delF  Occidente,   invano   cosi   bene   avviata  da 


erano  ancora  arrivati  il  649.  Bisogna  arrivare  al  671,  per  trovare  Taranto 
occupata  dal  duca  beneventano  Romualdo. 
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(riustiniano,  il  dominio  greco  decadde  rapidamente,  riducen- 
dosi in  breve  quasi  al  nulla,  nella  prima  metà  del  secolo  Vili. 

Da  Canosa  i  Longobardi  si  avanzavano  oltre  Canne,  fino 
al  suo  porto  naturale,  allora  nascente  cittadina,  Barolo  o  Bar- 
letta, e  nel  centro  deirApulìa  occuparono  la  terra  importante 
di  Bitonto.  Il  747  i  duchi  beneventani  Liutprando  e  Scani- 
perga  confermarono  al  monastero  di  S,  Maria  de  Sano  molti 
beni  e  servitù  in  Puglia,  concessegli  dal  duca  Romualdo,  e 
specialmente  a  Barletta  e  Bitonto  K 

La  Capitanata  era  già  tutta  piena  di  Longobardi.  Siponto, 
che  n'era  la  città  più  importante,  sia  per  togliersi  all'esoso 
governo  bizantino,  che  per  essere  difesa  dagli  Slavi,  che  ave- 
vano  cominciato  le  incursioni  sulla  costa  adriatica,  erasi  data 
ai  I-ongobardi  beneventani,  come  Lesina  e  Lucerà  ancor  ricca; 
perciò  il  662  furono  tutte  desolate  dall'esercito  nemico  di  Co- 
stante Augusto  '.  I  Greci  tentarono  invano,  anche  prima,  di 
riprendere  Siponto. 

In  queste  lunghissime  guerre  devastatrici,  nelle  quali  i 
Greci  fecero  talora  a  gara  con  i  Barbari  nel  compiere  vanda- 
liche rovine,  parecchie  città  di  Puglia,  già  un  tempo  fioren- 
tissime,  vennero  via  via  decadendo  dal  loro  antico  splendore, 


'  MuRATORF,  Rerum  IkìHcarum  Scriptores^  t.  !^  p.  II,  Chronkon  Vuh 
iurnense  *•  Scaniperga  et  l.iuiprandus  Beneventani  Duces  Albileopae 
Abbadssae  monastenì  sanctae  Mariae  de  Sano  multos  servos  aliaque 
eidem  concessa  a  Romualdo  duce  confìrmant  et  resti  menda  cumnt. 
Anno  DCCXLVII.  Tra  gii  altri:  Condoma  nomine  Aìissone  cum  uxore 
filios  et  filias  suas^seu  germanos  suos,  vel  cum  omnia  eorum  pertinentia, 
qui  habìtare  videntur  in  Baruli.  Condoma  nomine  Calvo  cum  uxore  filios 
et  filias  suas  et  cum  omnia  sua,  qui  habitare  videtur  in  Boionte  », 
p.  374  B. 

^  TaorA,  loc*  cit ,  p.  477  sgg»  A  p.  4H1,  n.  CGCXIX,  Brani  di  leg 
genia  vaticana  intorno  aìVassalto  dato  a  Sipontù  il  6so^  A  p*  507  dagli 
Alti  di  S.  Barbato  dicesi  di  Costante  che  «  Tarentum  penetravit....  Apu- 
Hae  urbes  depopulavit^  opulentissimam  Luceriam  cepit  »  ecc. 
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ed  altre  a  scompiirire,  quasi  del  tutto  dimenticate*  Tale  ad 
esempio  fu  la  sorte  toccata  ad  Ecana,  della  quale  non  si  ha 
più  alcuna  notizia,  attraverso  l'alto  Medio  Evo.  Sebbene  la 
fortezza  naturale  del  luogo  era  atta  a  favorire  la  resistenza, 
pure  essa  era  troppo  vicina  al  nuovo  centro  della  potenza  lon- 
g-obardica,  per  potere  opporsi  a  lungo  aj^li  assalti  de'  principi 
beneventani*  Posta  quasi  a  mezza  strada  sulla  via  retta  da 
Benevento  a  Siponto,  essa  dovè  molto  soffrire,  anche  prima, 
fra  la  Longobardia  che  intendeva  spingersi  sempre  più  da  Be- 
nevento verso  TAdriatico,  e  i  Bizantini  che  avendo  per  punto 
fermo  Siponto,  volevano  resistere  e  por  freno  all'avanzarsi  dei 
conquistatori  Longobardi.  Essa  fu  più  e  più  volte  perduta 
e  ripresa,  fra  i  due  contendenti,  si  da  rimanerne  quasi  del 
tutto  abbattuta,  mentre  il  vescovo  seguito  dai  migliori  citta- 
dini erasi  rifugiato  a  Siponto,  lasciando  sul  cocuzzolo  del  monte 
nelle  case  dirute  poche  famiglie  di  contadini,  attaccati  ed  af- 
fezionati al  culto  della  terra,  che  custodiva  le  ossa  dei  primi 
Pastori  della  chiesa  ecanese,  Eleuterio,  Marco  e  Secondino, 
Cosi,  Ecana,  fu  tolta  di  mezzo,  mentre  la  lotta  civile  e  poli- 
ttca,  e  poi  religiosa,  restringevasi,  sempre  di  più,  accanita  fra 
i  due  elementi  duellanti,  fra  Benevento  e  Siponto,  Tuna  fa- 
ciente  capo  a  Roma.  Taltra  a  Costantinopoli  *, 

Questo  stato  di  cose  fecesi  in  seguito  più  disordinato  e 
complicato,  poiché  vennero  ad  aggiungersi  nuovi  elementi  di 
confusione  e  di  conflitti  politici.  Fin  dalla  caduta  del  regno 
dei  Longobardi,  mentre  il  ducato  di  Benevento,  l'unico  ri- 
masto a  galla  nel  naufragio  che  n'era  seguito,  tendeva  ad 
ingrandirsi   e    farsi    indipendente,    i    Carolingi   e    quindi   i    re 


*  Proprio  a  questa  spedizione  dell* imperatore  Costante  attribuisce 
la  rovina  di  Ecana^  insienae  a  quella  di  Lucerà,  il  cronista  notar  P(ktran^ 
TONIO  Rosso,  che  scrisse  un  Ristretto  deirhtona  delia  dttj  di  Troia  e 
sua  diocesi  dall'origine  delle  medesime  al  tsS4f  edito  da  Nicola  Beccia  in 
Rassegna  pugliese.  Trani,  Vecchi,  1904,  a  p.  J04  sgg. 
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d'Italia,  sia  nazionali  che  germanici,  ebbero  sempre  di  mira 
d*as50ggettarlo,  e  spesso  compirono  delle  passeggiate  militari, 
nonché  fino  a  Benevento,  fino  nel  cuore  deirApuUa»  a  Bari, 
volendone  snidare  e  i  dominatori  longobardi  e  i  bizantini, 
senza  mai  riuscirci  definitivamente,  E  come  se  ciò  ancora  non 
bastasse,  vennero  ad  aggiungersi  i  Saraceni,  divenuti  ne'  se- 
coli IX* X  potentissimi  nel  Mediterraneo,  con  terribili  incur- 
sioni, con  le  quali,  padroni  ormai  di  Sicilia,  assalivano  d^ogni 
parte  F  Italia  meridionale.  Di  essi  alcuni  operavano  da  Bari 
e  dal  Gargano  che  occuparono,  altri  dalle  foci  del  Volturno 
e  del  Garigliano»  convergendo  con  le  loro  forze  a  saccheg- 
giare le  migliori  città  della  regione  interna. 

In  questo  incrociarsi  di  forze  disparatissime  in  conflitto 
tra  di  loro,  la  Puglia  di  questi  secoli,  ed  in  maniera  speciale 
la  parte  superiore  chiamata  più  tardi  Capitanata,  fu  come  il 
punto  di  riunione  e  di  convegno  dove  esse  vennero  a  com- 
battersi» il  crogiuolo  dove  vennero  a  trovarsi  a  contatto,  a  coz- 
zare ed  a  fondersi  tra  di  loro.  Laonde  questa  regione  tra  le 
altre  fu  la  maggiormente  devastata,  desolata,  depauperata,  E 
necessario  qualche  ricordo  storico  de'  tristi  ed  intricati  avve- 
nimenti, di  cui  del  resto  danno  le  fonti  coeve  notizie  assai 
scarse  e  saltuarie. 

Sotto  il  principato  di  Arichis  e  dei  primi  successori  dì 
lui,  negli  ultimi  anni  del  sec,  V^ill  e  nella  prima  metà  del  IX, 
il  dominio  beneventano  prevalse  allargandosi  su  gran  parte 
dell' Apulia,  riducendo  i  Greci  ad  assai  pochi  possessi,  e  scac- 
ciandoli fin  oltre  Siponto,  Questo  rilevasi  pure  dalle  ampie 
donazioni  fatte  dai  principi  di  Benevento  di  beni  appuli  al 
monastero  ed  alla  chiesa  di  Santa  Sofia,  nella  quale  erasi 
voluto  emulare  la  grandiosa  magnificenza  di  quella,  fatta  co- 
struire da  Giustiniano  a  Costantinopoli. 

Arichis,  con  precetto  delFanno  suo  17.*^  indizione  XIII, 
confermava  al  detto  monastero,  tra  le  altre,  la  donazione  di 
terra   in  Apulìa   a  S.  Felice    di  Sussiano,  e   presso    Trani  a 
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Papiano  casa  già  appartenuta  a  servi  palatini  ed  usurpata 
con  falso  precetto  da  Giovanni  notaio,  ed  ivi  altre  sei  case 
con  pertinenze  rette  da  Gaiderisio,  e  quelle  rette  da  Geroaldo 
ed  Anserano,  e  una  corte  a  S.  Stefano  del  fu  Audoaldo  di 
Canosa,  e  un'altra  in  Lucerà  ad  Aquilone  in  territorio  del 
servo  Cerbolo,  ed  in  Siponto  tre  case  a  Sapesso,  state  «  de 
subactione  Emerissi  gastaldi  nostri  *  '.  Il  gastaldo  di  Sìponto 
era  quello  che  spi ng^e vasi  più  avanti,  come  la  sentinella  più 
avanzata  del  principe  nella  Puglia  bizantina.  Alla  chiesa  mo- 
numentale da  lui  edificata,  come  a  segno  più  manifesto  di 
sua  potenza,  che  da  Benevento  doveva  espandersi  per  gran 
parte  d'Italia  centrale  e  meridionale.  Arichis  non  stancavasi, 
come  di  decorarla  ed  abbellirla,  con  Topera  di  artisti  bizan- 
tini, alunni  delle  scuole  di  Costantinopoli  e  di  Ravenna,  così 
di  aggiungere  nuovi  possessi  e  godimenti,  che  dovevano  es- 
sere  Tarra  e  la  base  più  sicura  di  sua  conservazione  avvenire. 
Lo  stesso  anno  17/*  del  suo  principato,  le  donò  per  300 
passi  il  luogo  palatino  di  pesca  nel  mare  dì  Siponto,  fino  a 
quelli  de*  monasteri  di  S.  Vincenzo,  forse  del  Volturno,  e  di 
S.  Pietro,  nonché  la  chiesa  di  S.  Eufemìa  con  le  terre  pala- 
tine, e  tre  case  non  solo   per   la  pesca  ma  anche  per  racco- 


»  In  UcHELLr,  dal  Chronkon  Beneventani  monasterii  S.  SophiCj  a 
p.  419  sgg.,  Sene  dei  prìncipi  longobardi  e  lotte  coi  Greci,  A  p.  425:  «  Nec 
non  et  terram  in  Apulia  ad  S.  Felicem  ad  Sruxianum  super  viam,  quam 
Abbas  monasterii  S.  lohaonis  de  Porta  aurea   tenebai  con  tra  rationem, 

quia  ad  servos  nostros  perlinuit Nec  non  et  casam  in  Papiano  super 

Trane,  quac  fuit  de  servis  palatii  nostri,  quam  lohannes  notariiis  per 
praecepium  falsum  possidebat,  ynde  legibus  ad  nostrani  de  veni  t  poie- 
statem.  Nostra  quoque  potestate  largiti  sumus  ìn  eodem  loco  casas  sex 
quae  reguntur  per  Gayderìsìum  cum  uxore  et  fìUis  et  omnibus  sìbi  per- 

tinentibus,  casam  quae  regìlur  per  Geroaldum casam  quae  regìtur 

per  Anseranum , . . . .  Sed  et  cortem  ad  S.  Stephanum  intcr  lìumina^qui 

fuit  Audoali  Canusini Nec  non  corvem  io  Lucerla,  loco  qui  dicitur 

Aquilone  in  territorio  Gerboli  servi  nostri  et  condomas  tres Sed  et 

in  Siponto  condomas  tres  loco  qui  dicitur  Sapesso  ^  ecc.,  p,  41S. 
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gliere  il  sale,  e  a  Pantano  Varano,  illustrato  più  tardi  da  altre 
carte,  case,  sempre  nell* ambito  <  de  subactiotie  Hermerissi 
g'astaldi  nostri  ».  Aggiunsele  la  chiesa  di  Santa  Reparata 
«  posita  in  gaio  nostro  »,  quella  dei  SS.  Nicandro  e  Felice 
(forse  S.  Nicandro  garganico)  sempre  nelTagro  sipontino,  fra 
il  casale  di  Boccellato  e  il  fiume  Cervaro,  quella  di  S.  Stefano 
9  posila  in  Strada  »,  edificata  dall'abbate  Rimecauso  con  terre 
fino  alla  maggior  via  per  Taranto  (forse  in  parte  la  via  Appìa)» 
con  case  fino  a  Canne  '.  Il  principe  Gisulfo  confermò  a  S.  Sofia 
le  case  a  Papiano  sopra  Tranip  «  quae  fuenmt  de  judiciaria 
Canosina,  de  subaction  e  Rodorischi  gastaldi  nostri  »,  il  duca 
Romualdo  la  chiesa  a  Quintodecimo;  e  Sicardo,  oltre  la  pesca 
nel  mare  di  Siponto.  a  confine  con  quella  della  chiesa  di  Santa 
Maria,  episcopio  di  Benevento,  le  fece  dono  di  500  moggia  di 
terra  €  de  agro  Lucerina  (de)  judic(ME)ria  Azonis  Gastaldi  nostri, 
in  fìnibus  Apuliae  in  territorio  Virìsiano  »  (forse  Versentino)» 
presso  la  chiesa  di  San  Decorenzio,  già  appartenuti  alla  fu 
Gertrude  del  gastaldo  Vitone  '-*. 


'  Ibidetn,  a  p.  429  sgg.;  «  OfTero  integram  piscationem  sacri  nostri 
Palaiii  in  mari  Sìpontino^  passus  trecentos  ex  ea  parte  usque  ad  mona- 

steriom  S.  Vincentii  et  de  alia usque  ad  monasieriuni  S,  Petri,  nec 

non  et  concessi mus  in  eodem  loco  ecclesìa m  S»  Euphemiae  cum  integris 

terris  sacri  nostri  Palatii  et  insuper condomastres  ad   piscandum 

et  ad  salem  faciendum;  in  eodem  Pantano  casam  quae  regitur   per  Te- 

roaldum  cum  uxore  et  filiis Sed  et  ecclesiam  S.  Repara rae^  quae 

posita  est  in  gaio  nostro  (a  p.  430).  Offero  ecclesiam  quae  haedificata  in 
honorem  S.  Nicandri  et  Felicis  in  agro  Sipontino  loco  ubi  Rubata  di- 
citura cum  iniegris  lerritoriis  .....  a  Frassino  per  ri  pam  de  cerbarum  usque 
in  viam  publicam  ....  usque  in  finem  de  casale  Bocce! lati  et  deinde  in 
Mandra  Ballata,  usque  in  fluvium  Cerbarum,  usque  in  Budum  de  Mar* 
Tucani.  Ecclesiam  S.  Stephani  posita  in  Strada,  quam  Rimecausus  abbas 
a  fundamentìs  aedifìcavit  .....  usque  in  aliam  viam  publicam,  et  per 
longam  usque  in  stradam  majorem  que  vadit  in  Tarentum  (p.  455) ..... 
condoma m  unam  in  Canni,  idest  Ratolus  cum  uxore  »♦ 

*   ibidem f  a  p.  432-34:  «  Ecclesiam   in  loco  qui  nominaiur  Quin- 
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Ecco  dunque  l'Apulia  longobarda  già  divisa  in  tre  ga- 
staldati:  quello  di  Siponto  nel  centro  comprendeva  molta 
parte  dell'attuale  provincia  di  Foggia,  più  presso  al  mare 
col  golfo  garganico,  più  a  sud  il  gastaldato  di  Canosa,  fin  ol- 
tre Trani,  comprendeva  gran  parte  della  provincia  di  Bari, 
con  diramazioni  in  Basilicata,  e  più  a  nord  verso  il  confine 
deirApulia  con  VApruHum,  «  in  finibus  Apuliae  »  il  gastal- 
dato di  Lucerà.  Il  gastaldato,  nell'ambito  della  sua  giurisdi- 
zione politica  ed  amministrativa,  chiamavasi  giudicaria,  deno- 
minazione nota,  e  tuttora  viva,  anche  per  l'Italia  longobarda 
del  nord. 

Così  la  conquista  progrediva,  avanzandosi  lentamente;  onde 
la  necessità  della  suddivisione  in  più  gastaldati. 


tusdecimus  »  (Ariano  di  Puglia);  a  p.  433.  Di  Sicardo  «  de  agro  Luce- 

rina  ìudicia)ria  Azonis  Gastaldi  nostri  et terram  in  fìnibus  Apuliae 

in  territorio  Virisiano  propinquo  ecclesiae  S.  Decorentii  modia  trecenta, 
quae  fuerunt  de  quadam  Gertrude  relìcta  Viconis  Gastaldi,  cum  casa  quae 

ibidem  aedifìcata  est  et  cum  superiorìbus  et  inferioribus  suis et  a 

nullis  ex  nostrìs  judicibus  id  est:  comitibus,  gastaldis habeant  ali- 

quam  requisitionem  »,  p.  436.  Segue  dello  stesso  Sicardo  la  concessione, 

«  de  piscatione  in  mari  Sipontino usque  ad  fìnem  piscationis  S.  Ma- 

riae  beneventanae  ecclesiae  *.  La  terra  di  Bubata  del  gastaldato  di  Si- 
ponto  fu  confermata  dal  principe  Radelchis  nell'anno  terzo  per  •  Audolfus 
notarius  et  judex  »,  p.  437-38;  e  così  la  casa  in   Decimoquinto,  p.  448. 


CAPITOLO  IV. 
I  jsastaldatì  longobardi  di  Puglia. 


L'Italia  greca  andava  restringendosi,  lasciando  il  luogo 
ai  Longobardi  che  si  avanzavano.  Per  contrasto  strano  ed 
ironico,  nell'amministrazione  dell'Impero  bizantino  l'Apulìa 
venne  a  chiamarsi  Temi  di  Longobardia,  che  oramai  era  sempre 
più  ricacciata  oltre,  nella  penisola  salentina,  a  simiglianza  di 
quanto  in  età  assai  più  remota  avevano  fatto  gl'invasori  Japigi 
scesi  dal  nord,  respingendo  i  Messapi  in  Terra  d'Otranto.  Gli 
stessi  Bizantini  adunque  riconoscevano  essere  l'Apulìa  più 
longobarda  che  greca. 

Il  gastaldato  della  giudicaria  o  circoscrizione  di  Canosa 
{de  tutu  Camisino)  era  quello  più  suscettibile  di  ampliamenti  e 
conquiste  ulteriori,  fino  in  Basilicata  e  Terra  d'Otranto;  mentre 
anche  i  gastaldati  più  a  nord  non  se  ne  stavano,  ma  progre- 
divano anch'essi,  pur  a  lenti  passi,  nelle  conquiste  sannìtiche 
ed  aprutine.  Del  gastaldato  canosino  faceva  parte  Strada, 
dove  l'abbate  Rimecauso  su  menzionato  aveva  fondato  il  mo- 
nastero con  la  chiesa  di  S.  Stefano  protomartire,  al  quale  il 
duca  Gisolfo  e  la  moglie  Scanniberga  fecero  delle  conces- 
sioni '.  Tutta  l'Apulia,  nel  significato  più  largo  della  parola,  era 
cosi  lentamente  avviluppata   e   predominata   dai  Longobardi, 


'  Di  Gisolfo  «  per  rogum  Scannibergae  coniugis  nostrae  libi  Rime- 
causo abbati  nostro  de  monasterio  S.  Stephani  martyris,  quod  fundatum 
est  in  Strada  pueros  duos  nomine  Ursus  et  Ditentius  cum  exoribus  .... 
et  fuerunt  de  actu  Canusino,  quem  modo  Gastaldus  noster  tenere  vi- 
detur  o.  Ughielli,  ibidem,  a  p.  455. 
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mentre  i  Greci  perdevano  vìa  via  terreno  e  ritiravansT,  non 
ostante  Tadesione  che  trovavano  in  qualche  longobardo  ri- 
belle <. 

I  ribelli  longobardi,  adescati  dalle  male  arti  de*  Bizantini, 
eran  poi  scoperti  e  costretti  a  rifugiarsi  ne' costoro  domini; 
come  altri  rifugi avansi  presso  i  Saraceni. 

La  giudìcaria  canosina  si  era  estesa  fino  a  Bari.  Avviata 
a  diventare  una  delle  più  importanti  città  di  Puglia,  per  es- 
sere meglio  adatta  a  fronteggiare  F  Impero  bizantino,  fu  di- 
staccata dal  gastaldato  di  Canosa,  ed  ebbe  un  proprio  ga- 
staldo,  pur  rimanendo  compresa  in  e  Canosinis  fiiiibus  »,  Più 
tardi  anche  Bari  col  suo  territorio  in  via  di  accrescimento, 
costituì  una  fine  Barina,  distaccata  da  Canosa,  anzi  in  con- 
trasto  politico  e  religioso  con  essa.  Probabilmente,  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  Vili,  era  gastaldo  di  Bari  quel  Pandone, 
il  cui  figlio  Giovanni,  Tanno  DCCC  (?)  e  XIII  del  principe 
Grimoaldo,  abitando  in  Bari,  fece  una  cospicua  donazione  a* 
monasteri  Cassinese  e  Vulturnense  ^*  Suo  nipote,  pur  di  nome 


'  Ivi,  p.  457:  «'  Romualdus  Dux  per  rogum  Tudelachis  Gastaldi  nostri, 
libi  UrsD  Vastarario  nostro  condomam,  nomine  Tohannis  cum    uxore  fi- 

liìs quae  fuerunt  de  Graecis  ».  A  p.  159:  «  Grimoaldtis  Dux  de  fa- 

cultatibus  Grasolphi,  quae  prò  merito  culpae  loae  ad  nostrani  sunt  de- 
voluiae  eximieiatem,  prò  quo  extra  provinciam  in  tìnibus  Graeciae  fugam 
petere  visus  es  ».  «  Erchempardus  ad  Saracenos  fugii  '%  p.  463, 

'  Murato  Rr,  Rerum  Italica  rum  Scriptores)  t.  I,  p-  IT,  dalla  Cronaca 
di  S.  Vincenzo  al  Volturno.  «  Donatio  facta  a  lohanne  Pandonis  mona- 
steriis  Casinati  et  Vulturnensi.  lobannes  fìlius  quondam  bonae  memoriae 
Pandonis,  qui  nunc  sum  habitaior  intus  Ci  vi  tate  Vari  Canosinis  finibus 
notano  Usilperto,  actum  in  Civettate  Vari  »,  p.  378  B;  se  pure  questo 
Giovanni  non  è  tìglio  del  secondo  Pandone,  portando  la  donazione  nel 
Regesto  cassinese  di  Pietro  diacono  la  data  dell'anno  S6S,  Del  Gastaldato 
di  Bari  e  delle  consuetudini  giuridiche  longobardiche  sopravvissute  fino 
ai  tempi  del  Massi  Ila  parla  il  Troia^  loc.  cit.,  a  p.  XIII  sgg.  della  Prefa- 
rione  e  a  p.  328  de!  Codice, 
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Pandone.  fu  gastaldo  di  Bari  nella  prima  metà  del  secolo  IX, 
e  chiamò,  come  si  dirà  poi,  i  Saraceni  a  Bari. 

Cosi  pure  avvenne  di  Trani,  intomo  ag^H  stessi  anni.  Erano 
queste  le  prime  città  marittime  di  qualche  importanza,  che  i 
Longobardi  occupavano  suir Adriatico,  e  data  la  loro  inespe- 
rienza di  tutto  quanto  al  mare  riferiscasi,  è  chiaro  che  do- 
vettero fidarsi  molto  sulle  iniziative  locali  delle  medesime, 
le  quali,  stanche  di  rimanere  sotto  il  dominio  fiscale  bizantino, 
erano  vogliose  di  diventar  tributarie  de*  nuovi  Barbari,  pur 
di  liberarsene.  Perciò,  anche  la  nascente  città  di  Trani  ebbe 
il  suo  gastaldo  e  lo  sculdascio  longobardo,  mentre  a  reggere 
la  sua  chiesa,  una  di  quelle  già  esistenti  anche  prima,  veni- 
vano vescovi  pure  longobardi.  Nel  giugno  834,  sotto  il  prin- 
cipe beneventano  Sicardo,  «  Radeprandus  Gastaldeus  filius 
quondam  Sicoprandus  Gastaldei  de  ci  vitate  Trane  ».  donò 
alla  chiesa  cattedrale  di  Tranì  ed  al  suo  vescovo  Auderis, 
succeduto  a  Leopardus,  la  chiesa  di  S.  Magno,  che  egli  «  a 
novo  fundamine  constnixit  in  fundo  suo  sito  ultra  flumicel- 
lum,  ubi  mausoleum  Bebii  dicitur  ».  Tra  i  firmatari  delFatto 
si  trova,  oltre  al  suddetto  Radeprando  Gastaldo,  Rodemundo 
sculdais  '.  Evidentemente  i  Longobardi  erano  a  Trani  in  mag- 
gioranza» ed  occupavano  tutti  gli  uffici  civili  ed  ecclesiastici, 

Trani  era  città  fortificata,  perchè  un  altro  atto  di  dona* 
zione  del  giugno  843.  sotto  il  prìncipe  Siconolfo,  la  chiama 
castro:  e  cosi  anche  in  altri.  Alla  chiesa  dì  S.  Ilaria  fondata 
nel  casale  di  Tremodie  dal  diacono  Arrioaldo,  rettore  della 
chiesa  di  S.  Paiitaleone,  racHon^òiiis,  Lazzaro  del  fu  Atri  ano 
di  Tremodie,  per  Tanima  del  figlio  Datto  di  Giovanni,  donava 
una  vigna  in  luogo  Reni,  comprata  da  Giovanni   di  Anseleo 


*  A-  Proi^oco,  Le  carte  delta  chiesa  cattedrale  di  Trani,  Trani,  Vec- 
chi, 1880,  a  p.  23,  La  cartula  offercionis  è  rogata  da  Daaferius  notarius 
e  sottoscriiia  da  Ceroaldo,  Laurencio,  Ursemondo  e  Moderico  testes. 
Acta  Trana. 
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de  Cicalio',  Da  questi  documenti  tranesi,  che  sono  anche  i 
più  antichi  documenti  medioevaU  conservati  in  Puglia,  rile- 
vasi  r importanza  del  g"astaldato  di  Trani  nel  secolo  IX,  e 
quanto  numerosa  ne  era  la  popolazione  long^obarda,  accanto 
a  quella  indig-ena  greco -latina,  sia  in  città  che  nei  casali  del 
suo  vasto  territorio.  La  moneta  corrente  erano  i  soldi  d'oro 
de*  principi  di  Benevento. 

Così,  dal  primo  grande  nucleo  di  dominio  longobardo,  nel 
cuore  deirApulìa,  dal  finiòus  Canostna,  e  dal  suo  ampio  ga- 
staldato,  si  distaccano  i  minori,  dal  finU^iis  Bar  ole  (ano  di  un 
luogo  cosi  poco  importante  allora  da  essere  sotto  il  predo- 
minio del  castro  Tranense^  al  fine  Barina  -,  che  comprendeva 
Bari  e  i  casali  sorgenti  a  diecine  nel  suo  tenimento,  D  ga* 
staldato  canosino  si  veniva  a  dirompere  e  frazionare  tra  ga- 
staldati  minori  di  Trani  e  Bari.  Monopoli  e  Conversano  -\ 


'  Ibidem,  p.  24.  La  cartula  emtioms  era  scritta  «  per  Alderìsi  no- 
urit  ",  quella  offercionis  dal  medesimo  Dauferius,  *<  Acto  casiro  Trane, 
e,  roborata  testibus,  Adeighìsi  presbiter,  Cornelius  presbiter,  Ruidolfo» 
Moderico,  luliano,  Sicoprando,  Unzelberto,  Costabilem,  Ucemondo,  Ce- 
roaldo,  Teodem[undol  **.  Del  maggio  845.  Lamperto  «»  abit^iior  de  Bico 
qui  dicitur  Ivianello  finìbus  Baroleiano  *,  vende  a  Lamprando  filio  quon- 
dam luhanni  «  res  cum  solum  et  tectum  et  parietis  et  lìgnamen  et  platea 

cum  boriasi  et  pomaria  .  .  .  ,  .  holibetis  acquis  campis  bel  silbis 

cum  finibus  suis  et  trasita  sua  »,  per  11  soldi  d'oro  beneventani  La  car- 
tula bindicionis  è  rogata  da  Vualferium  notarium  in  castro  tranense,  e 
sottoscritta  da  Teudelpertus,  Anzelfredo,  Pilemondo,  Ermeprando,  Fide- 
nandus  notarium,  Untipeno,  Bero,  Astolfo^  Argentiano,  Leuciu,  Gundoinu, 
Cunìprando  ecc.^  25. 

-  L'unico  ricordo  di  questa  fine  Visritu  è  rimasto  in  una  carta 
frammentaria  delPArchivio  dì  S.  Nicola  di  Bari  del  1021,  nella  quale  si 
pone  Bitecte  in  detta  /ne.  Codice  diplomatico  barese,  IV,  in  Appendice, 
frammento  n,  7,  a  p,  104,  carta  di  «  Traccoguda  de  loco  Medunio  co- 
mora  tor  in  civitate  Vari  »•  scritta  da  Mei  diaconus  et  notarius, 

>  Le  carte  di  Conversano  e  vicine  città  furono  da  me  esaminale 
in  studi  precedenti,  come  nell* Introduzione  al  voi.  Ili,  Cod.  dipi,  cit,;  e 
ad  essi  mi  riferisco. 
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T^e  condizioni  di  vita  però  di  queste  città,  non  ostante 
lo  sminuzzarsi  dei  reggimenti,  eransi  fatte  assai  meno  tristi 
di  quando  vi  spadroneggiavano  gV  infesti  Bizantini,  o  nel 
primo  secolo  della  dominazione  longobarda.  Le  poche  carte 
pagensi  di  esse  accennano  ad  una  certa  attività  e  prosperità, 
come  quella  fatta  sorgere  a  Tranì  dai  vescovi  Leopardo  e 
Auderis,  intorno  al  loro  forte  Episcopium,  che  è  la  primitiva 
cattedrale  del  secolo  VEEI,  che  si  ammira  anche  oggi  nella 
chiesa  inferiore  di  quella  città.  Lo  stesso  avveniva  nelle  al* 
tre  città* 

Da  Quintodecimo  a  Siponto,  dove  il  principe  beneven- 
tano aveva  il  suo  palatium  con  la  curia,  intomo  all'anno  740 
non  c*era  più  alcun  segno  di  dominio  greco  '.  L*Apulia  longo- 
barda erasi  di  molto  ampliata  a  nord  del  vescovado  di  Lucerà» 
cui  riferiscosi  un  diploma  del  principe  Sicardo  dell'ottobre 
dell'anno  li  indizione  XII  ;  e  s'era  aggiunto  «  in  finibus  Apu- 
liae  »  il  gastaldato  di  Lari  no  {^ctu  Larin€nse\  nel  cuore  del 
Sannio  o  Molise  *.  L'ApuIia  veniva  a  confinare  a  nord-est  col 


*  Un  atto  del  duca  Gisulfo  ricorda  già  T episcopio  di  Quintode- 
cimo.  «  Venerunt  in  nostra m  praesentiam  Theodoricus  abbas  monasierii 
S.  Petri,  ad  aliercandum  ad  versus  Benedici  urn   presbyterym,  propier  et- 

clesiam  5.  Petri^  quae  aedifìcata  est  in   Quintodecìmo antea  ad 

S,  Mariana  in  Quiniodecimo  pertinuit  »,  ibidem^  a  p.  458.  Di  «  Godel- 
schag  Dux  —  Aufrid  filio  quondam  Orsi  tesaurarii  nostri,  puerum  nomine 

Ursum  cum  uxore  filiìs in  loco  qui  dici  tur  Fenilia,  qui  fuerunt  de 

asiu  {sic)  Sip  omino,  de  sobaciione  Warnefrid  Gastaldi  nostri.  Proba  tu  s 
notarius.  Acium  in  Siponto  in  Palatio  »,  p,  460,  anno  740  dell' èra  vol- 
gare. A  p.  464  della  «  sustantia  Dragonis  ex  genere  Francorum  w.  Pre* 
cetto  di  Aio  Princeps  «  de  piscatione  in  mari  si  pontino  •». 

-  Di  Sicardo  a  tibi  Rofrido  referendario  nostro  Waldum  nostri  pa- 

latii  in  finibus  Apuliae^  loco  qui  nominatur  Anglone  maiore inde 

qualiter  finis  discernii  in  Waldo  sanciae  Mariae  Luceriae  sedis  episco- 
palis  »,  p.  468.  A  p.  470:  '<  Radelchis  Princeps  —  Totoni   thesaurario 

Waldum  in  finibus  Larinensibus ex  Gastaldato  decimoquinto,  et 

cuncta  quae  ibidem  in  actu  Larinense  ex  ipso  quinto  decimo  Gastaldato 

6 
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resto  della  penisola,  che,  dallo  sfasciamento  dell*  Impero  ca- 
rolìngio in  poi,  per  tutto  il  Medio  Evo  formò  il  regno  d'Italia, 
parte  integrante  del  sacro  romano  impero.  Lo  dicono  chiara- 
mente i  privilegi  conceduti  dai  re  d'Italia  a  Montecassino, 
col  possesso  dì  beni  importanti  in  Puglia,  come  il  diploma 
dei  re  Ugo  e  Lotario  del  942  ^  Lo  stesso  si  osserva  nei  di- 
plomi di  Ottone  L 

Questi  intese  a  tenersi  soggetto  il  Principato  beneven- 
tano non  solo,  ma  ancora  a  togliere  ai  Greci  gli  ultimi  bran- 
delli di  dominio  posseduti  sulle  coste  deiritalia  meridionale^ 
per  aggiungerli  al  resto  della  penisola  fattasi  germanica.  Ma 
né  il  primo  Ottone,  che  fu  il  più  valente  principe  di  casa  di 
Sassonia,  ne  i  successori  riuscirono  mai  nelF intento,  pur  dopo 
averlo  perseguito  per  tutte  le  vie,  buone  e  cattive:  T Italia 
meridionale  continuò  ad  essere  ancora  per  qualche  tempo  in 
gran  disordine,  mal  governata  e  frazionata,  tra  diversi  pa- 
droni. 

Per  ciò  che  riferiscesi  ai  rapporti  di  Benevento  con 
l'A^pulia  è  utile  notare,  come  grimperatori  Ottoni  conferma- 
rono al  monastero  di  S.  Sofia  i  beni  posseduti  nei  comitati 
di  Trani,  Siponto,  Lesina  e  ne'  tenimenti  delle  citta  di  Canne, 


periìnent  ».  Erano  già  15  i  gastaldati  beneventani,  oppure  Vactu  Lari- 
nense  si  distaccò  e  distinse  da  quello  di  Quintodecitno,  come  avvenne 
di  Tranì  e  Bari  staccatesi  da  Canosa? 

'  Anno  942.  "  Privi legium  Hugonis  et  Lotharii  regum  monaste- 
rìum  quoque  in  Banse  cum  omni  sua  pertinentia,  quod  edifìcatum  est  in 
finibus  Acerentina,  cella  S.  Benedicti  in  Asculo,  S,  Columba  in  Lisine, 
cellam  in  Ganose,  cellam  in  Oire,  cellam  in  Taranto,  in  Monte  S.  An- 
geli.... in  Canni  cortes  quattuor,  terra  et  servos  in  Trane  insuper  eiiam 
praedia^  et  possessiones  per  diversa  lora  regni  nostri  in  Beneventanis, 
Calabrie  et  Apulie  partibus  adìacentia  ecc.  »,  a  p,  4S.  "  Ad  historiam 
Abbatiae  Gassinensis  Accessiones  «,  E.  Gatiola,  Venetiis,  1734,  pars  pri- 
ma, ed  altro  simile  a  p*  50  degli  stessi,  e  così  in  tutti  gli  altri  diplomi 
regi  ed  imperiali  seguenti. 
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Bovino,  dove  era  fondato  Tepi scopio  di  S,  Maria,  e  di  Ascoli  ^ 
Parimenti  fecero  l'imperatore  Enrico  II  per  la  chiesa  di  S.  Vito 
nel  contado  di  Viilturara,  e  quella  di  S.  Stefano  protomartire 
in  Lucerà,  il  1022  da  Benevento,  mentre  era  attorno  all'im- 
presa di  Troia,  e  Corrado  II  il  Salico  il  1038  pure  da  Bene- 
vento, dove  oramai  il  principato  longobardo  erasi  dileguato, 
di  fronte  al  costituirsi  del  Comune,  come  air  infuori  delFan- 
tica  città  romana,  dove  Arechi  aveva  costruito  S,  Sofia,  erasi 
formata  la  città  nuova  ^. 

n  Principato  longobardo  di  Benevento  aveva  già  percorsa 
tutta  intera  la  parabola  ascendente  di  sua  potenza,  ed  ormai 
declinava  e  sfasciavasi,  mentre  acquistavano  maggiore  impor- 
tanza i  centri  politici  più  lontani  dalVApulia,  quelli  cioè  di 
Capua  e  Salerno.  Così  i  gastaldati  longobardi  al  contatto  del 
regno  italico,  che  chiudeva  a  nord  TApulia,  trasformavansi 
lentamente  in  comitati,  ne*  quali  sembrava  rinascere  rautorità 


»  Di  Ottone  I  a  S.  Sofia,  tra  le  altre^  «  in  loco  qui  dicitur  Pantano 
cum  capellam  in  honorem  sancii  Benedicii,  alia  vero  in  hooore  sancii 
Vitalìs,  in  Knibus  vero  Cannae  ecclesiani  que  dicitur  S»  luliani,  in  co- 
mi tatù  Tranensì  corte m  Pacano  liì  Papiano  di  prima  \  cum  oliveta  sua, 
in  comitatu  Sì  pontino  piscanam,  et  in  comitati  Alesinense  piscarìam  ecc, 
tam  infra  Itaficum  regnum,  qoam  etiam  in  finibus  Apuliae  conjaeenti- 
bus  »,  Roma,  972,  22  aprile*  Ibidem,  p.  482,  a  p,  483  quello  di  Ottone  II 
del  997  (TI  e  Tal  irò  del  marzo  99^,  Benevento,  «  cum  capeUa  in  bonore 
sanctae  Mariae  in  Bivine^  in  Beletro  Humine  infra  civitatem  Aculensem  »»^ 
nominata  anche  nei  precedenti  a  p.  484.  Cfr.  pure  il  tesso  dì  Ottone  I 
in  M*  G.  H.,  Diploììtatum,  L  p.  555,  n.  408,  e  di  Ottone  IH,  999,  in  T.  II, 
Pars  prior,  p,  736,  n.  3J0. 

'  A  p,  486:  bolle  de'  papi  Benedetto,  Leone  IX,  Gregorio  VII  air*  ab- 
bati monasteri!  S-  Sophiae  intra  Benevento m  in  loco  nuncupato  Urbe 
Vetere  const ruoti  »,  a  p.  490  sgg*  In  Diphmaium,  III,  par.  I,  Henricì  II 
et  Arduinì  Diplomata  a  p.  596^  n.  468,  dipi  10  marzo  1023,  in  cui  con- 
ferma a  S.  Sofia  di  Benevento  i  possessi  delle  cappelle  di  Pantano,  Bo- 
vino, Civitate,  Ascoli,  Canne,  Trani,  Siponto,  Lesina,  Campomarino, 
Vuliurara,  Lucerà,  ecc. 
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c  la  circoscrizione  comitale,  come  aveala  concepita  Teodorico 
nella  creazione  dei  Comites  Gotharum.  Ma  questi  cotnitatus  ap- 
puli  fan  parte  delle  sparse  membra  deirex-principato  bene- 
ventano, oppure  son  tanti  aggregati,  che  i  principi  tedeschi 
aggiungono  al  loro  regno  italico,  «  in  finibus  Apuliae  »,  o  sono 
unità  rinascenti  del  dominio  imperiale  bizantino,  che  tende  a 
rinvigorirsi  e  riconquistare  il  perduto,  oppure,  essendo,  volta 
a  volta,  un  po'  di  tutte  queste  condizioni  insieme,  trattasi  di 
vere  e  proprie  frazioni  autonomiche  locali,  impersonate  in  al- 
cune famiglie  potenti,  che  si  fan  largo  tra  le  conteso  de'  vari 
pretendenti,  dall'uno  o  dall'altro  de'  quali  pur  dicono  di  ri- 
manere politicamente  dipendc^nti? 


CAPirOLO  V. 
L'estendersi  deir  Episcopium  beneventano  in  Puglia. 

.  In  questi  tempi,  non  solo  V  autorità  politica  del  princi- 
pato beneventano  erasi  estesa  su  gran  parte  delFApiilia,  ma 
anche  il  vescovo  della  chiesa  di  Benevento,  seguendo  quella 
dì  pari  passo,  venne  ad  acquistare  la  supremazia  sugli  altri 
della  regfione.  Persino  repiscopio  di  Siponto,  uno  de'  più  an- 
tichi di  Puglia,  venne  a  cadere  sotto  la  sua  soggezione,  lad- 
dove altri  più  meridionali,  per  non  correre  lo  stesso  pericolo, 
accennavano  a  porsi  sotto  la  protezione  dell* impero  d'Oriente 
e  farsi  dalla  parte  de'  Greci:  la  religione  era  cosi  strettamente 
collegata  alla  vita  politica  '. 

Sebbene  la  bolla  attribuita  a  papa  Vitaliano  del  664,  il 
quale  avrebbe  unito  al  vescovato  beneventano  quello  di  Si- 
ponto  insieme  con  Bovino,  Ascoli,  Lari  no  e  S,  Michele  Ar* 
cangelo  nel  Gargano,  è  una  falsificazione,  pure  è  dimostrato 
che  la  chiesa  benev^entana  seguiva  in  Puglia  di  pari  passo  i 
progressi  fatti  dal  Ducato.  Fu  il  duca  di  Benevento,  Romualdo, 
che  unì  civilmente  i  territori  di  questa  e  di  Siponto  '. 


'  Ughelli,  Italia  sacra^  i,  VII,  a  p.  8t2  dice  essere  rimasta  per  circa 
400  anni  la  chiesa  di  Siponto  affidata  ai  presuli  dì  Benevento^  come  Gio- 
vanni arcivescovo  beneventano  e  si  pontino  e  così  di  seguito,  dal  bfìS  al 
iojv»  cioè  da  quando  dopo  Tinfelice  impresa  di  Costante  II  papa  Vitel- 
liano  concessela  a  Barbato  beneventano  episcopo,  fino  a  quando  Bene- 
detto IX  restituì  la  sede  a  Siponto.  Ma  anche  ammesso  ciò,  In  qualche 
momento  credo,  la  chiesa  sipontina  fu  indipendente  dalla  beneventana. 

^  TftotA,  loc.  cit.,  n.  CCCXXXir,  p.  507  sgg.,  riporta  il  testo  della 
Bolla,  della  quale  dubita  anche  lui,  con  T opinione  del  cardinal  Borgia, 
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Dopo  che  costui  ebbe  messo  in  fuga  il  667  l'imperatore  * 
Costante,  che  nella  stia  spedizione  non  aveva  saputo  fare  altro 
che  depredare  le  città  di  Puglia,  da  Taranto  a  Lucerà,  delle 
ultime  loro  ricchezze,  si  vollero  stringere  meglio  i  legami  fra 
Siponto,  che  pur  n'era  stata  desolata»  e  Benevento.  Romualdo 
concesse  di  propria  autorità  al  suo  vescovo  Barbato  le  chiese 
del  Gargano  e  di  Siponto,  senz'aspettare  alcuna  sanzione  ca- 
nonica pontificia,  che  venne  assai  più  tardi,  e  poi  si  volle  far 
risalire  a  papa  Vitaliano  ^  Romualdo  fu  il  duca  beneventano, 
che  più  animosamente  si  spinse  nella  conquista  di  Puglia,  per 
scacciarne  totalmente  i  Bìzantint,  venuti  a  mal  partito  per  il 
grave  insuccesso  toccato  a  Costante  li.  Egli  il  671  s'impa- 
dronì di  Taranto,  e  poco  dopo  della  stessa  Otranto,  caduta  in 
potere  dei  Longobardi  anche  pnma,  e  poi  ripresa  dai  Bizan- 
tini: sono  le  sole  due  città  di  Puglia  che  conservano  T  indi- 
pendenza del  proprio  episcopio,  r  cut  vescovi  Germano  e  Gio- 
vanni furono  ì  soli  rappresentanti  deirepiscopato  pugliese  al 
Concilio  romano  del  679^* 

Siponto   fu   prima  politicamente   aggiogata  a  Benevento 
con  stretti  legami:  era  il  porto  che   avrebbe  dato  sfogo  sul- 


cbe  dimostrò  che  «  T autorità  canonica  non  fu  interposta  dai  Pontefici, 
se  non  dopo  1*839,  nel  quale  in  yna  lite  agitata  intorno  all'unione  delle 
due  Chiese,  confessarono  le  parti  di  non  esservi  alcuna  Bolla  unitiva, 
ma  solo  ]  diplomi  di  Romoatdo  e  d* alcuni  suol  successori  ** 

«  Ibidem,  n,  CCGXXXIV,  p.  515  sgg.  DàgV  fnni  dì  San  Barbato,  ai 
quali  il  Troia  attribuisce  giustamente  maggiore  importanza  ed  antichità 
che  agli  Atti  in  prosa,  probabilmente  ricavati  dai  primi,  editi  dai  bol- 
landisti.  I  versi  «  Sedem  Garganam  aique  Siponiìnam  Dehinc  subie- 
cit  n  ecc.^  accennano  al  diploma  di  Romualdo. 

'  TRorA,  ibidem,  a  p.  556  sgg.  Il  Di  Meo,  H,  135,  dubitava  che  Otranto 
fosse  il  679  già  presa  dai  Lx>ngobardi;  ma  il  Troia  ricorda  che  essa  era 
longobarda  fin  dal  658^  quando  vi  si  rifuggì  IJutprando  duca  di  Bene* 
vento,  presa  indi  e  ripresa  da' Greci.  Ma  il  G71  tutta  la  provincia  taren- 
lina  venne  via  via  a  cader  in  potere  del  duca  Romualdo. 
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TAdrìatico  ad  ogni  attività  commerciale  del  ducato  di  Bene- 
vento. I  duchi  vi  avevano  palazzo  proprio,  quello  stesso  gìk 
occupato  dal  tribuno  o  altro  grande  ufficiale  bizantino,  e  vi 
tenevano  uno  o  più  gastaldi,  se  Vaclu  Sipùniino  dividevasi  in 
parecchie  suòaciìones.  Dal  Palazzo  di  Siponto  fu  emanata  ima 
concessione  del  marzo  740  dal  duca  beneventano  Crodescalco  ', 
L'unione  politica  dunque  di  Siponto  a  Benevento  precedette 
quella  ecclesiastica. 

Del  fatto  poi  che  l'azione  religiosa  deirepiscopio  beneven- 
tano, procedendo  di  pari  passo  con  l'estendersi  di  quella  po- 
litica, voleva  ancora  progredire  oltre  nella  conquista  della  Pu- 
glia, sì  può  trovare  un  appiglio  nella  fondazione  della  chiesa 
di  San  Sabino  in  Canosa,  attribuita  alla  duchessa  Teoderada 
figlia  di  re  Grimoaldo.  Nell'antichissima  Canosa,  città  prin* 
cipe  d'Apulia,  donde  i  Longobardi  de'  tempi  di  Autari  avean 
fugato  con  le  loro  crudeltà  il  clero  e  la  parte  migliore  della 
cittadinanza,  ora  i  successori  beneventani  si  degnavano  ve- 
nirA^i  a  rialzare,  con  mani  sacrileghe  di  barbari  artefici,  le 
basiliche  romane,  ornarvi  grossolanamente  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro apostolo,  e  decorarvi  la  chiesa  edificata  per  S.  Sabino, 
nel  688  =*. 

Ma  questa  annessione  progressiva  della  Puglia,  se  pure 
fu  tentata,  non  procedette  oltre,  anzi  retrocedette  ;  e  l'episco- 
pio beneventano  si  stette  contento  al  possesso  di  Siponto  e 
del  Gargano. 


»  Idem,  tom.  HI,  a  p.  683,  n.  DXXIX,  concede  ad  «  Aufrid  filio 
quondam  l-rsi  ihesaurarii  nostri,  puerum  nomine  Ursum  cum  uxore,  filiis 
et  fiiiabus  suis,  qui  in  terra  ad  habitandum  se  colloca  verune,  in  loco  qui 
dicitur  Fenitia^  qui  fuerunt  de  actu  Sipontìno,  de  subactionc  Warnefrid, 
Gastaldi  nostri.  Probatus  not.  »^  citato  già  dairUghellì. 

^  Il  Troia  la  riporta  anche  lui  al  n*  CCCLV,  p.  io  sgg.,  tom*  cit., 
dagli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa^  già  noti  ai  bollandisti^  airUghelli. 
al  Di  Meo  ed  airAssemani,  e  vi  fa  persino  delle  considerazioni  sul  ca- 
rattere artìstico  di  questa  fabbrica,  che  attribuisce  a  Maestri  comacinL 
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Un  diploma  dell'imperatore  Lodovico  II  deir875  con- 
cesse ad  Ayo  arciv^escovo  di  Benevento  la  cura  della  stessa 
basìlica  deir^Vrcangelo  sul  Gargano,  come  fu  poi  confennaio 
da  altri  K  Questo  prova  che  la  chiesa  di  Siponto,  nella  cui 
diocesi  rientrava  Monte  Sant'Angelo,  faceva  parte  del  grande 
arcivescovado  beneventano,  come  il  principe  di  Benevento  era 
signore  della  stessa  città  di  Siponto,  Dal  Palazzo  sipontino 
emanò  il  principe  longobardo  Giovanni  il  diploma  redatto  da 
Lamberto  notaio,  col  quale  concedeva  si  tornasse  ad  abitare 
il  luogo  detto  Tilea,  già  devastato  e  fatto  privo  degli  annosi 
tigli,  che  vi  crescevano,  dalle  ultime  incursioni  de'  Saraceni  '. 
Con  bolla  del  957  papa  Giovanni  confermava  al  vescovo  be- 
neventano Landolfo  le  chiese  di  Bovino,  Ascoli,  Larino,  Si- 
ponto  e  S,  Michele  Arcangelo  di  Monte  Gargano,  e  con  altra 
del  969  aggiungevansi  quelle  di  S.  Agata,  Avellino,  Quinto- 
decimo, .\riano,  Vulturara,  Telese,  -i\life,  e  con  altra  del  998 
anche  quella  di  Lucerà  3. 


'  Idem,  voi.  Vili,  p.  44  sgg.  ««  Dum  per  varias  temporum  advcrsi- 
laies  plurima  aedificìa  et  alia  quaedam  pertinentia  EccL  S.  Michaelis, 
quac  DoQiino  auciore  sita  est  in  Mome  Gargano  vidis&emus  deserta  et 
ruinosa,  ne  tanti  oratorii  famosus  honor  ctihusque  vilescat,  ac  debita 
veneraiione  per  iocunam  deperiret  », 

^  Iderrij  loc  cit.,  precedente,  <«  habitalionem  incoeperuni  in  loco 
qui  nomìnari  solet  Tilea,  quia  olitn  maiorumque  nostrorum  tempore  in 
eodem  loco  tiliae  arbores  altitudinìs  imoiensae  stare  soleban^  quae  au- 
tem  bello  Poenorum  soblacae  et  exruptae  sunt  ecc,  Lambertus  notarìus. 
Actum  in  Si  pontino  in  Palatio  nostro  •*,  p,  330. 

3  Idem,  t.  Vili,  p.  57-72,  r ultima  è  di  Gregario  V,  Di  questa  se- 
conda metà  del  secolo  X,  dopo  lunga  interruzione  da  Marco  II  interve- 
nuto al  sinodo  di  papa  Zaccaria  del  743,  presso  il  Baronìo,  TUghelli 
ricorda  vescovi  di  Lucerà  Adelcbisio  (957^  in  Leo  Ostiensis,  Chron^f  3, 
cap.  6,  Alberto  intervenuto  al  Concilio  Laterano  dì  Leone  IV  ed  alla 
costituzione  di  Ottone  II  (?)  del  964,  e  Landenulfo  del  990,  in  Leo  Osti8n- 
SIS,  1,  cap.   17,  p.  317  sgg. 
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Questo  legame  civile  e  religioso  fra  Benevento  e  Siponto 
fu  riconosciuto  da  Ottone  I,  il  quale  coafermando  le  immu- 
nità ed  i  possessi,  goduti  fin  dal  tempo  degl' imperatori  Carlo, 
Ludovico  e  Lamberto,  al  vescovo  Landolfo,  gli  concedeva 
pure  le  terre  di  Monte  Santangelo  e  Varano  con  esenzioni 
e  franchigie  analoghe  a  quelle  in  uso  nei  Comuni  dell'Italia 
settentrionale  ^  Queste  concessioni  d*  immunità  ed  esenzioni, 
più  numerose  di  quanto  si  crede  nel  mezzodì  d'Italia»  sono 
pure  da  annoverare  fra  i  precedenti  del  nostro  Comune* 

La  bolla  importante  di  papa  Gregorio  V  è  sempre  ri- 
cordata in  quelle  de'  pontefici  a  lui  succeduti,  le  quali  ve- 
nivano  via  via  confermando  il  progressivo  ampliamento  del 
vescovado  beneventano.  Infatti  Sergio  IV  il  21  gennaio  loii, 
richiestone  dal  vescovo  Alfano,  gli  confermava  tutto  T arcive- 
scovado beneventano,  quale  aveanlo  tenuto  i  predecessori  di 
lui.  Ad  Alfano  di  Benevento  erano  assoggettati  i  minori  ve- 
scovadi di  Bovino,  Ascoli,  Lucerà,  Lari  no,  Termoli,  Tri  vento, 
Telese,  Alife,  Sant'Agata,  Sessula,  Avellino,  Quintodecimo, 
Ariano  e  Vulturara,  nonché  la  chiesa  di  S,  Michele  Arcan- 
gelo sul  Gargano  con   la  diocesi    sipontina  ^.  Cosi,  la   metro- 


'  Dipi.  r3  feb.  967.  *«  Ecclesìa tn  sanctì  Mìchaelìs  archangeli  ex  Monte 
Gargano  ex  ìpsum  castellum,  ubi  ìamdicta  sacrosartcca  ecclesia  sita  est^ 
una  cum  omnibus  gastaldiaois  ibi  commaneniibus  concedimus..»  Simul- 
que  oppidum  Baranum  in  eiusdem  municipii  securi  ab  omtii  publica 
angaria  censuque  et  exactione  aliqua  amodo  et  deinceps,  salva  sua  liber- 
tate,  in  omnibus  subiecii  et  obedientes  permaneaot  iamdictae  sedi  eius- 
que  ree  tori  bus,  ut  omne  opus  vel  census  vel  actionem,  quam  pubiice 
persolvere  debuerant,  haec  ambo  oppida  in  praefata  ecclesia.,.,  persol- 
vant  )»  ecc.  a  Landolfo  benevenianae  ac  Sypontinae  sedìs.  Diplomatum^ 
l  cit  a  p.  461,  n,  338. 

^  P.  Kehr,  Papsturkunden  in  Benevent  una  der  Capitanata^  Aus  den 
Nachrichten  der  K,  Gesellschafi  der  Wissenschaften  ru  Gòttingen.  Phi- 
lologisch-historische  Klasse,  1898,  Heft,  1,  p.  55,  n.  1.  Nei  luoghi  nomi- 
nati erano  sedi  vescovili  già  da  tempo:  «  confirmamus  integrum  ipsum 
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poli  ecclesiastica  beneventana  conserv-ava  ancora  un  sì  vasto 
dominio,  mentre  il  principato  politico  F aveva  quasi  del  tutto 
perduto.  Avverso  il  vescovo  Alfano  non  poteva  aver  valore 
alcuna  persona,  per  quanto  forte  e  potente,  sia  laica  che  ec- 
clesiastica, sia  greco  bizantino,  che  laiino  o  longobardo  occi* 
dentale,  il  che  allude  chiaramente  al  moto  progressivo  di  pe* 
netra/Jone  voluto  dal  bizantinismo,  per  conservare  il  predo- 
minio su  tanta  parte  d'Italia. 

Il  conflitto  e  Tattrito  manifestavansi  in  ispecie  sulla  via  da 
Benevento  a  Siponto,  sulla  quale  ì  Bizantini,  tornati  padroni 
della  Puglia,  cercavano  dì  tanto  in  tanto  spingersi  e  guadagnar 
terreno.  Perciò  il  pontefice  insistendo  minacciava  di  scom- 
munica  chiunque,  sia  greco  o  d*  altra  gente,  tentava  avere  in 
alcuna  delle  chiese  suddette  il  dominio  e  primato,  senza  la 
volontà  del  primate  apostolico  di  Benevento.  Erano  su  questa 
via  Ariano,  T  antica  Quintodecimo,  suH'estremo  confine  nord- 
ovest dell'Apulia  col  Sannio»  Bovino,  Vulturara,  Ascoli,  Lu* 
cera,  e  quindi  per  due  rami  finiva  con  F  abbracciare  il  ver- 
sante adriatico,  de*  quali  Funo  poneva  capo  a  Monte  Sant'An* 
gelo  e  F altro,  oltre  il  Fortore,  per  Larino  e  Termoli;  laddove 
rimanevano  sul  versante  tirreno,  giungendo  quasi  a  ridosso 
delF  archidiocesi  napoletana  i  vescovadi  di  Tri  vento.  Ali  fé, 
Sant'Agata,  Telese,  Sessula  ed  Avellino  ^ 


archiepiscopaium  Beneventanum  et  infra  eodecn  archìepiscopatum  suam- 
que  diocesim   in    locìs  quibus  olim  fuerunt  ìmpetuum  episcopos  conse- 
crari  *>  ecc. 

'  Ibidem:  «  nullus  umquam  alicuiys  potestati  vel  dignitati  prediius 
homo  si  ve  clcricus  sive  laycus,  si  ve  sit  magna  si  ve  parva  persona,  aut 
Grecus,  aut  latìnus^  tuo  insto  iudicio  vel  excomunicacione  speraere  aut 
prò  nichilo  ducere  vel  in  predìcta  tua  sancca  Beneventana  ecclesia  ali* 
quam   vim  facere,  vel   de   hisque  ei  perii  nere  videaiiir,  quoquo   modo 
auferre  ......  aut  in  quoquam  iraasgredi.,  sive  Grecus  sit  seu  qutcumque 

alter  homo,  qui  dorainacionem  et  pri matura  habere  voluent  per  se  aut 
per  aherum  quemlìbet  hominem  in  prefatis  ecclesiis  sine  voluntate  et 
iussione  Beneventani  archiepiscopi  ^  ecc.,  p.  56. 


l'estendersi  dell' episcopium  ecc.  51 

Ma  il  maggior  contrasto  tra  elementi  latini  e  greci  era 
sul  versante  adriatico,  nell'antica  regione  della  Daunia,  ch^, 
come  vedremo,  i  Greci  tentavano  sottrarre  all'sizione  civile  e 
politica  di  Benevento,  ricostruendo  le  antiche  città  distrutte 
dai  Barbari,  o  fondandone  delle  nuove,  con  altre  chiese,  cui 
largivano  perciò  privilegi  e  franchigie  a  iosa.  Però  nel  marzo 
1014  papa  Benedettto  Vili  confermava  la  vasta  diocesi  al 
vescovo  beneventano  Alfano,  con  qualche  chiesa  nuova  più 
presso  a  Siponto,  come  l'episcopio  lesinense,  dirimpetto  alle 
isole  di  Tremiti,  pure  comprese  nell'azione  longobarda-cassi- 
nese  fin  dai  tempi  di  re  Desiderio,  volendo  ancora  rintuzzare 
e  respingere  indietro  i  progressi  dei  Greci  *.  In  queste  due 
bolle  pontificie,  per  le  quali  l'archidiocesi  sipontina  continua 
ad  essere  aggiogata  a  Benevento,  tra  le  chiese  di  Bovino, 
Ascoli  e  Lucerà  del  territorio  ecclesiastico  di  Siponto,  non 
appare  nominata  quella  di  Troia.  Il  che  dimostra,  non  es- 
sersi l'antica  Ecana  ancor  stabilmente  sollevata  dalle  rovine. 


'  Ibidem^  n.  2,  p.  58,  quasi  con  le  stesse  parole  su  riportate.  La  no- 
tizia della  fondazione  del  monastero  di  Tremiti  è  data  da  Leone  Ostiense: 
cfr.  l'importante  studio  del  Gay,  studioso  della  storia  dell'Italia  meridio- 
nale de'  secoli  anteriori  al  mille,  £^  monastère  de  Tremiti  au  XL*"^  siede, 
d'après  un  cartulaire  inédit,  estr.  dai  Mélanges  d^Arch.  et  Hist.  Rome,  1897, 
a  p.  387.  È  lo  stesso  Cartulario  Tremitense  noto  all'Heinemann,  che  ne 
pubblicò  cinque  importanti  documenti,  e  di  cui  si  dirà  altrove. 


CAPITOLO  VI. 
Lotte  dì  predomìnio  tra  Bizantini,  Franchi  e  Saraceni. 

Fin  dai  primi  anni  del  secolo  IX,  la  varietà  di  elementi 
politici  dominanti  in  Puglia  venne  ad  accrescersi  con  V  inter- 
vento dei  Franchi,  già  fatti  padroni  del  resto  d'Italia.  Lo 
stesso  Carlo  Magno  ebbe  forse  qualche  idea  d'annessione 
sull'Italia  meridionale,  che  doveva  andare  oltre  l'assoggetta- 
mento politico  dell'unico  ducato  longobardo,  rimasto  in  vita, 
dopo  la  distruzione  del  regno  di  Desiderio.  Ma  non  riuscì  a 
mettersi  d'accordo  con  l'imperatrice  bizantina  Irene,  la  quale 
voleva  conservare  i  pochi  domini  d'Italia;  onde  le  lotte  tra 
il  ducato  longobardo  di  Benevento  e  i  Greci  del  Temi  di 
Longobardia  furono  riprese,  entrando  terzi  nella  contesa  i 
Franchi.  I  Franchi  arrivarono  r8o2,  dopo  la  presa  di  Ortona, 
ad  occupare  Lucerà  ponendovi  un  buon  presidio  con  a  capo 
il  duca  di  Spoleto  Winigisio.  Ma  il  duca  longobardo  di  Bene- 
vento Grimaldo,  che  aveva  fatto  già  tanti  sforzi  per  sloggiare 
i  Greci,  non  si  rassegnava  ora  a  vederla  occupata  dai  Franchi 
di  Carlo  Magno,  cui  aveva  pur  fatto  atto  di  vassallaggio;  e 
quindi  tornò  all'  assalto  di  Lucerà,  che  prese,  fatto  prigioniero 
Winigisio  '. 

*  Dell' ?02  il  biografo  di  Carlo  racconta:  «  Herena  imperatrix  de 
Costantinopoli  misit  legatum,  nomine  Leonem,  spatharium,  propter  pacem 
confìrmandam  inter  Francos  et  Graecos,  et  imperator  vicissim  propter 
ipsum,  absoluto  ilio,  misit  Jesse,  episcopum  Ambianensem  et  Helingandum 
comitem  Constantinopolim,  ut  pacem  cum  ea  statuerent ....  Ortona  ci- 
vitas  in  Italia  in  deditionem  accepta,  Lucerìa  quoque  frequenti  obsidione 
fatigata  et  ipsa  in  deditionem  venit,  praesidiumque  nostrorum  in  ea  pò- 
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Cosi,  in  questi  anni,  la  potenza  del  Principe  beneventano 
venne  crescendo,  pur  rimanendo  di  nome  vassallo  dell' impe- 
ratore franco.  Carlo  Magno  dopo  V  805  potè  occuparsi  assai 
poco  dell'Italia,  e  quindi  il  Principe  ebbe  la  mano  più  libera, 
ad  operare  la  conquista  della  penisola  meridionale*  L'807  egli 
ordinò  a  Sicone,  che,  con  altri  magnati  della  curia  beneven- 
tana, dovesse  recarsi  fino  ad  Otranto,  fermandosi  nelle  varie 
citta  e  castella,  che  incontrava  a  prendere  il  tributo,  11  Prin- 
cipe beneventano  assegnava  a  Sicone  il  governo  di  una  vasta 
regione  di  Lucania,  ed  in  ispecie  la  terra  spaziosa  di  Ace- 
renza  col  suo  territorio  ricco  dì  caccia.  Sicone  fti  da  tutti  gli 
Acherontini,  cioè  dai  buoni  uomini  della  città,  assai  bene  ac- 
colto, e  riusci  a  cattivarseli,  facendo  loro  dono,  nonché  di  un 
grande  tonimento,  di  molte  altre  libertà  e  franchigie,  il  cui 
godimento  rendevali  ancor  di  più  affezionati  ^  Che  cosa  Si- 
cone poteva  dare  ai  migliori  cittadini  di  Acerenza,  e  che  cosa 
potevansi  questi  divìdere  tra  loro  di  ciò,  che  avevano  avuto 


sitiim  .  ,  .  ,  Grimaldus,  Beneventanorum  dux,  in  Luceria  Winigisum,  co- 
mìiem  Spoleiii,  qui  praesidio  praeerat^  ad  versa  valiiudine  fatigatum  obse- 
dit,  et  in  dediiionem  accepit,  captumque  honorifice  habuìc  »,  p.  190-, 
35*35  in  EiKHARDr,  Annales^  in  Mon,  G.  H,,  t.  I;  Pertz.^ Scriptorum^  t,  ì^ 
Hannoverae,  1826.  Quasi  le  stesse  parole  in  Enhahdi  Fuldensis,  Annales^ 
8  P*  353-  "  Ortona  civitas  in  Italia  in  deditìone  accepia  et  Luceria  si- 
militer,  positumque  in  ea  praesidium  Francorum.  Et  Winigisius  dux 
Spol.  »  ecc. 

'  Dal  Chronicon  Saiernitanum,  a.  807  sgg.  «  Idem  Princeps  (di  Be- 
nevento a  Sicone ^:  Aliqua  pars  ex  meis  proceribus  tecum  ntmirum  ve- 
nire iubeo^  fiantque  consociì  vestri  itineris,  donec  Ydrontum  properetis, 
atque  in  dìversìs  nostrìs  civitatibus  ac  castellis  solamen  vobis  exibeant , , . . 
Qua  propter  domos  praediasque  eius  dicionem  tradidit,  atque  ....  Agge- 
renctam  ei  ad  optinendum  tradidiT,  quae  est  nimirum  spaiiosa  terra  et 
ad  venatum  omnimodìs  apta  ....  Cum  venisset  ipse  Sico  cum  suis  Ag* 
gerencìam,  a  cunctìs  terrae  ilHus  hominibus  dilectus  est  valde,  prò  eo 
quia  quidquid  hahere  potcrat,  eorum  ditìoni  tradebat;  at  illi  nempe  omnia 
inter  se  disperciebantur  ^s  p.  491.  Man.  G.  H,j  i.  ìli, 
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in  dominio,  se  non  il  g-odimento  di  privilegi  od  usi  civici  e 
rurali  dentro  i  confini  del  territorio  acberontino,  i  quali  appari- 
ranno  piti  manifesti  ed  espliciti  solo  in  documentf  posteriori? 

Con  queste  ed  altre  concessioni  venivasi  a  completare 
ed  integrare  la  conquista  fatta,  amicandosi  i  cittadini,  vogliosi 
ormai  di  vivere  sotto  la  protezione  dì  un  forte  principe.  L'an- 
tica Acerenza,  dove  già  da  tempo  la  curia  municipale  romana 
erasi  sfasciata  e  disfatta,  era  tuttavia  il  centro  civile  più  no- 
tevole, ancora  nei  primi  secoli  dopo  il  quinto,  della  regione 
lucana,  i  cui  opHmates  godevano  d*  immense,  per  quanto  mal 
eulte,  possessioni.  Era  sen^a  dubbio  del  numero  il  v-escovo 
d'Acerenza,  uno  de*  più  potenti  vescovadi.  Con  loro  deve 
mettersi  d'accordo  Sicone,  se  \iiol  conservarsi  la  fedeltà  della 
terra,  sul  cui  suolo,  e  da*  frantumi  de*  disfatti  ordini  precedenti, 
sorgevano  così  lentamente  e  spontaneamente  i  primi  germi  di 
franchigie  e  autonomie  locali.  Ciò  cbe  Sicone  compie  ad  Ace- 
renza,  continuerà  a  fare  via  via,  nelle  altre  città  che  incon- 
trerà fino  ad  Otranto,  per  meglio  organizzare  i  nuovi  domini 
del  suo  Principe;  e  cosi,  anche  gli  ottimati  Otrantini  gli  si  af- 
fezioneranno  alla  medesima  guisa  di  quelli  d*Acerenza. 

Questa  libertà  d*azione  del  Principe  beneventano  crebbe 
di  molto  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  durante  il  fiacco 
governo  dei  successori,  per  cui  le  varie  parti  dell*  Impero 
cominciarono  ben  presto  a  sentirsi  animate  come  da  forze 
centrifughe,  che  rendevano  il  potere  centrale  sempre  più  de- 
bole, a  vantaggio  delle  nascenti  iniziative  regionali.  E  mentre 
rimpero  veniva  disfacendosi  per  intrinseca  debolezza,  ì  vio- 
lenti attacchi  di  nemici  esterni  ne  affrettavano  la  rovina. 

Tra  gli  altri,  potentissimi  erano  diventati  i  Saraceni  nel 
Mediterraneo,  in  ispecie  dopo  la  conquista  della  Sicilia  da 
parte  del  califfato  agUibita  di  Kairwan,  avvenuta  pochi  anni 
dopo  la  morte  di  Carlo  Magno.  Ora  dalla  metà  del  sec.  IX, 
fattisi  più  audaci,  cominciarono  a  molestare  tormentosamente 
le  coste,  in  ispecie  quelle  dell'Italia  meridionale  e  delfApulia, 
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tenendone  occupate  per  qualche  tempo,  o  saccheggiandone  le 
migliori  città,  persino  deirinterno.  lasciate  dai  Bizantini  in- 
difese, in  piena  balia  di  sé  medesime,  le  quali,  ancora  poco 
preparate,  mal  potevano  resistere  agli  ostili  assalti.  Vita  tor- 
mentosa in  ispecie  per  le  città  della  costa,  che  durò  interrot- 
tamente  per  più  secoli,  e  dalla  quale  volendosi  difendere  do- 
vettero mettere  in  opera  i  soli  mezzi,  ch'erano  a  disposizione 
delle  poche  ricche  famiglie,  abitanti  in  ciascuna.  La  stessa 
Bari  fu  per  circa  un  trentennio  soggetta  al  dominio  dei  Sa- 
raceni, il  quale  forse  non  fu  peggiore  del  mal  governo  bizan- 
tino, per  aver  lasciato  ai  cittadini  maggiore  libertà  di  muo- 
versi, dopo  soddisfatte  le  voglie  de*  conquistatori, 

I  Saraceni  s' impadronirono  di  Bari,  con  uno  stratagemma, 
ma  non  di  propria  iniziativa.  Il  Chranicon  Casmense  narra  i 
fatti  avvenuti  r84i,  i  quali  corrispondono  con  quelli  raccon- 
tati più  minutamente,  e  con  tinte  ancor  più  cariche  di  nero,  da 
Erchemperto  più  tardi,  cioè  1*848,  disparità  che  forse  indica 
con  la  sua  stessa  imprecisione,  essersi  la  cosa  svolta  all' in- 
circa fra  questi  due  termini  di  tempo, 

II  principe  beneventano  Radelchis  era  ormai  signore  di 
gran  parte  di  Puglia,  ed  aveva  in  obbedienza  anche  Bari, 
dov*era  gastaldo  il  noto  barese,  Pandone*  Questi  adunque  per 
comando  di  Radelchis  si  rivolse  per  aiuti  ai  Saraceni  d*Africa> 
ai  quali,  venuti  in  buon  numero,  Pandone,  che  reggeva  la 
città,  assegnò  per  attendarsi  il  luogo  fra  le  mura  di  Bari  e 
la  spiaggia  del  mare*  Ma  i  Saraceni,  di  notte,  improvvisa- 
mente, penetrarono  in  città,  e  sorpresero  nel  sonno  il  popolo, 
facendone  strage  e  comprendendo  in  questa  lo  stesso  Pan- 
done, che  vien  chiamato,   «  proditor  gentis  et  patriae  »  '. 


*  Chronicon  Casinense.  «  841.  Radelchis  princeps  per  Barensem  Pan* 
donem  gnsialdium  in  auxilium  sibi  iransmarinos  invitabit  Saracenos,  qui 
diu  erga  Barim  residenies,  intetnpesta  videlìcet  nociis  hora  more  so- 
lito nominatam  rapueruni  civiiaiem,  quae  urbs  iuxta  Graecorum  stilum 
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Così  i  Saraceni  »  come  avvenne  allora  assai  spesso,  da  au- 
siliari trovaronsi  padroni  di  Bari,  malgrado  di  Radelchis,  Que- 
sti li  trattò  prima  amichevolmente,  e  dette  loro  incarico,  capi- 
tanati dal  figlio  Urso,  di  assalire  la  città  forte  {casirum)  di  Can- 
ne, forse  ancora  occupata  da  piccolo  presidio  greco,  oppure  a 
lui  disubbidiente;  il  che  fu  fatto.  Indi  ordinò  a  Siconolfo  di 
sorprenderli  a  Canne  e  distruggerli,  e  Siconolfo  ne  riportò  una 
strepitosa  vittoria;  ma  non  tale  da  impedire  al  loro  principe 
Calfo  di  rifugiarsi  in  Bari,  e  rimanervi.  Radelchis  si  trovò 
ben  presto  alle  prese  non  tanto  con  i  Saraceni,  quanto  con 
lo  stesso  ambizioso  Siconolfo;  il  quale,  profittando  della  vitto* 


Bapijv  «  €cc.^  p.  225.  M.  G.  H»^  Uh  —  Erchbmi*erto,  16:  «  848-  Hiis 
quoque  diebus  Paodo  quidam  Barìm  regebat,  cjui  iussis  obtemperans  Ra- 
delgisi^  Saracenorum  phalangas  in  adiutorium  accitas  ìuxia  murum  urbis 
et  oram  maris  locavii  commorandas,  Hii  autem,  ut  suni  natura  callidi 
et  prudentiores  alìis  in  malum,  subcilìus  contemplanies  munitionem  loci 
intempesta  noctis  christicolis  quiescentibus  per  abdita  loca  penetrant 
urbem  populumque  insontem  pariim  gladiis  trucidaruni,  partim  capti- 
vitati  indiderunt.  Supradictum  vero  proditorem  geotis  et  patnae^  variis 
niuUisque  suppìiciis  debachantes,  postremo,  ut  vere  dignum  fuii^  marinis 
sigillarunt  gurgitibus.  Quo  comperto  Radelgis,  quia  eos  urbe  nullatenus 
evellere  quibat.  coepit  tamen  quasi  famìliares  amico  excolere  et  ad  suum 
adiutorium  sensim  provocare;  ac  primum  casirum  Cananense  (&k}  una 
cum  Urso  fìlio  suo  illis  destìnavit  oppugnandum.  Confestim  igitur  inti- 
maiur  hoc  Siconolfo,  perstatim  mora  seposita  eos  debellaturus  prò  pera  vit, 
aique  super  eos  audacter  irruens,  cuactos  qui  fugere  nequiverani  armis 
stravii,  lantoque  victoriae  potitus  est  irophaeo,  ut  ex  innumerabili  acie 
paganorum  vix  paucì  elapsi  essent,  qui  urbe  residuis  casum  pereuntium 
ex  pi  i  careni  (parHcoìari  addirittura  leggendari  e  forse  creati  a  scopo  ret- 
toricoy  ai  imitajione  dei  classici  romani).  Rex  vero  eorum  Calfo  nomine 
sol  US  cum  dedecore  fugiens  ,  .  .  .  urbem  introgressus  est  . .  .  Fretus  (Sico- 
nolfo) iiaque  frequentissimis  victoriis,  omnes  urbes  et  castella  a  Radel- 
gisi  absiraheni  iure  excepto  Siponto^  Beneventura  circumdedìi  »,  p.  246  47, 
Dalla  Cronaca  di  S.  Vincenzo  al  Volturno  in  Muratori,  loc.  ciL:  «»  Agarenì 
Barim  cìvìtatem  incolentes,  qui  pridem  a  Pandone  eiusdem  civitatis  Ca- 
staldeo  ibidem  invitati  fuerant  »  ecc.,  p.  402  C. 
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ria,  intendeva  spoj^liarlo  del  Priocipato,  ed  infatti,  tranne  Si- 
ponto  ch'era  libera,  stringeva  d'assedio  la  stessa  Benevento, 

L'852  i  Musulmani  d*Afrìca  eransi  stabilmente  posati  a 
Bari:  venuti  in  qualità  di  mercenari»  e»  cam*è  di  tutti  i  mer- 
cenari, facili  a  passare  dal  servizio  delF  uno  a  quello  delFaltro, 
finirono  col  diventar  padroni  ;  e  da  Bari  erano  il  terrore  della 
regione,  arrivando  fino  a  Benevento.  L'imperatore  Ludovico  II 
fu  indotto  a  preparare  una  spedizione  per  snidarli  da  Bari,  la 
quale  fu  da  lui  assediata,  ma  senza  alcun  frutto'.  Così  i  Sa* 
raceni  potettero  conservare  il  dominio  della  città,  godendosi 
i  ricchi  tesori,  che  vi  avevan  raccolto  in  bottino  dal  saccheggio 
delle  terre  vicine,  che  ora,  fatti  più  forti  ed  audaci,  torneranno 
più  presto  ad  insultare, 

L'  856  presero  Canosa,  donde  il  vescovo  Pietro,  che  forse 
invano  erasi  adoperato,  meglio  del  gastaldo  longobardo,  a  di- 
fenderla, con  molti  altri  seguaci  scappò,  fuggendo  a  Salerno  =, 


^  Dai  Pnidentii  Trecetjsis  Annaies:  *  852.  Hlydovicus  Lotharii  fìlius, 
Benevenium  adiens,  Bairam  civiiatem  oppugnata  interrupioque  muro, 
pessimis  usus  consiliìs  a  coepto  resìliit;  nam  dicendbus  consiliariis  suis 
magnam  ìllic  partem  esse  thesaurorum,  qua  penitus  fraudaretur,  si  passim 
omnibus  intrandi  copia  daretur,  in  castra  sese  recipit;  prohìbids  omnibus 
ab  irruptione  urbis.  Quihus  recedeniibus,  Mauri  ita  noctu  muri  inter- 
rupta  irabibus  muniant  ut  venientem  in  crastinum  hostem  nullatenus 
formident;  proinde  in  cassum  tanto  labore  deducto,  Hludovicus  cum  exer* 
ci  tu  suo  ad  propria  remeai  ",  a  P-  447*  M,  G.  H„  t  !■ 

^  Dal  Chronkon  Satemitanum:  '«  S56  e.  Radoalt  episcopus,  dum  ali- 
quo  tempore  Salernltanam  sedem  .  »  .  .  rexisset,  per  idem  tempus  capta 
est  ab  Agarenorum  gente  civitatis  Canusiae,  quae  sita  fuit  in  Apuliae 
finibus.  Set  Dei  nutu  Petrus,  qui  ilio  in  tempore  illi  civìtan  episcopus 
praeerat,  cum  suis  non  paucis  fidelibus  evaserunt,  atque  Salernum  nimi- 
rum  venerunt,  opes  pi  uri  mas  secum  deferentes  **  ecc.,  a  p,  516,  t;  III, 
M.  G.  H,  Resse  la  chiesa  salernitana  dopo  la  morte  di  RodoaJt,  chia- 
matovi dal  voto  di  tutti,  e  vi  spese  intorno  moltissimo^  con  la  costru- 
zione della  grande  basilica  di  S.  Giovanni  Battista,  e  colà  mori.  Sicché 
Canosa  rimase  vedovata  del  suo  pastore   per  molti  anni.  Questo   Pietro 
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Si  npìfeMr»  CMiftr*  3  <pminio  benev^entano  oltre  Canosa,  ed 
uiULifiiM  iMWi  Olrdotti»  LWWipre  come  ausiliari  ed  alleati  dell'  ini- 
pCK^  greci\  il  cui  iloiiiinto  però  era  più  nominale  che  reale. 
l.^S6t  iSumceiu  presero  ed  incendiarono  Ascoli  '.  Dieci  anni 
4q|M>  r<3t6i.  Ludovico  tornò  in  Puglia,  sperando  d'avere  dal 
pii^cipe  di  Benevento  un  valido  aiuto  air  impresa,  ed  assediò 
iMk^vmn^nte  Bari*  Ma  la  città  fu  ben  difesa  dalla  milizia  non 
Mio  sar<àcenica«  ma  anche  cittadina,  non  volendo  soggiacere 
9à  dominio  del  re  carolingio,  o  della  vicina  Benevento,  di  cui 
invtdUva  U  potenza  acquistata;  e  stancò  il  nemico  resisten- 
doci per  circa  tre  anni.  I  Beneventani  furono  così  malcon- 
te»llti  dì  T.udovico,  da  tenerlo  prigioniero,  dopo  sciolto  l'asse- 
dio di  Biiri,  la  quale  dimostrava  in  tal  maniera  d'essere  città 
abbastanza  forte  '.  L'anno  dopo,  865,  vennevi  il  padre  Lotario, 
per  liberare  il  figlio  che  trovavasi  ancora  a  Benevento,  ed 
arrivò  a  scorazzare  e  devastar  la  regione  da  Benevento  a  Ve- 
nosa; ma  senza  alcun  risultato  ^. 


I 


è  forse  quello  ricordato  in  un  diplonia  di  Enrico  H  (1022)  al  ra  rei  vescovo 
Amatore:  «  post  obitum  sanctae  recordationis  Petrt  eiusdem  aecclesiae 
venerabilis  episcopi,  (  res)  ablate  suni  per  lohannem  episcopi! m^  qui  inor- 
dinate eamdem  tenuit  sedem  *>.  Diplomatum  cit.,  Jtf^  a  p.  00 1,  n*  472. 

'  Dagli  Annales  Beneventani:  «  861.  Incensum  est  Ausculum  a  Sa- 
racenis  ».  M.  G.  H.^  Ili,  p.  185.  Che  Ì  Saraceni  non  erano  altro  che  au- 
siliari dei  Greci,  è  dimosirato  dal  fatto  che  questi  fin  dal  Iranno  prima 
tenevano  ufficialmente  Bari.  PaoxosPATA:  »  Anno  ^60  indie  none  VUI  com- 
prebensa  est  cìvitas  Barum  ab  imperatore  Constantinopolitano  ".  Mura- 
tori, R.  L  5.,  V,  p,  37;  e  cosj  VAnommo  barese,  p.  147. 

'  Ibidem^  dal  Chronkon  comitum  Capuae:  »  862.  Venit  Lhoduic  ira- 
perator.  et  sedìt  ìn  Baru  anni  tribus,  et  ecsìnde  a  Benebentanis  capto 
in  castru  tru5us  est  *\  p.  .208. 

3  Da  Andreas  Bergomatjs^  Chronkon:  »  863.  Lotharius  ex  sede  pro- 
pria exiens,  in  Italia  veniens  pacis  gratiae  videndum  germanum  suum, 
ubi  cum  ipso  locutus  est  finibus  Beneventana  pago  Venosiana  ....  multa 
devastantes  pauperoruni  doraibus  ",  a  p,  235. 
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Così  crescevano  lo  mine  ed  il  depauperamento  dell*  intera 
regione;  ma  anche  nelle  città,  abbandonate  a  se  stesse  in  mezzo 
a  tanti  pericoli  quotidiani,  si  formava  il  sentimento  del  lor 
proprio  essere. 

Rifattosi  Ludovico  ed  ordinato  un  novello  esercito,  riprese 
r  866  la  via  di  Puglia,  e  venuto  a  battaglia  con  Sotane  capo 
de'  Saraceni  lo  vinse,  chiudendolo  in  Bari.  Questi  però  non 
si  arrese  tanto  presto,  e  le  operazioni  militari  si  complica- 
rono e  protrassero,  dando  agio  alF  imperatore  carolingio  di 
svolgere  tutto  un  piano  di  guerra  sulla  regione,  che  voleva 
definitivamente  assoggettata. 

1/867,  dopo  la  vittoria  avanti  riportata  presso  Bari,  l'eser- 
cito imperiale  rimase  padrone  del  campo.  Di  questo  una  parte 
si  fermò  a  stringere  d'assedio  Bari,  dove  i  Saraceni  aiutati 
dai  Greci  e  dai  cittadini  eransi  fortemente  asserragliati,  e  Tal- 
tra  parte,  dopo  avere  incendiato  i  seminati  de*  dintorni,  si  spinse 
fino  a  Matera,  che,  nonostante  la  difesa  fattane,  fu  occupata 
e  posta  a  sacco;  e  quindi  a  Venosa. 

Intanto  Bari  resisteva  sempre,  aiutata  da  parte  del  mare 
dai  Bizantini  e  dagli  Africani,  e  respingeva  gli  assalti  dei  ne- 
mìcu  Questi,  per  allargarsi  maggiormente,  ed  isolare  del  tutto 
Bari,  che  non  riuscivano  a  bloccare,  occuparono  Canosa»  met- 
tendovi dentro  una  guarnigione,  e  quindi  in  Terra  d'Otranto 
Oria'. 


«  Credo  che  in  tal  guisa  debbasi  ricostruire  lo  svolgersi  degli  av- 
venimenti di  questi  anni,  mettendo  d'accordo  le  lievi  difficoltà  e  scoo- 
cordaoze  delle  fonti,  delle  quali  si  può  trar  partito.  Dagli  Amìaìes  Bene- 
ventani:  «  866.  Venit  Ludowìcus  rex  et  pugnatum  cum  Sotane  rege  Ismae* 
litarum  ei  vicii  eum  »»,  1.  e.  —  Da  Erchemperto,  33:  *«  867,  Sequenri 
autera  anno  rnultis  fuUus  auxiliatoribus  Barim  perrexit,  atque  cum  sacpe 
dicto  Saugdam  augustalis  exercitus  pugnam  commisit,  a  qui  bus  et  su- 
peratus  aufugiit,  ammissa  non  modica  parte  bellatorum.  Dehinc  omnia 
eorum  circumquaque  sata  co mbureos^  Materia m  adiit^  quam  et  sine  mora 
igne  cepiique,  Ttinc  venit  Venusiam,  castramciatusque  in  ea  coepitque 
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Di  qui  tornò  a  Benevento,  che  era  sempre  la  base  prin- 
cipale delle  operazioni,  e  poi  da  capo  a  stringere  più  davvi- 
cino  Bari,  la  quale  ormai  doveva  essere  ridotta  agli  estremi. 
I  mezzi  di  difesa  erano  esauriti,  ed  ì  miseri  cittadini  non  spe- 
ravano più  alcun  soccorso  da  Costantinopoli,  o  dalFaraba  Si- 
cilia o  da  Kaìrwan.  Pure  Bari  resistette  ancora  per  un  anno, 
e  si  arrese,  validamente  oppugnata  dall'esercito  italo-bene- 
ventano, soltanto  nel  febbraio  871:  Sogdame  con  altri  suoi 
satelliti  fu  fatto  prigioniero.  Ma  il  vincitore,  non  ancora  con- 
tento, si  portò  ad  assediare  Taranto,  tornando  a  comprendere 
nel  raggio  delle  operazioni  militari  la  penisola  salentina  e  la 
Calabria. 

Cosi  prolungavasi  la  guerra,  nella  quale  il  valore  e  la 
forza  di  resistenza,  anziché  dai  Bizantini  o  dai  Saraceni,  sono 
evidentemente  meglio  rappresentati  dalle  cittadinanze  di  Bari, 
Matera,  Venosa,  Canosa,  Oria,  Taranto,  senza  nominare  Tarn- 
biziosa  ed  espansi  vista  Benevento.  Sono  queste  città  che  pa- 
gano le  spese  di  guerre  sì  lunghe  ed  intricate,  anzi  sono  esse 
stesse  che  combattono,  vincono  o  sono  distrutte:  laddove  i 
Bizantini,  i  Franchi  ed  altri  elementi  perturbatori  esterni  pas- 
sano via  e  non  durano;  ma  le  città  rimangono  per  ricomin- 
ciar domani  la  pugna,  interrotta  oggi. 


ranovare,  et  Barim  hinc  et  inde  graviter  expugnans  demolitus  est;  posi- 
loque  praesidio  pugnaiorum  in  Canusia,  vìcissim  eos  cornibus  veniila- 
bat  ....  Post  haec  itum  esi  Oeream  urbem,  sicque  indem  reversus  est 
Beneventum, . ,  •  .  cum  iam  ad  exiremitatem  maximam  pervenissent  Sa 
raceni,  misso  exercitu  Barim  cepit,  capto  in  ea  Saugdam  effero  rege  cum 
atiis  nonouUis  satellitibus  suis  1  febbraio  '^jt'l  Deinde  Tarentum  obsìdere 
iussit  •%  p.  353.  11  Protospata^  al  solito  meno  degli  ahri  informato  delle 
cose  di  Bari,  scrive  soltanto  "  Anno  867  incensa  est  Matera  a  Ludovico 
imperatore,  et  idem  imperator  intravit  civìtatem  Oriam.  Anno  868  indi- 
ctione  prima  exieryni  Agareni  a  Baro  civiiate  per  Francos,  tenia  intranic 
mensts  febr.  •».  Muratort,  R,  /  5,,  V,  p.  37.  Così  ptire  V Anonimo  barese, 
ibidem,  p,  147. 
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1/871  adunque  l'imperatore  Ludo\ico  crasi  fatto  padrone 
di  Bari,  e  T impresa  iniziata  gìk  più  volte,  per  ricon^^iongere 
con  la  conquista  le  sparse  membra  dell*  Italia  meridionale  al 
resto  della  penisola,  era  così  ben  avviata  '.  In  essa  Ludovico 
non  poteva  avere  alleati  i  Bizantini,  contro  i  quali  doveva 
appunto  compiere  la  conquista,  sebbene  il  loro  dominio  di 
PujarHa  erasi  reso  quasi  nominale. 

In  tutto  questo  viluppo  intricatissimo  dì  fatti»  le  fonti 
sembrano  essere  un  po'  in  contraddizione  fra  di  loro.  Ma  non 
è,  se  si  vogliono  spiegare  e  conciliare  insieme,  specialmente 
quando  le  notizie  son  date  da  scrittori  franchi  o  germanici, 
i  quali  per  essere  molto  lontani  dal  teatro  degli  avvenimenti 
li  capivano  poco,  e  attingendo  ad  altre  fonti  mal  sicure  ca- 
devano in  inesattezze,  le  quali  invece  non  si  trovano  ne'  cro- 
nisti italiani,  specialmente  del  sud,  come  il  longobardo  Er- 
chemperto,  gli  annalisti  beneventani,  capuano,  TAnonimo  ap- 
pulo,  i  quali  meritano  perciò  maggior  fede. 

L'impero  d* Oriente  sebbene  in  istato  di  grave  decadenza 
non  poteva  veder  bene  i  progressi,  che  a'  suoi  danni  tentava 
di  fare  T impero  d'Occidente;  e  seguendo  la  politica  propria- 
mente bizantina,  tutta  fatta  di  intrighi,  d* insidie  e  malintese 
ambizioni,  poteva  mostrare  di  sentire  orrore  per  la  domina- 
zione maomettana  a  Bari  e  di  voler  aiutare  Ludovico  II  a 
scacciamela,  laddove  in  realtà  la  preferiva  al  dominio  franco 
o  beneventano.  L'annalista  di  Reims  racconta  alFanno  8Ò9, 
che  l'imperatore  greco  Basilio,  dopo  avere  assassinato  Michele, 
che  lo  aveva  associato  all'Impero,  inviò  a  Bari  ad  aiutar 
Ludovico  contro  i  Saraceni  una  flotta  di  400  navi  ^  :  flotta  ve- 


^  Dagli  Annales  Beneventani,  ìoc  eh.  «  871.  Comprehensum  est 
Vii  rum  ab  imperatore  Lugdovìco   •. 

^  Dagli  Hincman  Remensis  Annales.  «  86y.  Interna  Basilius,  quem 
Michael,  Graecomm  imperator,  sibi  in  consortem  ìmperii  asciverat.  eum- 
dem  Michaelem  dolo  interfecerir,  et  imperium  sibi  ascivit.  Qui  patricium 
suum  ad  Bairam  cum  400  (che  sia  incorso  un  errore  di  scrittura  nel  co- 


62 


COITOLO    VI 


ramente  grandiosa  ed  assai  superiore  alle  condizioni  politiche 
e  finanziane  dell' impero  d'Oriente.  Ma  pur  troppo,  neppure  una 
delle  400  navi  entrò  nel  porto  di  Bari,  ed  il  preteso  trattato 
di  alleanza  fra  i  due  imperatori  svanì.  Ne  doveva  essere  pegfno 
una  figlia  di  Ludovico»  che  il  patrizio  greco  doveva  accom- 
pagnare con  si  trionfale  e  potente  corteo  in  isposa  al  suo  si- 
gnore,  a  Costantinopoli.  Ma  all' ultimo  momento,  non  si  sa  per- 
chè, Ludovico  non  ne  volle  più  sapere,  forse  perchè  capiva 
che  nulla  poteva  per  questa  via  pacifica  ottenere  da  Costan- 
tinopoli; e  l'inesistente  flotta  si  ritirò  miseramente  a  Corinto, 
senza  dare  più  alcun  segno  di  attività. 

Più  importante  invece  e  rispondente  al  vero  è  un'altra 
notizia.  Avendo  Ludovico  un  po'  allargato  l'assedio  di  Bari 
in  detto  anno,  per  estendere  di  più  le  operazioni  di  guerra 
da  Benevento  sulla  Puglia,  la  milizia  saracenica  e  cittadina 
sortì  da  Bari,  e,  sorprendendo  la  retroguardia  o  raccampa- 
mento  nemico,  lo  disfece  predandogli  più  di  2000  cavalli,  con 
i  quali  i  Saraceni  ordinarono  una  spedizione  al  monte  Gar- 
gano, donde  tornarono  a  Bari  dopo  aver  saccheggiato  la  ba* 
silica  di  S.  Michele  e  taglieggiati  i  pellegrini»  e  messi  cosi 
insieme  ricchi  mezzi  pecuniari»  per  poter  continuare  a  resi- 
stere in  Bari. 


dice  con  Vaggiunta  d^uno  fero?)  navibus  miserai  ut  et  Hludovico  contra 
Sarracenos  ferrei  suffragìum  et  flliam  ipsius  Hludovicì  a  se  de^ponsatam 
de  eodem  Hludovico  susciperet,  et  ìlli  in  coniugio  sibi  copulandam  du- 
cerei, Sed  quadam  occasione  interveniente,  displicuit  Hludovico  dare  fì- 
liam  suam  patrkio;  unde  idem  patricius  molestus^  CorinthtJra  redìii,  ei 
revertetite  Hludovico  ab  obsidione  Sarracenorum  de  pani  bus  Beneven- 
tanis  (così  il  nomen  beneventano  arrivava  sino  a  Bari)^  iidem  Sarraceni 
de  Baira  egredieutes,  et  hostem  Kludovlci  post  tergum  sequentes,  pluii 
quam  doomilìa  cabalLortini  ipsìus  hostis  praedatì  sunt^  et  cum  eisdem 
caballis  duos  ex  se  ipsis  ordìnantes  cuneos,  ad  ecclesiàm  sancti  Michaelìs 
in  monte  Gargano  perrexerunt,  et  cledcos  eiusdem  ecclesìae  myltosque 
alios  qui  ad  orationem  ìlluc  convenerant  depraedantes^  cum  multa  spolia 
ad  sua  redierunt  »»  p.  485^  30*  Af.  G>  H.,  t.  I. 
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Perciò  anche  questa  volta  F  impresa,  cosi  bene  iniziata, 

'andò  a  finir  male  per  Ludovico.  Il  principe  beneventano  Adal- 
giso, con  molta  disinvoltura,  tornò  a  mettersi  d'accordo  con 
i  Greci,  i  quali  essendo  lontani  facevanglì,  per  cosi  dire,  assai 
miglior  vicinato  delT  imperatore  Ludovico,  e  lasciavangli  man 
libera  in  Puglia.  Ludovico,  perduto  l'appoggio  di  Benevento, 
perdette  tutto  ;  e  le  città  del  Sannìo»  di  Campania,  Lucania  e 
Puglia,  che  s'erano  a  lui  rese,  tornarono,  esortate  da  Benevento, 
sotto  la  nominale  dominazione  greca,  per  liberarsene  nuova- 
mente poco  di  poi,  in  favore  del  medesimo  imperatore  ^ 

Insomma,  queste  città  obbedivano  air  imperatore  d*Oriente 
o  a  queUo  d'Occidente,  al  Principe  beneventano  od  ai  Sara- 
ceni, oppure  esteriormente  a  tutte  queste  signorìe,  alteman* 
tesi  in  perpetuo  conflitto  tra  di  loro,  ma  intrinsecamente  a  se 
medesime  ? 

Due  anni  dopo  Ludovico  era  a  Capua,  dov'era  morto  il 
conte  Landberto  il  calvo,  e  F imperatore  d'Oriente  inviava  di 
nuovo  un  patrizio  in  Italia,  che  con  l'esercito  greco  doveva 
avanzarsi  da  Otranto,  dov'era  sbarcato,  in  Puglia,  in  aiuto  de* 
Beneventani,  e,  s'intende,  contro  dello  stesso  Ludovico  ^,  In- 
tanto nella  contesa  fra  i  due  imperatori,  mentre  il  principe  be- 
neventano Adalgiso  cercava  ritrarne  il  miglior  partito  nella 
conquista  di  Puglia,  i  Saraceni  anziché  esseme  del  tutto  scac- 
ciati, tornarono   con  maggior    nerbo   di  milìzie  ad    invaderla 


'  Dal  Reginonis  Chronicon,  <*  871.  Adalgisus,  dux  Beneventanus, 
g  racco  rum  persuasioni  bos  corruptus,  ad  versus  H  ludo  vie  um  i  m  pera  tare  m 
manum  levavit.  Etenim  eius  hortatu  plurimae  civìtates  provinciarum 
SaQnii^  Campatìiae  et  Lucaniae  a  Hludovico  recedentes^  Graecorum  re- 
cedentes,  Graecorum  dominationi  se  subdiderunt  ».  Ibidem.,  p,  583,  35  ecc. 
poi  ntoroarono  a  lui. 

'  Dagli  Hincmari  Remensis  Annales,  [oc,  cit.  "  873.  Hludovicus,  im* 
perator  Italiae,  in  Gapua  residens,  moriuo  iam  Landberto  calvo,  et  per- 
vento  patricìo  imperatoris  Graecorum  cum  hoste  in  civitate,  quae  Hydrun- 
tus  dicitur,  in  auxilium  Beneventanorum  »  ecc,^  p.  495,  50. 
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dalla  parte  di  Tiiranto,  che  occupavano.  Erano  cosi  svaniti  i 
risultati  deir ultima  spedizione  carolingia  in  Puglia,  ed  i  capi 
Saraceni  fatti  prigionieri  a  Bari,  Saugdan,  Annoso  e  Aba- 
delbachì,  riacquistata  a  Benevento  la  libertà,  non  indugiarono 
ad  andare  a  riunirsi  ai  compagni,  che  erano  a  Taranto,  e  di 
qua  a  riprendere  il  predominio  poco  prima  perduto  in  Bari  e 
nel  territorio  di  Canne,  che  fu  tutto  depredato.  Né  valse  ora 
ad  Adalgiso  venire  contro  di  loro  per  tre  volte  «  in  finibus 
Apuliae  »,  che  per  tre  volte  se  ne  tornò  a  Benevento  non 
vinto,  ma  neppure  trionfante.  La  stessa  Benevento  fu  ora 
minacciata  dai  Saraceni  posatisi  in  forte  posizione  a  Taranto, 
ì  quali  rinnovando  quasi  le  imprese  dagli  antichi  Tarcntini  e 
di  Pirro,  pervennero  a  depredare  non  solo  il  Beneventano, 
ma  anche  Telese  ed  Alife.  Il  loro  principe  Othman  riportò 
una  vittoria  così  strepitosa,  da  obbligare  Adalgiso  a  cedere 
almeno  in  parte  il  dominio  a  Saugdan,  già  signore  di  Bari, 
ed  inviare  Annoso  ed  Abadel bachi  agli  apocrisari  imperiali, 
che  trovavansi  forse  qui,  per  informameli  ed  ottenerne  quasi 
la  sanzione  imperiale  *. 


i  Da  Erchemperto,  Hìsioru  Langùbardorum,  3^  :  "  Dimìssc  igiiur 
Adelgis  Lodogvico  caesare^  ihesaurum  omne  relicuìt,  et  Saugdan  et  An* 
nosum,  nec  non  et  Abadelbachi.  Receptis  etenim  viribus,  Saraceni  in  Ta- 
rentum,  quos  pene  captos  reliquerai  aogustus,  ceperunt  pedetemptim  Ba- 
rìm  et  Canense  territorium  depraedare:  qyibus  ter  occurrit  Adelgii  in  li- 
nibus  ApuHae,  Quibus  nil  praevalens,  invicius  et  iniriamphaior  abscessit. 
Qyo  tempore  Utmagnus^  quia  Saugdan  exul  fuerat,  ab  Africa  cum  An- 
noso veniens,  Tarentum  intra vit,  rex  effectus  est,  egressusque-»  Bcneventum 
graviter  depraedavit,  et  Talesiam  et  Alipham;  tantaque  Victoria  adeptus 
est,  ut  Saugdanem  iam  saepe  dictum  potestatem  ab  Adelgiso  recolligeret; 
nani  Annosum  et  Abadelbach  ante  apocrisarios  miserat.  Hoc  audientes 
qui  Barim  residebant,  Gregorium  bdkiulum  imperiale  Graccorym,  qui  tunc 
ili  Odronto  degebat,  cum  muUis  exercitibus  asciverunt,  et  Barim  intro- 
duxerint  ob  Saracenorum  metum;  qui  sta  ti  m  apprehensum  gastaldeum 
illiusque  primores  Gonstantinopolim  misit,  ut  qyibus  iureiurandum  fi dem 
dederat  '%  a.  876,  Af.  G.  //.,  t.  IIL  a  p.  353^  ^o*  Allo  stesso  anno  riferisce 
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Saputo  ciò  quelli  e  qui  Barim  residebant  »,  cioè  quelli  che 
risiedevano  a  Bari  e  ne  avevano  il  governo,  cioè  i  maggiori 
cittadini,  gli  opiimaks,  inviarono  messi  per  aiuto  a  Gregorio, 
bagli vo  imperiale  de'  Greci,  che  erasi  chiuso  in  Otranto,  ed 
avvitene  milizie  le  introdussero  volentieri  in  città,  per  meglio 
difendersi  dai  Saraceni,  delle  cui  vendette  molto  temevano. 
Gregorio»  riottenuta  la  fedeltà  dai  cittadini  di  Bari,  mandò  a 
Costantinopoli  il  gastaldo,  probabilmente  figlio  del  noto  ga- 
staldo  Pandone,  forse  quel  Giovanni  di  Pan  don  e  barese,  che 
r868  fece  a  Montecassino  una  cospicua  donazione,  ed  i  pri- 
mari della  città,  a  presentarvi  il  giuramento  d'omaggio.  Il 
gastaldo  longobardo  di  Bari,  dove  come  nelle  restantì  città 
di  Puglia  già  da  parecchi  secoli  eransi  stanziate,  e  vivevano 
in  civile  comunanza  con  le  indigene  molte  famiglie  longo- 
barde, era  un  longobardo  barese  eletto  a  rappresentare  in 
essa  rautorità  del  Principe  beneventano.  Ora,  tornato  costui 
quasi  sotto  Talta  protezione  deir  Impero  orientale,  il  suo  ga> 
staldo  con  qualche  altro  de'  giudici  e  de*  più  potenti  cittadini 
di  Bari  recavasi  a  Costantinopoli  a  far  atto  d'omaggio»  Que- 
sto avveniva  intorno  aìFanno  876. 

In  conclusione,  dunque,  in  tutto  questo  tramestio  di  vi* 
cende  politiche  si  complicate,  è  chiaro  che  comincia  a  contar 
qualche  cosa  la  cittadinanza  e  la  sua  volontà,  o  i  contrari 
interessi  delle  parti  politiche,  nelle  quali  erasi  divisa.  Sono 
le  città  stesse,  che  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi, 
vogliono  e  disvogliono  continuamente.  Sono  le  città  stesse, 
insomma,  non  ultima  causa  del  continuo  oscillare  e  palleg- 
giarsi del  dominio  politico  di  Puglia  dall'  uno  all'altro  stgnore, 


Il  Chronkon  Satermtanum  le  medesime  cose  a  p.  49 1;  anzi  quasi  con  le 
identiche  parole  di  Erchemperto,  il  che  avviene  anche  per  altri  capitoli 
prima  e  dopo,  onde  rimangono  stabiliti  rapporti  dì  parentela  fra  questo 
ed  il  Chronkon^  sia  fra  di  loro  che  rispetto  ad  una  comune  fonte  ante- 
riore ad  essi^  alla  quale  attìnsero  copiando  ambedue. 
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senza  dar  tempo  ad  alcuno  di  acquistar  consistenza  e  forza. 
Esse  godono,  in  mezzo  a  tanti  mali,  della  evanescente  pote- 
stà politica  superiore,  che  lascia  necessariamente,  e  perde  per 
istrada  Tun  dopo  l'altro,  gli  articoli  fondamentali  deirautorità, 
di  cui  s' impadroniscono  i  migliori  cittadini,  sbracciantisi  abil- 
mente ad  a£Fermarsi  fedeli  a  questo  o  a  quell'impero.  Forse 
unico  avanzo  dell'azione  politica  esercitata  dagl'imperatori 
Franchi  in  Puglia  sono  quei  comitaius,  istituiti  per  esempio  a 
Siponto,  Lesina,  Trani,  e  che  sono  menzionati  nei  diplomi 
degli  Ottoni,  ed  anche  dopo. 

Questa,  e  non  altra,  è  l'importanza  delle  lunghe  guerre 
politiche,  combattute  sul  suolo  di  Puglia  attraverso  il  se- 
colo IX;  questo,  e  non  altro,  il  loro  vero  contenuto  storico, 
e  tali  i  risultati  che  ne  derivarono,  in  verità  non  chiaramente 
delineati,  ma  necessariamente  cosi  involuti,  vaghi  ed  impre- 
cisi. Lo  stesso  disordine  delle  poche  notizie  contraddittorie 
date  dai  cronisti,  che  continua  anche  negli  anni  successivi, 
viene  in  ciò  a  concordare. 


CAPITOLO  VII. 
Il  predominio  bizantino. 

L'876  circa,  il  dominio  greco  rientrò  in  Bari,  sotto  il  co- 
mando del  noto  baialo  Gregorio,  ed  il  Temi  di  Longobardia, 
ch'erasi  ristretto  alla  penisola  salentina,  riprendeva  ad  avan- 
zarsi in  Terra  di  Bari.  I  Greci  propriamente  rioccuparono  Bari 
nel  dicembre  875,  essendo  imperatori  Leone  ed  Alessio  ".  Ma 
non  vi  si  mantennero  a  lungo,  o  ben  sicuri  nel  possesso  ac- 
quistato. Si  ricominciò  ben  presto  da  capo  nel  giuoco  d*  altalena 
politica,  nel  quale  i  giuocatori  più  abili,  o  che  riuscivano  a  ri- 
portare la  maggior  somma  di  guadagni  immediafi,  erano  le 
principali  famiglie,  dominanti  nelle  città  pugliesi  per  nobiltà  e 
censo.  Bisogna  penetrar  bene  addentro  nelle  scarse,  saltuarie  e 
contraddittorie  notizie  dei  cronisti,  conciliarle  insieme,  e  spre- 
merne il  succo  verace,  che  in  esse  si  contiene. 

L'886  il  principe  di  Benevento  riprese  animo,  volendo  riu- 
nire le  varie  parti  dello  Stato,  ch'era  invece  in  via  di  sgreto- 
lamento e  dissoluzione.  Mentre  Salerno  distaccavasi  dal  ver- 
sante tirreno,  Siponto  allontanavasene  su  quello  adriatico,  e 
seguiva  la  parte  di  Aione.  Tuttavia,  con  un  colpo  di  mano 
Siponto  fu  ripresa;  ed  Aione,  forse  in  seguito  ad  una  scon- 
fitta, fatto  prigfioniero  in  una  torre  fuori  la  città.  Ma  appena 

*  Dagli  Annales  Beneventani^  loc.  cit.  «  875.  Graeci  ingressi  sunt 
Varum.  —  876.  Intraverunt  Greci  in  Bari,  missi  a  Leone  et  Alexio  im- 
peratoribus  mense  decembri  ».  L'anno  è  lo  stesso,  differendo  questo  se- 
condo per  r  indizione.  Cosi  il  Protospata:  «  Anno  875  intraverunt  Graeci 
Barum  mense  decembr.  die  Natalis  domini  feria  3  et  Gregorius  Stratigo, 
qui  et  Bajulus  dicebatur  ».  Muratori,  R.  S.  /.,  t.  V,  a  p.  37.  Idem  nel- 
V Anonimo,  a  p.  147. 
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i  cittadini  di  Siponto  seppero  caduto  prigione  il  loro  capo  e 
sìgtiore,  irruppero  contro  il  vincitore,  che  chiusero  in  un 
tempio,  dopo  essersi  impadroniti  dei  capì  delle  milizie  di  lui  ; 
e  cosi  Afone  fu  libero  '.  I  Sipontini  non  sono  altro  che  i  cit- 
tadini di  Siponto  ordinati  in  miliiia  Sipanitna,  di  quella  fni- 
iìHa,  che  non  era  mai  cessata  di  esistere. 

In  questi  tempi,  Aione  da  Siponto  era  già  arrivato  a 
Bari,  la  città  partita  tra  lui  ed  i  Greci,  che  mal  vi  si  regge- 
vano, e  tormentata  da  continue  zuffe  ed  asserragliamenti  nelle 
sue  anguste  vie.  Ecco  la  città  di  Bari  divisa  nelle  fazioni 
longobarda  e  greca,  la  prima  capitanata  da  Aione,  la  se- 
conda dal  patrìzio  bizantino,  con  prevalenza  ora  dell'una  ed 
ora  dell'altra,  riuscendo  quegli  talora  a  servirsi  degli  stessi 
Greci  per  i  suoi  fini.  I  Baresi  suoi  partigiani  finirono  con 
Pavere  il  sopravvento,  e  lo  proclamarono  principe  della  città  ^, 

Infatti,  da  Bari  Aione  si  avanzò  con  3000  guerrieri  fino  al 
castello  di  Avellino  occultamente,  penetrò  in  Benevento  che 
tenne  alquanto,  e,  quasi  compiuta  l'impresa,  per  Siponto  tornò 
a  Bari  3.  Come  prima   Benevento  era   la  base   di    operazione 


^ 


'  Da  Erchemperto^  Ioc.  cit.  *«  886.  Inde  profìciscens,  Sepontum  in- 
gressus  est^  Aionero  foris  reliquid  in  castrìs.  Cum  autem  cognovissent 
Sepontini  seniorem  suum  csiptum,  supradicium  ducem  unanimiter  ir- 
ruentes,  clauseruni  quodam  io  tempio,  capiis  eius  opiimaiibus  ....  Aio 
redditusque  est  suis  «^  p.  258-59,  Quasi  con  le  stesse  parole  riferisce  la 
cosa  il  Chronkon  Saternitafmmf  Ice.  cit.^  p.  540^  dimostrando  sempre  più 
la  sua  pareaiela  con  la  fonte  di  Erchemperto.  «  886.  Inde  profìciscens, 
Sepontum  est  ingressus,  Aionem  praedictum  principem  foris  reliqyid  in 
castris.  Cum  autem  cognovissent  Sepontini  "  ecc.^  corrisponde  al  cap.  59 
di  Erchemperto, 

^  pROTOSPATA,  1.  cit.  "  Aono  8i^4,  Indict.  II  surrexit  Alo  Prioceps 
mense  ociobris  ».  Questa  notizia  è  data  invece  dal  Cod.  Andr.  sotto  Tanno 
880  n  Alo  creattis  est  Princeps  Barii  >k 

5  Erchemperto  cit.  M  888.  Aio  tunc  Bari  degens,  impugnabat  Grae* 
cos  impugnantes  se,  qui  hoc  audiens  ilico  segni tie  deposita.,  ferme  cum 
trìbus  milibus  beìlaioribus  clanculo  veniens  castrum  in  Abellinum  .  -  -  . 
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per  muovere  alla  conquista  appula,  ora  da  Bari  si  muove 
contro  di  essa*  Ma  tornato  a  Bari,  v'incontrò  il  patrizio  greco 
Costantino,  il  quale  cercava  dì  soffocare  la  ribellione  cittadina, 
sollevatasi  contro  g"!'  imperatori  bizantini.  Alone  comandava 
un  forte  nerbo  di  milizia  pugliese,  aiutato  anche  dai  Saraceni, 
ed  assalitolo,  a  principio  lo  vinse;  ma  poi  Costantino  fece  ri- 
corso a  3000  militi  che  aveva  in  riserva»  e  lo  costrinse  a 
chiudersi  in  Bari,  che  assediò.  Aione  con  la  sua  parte,  vali- 
damente bloccato  in  Bari,  per  mare  e  per  terra,  richiese  aiuto 
ai  suoi  Longobardi  dì  Benevento  ed  ai  Carolingi  del  regno 
italico  {Galììs\  delle  cui  pretese  su  Bari,  già  cosi  chiaramente 
dimostrate  da  Ludovico  II,  egli  face  vasi  come  il  rappresen- 
tante. In  cambio  degli  aiuti,  il  principe  Atenolfo  inviava  am- 
basciatori al  patrizio  Costantino,  che  assediava  Bari,  e  con- 
chiudeva  con  lui  un  trattato  di  pace.  Aione  vistosi  così  ab- 
bandonato, pensò  meglio  ai  casi  suoi»  fece  pace  col  patrizio, 
al  quale  restituì  la  città  di  Bari,  e  se  ne  tornò  a  Siponto. 
poco  rassegnato  e  voglioso  di  vendicarsi  di  Benevento.  Ma 
lo  segui  dappresso,  uscito  da  Bari,  lo  stratego  Teofila tto, 
assalendo,  nell'inverno,  i  Saraceni  ed  altri  avanzi  deiresercito 
di  lui,  fermatisi   nell*  antica  Teano  Appula,  non   molto    lungi 


alìquandiu  Benevento  commorans  per  Sepontum  Barim  reversus  est-  — 
Aio  deiU4Hue  a  Benevento  per  Sepontum  Barim  profecius,  super  quam 
Ganstantinum  augustorum  aulicum  et  patrinum  insideniem  repperit,  re- 
belles  imperatorum  viriliier  impugnantem,  adversus  quem  dictus  Aio, 
fultus  auxilio  Hismaelitarum  et  vallaium  agmine  pedestnum  Apuliensium 
audacter  insurgens,  primo  irapetu  vìctor  existens,  de  hostibus  plures  in- 
terfecit.   Dehiac  Constaniino,  qui   cum   tri  bus   milibus  equibus  in  luto 

consìstebai  in  loco vix urbem   valuit  ingredì  Barim 

Interea  Aione  obsesso  infra  urbem  Barim  a  Graecis,  atque  auxilium  exfla- 

gitaniem  a  Gallili  et  suis,  Atenolfus legatos  suos  ad  Gonstantinum 

patricium  destinavi!,  quo  residebat  super  dictam   yrbem,  et  foedus  cum 

eo  statueos  pacis,  vìres  resistendi  Aionìs  astu  doloso  avertit Aio 

cum  memorato  patiicio  pacem  faciens,  urbem  remisi t,  et  ad  propria 
remeavìt  *%  p.  161-63. 
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da  Siponto,  senza  riuscire  a  slog^arli.  Soltanto  al  ritorno  da 
Napoli  in  Puglia,  Teofìlatto  riuscì  ad  impadronirsi  di  alcune 
munii5Ìom.  qua  e  là  accumulate  da  Aione  *. 

Cosi  negli  anni  887-88  nel  1* Occidente,  tutto  andava  in 
ruina  e  dissoluzione,  Tlmpero  carolingio  col  Regno  italico,  ed 
i  pìccoli  Stati  conquistatori  dell' Itiilia  meridionale.  Soltanto 
le  città  ed  il  primo  popolo  delle  medesime,  di  mezzo  ai  con- 
tinui rivolgimenti  e  contrasti,  cominciavano  ad  affermarsi, 
come  i  Sipontini  a  Siponto,  i  Baresi  a  Bari,  gli  Acherontini 
ad  Acerenza, 

La  nota  laconica  all'anno  888  nelF annalista  beneventano 
di  una  grave  perdita»  sofiferta  dai  Greci  in  Bari»  forse  più  per 
ribellione  cittadina,  che  non  per  assalti  estemi,  è  forse  la  lon- 
tana eco,  arrivata  a  Benevento,  della  lotta  fra  la  parte  lon- 
gobarda del  principe  Aione  che  prevaleva,  e  la  parte  greciz- 
zante capitanata  dal  patrizio  Costantino  ^,  Però,  morto  Aione 
e  successogli  il  figlio  Urso,  questi  non  ebbe  più  seguito.  Nel- 
r ultima  diecina  d'anni  del  sec.  IX,  gì' imperatori  Leone  ed 
Alessio  dettero  un  nuovo  impulso  alla  politica  bizantina  nel- 
l'Italia meridionale*  Il  loro  stratego  Simbaticio,  fortificatosi 
in  Bari,  aveva   ri  esteso   l'influenza  greca  in  Puglia,  a  danno 


*  Chromcon  Saiernilanum,  loc.  eh,  «  His  quoque  diebus  Theofi- 
lactus  stratigo  a  Baris  Teanum  hostiliter  advenit   yemis   tempore,  Aga- 

renos  temptat  impugnare;  nìchilque  proticiens abscessìt,  habiensque 

Neapolim et  Apuliam  rediens  nonnullas  munìdones  eiusdem  Aionis 

vi  apprehendit  '^  p.  542,  cfr  e.  66  di  Erchemperto. 

^  Ivi.  «  888.  Perditio  fuìt  facta  in  Varo  per  Graecos  'k  Questa  forma 
indeterminata  fa  pensare  piuttosto  a  rivolte  interne  de*  cittadini  contro 
gli  utBcìali  bizantini,  come  fa  meglio  pensare  la  nota  non  meno  laconica 
del  Protospata,  quasi  con  le  identiche  parole,  ma  collocata  air  **  Anno 
886,  facta  fuii  predino  in  Baro  (argomento  di  parentela  tra  !e  due  fonti) 
mense  iunii,  quando  Princeps  fecit  proelium  cum  Stratigo  Trapezi  ei  Grae- 
cis  »y  h  cit.  »  Anno  890  obiìt  Alo  Princeps,  et  surrexii  Ursus  frater  eius  «», 
ibidem j  a  p.  38. 
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dei  Longobardi,  e  nell'ottobre  892  pervenne  ad  occupare  di 
sorpresa  con  uno  stuolo  audace  di  milizie  la  stessa  Bene- 
vento, ed  a  riprendere  Siponto  nel  giugno  893  *. 

Ecco  tornata  in  fiore  la  potenza  del  nome  greco  in  Italia; 
ma  è  però  T ultimo  forte  tentativo»  fatto  dalfimpero  d'Oriente, 
svanito  il  quale,  questo  non  riuscirà  più  a  rialzarsi  e  fermarsi 
a  lungo,  nella  dominazione  di  Puglia. 

Di  vero,  i  Greci  furono  padroni  di  Benevento  per  pochi 
mesi,  se  non  pure  per  pochi  giorni,  poiché  lo  stesso  anno 
893  i  Longobardi  tornarono  alla  riscossa.  La  milizia  di  Sa- 
lerno capitanata  dal  principe  Weìmaro  venne  in  aiuto  della 
milizia  beneventana,  e  sconfisse  completamente  i  Greci,  i  quali 
però  in  qualche  maniera  conservaronsi,  chiusi  forse  in  una 
delle  torri  di  Benevento,  ancora  per  alcun  tempo.  Solamente 
1*895  1  Greci  furono  espulsi  da  Benevento,  con  la  coopera* 
zione  del  marchione  Guido,  che  se  non  è  Guido  di  Spoleto, 
Temulo  di  re  Berengario  I,  è  certamente  uno  de*  maggiori 
vassalli  del  regno  d'Italia,  che,  seguendo  le  antiche  tradizioni, 
vuole  intervenire  ed  acquistar  potere  nelle  cose  deir  Italia 
meridionale  ^. 

Cosi,  con  alterna  vicenda,  trascorse  per  la  Puglia  il  se- 
colo IX,  mentre  tra  Greci,  Longobardi  e  Saraceni,  che  tem- 
pestosamente se  ne  contrastavano  il  dominio,  cominciava  a 
sorgere  e  ad  avere  maggiore  importanza  la  città.  Né  il  suc- 
cedere del  secolo  X  aprivasi  per  essa,  come  pel  resto  d'Ita- 
lia, meno  tormentoso  e  triste. 


i  Ivi.  «  892.  In  travi  t  Sybbaricius  stratigo  [Leonis  et  Alexii  impe- 
ra io  rum]  cum  Graecis  in  Benevento  mense  octobris,  et  in  Sipontum  de 
mense  iunii  [893]  *\  Protospata^  L  cit.  «  Anno  891  intraveront  Graeci 
fìeneventum^  et  Stratigo  Sabbatichi  in  Siponto  mense  itinii  »:  quasi  le 
stesse  parole. 

'  Ànnales  Beneyenlani,  Ice.  cil.  «  893.  Graeci  a  Salernitanis  debellad 
per  Weimari  prìncipem.  —  895,  Expulsi  suni  Graeci  de  Benevento  per 
Guidonem  marchionem  »,  p.  174. 


CAPITOLO  Vili. 
Le  incursioni  degli  Slavi  e  il  sorgere  della  difesa  cittadina. 

Mentre  i  Saraceni  dal  sud,  dalla  Calabria  e  Terra  di 
Otranto,  non  cessavano  dalle  increscevoli  incursioni,  fattesi 
anzi  più  frequenti,  un'altra  orda  barbarica  scendeva  dal  notd, 
devastando  ed  incendiando  quanto  incontrava  sul  suo  cam- 
mino. Dal  900  al  904,  schiere  di  Ungari  feroci  cominciarono 
a  scorazzare  per  la  penisola*. 

Per  la  prima  volta  un  nuovo  elemento  politico,  però 
senz'avere  maggiore  consistenza  degli  altri,  viene  a  trovarsi 
a  contatto  con  V  Italia,  con  la  quale,  ed  in  ispecie  con  quella 
del  sud,  avrà  spesso  a  che  fare  nell'età  successi^va.  Il  921  il 
principe  beneventano  Atenolfo  rientrò  in  Siponto,  per  uscirne 
poco  dopo.  Una  tenebra  fittissima  avvolge  la  storia  pugliese 
di  questi  anni,  ed  è  assai  difficile  stabilire  per  quanto  tempo, 
ed  in  qual  luogo  prevalesse  di  più  la  parte  longobarda  sulla 
greca,  data  la  politica  opportunista  seguita  a  Benevento,  e  la 
disinvoltura  degli  strateghi  bizantini,  che  agivano  di  lor  te- 
sta, e  infine  la  grande  confusione  e  corruzione  dei  testi  stor 
rici  2.  Anche    neir Adriatico,   rimasto   finora   nell'ambito   del- 


*  Ibidentf  Annal  Benevent,  «  904.  Huagari  per  omnia  loca  vastant 
et  incendunt.  Et  Saraceni  per  Calabrìam  ».  —  «  921.  Intravit  domnus 
Atenolphus  in  Sypontum. 

'  Per  esempio  quanto  nota  il  Protospata  ad  «  Anno  921  interìit 
Ursileo  Stratigo  in  proelio  de  Asculo  mense  aprilis,  et  appraehendit  Pan- 
dulphum  Apuleo  »,  e  peggio  nel  Cod.  Andr.  «  Commissum  est  proelium 
in  civitate  Asculi  inter  Pandulphum,  qui  captus  est,  et  Ursileonem,  qui 
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ragione  bizantina,  alla  cui  prote;tione  e  disciplina  venivansi 
educando  le  nascenti  attività  di  Bari,  Ragusa,  Venezia,  faceva 
capolino  un  altro  elemento  politico,  appena  affacciantesi  alla 
idta  civile,  gli  Slavi,  spesso  identificati  con  gli  Ungari,  però 
condannato  pur  esso  alla  labilità  inconsistente,  caratteristica 
di  quelli  che  l'avevano  preceduto. 

Il  926  Michele,  re  di  Schiavonia,  occupò  la  stessa  Siponto, 
penetrando,  chi  sa  per  quant* altra  estensione,  in  Puglia;  ma 
il  936  Atenolfo  iuniore  aiutato  dalla  milìzia  Sipontina  la  ri- 
prendeva, e  poi  il  949  la  riprendeva  T  ufficiale  bizantino  Gio- 
vanni »  maestro  de*  militi,  che  la  riperdeva  tre  anni  dopo, 
quando  i  Saraceni  predarono  il  santuario  di  S.  Michele  ed 
altri  luoghi  del  Beneventano  *,  e  cosi  via. 

Insomma,  Siponto,  mentre  veniva  via  via  discendendo 
nella  china  rovinosa,  in  cui  fra  qualche  secolo  si  cancellerà 
dalla  memoria  umana  persino  il  nome,  di  chi  era,  e  sotto 
quale  reggimento  governavasi  ?  I  cenni  scarni  e  stecchiti,  che 
il  cronista  coevo  dà  di  Siponto,  possono  anche  applicarsi  a 
Bari  ed  alle  altro  città  di  Puglia,  per  le  quali  si  possono  pur 
ripetere  le  medesime  interrogazioni. 

Intanto,  i  Saraceni  non  smettevano  il  costume  piratico,  cui 
era«isi  ormai  avvezzi,  e  venivano  quindi  ad  intercalare  la  loro 


interiìt  '\  dove  non  si  capisce  a  Uro  che  lo  stratego  hixamino  Ursileone, 
succeduto  allo  stratego  Melisiano  venuto  in  Puglia  il  moo,  fu  vinto  ed 
ucciso  nella  battaglia  presso  Ascoli  da  parte  cJei  Longobardi,  tendenti 
sempre  a  Siponto  ed  anche  a  Bari. 

'  Amtales  Beneventani^  \oc,  eh,  —  926.  Michael,  rex  Sclavoruni,  com- 
prehendit  Sypontum.  Anche  qui  Protospaia  con  le  stesse  parole,  **  Anno 
926  compraehendit  Michael  Sclabus  Sipontum  mense  iulii  •,  l  cu.  e 
iJertu  V Anonimo  Bar.,  a  p-  148.  —  936,  Atenolfus  princeps  iunior  in- 
travii  Sipontum.  —  049.  Anno  nono  domni  l^ndolfi  et  5»"  domni  Pan- 
dolfi  ftlii  eiusr  in  Sipontum  venit  Johannes  magister  militum.  —  952.  Sa- 
raceni diripiunt  sanctuarium  sancti  Michaelis  in  Gargano,  et  depraedaniur 
loca  Benevenii  ",  p.  175. 
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presenza  non  troppo  gradita,  tra  T una  e  Taltra  di  queste  fug- 
gevoli dominazioni,  sì  da  scuoterne  ancora  di  più  il  nome,  e 
far  penetrare  e  sentire  sempre  di  più  nell'animo  del  popolo, 
che  la  città  forse  av^rebbe  fatto  meglio  da  sola  a  reggersi  e 
difendersi  contro  tutti,  bastando  a  se  stessa. 

Il  gio,  il  prìncipe  di  Benevento  e  Capua  Landolfo  Anti- 
patro  col  figlio  Atenolfo  iniziò  la  guerra  contro  i  Saraceni, 
continuata  negli  anni  successivi.  Riuscì  a  cacciarli  da  Traietto, 
e  da  altre  terre,  ma  essi  gettaronsi  in  Puglia  e  Calabria,  che 
predarono  orribilmente,  fortificandosi  specialmente  a  Siponto 
e  Canosa,  come  s'è  visto  avanti,  Landolfo  uscito  di  Benevento 
con  la  sua  milizia  li  incontrò  sulla  via  di  Siponto,  capitanati 
dal  califfo  Alliku,  e  li  sconfisse  gravemente.  Ma  poco  dopo 
essi  tornarono  all'assalto  ancor  più  vigorosi,  e  trovarono  molto 
indeboliti  i  Longobardi  beneventani.  Poca  resistenza  potet- 
tero loro  opporre  le  desolate  città.  Essi  saccheggiarono  Ve- 
nosa. Santangelo,  Frigento,  Avellino,  tentando  la  stessa  Be- 
nevento, dalla  quale  furono  vittoriosamente  respinti  da  Lan- 
dolfo *.  Cosi,  per  tutta  la  prima  metà  del  secolo  X,  FApulia 
continuò  ad  essere  tempestata  fra  i  non  interrotti  contrasti, 
tra  Longobardi  e  Greci,  e  le  feroci  incursioni  degli  Ungari 
e  de'  Saraceni.  ♦ 

Nell'agosto  911  la  città  forte  di  Tran!  era  già  tornata  in 
potere  de'  Bizantini,  imperanti  Leone  ed  Alessandra),  e  nel- 
Tottobre  915  f>bbediva    ancora  alT imperatore   Costantino,  che 


*  Dal  Chronkon  comitum  Cjpuje,  loc.  cit.  "  l^ndulph,  dictus  Anti- 
pairu,  et  Amulph,  fìlii  sui,  principati  sunt  in  Benebenio  et  Capue  anni 
i8.  Honim  virili  foriitudìne  pulsi  et  cesi  sunt  Agareni  a  Traiectu  .  . , ,  * 
Qui  nempe  in  panibus  Apulie  et  Calabrie  transmearunt,  et  praedati 
sunt  vai  de*  Hiis  ad  debellanduni  processi  t  Landulph  de  Benebento,  et 
con  trìvi  i  eos  cum  califu  corum  Afliku  in  Sepuniu  et  Canusiu.  Sed  brevi 
exinde  non  resisieruni  eis  Langobardi  de  Benebento,  et  Agareni  despo^ 
liaii  som  Venusiu,  sanctu  Angelo,  Fricxentu,  Turacsu,  Abillinu  et  etiam 
Benebento^  a  quo  tandem  repulsi,  vieti  sunt  a  Landulph  \  p.  208. 
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l'i  era  rappresentato  dal  giudice  «  Zaffiro,  qui  et  Teodelgriinos 
vocatiir,  filio  quondam  Trifoni  imperiali  protospathariì  »,  che 
in  atti  coe\4  sì  sottoscrive  semplicemente  «  Teudelg:rimo  in- 
dex »  '.  Questi  era  un  tranese,  come  sono  gli  altri  longobardi 
e  latim',  abitanti  di  Trani  o  de'  casali  del  suo  vasto  tenimento, 
come  Tretasi,  Tremodia,  Andria,  pur  considerato  in  *  fine  Ka- 
nosini  »,  del  grande  gastaldato  nominale  di  Canosa,  quasi  del 
tutto  abbattuto  e  disfatto,  fra  le  contrarie  correnti  nemiche 
sempre  fra  loro  in  urto*  Ad  esse  continuarono  ad  aggiungersi 
le  invasioni  scese  dal  Nord,  sia  per  mare  che  per  terra,  di 
popoli  Schiavoni  ed  Ungari. 

Al  926  Romualdo  Salernitano,  concordando  con  TAno- 
nimo  annalista  di  Benevento,  pone  la  discesa  degli  Schiavoni 
in  Puglia,  dove,  come  s' è  visto,  occuparono  Siponto  ^.  Ma  il 
loro  prìncipe  Michele  non  ne  conserv^ò  a  lungo  il  dominio, 
che  fu  ripreso  dal  principe  di  Benevento.  Ma  non  molto  dopo 
vennero  in  Puglia  gli  L'angari,  che  la  scorazzarono  e  saccheg- 
giarono tutta  quanta,  ed  arrivarono  ad  insignorirsi  persino 
delle  forti  città  di  Oria  e  Taranto,  dove  non  era  ancora  spenta 
reco  delle  ultime  incursioni  dei  Saraceni,  i  quali  anzi  vi  sa- 
rebbero ricomparsi  dopo  poco.  Queste,  del  tutto  abbandonate 
alle  sole  loro  forze,  resistettero  agli  Ungarì,  ma  alla  fine,  per 


'  Prologo,  op.  cii.^  a  p.  27:  *•  Brebe  hemissum  a  me  Teodelgrimo 
iudice,  quaienus  in  ci  vitate  Trane  ante  nostra  presenciq  venit  Petrus, 
qui  et  Leocaro  vocatur,  tilio  quondam  Landoni  ex  loco  Tretasi  fine  Ka- 
nosini,  et  cum  eo  venit  Maiulo  filio  quondam  Rattiperd  ex  predicto 
loco  ",  Pietro  presentò  una  cartula  del  911  »  per  Bartholomeum  nota- 
rium  et  roborata  per  testes  »,  con  la  quale  Maiulo  donavagìi  alcuni  beni. 
Ora,  «  conveniencia  inter  se  facientibus  >\  Pietro  perciò  *t  vuadiam  dedit, 
et  mediatorem  eis  posuii  Hurso  »,  al  detto  Zaffiro  e  a  ««  Adelprando 
tìlio  quondam  Ralemprantii  ex  loco  Andre.  Nandolfus  diaconus  adque 
notarium.  Teudelpertus  e  Maìelgardus  testes  j». 

^  MoRATORj,  R,  L  5.,  t.  VII;  RoMUALDr  SALERNITANI,  Ckronkon,  <*  Ve- 
neruQt  Sciavi  in  Apuliam  ei  civitatem  Sipontum  hostili  direptione  et 
gladio  vasiaverunt  •%  p.  i5r  E. 
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non  irritare  ancora  di  piii  la  crudoltA  dei  Barbari,  capitola- 
rono, facendo  saziare  gli  avidi  vincitori  delle  ricchezze  rima* 
stevi.  Questo  medesimo  gavazzare  nel  bottino  della  vittoria  H 
snervava  ed  indeboliva»  rendendoli  quasi  inetti  a  conservarsi 
in  un  dominio,  di  cui  non  comprendevano  affatto  l'importanza; 
onde  non  era  difficile  alle  desolate  città  rifare  le  proprie  mi- 
lizie e  scacciarli. 

I^  939  ^^^  Ungari  tomaronn  ad  invadere  VApulia  per  la 
seconda  volta,  e  Romuaklo  aggiunse  che  questa  volta  la  ten- 
nero per  nove  anni  ',  cioè  la  corsero  tutta  quanta,  sia  scenden- 
dovi dal  nord  per  terra,  sia  assalendola  con  schiere  miste  di 
Dalmati»  Schiavoni  ed  altri  barbari  dalla  parte  del  mare,  e 
poi  ne  tennero  in  sog-gezione  alcuni  punti,  come  Siponto,  già 
ad  essi  nota,  per  qualche  tempo.  Poi  Siponto  fu  ripresa  dal 
principe  beneventano  Landolfo,  il  quale  poco  la  tenne  questa 
volta,  se,  per  notizia  data  dallo  stesso  Anonimo  annalista  di 
Benevento,  il  Q4g  vennevì  Giovanni  «  magtster  militum  »,che 
da  Bari  spinse&i  a  riconquistare  l'Apulia  alTImpero,  dopoché 
lo  stratego  suo  predecessore  aveva  sloggiato  i  Longobardi 
da  Matera  '. 

E  cosi  un  continuo  flusso  e  riflusso  di  rivolgimenti,  e  in- 
cursioni, un  va  e  vieni,  non  interrotto  che  da  qualche  acci- 
dente estemo,  fra  i  due  poli  opposti  delF  Italia  sud-est,  Be- 
nevento e  Bari.  E  sono  tutti  precedenti  e  fattori  della  rivo- 
luzione delle  città  pugliesi,  che  scoppierà  nel  secolo  XL 


'  Ibidem,  <'  Non  post  multum  vero  lemparis  llngrì  venerun!  in  Af>u- 
linm  et  capti  Auria  ci  vi  tate  ceperunt  Tarentum.  —  939.  His  autem  tem- 
poribus Llngri  secando  ingressi  sunt  in  Apuliam  eamque  obtinuemnt 
annis  IX  •%  p.  161  B.  —  Protospata,  loc.  cit.  "  Anno  924.  Capta  est  Oria 
a  Sarracenis  »!  Idem  neir.4fiori.  Bar,  Così  ali* '•  Anno  927  fuit  excicliiim 
Tarenti  pairatum  •<  da  parte  dei  Saraceni  d'Africa,  e  idem  neìV Anonimo. 

'  Protospata,  loc,  cii.,  ad  «  Anno  940  factum  est  proelium  in  Ma- 
tera a  Graecis  cum  I^angobardis  cum  Siratigo  Imogalapto,  et  negavit 
eum  Pao  (chi  è  costui^)  in  mari  i»;  anche  qui  il  significalo  è  poco  chiaro, 
specie  In  quest*  ultimo  inciso. 
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Bari,  nel  secolo  X. 


Anno  946.  «  Factum  est  homicidium,  Bari,  mense 
decembris,  inter  dves.  Anno  960.  Fult  proelium, 
inter  Adralistum  et  Ismael  ». 


La  città  di  Bari  non  soffri  molto  da  queste  invasioni  barba- 
riche de*  popoli  Schiavoni  ed  Ungari,  da*  quali  si  seppe  difen- 
dere da  se  medesima,  anziché  per  opera  de'  protettori  Bizantini. 

I  documenti  baresi  di  questa  età,  che  sono  i  più  antichi, 
che  di  essa  si  conservano  negli  archivi  capitolari  di  S.  Nicola 
e  della  Cattedrale,  accennano  piuttosto  ad  una  certa  agiatezza 
di  vita  civile,  che  vi  si  era  venuta  svolgendo,  sotto  la  domi- 
nazione del  lontano  impero  d'Oriente.  Sotto  la  soggezione  e 
disciplina  del  medesimo,  erano  state  come  allevate  e  cresciute 
le  città  marinare  dell'Adriatico,  da  Venezia  a  Brindisi,  che 
facevano  ora  le  prime  armi,  nella  vita  industre  de'  commerci 
mediterranei,  mentre  vi  erano  prevalenti  Bizantini  ed  Arabi. 
Bari  si  era  già  segnalata  come  città  commerciale,  e  la  sua 
piazza  era  specialmente  nota  fin  dal  secolo  IX,  per  un  forte 
commercio  di  schiavi.  Non  ostante  dunque  i  tristi  e  dolorosi  av- 
venimenti che  accadevano  all'intorno,  in  ispecie  nella  regione 
interna,  queste  città  vivevano  come  appartate  sul  mare,  come  i 
primi  avamposti  dell'  Impero  orientale,  di  fronte  al  resto  d'oc- 
cidente d'Europa,  e  come  non  tocche,  o  non  dome  dal  turbinare 
che  si  faceva  d'intorno,  tranne  che  per  qualche  momento  '. 

'  Cfr.  quanto  a  questo  proposito  si  dice  nel  Sorgere  del  Comune 
marittimo  pugliese  nel  Medio  Evo,  in  «  Annuario  della  r.  Scuola  Sup. 
di  Commercio  ».  Bari,  Avellino,  1901.  Di  tali  turbini  è  traccia  nel  Pro- 
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Il  939  Bari  con  la  res tante  costa  puj^liese  obbediva  agli 
imperatori  Romano  e  Costantijio,  rappresentati  da  <  Pninel- 
g-otri  imperiali  spatarius  kandidatus  et  index,  e  Stefani  impe- 
riali spatarìus  kandidatus  »  ;  laddove  longobardi  nativi  di  Bari 
erano  i  notai  Sikenolfo  del  fu  Urso,  Adelchi,  Ursengardo. 
Erano  tutti  baresi,  come  l'imperiale  spatario  figlio  del  fu  Udori, 
pur  rivestendo  cariche  ufficiali  dell'Impero  greco,  come  era 
prima  de*  gastaldi  longobardi  '.  Insomma,  il  dominio  esterno 
esisteva,  ma  non  andava  oltre  la  superficie,  perchè  la  città 
stava  da  se,  divisa*  oramai  in  nobiltà  e  popolo,  ed  in  fazioni 
politiche,  le  quali,  sotto  colore  di  parteggiare  o  per  i  Greci, 
o  per  i  Longobardi,  o  per  gli  stessi  Saraceni,  intendevano  so- 
pratutto ad  avere  la  supremazia  nelle  cose  interne  della  città. 

Le  parti  avversarie  erajìo  sempre  in  armi  Tuna  contro 
Taltra,  ed  inondavano  spesso  di  sangue  cittadino  le  strette 
vie,  divìdenti  le  turrite  case  fra  di  loro.  Sono  memoria  di 
queste  terrìbili  lotte  civili,  che  facevan  spesso  rosseggiare  dì 
sangue  la  città  partita,  ed  alle  quali  partecipavano  gli  stessi 
ufficiali  pubblici  ed  il  clero  col  suo  vescovo,  gli  scarsi  e  fram- 
mentari  ricordi  attribuiti  al  cronista  cittadino  Lupo  Protospata. 
Era  forse  questi  un  barese,  rivestito  d*una  delle  maggiori 
dignità,  di  cui  oramai  l'Impero  bizantino  era  largo  dispensa- 
tore, come  a  fermare  col  lustro  de*  nomi  la  realtà  del  domi- 
nio, che  si  veniva  dileguando* 


tospata  al  940  sgg.  «  Anno  947  introierunt  Ungari  in  Italìam  iPftalù 
mendionaìe,  art  fi  adnatka)^  et  pcrrexcrum  usque  Hydruntum.  Et  Pla- 
topìili  sedit  in  cìvìtate  Cupersani;  et  fuìt  eo  anno  bonus  introitus  per 
omnem  terra m  ».  Meno  male;  ma  sopravviene  la  variante  del  Coi.  Andr, 
*'  boum  interitus  "  a  guastare  TmfrcnVtìJ,  loc.  cit.  Del  commercio  schiavi- 
sta a  Bari  si  ha  prova  nella  famosa  costituzione  del  doge  Pietro  Can- 
diano  di  Venezia  e  nelf  itinerario  del  monaco  francese  Bernardo^  che 
descriveva  la  città,  mentre  subiacebat  iktiom  beneventanorum:  eh.  Besta» 
//  diriito  consueludinario  di  Bari  e  la  sua  genesi,  Torino,  Bocca,  1903,  p.  62. 
'   Cod.  dipi  barese,  IV,  r. 
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Airanno  946»  egli  ricorda  lo  scoppio  di  un  grave  conflitto 
nella  città  di  Bari.  E  come  uno  spiraglio  di  luce  che  illustra 
un  momento  solo  della  lotta  civile,  già  assai  prima  iniziatasi, 
e  che  perturberà  la  vita  della  città,  ancora  per  molto  tempo. 
I  particolari  di  essa  si  sono  e  vaniti  e  dimenticati-  Di  certo  c'è 
soltanto  questo,  che  nel  mese  di  dicembre  le  due  fazioni,  già 
agguerrite,  si  azzuflFarono  per  le  vie,  e  ne  derivò  una  strage, 
spargendosi  sangue  civile:  <  Anno  946,  factum  est  humicidium, 
Bari,  mense  decembris,  in  ter  cives  »  '  ;  senz'altro.  Egli  non  si 
cura  di  dircene  di  più;  dicendo  inier  cives,  crede  d'aver  detto 
abbastanza.  Ma  chi  erano  questi  civcs,  e  chi  vinse,  chi  riportò 
la  peggio,  rimanendo  vittima  con  i  suoi  consorti,  e  che  cosa 
avvenne  dopo;  e  ad  altre  molte  domande  ancora,  alle  quali 
avremmo  giusta  curiosità  di  ottenere  una  risposta  precìsa  e 
minuta»  egli  tace,  e,  quel  eh' è  peggio,  si  chiude  nel  mutismo, 
e  non  fa  sentire  la  sua  voce  per  qualche  anno. 

Dieci  anni  dopo,  il  956,  egli  finalmente  torna  a  far  riu- 
dire la  sua  attesa  parola;  ma  un'altra  fiata,  nella  sua  imper- 
turbabile laconicità  ci  nomina  Murando  o  Maraccio  de  Cre- 
merò ed  Eccelso  o  Fesulo,  bruciati  vivi  in  Bari,  senza  dircene 
il  perchè.  Evidentemente,  dieci  anni  dopo  il  94Ó,  la  lotta  intcr 
civcs  si  riaccese,  e  questa  fiata  la  strage,  humicidium,  fu  più 
crudele,  per  essersi  quella  maggiormente  accanita,  e  la  parte 
più  numerosa  del  popolo  inferocito  assali  i  capi  avversari 
(magpws  dttces)  nelle  lor  case,  e  vi  appiccò  il  fuoco,  facendoli 
morire  fra  le  macerie,  ardenti  nella  rovina  ^  Probabilmente  fra 


'  MunATORi,  R,  I,  S,j  lì;  Lupi  Protospaue  Chronicon,  p.  39  B.  Idem 
nelV Anonimo,  Al  D50  la  rìpresa  di  Ascoli  da  parte  dei  Greci. 

-  ibidem.  »  Anno  956.  fncensi  sunt  Murancius  Cleri  et  Excelsula 
in  Baro.  Cod.  Andr  Maraccius  de  Cremerò  et  Fesulus  combusti  suni 
Barii  (  magijos  daces).  Anno  y55  descendi i  Marianus  Patntius  ApuHam  •>. 
Tra  questo  nome  ed  ì  precedenti  è  facile  lo  scambio  di  lettura  e  ira- 
scrizione;  VAnon.  Ban  confondendosi  ancora  di  più,  dà  nella  notizia  il 
nome  «  Maramius  Scelsula  *>, 
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le  vittime  trovasi  anche  qualche  dignitario  deirimpt-ro  bixaii- 
tinu,  venuto  in  odio  al  popolo,  che  sì  rende  addirittura  pa- 
dnine  del  campo;  se  pure  Maraceio,  bruciato  vivo  dai  Baresi 
inferociti  il  956»  non  è  lo  stesso  Patrizio  imperiale  Mariano, 
disceso  in  Puglia  Tanno  prima.  Dunque,  la  città  come  e  da 
chi  era  retta  e  governata? 

Il  g52  essa  dichiaravasi  sempre  nell'ubbidienza  degF  im- 
peratori greci  Costantino  e  Romano,  rappresentati  da  «  Si - 
phandi  imperiali  spatharii  kaiididati  et  indice  »  ;  come  Zaffiro 
Teodelgrimo  del  fu  Trifone  imperiale  protospatario  e  giudice 
della  città  di  Trani  il  911,  e  Prunelgotri  imperiale  spatarin 
kaiididato  e  giudice  della  stessa  Bari  il  939.  NelFanno  sud- 
detto 952,  accanto  o  di  fronte  al  rappresentante  imperiale» 
sono  nominati  <  alios  subscriptos  nobiliores  homines  »,  tra  i 
quali  trovansi  pure  un  «  Basili  imperiali  spatliario  kandidato 
et  domestico  »,  altro  barese,  grande  dignitario  bizantino,  €  Hic- 
ronimus  snbdiaconus  et  notarius  »,  ed  un  Leo  testimone  *,  Il 
957  obbediva  agli  stessi  imperatori,  rappresentati  da  «  Maioni 
imperiali  spathario  kandidato  et  prosopo  Vari  »,  cui  si  con- 
trappongono sempre,  come  nella  città  di  Giovinazzo,  pur  essa 
ìn^niòm  canpsina,  o  nella  vicina  città  di  Melfi  (Afoifeita),  «  alios 
subscriptos  noviliores  homines  »,  Di  questa  nobiltà  facevano 
certamente  parte  non  solo  i  cittadini  più  potenti,  come  i  lon- 
gobardi «  Madelfrid  snbdiaconus  et  notarius  in  ci  vi  tate  Vari, 
Magelgardu  teste  »  ;  ma  anche  altri  cittadini»  ntfminati  alti 
dignitari  delF  Impero,  come  «  Nikifforo  protocancellarìo  de 
predicta  civitate  Vari»  Fridelchis  imperiali  spathario  kandi- 
dato »,  ed  altri  imperiali  spatari  candidati'. 


*  Cadice  diplomatico  hare&e  edito  dalla  Commissione  provinciale  di 
Storin  patria^  voi.  L  Bari,  1897,  documento  n.  1  del  Periodo  greco. 

'^  Cod,  diphmtìtìco  cit.,  I,  n.  2.  Delle  carte  di  Mellì  del  925  sgg. 
cfr  La  ciitj  di  Moljctta  dai  primi  anni  dvt  semio  A',  Traeii,  Vecchi,  1  f^g% 
P    5  *gg- 
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Cosi  pure  avveniva  due  anni  dopo,  il  959,  quando  era 
tornato  ad  essere  imperiale  spatario  e  giudice  di  Bari  quel 
Sifando  che  vi  era  stato  eletto  il  952  ;  cosi  il  962  a  Casa- 
massìtna  presso  Bari,  sempre  in  finibus  Canositia,  con  «  Leoni 
imperiali  spatharii  kandidati  et  ìndici  ».Alle  persone  ufficiali 
sono  sempre  aggiunti  e  come  contrapposti  gli  «  alias  sub- 
scriptos  noviliores  homines  »,  chiamati  alternatamente  o  così, 
o  «  alii  vonorum  hominum  »,  come  nella  carta  di  Bari  del 
977,  nella  quale  pur  apparendo  la  giurisdizione  imperiale  di 
Basilio  e  Costantino  imperatori,  i  cui  soldi  constantini  sono  la 
moneta  in  corso,  a  Falcone  giudice,  probabilmente  loro  rap- 
presentante, si  contrappone  un  «  Paoni  clerici  et  gastaldei  », 
per  il  fatto  di  un  €  Saffiro  nativo  de  castello  Monopolim  »  ** 
Ecco  come  i  due  reggimenti  politici  esterni  quasi  si  giusta- 
pongono  e  confondono  insieme,  quello  bizantino  e  quello  lon- 
gobardo, mentre  ali*  interno,  di  mezzo  ai  loro  contrasti,  veniva 
acquistando  coscienza  concreta  e  maggiore  determinatezza  di 
propositi  il  popolo  della  città. 

In  essa  il  clero  capitanato  dal  suo  vescovo  Giovanni, 
succeduto  il  952  a  Pietro,  ha  acquistato  molta  importanza, 
mentre  la  lotta  ed  il  dissidio  politico- religioso  si  va  accen- 
tuando tra  Bari,  sulla  costa,  centro  più  bizantino,  legato  a 
Costantinopoli,  e  Canosa  neir  interno,  centro  più  longobardo 
e  legato  a  Benevento  ed  a  Roma* 

L'arcivescovo  Giovanni  veniva  estendendo  la  sua  giuris- 
dizione sulle  pievi  de'  luoghi  circostanti    a   Bari,  e  così   cre- 


*  Ibidem,  I,  n.  3,  riguarda  rarcivescovo  barese  Giovanni  che  con- 
sacra in  loca  Viiecle  le  chiese  di  S.  Arcangelo,  S.  Tommaso  e  S.  Maria, 
forse  Tepiscopio  biteitese:  •«  lacobus  diacoous  et  notanus  in  civitaie 
Bari.  Adelgardo  teste.  Maraldo  presbiter  teste.  Weimarì  qui  super  nomen 
lohannes  teste  »^  n.  4  dello  stesso  diacono  e  notaio  Giacomo;  n.  5  di 
«  Maio  clericui  acque  notarius  «,  —  •«  DGCGCLiI,  ind.  X,  Obiii  Petrus 
Episcopus,  et  electus  est  lohannes  >».  Ignoti  civis  Barensis  Chronkon, 
p.  148,  in  Muratori,  Ioc,  cit* 
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sceva  r  importanza  del  suo  Episcopium,  Nel  febbraio  959,  il  suo 
visdomino  (in  vice  domini)  e  Gillo  presbiter  f.  Georgii  presbi- 
teri de  civitate  Bari  »  lo  rappresentava  davanti  al  giudice 
Sifando  imperiale  spatarìo  e  ad  altri  cittadini  navUiores,  nel- 
Tottenere  i  diritti  all'Episcopio  dovuti  da  e  Maraldo  presbi- 
ter f.  Ioanni  presbiteri  et  Waimari  diaconus  f.  Martini  pre- 
sbiteri de  loco  Vitecte  »,  per  le  chiese  di  S.  Arcangelo,  S.  Tom- 
maso e  S.  Maria  quivi  esistenti,  e  di  cui  l'arcivescovo  barese 
aveva  loro  concesso  la  carta  libertatis,  I  Bitettesi  pagavano 
ogni  anno  all'Episcopio  di  Bari  14  miliareni  o  un  soldo  di 
oro  per  Tuso  di  dette  chiese,  che  forse  lo  stesso  arcivescovo 
Giovanni,  o  il  suo  visdomino,  era  andato  qualche  anno  prima 
a  consacrare  '. 

Cresceva  così  la  potenza  dell'Episcopio,  dentro  e  fuori 
Bari,  come  potentissimo  era  in  questa  divenuto  il  clero,  con 
tutte  le  persone  che  ad  esso  appartenevano.  Basta  ricordare 
che  tra  i  rogatari  degli  atti  di  questi  tempi  non  vi  è  un  no- 
taio, che  non  sia  contemporaneamente  diacono  o  suddiacono, 
o  almeno  chierico,  come  s'intitolano  a  volte  anche  i  giudici. 

Nella  vicina  Molfetta,  dal  925  al  965,  chi  redige  gli  atti 
è  Urso  archidiacòno  et  notario,  cioè  colui  il  quale  era  capo  re- 
ligioso della  città,  non  conoscendosi  vescovi  molfettesi  di 
tempi  così  antichi,  e  forse  anche  capo  civile  e  politico. 

Né  meno  da  trascurare  è  il  fatto  de'  continui  e  stretti 
rapporti  del  vescovo  o  di  altri  ecclesiastici  da  lui  dipendenti 
con  i  giudici  e  gl'imperiali  spatari  candidati,  che  erano  a 
capo  delle  città. 

Ma  maggior  considerazione  merita  il  fatto  dell' immanca- 
bile corteo  dei  nobiliores  homines,  che,  sempre  ed  in  ogni  atto 


'  Carta  cit.  del  959.  Sul  progressivo  crescere  della  giurisdizione 
diocesana^  cfr  in  Napoli  nobilissimay  1898  gennaio-febbraio,  //  Duomo  di 
Bari  e  il  Codice  diplomatico  barese.  Per  gli  atti  di  Molfetta,  cfr.  memoria 
prima  citata. 
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di  queste  città,  fan  corona  all'imperiai  spalano  candidato  o 
giudice,  sebbene  rimangano  poi  per  lo  più  innominati.  Vuol 
dire  che,  anche  nella  pratica  forense  e  notarile,  erasi  formato 
il  concetto  della  necessità  giuridica  della  presenza  di  altri 
nobili  e  buoni  cittadini,  coadiutori  dell'opera  del  magistrato, 
come  nelle  altre  manifestazioni  della  vita  cittadina  era  sem- 
pre presente,  ed  attivamente  ad  esse  partecipava  un  ceto, 
che  si  era  formato  in  mezzo  alla  cittadinanza,  di  Buoni  Uo- 
mini, di  cittadini  meliores  o  nobiliares.  Nella  pratica  forense 
insomma  non  si  ha,  che  un  riflesso  di  quanto  avveniva  nella 
restante  vita  cittadina,  nella  quale  questa  nobiltà  s'era  fatta, 
ed  imponeva  il  nome  suo,  importante  dappertutto. 

Di  questi  nobili  e  potenti  cittadini  s' incontrano  non  solo 
nelle  città,  ma  anche  nei  casali  della  campagna,  come  Leone 
imperiai  spatarìo  candidato  e  giudice,  Kalo-Iohanni,  Kalo- 
Kuri,  nativi  del  luogo  di  Casamassima  '.  Cosi  nella  città  di 
Giovinazzo  il  971,  ad  solio  indice  risiedeva  Leone  candidato, 
€  cum  alios  noviliores  homines  »,  dei  quali  si  sa  soltanto  che 
erano  e  suòscriptis  iudiciòus  »,  ma  non  i  nomi,  come  quelli  che 
facevan  corona  a  Bari  lo  stesso  anno  al  giudice  Bisanzio  ^. 

Erano  i  cittadini  più  ricchi  e  possidenti,  non  tutti  nativi 
del  luogo,  ma  anche  forestieri  come  il  gruppo  di  Dalmatini, 
proprietari  di  terre  e  castelli  a  Basiliniano  presso  Bari,  com- 
penso forse  dell'opera  prestata  a  qualche  stratego  bizantino, 
col  quale  erano  venuti  in  Puglia  come  mercenari  3.  In  mezzo 
a  questa  nobiltà  cittadina,  prevalevano  i  giudici  (judices)  ed 


'  Coà,  dipi,  L  4,  del  maggio  962. 

'  Cad.  dipi,  III,  n.  1,  pergamena  mutila  di  Terlizzi.  Giovinazzo  è 
sempre  in  «  fìnibus  Canosina  »»;  IV,  frammento  n.  2. 

3  Ibideniy  IV,  n.  2,  del  maggio  962:  <•  ante  presentia  Maraldi  eie- 
rìcus  et  iudex  vel  de  alii  vonorum  hominum  testium  »  ;  »  terra  qui  vocat 
castellutze  de  ipsi  Dalmatini.  Ursileo  subdiaconus  et  notarius  ».  Si  tratta 
di  Balsignano. 
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altri  magistrati,  così  chiamati  come  gli  ufficiali  bizantìni  del 
tempo  di  Gregorio  Magno,  che  si  avvicendavano  negli  uffici 
maggfiorL 

Infatti,  Sifando,  imperiale  spatario  candidato  e  giudice 
di  Bari  il  952,  ricompare,  come  s'è  detto,  in  tale  qualità  il 
959,  e  tra  i  due  periodi  di  giudicato  di  Sifando,  intercede 
quello  di  Maione  imperiai  spatario  candidato  e  prosopo  di 
Bari,  con  la  data  957.  Cosi,  Bisanzio  gfiudice  di  Bari  il 
971,  già  menzionato,  ricompare  dieci  anni  dopo,  succedendo, 
per  dir  così,  al  giudice  Falcone,  che,  con  Paone  chierico  e 
gatótaldo,  era  tra  i  Buoni  Uomini  il  977.  Il  detto  Bisanzio,  il 
981,  era  tra  i  Buoni  Uomini,  in  compagnia  di  Madelmo  ar- 
cidiacono e  abbate  della  chiesa  di  Bari,  della  quale  anzi  e 
del  suo  vescovo  Paone,  succeduto  a  Giovanni  (?)  dal  980, 
egli  era  advocaiar  ancora  nel  983.  In  posizione  anche  supe- 
riore si  ritrova  nel  988,  divenuto  imperiali  kriti.  Così  pure, 
il  giudice  barese  Falcone  comparso  dapprima  il  977,  e  poi 
perduto  di  vista,  ricompare  il  988  accanto  airarcidiacono  Ma- 
delmo '  ;  e  così  via  di  segfuito.  Lo  stesso  si  può  dire  de'  notai 
chierici,  che  si  alternano  nella  rogazione  degli  atti. 

E  chiaro,  adunque,  che  attraverso  il  secolo  X  erasi  co- 
stituita in  ciascuna  città  la  classe  nobile,  dirigente  tutta  la 
vita  cittadina. 

Essa  continua  a  rimanere  divisa  in  parti,  in  continua  lotta 
fra  di  loro,  per  il  predominio  della  città.  Il  960,  in  Bari,  erano 
capitanate  da  Adralisto  e  Ismaele  o  Mele,  patronimici  che  si 
perpetuano  nelle  famiglie  baresi  ne' secoli  successivi;  e,  come 
nel  946  e  poi  più  tardi,  vennero  a  zuflFe  sanguinose,  per  ac- 
quistare il  detto  predominio,  infischiandosi  del  nome  dell'im- 
pero.   E   ormai   la   caratteristica,   anzi   il  periodico   ritornello 


<  Cfr.  in  Appendice  il  paradigma  onomastico-cronologico,  compi- 
lato per  rendere  più  chiaro  il  confronto. 
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della  vita  comunale  dì  Bari  e  delle  altre  città  di  Puglia  '.  Il 
960  insomma  si  ripetette  per  le  vie  di  Bari  Vhomicidtum  inter 
cwes  di  alcuni  anni  prima;  né  ci  riesce  strappare  all'avara 
sfinge  del  cronista  la  notizia,  se  la  vittoria  toccò  alla  parte 
di  Adralisto  I  o  a  quella  di  Melo  I,  dei  due  capi  di  famiglie 
dinastiche,  per  più  secoli  avvicendatesi  nella  supremazia  della 
città. 


'  Protospata,  loc.  cit.  «  Anno  960  fuit  proelium  inter  Adralistum 
et  Ismael  ». 
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967.  €  Castellum  s.  Michaelis  archangeli,  una  cum 
omnibus  gastaldianis  ibi  commanentibus  confinnamus, 
et  oppidum  Baranum  ;  et  universi  oppidani  eiusdem 
Municipii  securì  ab  omni  publica  angaria  censuque 
et  exactione  aliqua,  salva  sua  libertate,  in  omnibus 
subiecti  et  obedientes  permaneant  iamdictae  sedi,  ut 
omne  opus  vel  census  vel  actionem,  quam  publice 
persolvere  debuerant,  ambo  oppida  in  praefata  eccle- 
sia persolvant  perpetuo  ».  Ottone  I  al  vescovo  Sipontino. 


Il  principato  beneventano,  dalla  metà  del  secolo  X  in  poi, 
precipitò  a  maggiore  dissoluzione  e  decadimento;  laddove  si 
rianimò  il  dominio  greco  del  Temi  di  Longobardia. 

Gli  strateghi  greci,  aiutati  dai  Saraceni,  ed*  invitati  dal 
principe  di  Benevento,  ansioso  di  sostenersi  contro  il  Ca- 
puano, erano  proceduti  con  le  milizie  da  Bari  oltre  Canosa, 
fino  ad  occupare  nel  territorio  beneventano  Ascoli  e  Ordona, 
non  lungi  dall'antica  Accana,  rimasta  distrutta  e  dimenticata, 
in  mezzo  all'avvicendarsi  di  avvenimenti  così  tempestosi.  Essi 
avevano  riportato  i  «  fines  Apuliae  *  sino  alla  forte  posizione 
di  Bovino,  in  mezzo  air  Appennino.  Tra  questi  strateghi  è  da 
notare  il  maestro  dei  militi  Niceforo,  che  il  966  venuto  a  Bari 
riusci  per  poco  a  quietare  le  discordie  dei  cvves,  divisi  nelle 
fazioni  di  Adralisto  e  Ismaele,  Tuno  Barese  puro,  Taltro, 
mezzo  fra  Barese  e  Saraceno. 

Intanto,  nel  resto  della  penisola,  air  imbelle  regno  de' 
Berengari,  era  succeduto  nel  regno  italico  il  governo  ener- 
gico di  Ottone  I  di  Germania. 
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Questi,  riprendendo  la  politica  d'espansione  degl' impe- 
ratori carolingi,  volle  far  sentire  la  sua  azione  potente  su  Be- 
nevento e  la  Puglia;  e  cominciò  dal  rivendicare  all'Impero 
i  comitati  dì  Termoli,  Larino  e  Chieti.  Si  fermò  a  Benevento, 
della  quale  voleva  essere  ben  sicuro,  prima  d'avanzarsi  con- 
tro i  Grreci,  per  non  capitare  la  stessa  sorte  di  Ludovico  II. 
Vi  era  il  13  febbraio  967,  allorché  emanò  il  noto  diploma  al 
vescovo  Landolfo  di  conferma  dei  privilegi  ottenuti  dagl'im- 
peratori Carlo,  Ludovico  e  Lamberto  col  possesso  dei  castelli 
di  Monte  S.  Angelo  e  Varano,  due  Comuni  in  embrione.  I 
Greci,  infatti,  si  trovarono  a  mal  partito,  allorché  Ottone, 
sceso  in  Puglia  con  forte  esercito,  li  scacciò  da  Bovino  ed 
Ascoli,  e  sospingendoseli  avanti  rapidamente,  li  chiuse  nelle 
rocche  della  stessa  Bari,  che  assalì  con  molta  violenza,  ed 
espugnò  ».  Ottone  era  deciso  a  volere  per  sé  la  Puglia  e  la 
Calabria. 

Sembrava  fosse  venuto  il  principio  della  fine  pel  domi- 
nio greco,  cosi  a  lungo  e  debolmente  protrattosi  sulle  coste 
dell'Italia  meridionale.  Il  novello  imperatore  romano  di  Occi- 


*  Proiospaiaf  Ice.  eh.  «  Anno  966  introivit  Nichiforus  Magister  in 
civitatem  Bari  ».  Romualdi  Salernitani  Chronicon,  Ice.  cit.  «  Otho  im- 
perator  in  Apulìam  venit  cum  exercìtu  et  oppidum  Barum  expugnando 
cepit,  cepitque  civitatem  Bobinum  atque  Asculum,  Graecos  expellens  », 
p.  163.  N'è  ricordo  nella  Liudprandi  legatio,  M,  G.  H,,  t.  HI: 

Induperator  enim  Bareas  conscenderet  Otto 

Gaede  simul  flammisque  sibi  loca  subdere  temptans, 

p.  360.  Da  Gapua  il  18  gennaio  fj6S  ai  nunzi  costantinopolitani,  venuti 
per  la  pace,  proponeva  «  Apuliam  et  Galabriam  provincias  quas  hacte- 
nus  tenuere,  nisi  conveniamus,  dabunt  •>,  Diplomatutìiy  I,  p.  488,  n.  355. 
Da  Ordona  i  Greco-Saraceni  erano  stati  scacciati  fin  dal  958,  Chronicon 
comitum  Capue,  loc.  cit.  «  958.  Landulph  Audax  ....  bellavit  cum  Lan- 
dulph,  thio  suo,  Benebentano,  contra  Grecos  et  Agarenos  in  Ordonis; 
a  quibus  sauciatus  est,  sed  victor  regressit.  Exin  pugnavit  cum  illis  in 
Galabrìa  »,  p.  209,  25. 
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dente  pareva  deliberato  a  condurre  a  termine  T impresa,  e  re- 
stituire la  Puglia,  che  non  vi  era  mai  stata,  nei  confini  dui 
regno  italico.  Si  fermò  in  Puglia  per  due  anni,  celebrandovi 
il  Natale  del  969,  e  la  Pasqua  in  Calabria  *.  Nessuna  traccia 
però  n*è  rimasta  nei  documenti  delle  città  pugliesi,  il  che 
dimostra  l'inanità  vana  della  conquista  rapida,  condannata  a 
rovinare  del  pari  rapidamente.  Il  28  aprile  969^  tornato  con 
Tesercito  dalla  Calabria,  era  in  Puglia,  tra  Ascoli  e  Bovino, 
e  da  questa  città  il   i   maggio  confermò  i  privilegi  a  S.  Cle- 


'  Dagli  Annales  Lobienses^  *'  969.  Hoc  anno  imperator  (Otto)  natale 
domtaì  in  ApuHa^  pascha  in  Calabria  celebravit  »,  in  M.  G,  //.,  t*  I,  p.  2n. 
Si  riferisce  a  questa  spedirione  T insignificante  cenno  datone  dal  Proto- 
spaia:  •»  Anno  969  introivit  Otho  Rex  in  Apuliam  mense  marcii,  et 
obsedit  civitaiem  Bari  irrito  conatu  >»,  loc.  cit.,  p.  40.  Ma  dai  documenti 
imperiali  appare  la  ferma  intenzione  di  Ottone.  In  diploma  da  Fermo, 
9*j8,  novembre  2:  *«  dum  in  Apuliam  expeditionem  ageremus,  ut  ipsam 
sublaiam  a  Greci  s  nostro  Italico  regno  red  integra  re  laboraremus  »,  Dì- 
plomatum^  l  cit.,  p.  504,  n>  367.  Idem  io  Calabria,  dipi.  18  aprile  969 
da  Cassano,  p.  509,  n.  37t  ;  p,  515,  n.  372,  dipi,  28  aprile:  «  in  Appulia 
inter  dmas  civitates  Asculum  et  Bivinum  *\  a  p.  512,  n.  373,  dipL  1  raag* 
gio:  «  In  Apulia  in  suburbio  Bìvino  »,  donde  confermò  a  S.  Clemente 
possessi  goduti  fin  dai  tempi  degF imperatori  Carlo  e  Ludovico,  e  tra  gli 
altri  «  res  a  Fulrado  dimissas  et  cellam  de  Alisina  sancii  Clementis  cum 
piscatione  de  Pantano  et  cuoi  ipsa  Foce  cum  insula  que  est  inter  mare 
et  Pantanum  »  ecc.  —  Fra  le  carte  deirArcb,  cassinese  c'è  una  delFS/S, 
cap.  CXII,  fase.  IR,  n.  XX!!!:  Mateo  del  fu  Magiperto  chierico  de  finibus 
Lesena  dona  fa  sua  sostanza  i>  in  predictis  locis  de  Ai:|uavìva  et  per  alia 

sìngula  loca  infra  finibus  Lisene, absque  quarta  ipsa   parte  que 

emissa  inde  habeo  Ildeperge  uxori  mee  ^r  scriptum  raorgincapud,  Johan- 
nes subdiaconus  et  notarius.  Actu  in  Termola  felici  ter.  Adelfrido  iudes. 
Gaideoardo,  Adelmarì.  Madelberto.  Truppoaldo  ».  Altra  del  92S,  fase.  Il, 
n  XIV:  Arechis  del  fu  Maierissi^  commorator  in  abitate  Lisina,  dona  a 
Giovanni  Franco  del  fu  Aldone  de  cibitate  SpoHtina^  et  nunc  habitantes 
intus  cibitate  Lisina,  quanto  possedeva  in  questa.  Insuper  quomodo  de 
donu  iaunegilt  in  Edìcti  paginis  atlìctum  est  ecc.  Angelarium  diaconum 
acque  notarium,  in  Lisina.  Sadelfrid  iudex.  Maio.  Drogo.  Petrus;  e  simili 
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mente  di  Casauria,  con  importanti  possessi  nel  territorio  del- 
rantico  gastaldato  longobardo  di  Lesina.  Questo  vasto  teiri- 
torio  Lesinense  contenne  molte  donazioni,  fatte  fin  dall'età 
longobarda,  specialmente  a  Montecassino. 

Pure  il  trionfo  del  vincitore  fu  amareggiato  Tanno  dopo 
da  una  triste  sorpresa.  I  Saraceni,  evidentemente  mercenari 
od  alleati  de*  Bizantini,  penetrarono  il  970  in  Puglia,  sino  a 
Gravina,  che  espugnarono  e  saccheggiarono,  e  poco  dipm  a 
Bovino,  che  incendiarono  *. 

D  disegno  conquistatore  di  Ottone  I  naufragava  per  ciò; 
senza  però  avere  declinato  ogni  diritto  al  possesso  delFApu- 
lia,  o  lasciato  traccia  di  nuovi  ordinamenti  politici  nelle  sue 
città,  come  p.  es.  Trani,  costituita  in  caniiiatus,  a  simiglianza 
di  Siponto  e  Lesina';  se  pure  questi  comiiaius  non  sono  avanzo 
dell'azione  politica  dei  Franchi.  Semi,  suscettibili  di  franchìgie 
e  libertà  comunali,  egli  gettò  in  que'  diplomi  di  concessioni 
feudali   ai   vescovi,  come   il   menzionato   diploma  a  Landolfo 

*  Romualdo  Salernitano,  loc*  cit,  ^'  ^70.  Eodem  tempore  Sarraceni 
venerunt  in  Apulìam  et  ex^pugnaverunt  cìviiatem  Gravinam  eamque  ce- 
peruriL  Hi  ne  quonque  secando  anno  posi  haec  ceperunt  civitaiem  Bobi- 
num  ignique  combusserunt  »^  p.  163  B,  Protospaia  pone  al  976  (^assedio 
di  Gravina,  e  Tanno  dopo  quello  di  Oria. 

^  In  dipi.  22  aprile  972,  Rama.,  conferma  privilegi  e  beni  a  S,  Sofia  dì 
Bcnevenio,  tra  i  quali  <»  in  loco  qui  dicitur  Pantano  cum  capella  in  honore 
sancii  Benedici!^  alia  vero  in  honore  sancii  Vitalis  cum  omnibus  perti- 
nenti is^....  capella  in  honore  san  eie  Marie  in  Eivino  m  Beleiro  tluvio, 
infra  cìvitatem  Ascolensem  et  de  foris^  in  finì  bus  vero  Canne  ecclesiam 
sancn  lutiani^  in  comitatu  Tranense  corteo  Pazano  cum  oliveta  sua,  in 
comitatu  Scponrino  piscaria  et  in  comitatu  Alesinense  piscaria,  ecc.  tam 
infra  Italicum  regnum,  quara  etìam  in  finìbus  Apuliae  cooiaceniibus  », 
loc.  cit.,  408,  a  pag.  555.  Alle  parole  già  riportate  del  dipL  del  967  ar- 
roge  •»  Aquas  vero  Sipontini  lacì  et  fìumen  nomine  Piata  cum  aris  om- 
nibusque  suis  pertinentiis,  quas  usque  modo  iam  prefata  ecclesia  tenuità 
et  per  quascumque  scriptiones  retinet^  similiter  concedimus  »  ecc.^  p.  461, 
n.  338. 
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arcivescovo  Beiievpiitano  e  Sipontino,  p^^r  cui  le  nascenti  città 
dì  Monte  S.  Angelo  e  Varano  ^arganico  erano  costituite  in 
feudo  ecclesiastico,  e  con  immunità  ed  esenzioni  tali  per  gli 
abitanti,  da  renderle  due  Comuni,  nel  senso  vero  della  parola. 

Ne  valsero  a  rialzare  il  disegno  di  lui  le  conseguenze, 
derivate  dal  matrimonio  del  figlio  Ottone  II  con  la  princi- 
pessa bizantina  Stefania.  Ma  mentre  i  Greci  con  Faiuto  dei 
Saraceni  riacquistano  terre,  le  città  sentonsi  loro  legate  con 
un  filo  di  sudditanza  sempre  più  debole  e  fiacco,  e  le  parti 
cittadine  insofferenti  si  ribellano  ora  contro  dell' uno,  ora  con- 
tro  deiraltro   elemento,  che  mira  a  predominare* 

Nella  città  dì  Bari,  ripresa  dai  bizan tino-saraceni,  morì 
il  973  il  nobile,  fra  i  migliori  deVBuoni  Uomini  cittadini,  Pas- 
sare Protospata,  che  erasi  forse  illustrato,  capitanando  la  mi- 
lìzia a  difesa  dì  Bari,  contro  gli  uni  o  gli  altri  stranieri,  e 
de'  cui  sacrifici  è  parco  compenso  il  semplice  ricordo,  che  ne 
fa  t.upo,  forse  suo  discendente  \ 

Le  fazioni  tornarono  a  sbizzarrirsi  ed  infuriare  nella  città 
partita,  come  ad  Oria  e  altrove,  e  due  anni  dopo,  il  975,  men- 
tre Zacharia,  forse  lo  stratego  greco  inviato  da  Costantino- 
poli, con  parte  della  milizia  compiva  una  spedizione  nella  vi- 
cina Bitonto,  che  rìoccupo,  in  Bari,  dalla  fazione  di  Adralistn, 
sostenuta  probabilmente  dal  medesimo  Zacharia,  fu  ucciso 
quell'Ismaele,  ch'era  forse  il  noto  capo  degli  avventizi  sara- 
ceni, resosi  esoso  per  le  sue  angherie  al  popolo  cristiano  ^, 
Ad  Oria  rimase  vittima  di  queste  lotte  civili  lo  stesso  vescovo. 

Il  980  Trani  obbediva  sempre  agi'  imperatori  Basilio  e 
Costantino.  Il  loro  ufficiale,  «  Maraldus  figlio  laquinti    ìmpe- 


'  Dal  Lupi  Protospatae  Chromcon,  loc.  cit.  *^  Anno  [ìJ^,  ìndicL  I, 
Obiii  Pa&sarus  Protospaia  >»,  f».  40  B, 

'  Ibidem,  '"  Anno  975.  Ismael  inierfeclus  est;  et  Zacharias  Botun- 
mm  cepit  ".  —  m  Anno  ^7;^*  occidii  Porphyrius  Protospaia  Andream 
Episcopum  Oretanum  mense  augusd  •». 
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rìali  spatha  candidatDs  ex  predicta  ci  vitate  Trane  »,  dava 
gfuadia  a  Giovanni  arcivescovo  di  Canosa  e  Brindisi,  giacche 
la  g'iurisdi^ione  ranosina  erasi  spinta  fino  a  Trani  e  Brindisi, 
e  ponevagH  mediatore  «  Risando  consobrino  suo,  fìgflio  Teu- 
delperti  ex  predicta  cìvitate  »,  per  Tobbligo  di  consejETnarg-li, 
sotto  pena  di  100  soldi  Costantini  «  ipso  gualdo  de  Silbani- 
gra  et  de  ipso  gualdo  de  sanctus  Victor  >.  Ecco  quali  erano 
il  980  i  più  potenti  fra  i  nobili  e  buoni  uomini  della  città  di 
Trani»  insieme  a  (irregorio  suddiacono  e  notaio,  Teodelgardo 
abbate.  Rigando  arcidiacono  ed  abbate,  Mirando  suddiacono  K 

Il  più  potente  di  tutti  era  Tarci vescovo,  il  quale  conten- 
deva al  suo  coetaneo  ed  omtmimo  arcivescovo  di  Bari  tutta 
Teredità  della  chiesa  canosina,  spingendo  i  suol  uomini  fino 
a  Brindisi.  Il  vescovo  barese  dello  stesso  nome  era  morto 
dal  978.  ed  il  successore»  Paone,  s'intitolò  pur  egli  «  episco- 
pus  sedis  Kanusine  e  Brundisine  ecclesie  ».  Di  qui  la  lotta 
non  è  solo  dei  due  vescovadi,  ma  delle  due  città,  Trani  e 
Bari,  ambedue  aspiranti  al  primato  in  Puglia. 

Di  Bari»  il  981,  come  s*è  visto,  era  giudice  Bisanzio,  che 
riappare  due  anni  dopo,  il  983,  come  advocaior  deirarci vescovo 
Pavone  e  delFepiscopio  barese»  che  estendeva  la  sua  giuris- 
dizione sulla  pieve  di  Trìggiano  (Triviano),  fondandovi  la 
chiesa  di  San  Martino  2, 

Gr imperatori  d'Oriente  conservavano  cosi  un  piede  in 
Occidente,  giuocando  di  abilità  ed  opportunismo.  Contro  di 
loro  Ottone  II  ripetette  in  Puglia  e  Calabria  la  spedizione  già 


'  ProljOCO,  op.  cii„  a  p,  28.  Protospata,  loc.  cìl  <•  Anno  978  mor- 
tuos  est  Ioannes  Episcopus,  et  surrexit  Pao  Archiepiscopus  ».  Idem  in 
Anonimo,  che  lo  chiama  Pau,  vissuto  fino  al  993;  al  tjuale  successe  Cri* 
sostomo:  ibidem. 

^  Coi,  dipi,  barese,  I,  n*  ^  e  7,  quella  dì  ••  Hieronimus  subdiaconus 
et  notarius  »,  e  col  consenso  di  "  Madelmi  archidiaconì  et  abbate  sancte 
varine  ecclesie  •♦,  questa  di  •*  Amatus  dericus  atque  notarìus,  cum  con- 
sensu  lohanni  archi  presbiteri  nosirì  ", 
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tentata  dal  padre,  ma  Tosito  ne  fu  ancor  meno  fortunato  e 
duraturo.  Il  23  settembre  981  era  gik  a  Lucerà,  e  vi  rimase 
finn  al  1  ottobre,  donde  confermò  a  Montecassìno  le  terre 
di  Lesina  presso  il  Lauro,  concesse  dal  principe  beneventano 
Sicone  all'abbate  cassinese  Deusdedit  (828-34).  e  contrastate 
dal  vescovo  di  l.ucera  Landenolfo,  intorno  al  977,  quando 
questi  aveva  presentato  tre  atti  de'  suoi  predecessori  Marco, 
Alfano  e  Adelelo.  concessionari  di  detti  possessi  sul  Lauro. 
Il  18  ottobre  era  a  Benevento,  dove  confermò  a  S.  Sofia  il 
diploma  concesso  did  padre  L  II  982  egli  passò  il  Natale  a 
Salerno,  g'ti  \iltimi  di  gennaio  983  a  Matera,  e  la  Pasqua  a 
Taranto,  ma  mori  poco  dopo,  pur  dimenticando  la  sconfitta, 
che  Greci  e  Saraceni  avevangfli  inflitta  sul  Basentello,  con  l'aver 
soggiogato,  secondo  il  ricòrdo  deiranonimo  annalista  di  Colo- 
nia, molte  città  di  Puglia;  laddove  altri  lo  fecero  pervenire  alla 
conquista  di  tutta  V  Italia  meridionale,  fino  al  mare  di  Sicilia  ^* 


'  Dipiomaium,  t.  IL  Pars  Priòr  Ottonis  ILdiplomata  a  p.  299  sgg., 
n,  858  59.  A  p.  301,  n.  1^  diploma  per  Montecassìno:  "  terram  omnem 
sancti  Benedjcti^  que  in  peninentiis  cìritatìs  Lexene  coniacet,  videlìcet 
cellas  et  lerras  seu  presas  intus  in  ipsa  civitate  et  foce  et  aquain  que 
dicitur  flyvio  Laure  et  ripas  ìpsius  fluvii  ex  uiraque  parte,  seu  etiam  et 
piscarìas  omnemque  terram^  de  qua  inter  ecclesìatn  eìusdem  beati  Be- 
nedicti  atque  Inter  Landenulfum  Lucenne  civitatis  episcopum  intentio 
fuerat,  et  sancti  Benedicti  pani  lex  faverat,  sicuti  in  eorum  coniinetur 
scriptionibus  ».  Parecchie  di  queste  importanti  scritture  di  giudicati  de^ 
prJQdpi  beneventani  per  detto  possesso,  del  980,  sono  ancora  neirAr^ 
chivìo  cassinese,  cap.  CXU,  fase.  IL  La  donazione  di  Sìcone  è  in  Gat- 
TUtA  cit.  Accessiones,  t,  I,  p.  32,  Cfr.  in  detto  fase,  il  n.  XVII  del  <^J7; 
^ipì,  cit.,  o,  264  a  p.  306  dipi  per  S.  Sofìa  dì  Benevento. 

*  Dagli  Annates  Lobienses  cìt  **  gSa.  Hckr  anno  natale  Domini  in 
Salerna,  pascha  in  Tarente  celebravi!  *>,  p*  21 1»  Trattasi  della  pasqua  983^ 
come  dai  Diphmatf  II  cit.^  2  agosto  982  dal  fiume  Laino  in  Calabria 
conferma  del  monastero  di  S.  Angelo  in  Vultu  in  Apulia  presso  Tallo 
Ofanio,  alTabate  Giacomo,  a  richiesta  di  Onesto,  arcivescovo  Ravennate, 
n,  278,  p.  323;  natale  a  Salerno^  983  gennaio  a  Matera^  16  marzo- 18  mag- 
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Morto  lui,  il  figlio  suo  ed  erede  era  un  bambino,  durante 
la  cui  minorità  sotto  la  reggenza  della  nonna  Adelaide  e  della 
madre  Stefania,  una  romano-germanica  ed  una  bizantina,  le 
cose  andarono  in  maggiore  contrasto  e  confusione*  Le  città 
soggiogate  da  Ottone  II  tornarono  libere,  cioè  sotto  la  lon- 
tana soggezione  del  nome  greco.  Appena  il  giovanetto  Ot- 
tone III  assunse  il  governo,  scese  a  Benevento  nel  marzo  qqq, 
e  col  pellegrinaggio  a  S.  Michele  sul  (Targano,  fece  preve- 
dere che  a\Tebbe  seguita  in  l*uglia  la  polìtica  del  padre  e 
dell'avo.  Ma,  se  ne  morì  poco  dopo  anche  lui,  conchiudendo 
meno  degli  altri* 

Le  città  invece,  non  ostante  le  sanguinose  lotto  interne 
tra  le  parti  cittadine,  facevano  progressi  nel  reggersi  in  una 
quasi  autonomia,  acquistando  il  sentimento  della  propria  in- 
dirìdualità,  e  scendendo  persino  a  battagliarsi  fra  di  loro.  Ad 
Oria,  come  s'è  detto,  la  parte  grecofila  capitanata  da  Porfirio 
Protospata  sconfisse  quella  del  vescovo  Andrea.  I  cittadini 
di  Siponto,  ordinati  in  milizia,  come  ai  tempi  di  Gregorio  Ma* 
gno,  sconfissero  quelli  di  Ascoli  il  g8i.  A  Bari,  la  parte  gre- 
cofila. con  a  capo  i  fratelli  Sergio  e  Teofilatto,  il  982  conse- 
gnò la  città  al  patrizio  bizantino  Calocyro,  che  Tanno  dopo 
si  spinse  a  rioccupare  Ascoli  '. 


gio  a  Taranto  (o.  268-71,  p.  311  sgg.),  n»  272-75,  a  p.  315  sgg.;  27  luglio 
a  Cassano,  n.  276-,  p.  322;  12  novembre  a  Capua,  n.  288,  p^  238.  — 
Ànnates  Cohnienses,  *'  983.  Obiit  imperatore  plerìsque  urbi  bus  Appuliae 
subiugans  •>,  P*  99-  ™  Dagli  Ann.  Sangaltenses  maiores,  **  982,  Otto  im* 
perator  non  con  tennis  fini  bus  patns  sui^  dum  esset  Romae,  egressus  est 
occupare  Cam  pania  m,  Lucaniam,  Galabriam,  Apyliam  et  omnes  ulterìo- 
res  partes  Italiae  usqoe  ad  mare  Siculum  et  portum  Traspitem  »,  p.  80,  — 
Quesf  ultimo  è  scritto  Traverstts^  in  «  Chronico  Benedici!  S.  Andreae  ad 
Soracten  monachi  **.  È  forse  un  errore  di  trascrizione  per  Taranto,  dove 
Ottone  trattennesi  più  giorni? 

'  Dal  Ckronicùrt  sancii  BenedktL  •*  999.  Otto  lertius  imperator  .... 
habiìt  in  Gargano  ad  sanctum  Micbahelem,  et  evertìt  Romam  »«,  ibidem. 
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l  Bizantini,  adunque,  dalla  vittoria  riportata  al  Base  niello 
iniziaronn  un  nuov^o  periodo  di  politica  conquistatrice  in  Pu- 
g^lia,  che  fu  anche  rultimo.  La  prosejtruirono  nelle  ultime  die- 
cine d'anni  del  secolo  X  e  nei  primi  deìT  XI,  mentre  durava 
il  magg-ior  disordine  nello  sfasciatosi  principato  beneventano, 
nel  rejBfno  italico  e  nell'impero  d'Occidente. 

A  capo  delle  schiere  mercenarie  inviate  da  Costantino- 
poli in  Puglia  era  uno  stratego^  chiamato  pomposamente,  alla 
maniera  bizantina,  caiapaims  Italiat\  siccome  colui  che  emulando 
Belisario  o  Narsete,  doveva  ricondurre  sotto  il  successore  di 
Cxiustiniano  tutta  la  penisola.  Nell'agosto  983,  il  suddetto  Ca- 
tapano Ccdocyro  a  nome  deir  imperatore,  il  quale  servivasi 
cosi  deirantico  diritto  usato  anche  col  vescovo  di  Roma»  con- 
fermava a  vescovo  della  città  di  Trani  Rodostamo.  Gli  attri- 
buiva facoltà  di  rivendicare  li  possesso  de' beni  tolti  alla  sua 
chiesa,  ed  assegnava  specialmente  alla  giurisdizione  di  lui  e 
deir  Episcopio  tranese  la  città  forte  di  Giovinazzo  (castrìtm 
!uv€fmzanum).  Ruvo,  Minervino  e  per  via  diritta  fino  a  Mon- 
temilone,  oggi  in  Basilicata,  ad  una  distanza  davvero  note- 
vole   da  Trani  '.  TI   vescovo    tranese    occupando    cosi    (tiovi- 


p.  207,  Protospafaf  loc.  cit,  «t  Anno  981  Sìpontinì  et  Asculani  praeliaii 
sunt  io  valle  Sentillì  iCod,  AndrX  Anno  q.^ì  tradita  est  civìtas  Bari  in 
manus  Calochyri  Pairitii  qui  et  Delfina,  a  duobus  frairibus,  Sergio  et 
Theophilacto  meose  iunii  XI  die*  Anno  983  apprachendìt  predictus  Del- 
fina Patri tìus  civitatena  Asculum  mense  decembris  •* 

*  La  carta  greca  è  in  Bbltrani,  Documenti  longobardi  e  greci  per 
la  storia  dei  P  Italia  meridionaie  nel  medioevo^  pp.  9-1T,  Roma,  1877,  e  in 
Prologo^  op.  eh,  Idem^  p.  39  sgg.  —  Nel  marzo  983  Musando  di  Maraldo, 
ex  ci  vi  tate  Trane,  presente  il  giudice  Sasso  e  ■•  alii  nobìles  qui  subter 
ascripti  sunt  '\  vendette  per  t2  soldi  aurei  Costantini  a  Calo-peiro  dì 
Giovanni  58  ordini  dì  vigna,  «  in  ipso  eluso  da  ipso  flu micelio,  .  .  , .  .  a 

vinea  Renenati  et  vinea  Paoni  itidìcis  et  usque  in  via  publica, et 

a  medio  limite  aliquaniulum  de  vinea  Lilì  f.  Muscati  diaconi,  de  alio 
capite  est ....  .  vinea  de  filia  lophanti  ».  Anatre  di  Ambrosio,  una  lon- 
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nazzo,  quasi  alle  porto  di  Bari,  e  passando  oltre  colle  pretese 
fino  a  Brindisi,  batteva  sempre  più  in  breccia  contro  Bari* 

Un  successore  di  Calocyro,  (Tregorio  Trachaniota  «  pro- 
thospatarìus  et  catapanus  Italiae  »,  quasi  a  conferma  del  pre- 
cedente, nel  maggio  ^99,  vietava  espressamente  agli  ufficiali, 
preposti  ai  vari  Temi  di  Puglia,  di  arrecare  offesa  alcuna  ai 
preti,  ai  monaci  ed  alle  monache  delle  forti  città  (casirorum) 
di  Bari  e  Trani.  Notificava  alFarci vescovo  Chrisostomo  il  nu- 
mero de*  preti  stabilito  per  le  chiese  di  Bari  e  Trani»  esen- 
tandoli da  ogni  prestazione  fiscale  o  sopruso  fangarìis),  e  gli 
conferì  il  diritto  di  inter\^ento  nel  giudicare  le  liti  con  ì  tur- 
marchi  bizantini,  neMoro  tribunali',  I  vincoli  tra  Costantino- 
poli e  la  Puglia,  e  Tltalia  meridionale  in  genere,  s'intendeva 
stringere  sempre  meglio,  anche  nel  campo  religioso,  come 
face  vasi  in  quello  civile,  politico  e  commerciale.  Già  da  qual- 
che anno  prima,  come  racconta  il  maledico  vescovo  di  Cre- 
mona, Liutprando,  andato  per  Ottone  I  ambasciatore  a  Co- 
stantinopoli il  968,  quivi  nutrivansi  dall'imperatore  Niceforo 
e  dal  Patriarca  idee  di  espansione  reUgiosa  in  Calabria  ed 
Apulia,  a  danno  del  rito  latino. 

La  chiesa  di  Otranto,  città  distante  una  giornata  di  mare 
da  Naupatto  e  dalla  opposta  sponda  epìrota,  fu  la  prima  ad 
essere   attratta  nella   sfera  d' influenza  greca,  ed  il  suo  arci- 


gobardfi  moglie  di  Musando,  •«  dum  congruum  esi  mie  hi  venundyre  ipsa 

quarta  racione  mea,  que  legibus   michi  pertinet  ha  bere, noticiam 

eidem  viro  meo  et  ad  Gaisardo  magistro  et  ad  Dumnando  clerico,  et  ad 
Ambrosi  qui  suni  germani  et  filii  Aodronici  clerici,  qui  fuit  germanus 
meus  >\  fece,  come  a'  suol  mundoaldi,  per  mano  di  Gregorio  suddiacono  e 
notaio,  e  sottoscritti  I^yto,  Stefano  e  Manso.  Rinnovossi  nel  luglio  ioo6 
ad  istanza  di  Simeon  prototabularius,  con  breve  di  Smaragius  tudex  ex 
civitate  Trant\  *^  et  adesseni  alii  nobiles  subter  ascripti  »,  Rosemanoo 
suddiacono  e  notaio,  Sì  Iti  t  co,  Rodosiamo,  Bisanzio. 

'  Beltraki,  op.  cit.,  p,  1 1  sgg. 'Veramente  a  Calocyro  era  succeduto  C. 
il  patrizio  Romano,  e  poi  alin;  cfr,  Proiospaia  al  985. 
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vescovo  doveva  porsi  a  capo  dei  movimento  antKromano  in 
Puglia.  Il  patriarca  Polyeucto  indirizzò  al  vescovo  di  Otranto 
una  bolla,  conferendogli  autorità  di  consecrare  i  vescovi  dì 
Acerenza,  Tursi»  Gravina,  Matera  e  Tricarico,  Erano  tutti 
sudditi  bizantini,  se  non  greci  addirittura,  come  quello  di 
Leuca,  per  giunta  eunuco,  verso  i  quali  il  romanista  I.iut- 
prando  era  già  mal  prevenuto  ', 

Ma  intanto,  pur  rimanendo  come  sotto  le  grandi  ali  della 
dominazione  bizantina,  le  città  internamente  si  mantenevano 
tutt^altro  che  quiete*  In  Bari,  non  ostante  la  cresciuta  autorità 
degli  ufficiali  greci  per  il  nuovo  e  vigoroso  impulso  di  conqui- 
sta venuto  d* Oriente,  le  fazioni  cittadine  non  ristavano  dallo 
agitarsi  vivamente,  arrivando  alle  offese  più  gravi  ed  al  sangue. 

Nel  febbraio  987,  partito  il  patrizio  bizantino  Romano,  fu 
dai  cittadini  baresi  massacrato  %Sergio  Protospata,  il  quale  nel 
Q82  aveva  col  fratello  Teofilatto  cooperato  ad  introdurre  in 
città  il  Catapano  Calocyro  ;  e  nell'agosto  fu  assassinato  Taìtro 
noto  e  potente  cittadino,  Adralisto,  dalla  fazione,  capitanata 
dal  giudice  Nicola  \  Era  come  una  levata  di  scudi  della  parte 


»  Ddla  Legalio,  loc.  cit,  <'  Nicephorus  cum  omnibus  ecclesiis  homo 
sit  impius,  livore,  quo  in  vos  abundat,  Constantinopoliiano  patriarchae 
praecepit^  ut  Hydroniìnam  ecclesiam  in  archiepiscopatus  honorem  dìlatet^ 
nec  permittat  in  omni  Apulia   seu  Calabria  latine  amplius,   sed  graece 

divina  mysteria  celebrare Scripsit  itaque  Polyeuctos   Constanti  no- 

poHtaaus  patriarcha  privilegium  Hydrontina  episcopo^  quatinus  sua  auc- 
loriiaie  habeat  licentiam  episcopos  consecrandi  in  Acireixtila,  Turdco, 
Gravina,  Maceria,  Tricarico,  qui  ad  consecrationem  domini  apostolici 
pertinere  videntur  (p.  361)  .....  Leucatem  venimus,  ubi  ab  episcopo 
ipsius  loci  eunuche,  sicut  et  ubique  ab  aliis,  ìnhumanìssime  suscepti  et 
tractati  sumus  »  <6  dicembre  uS%^  a  p.  3621. 

^  Lupi  ^Protoapjtae  Chronkon,  loc.  citt  *'  Anno  fjSj,  occisus  est 
Sergìus  Protospaia  a  Barensibus  mense  Februarii,  et  monuus  est  Adra- 
listus  a  Nicolao  Cnti  mense  augusti  XV  die,  et  obscuraius  est  Sol  >», 
p.  40  B.  Il  Co4-  Andr,  chiama  costuf  Nicolao  de  Criio,  VAnon<  Bar.  Ni- 
colao Cala  bri  e  ti, 
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iintibizantìna,  che  disfacevasi  de*  caporioni  avversari.  Anche 
questi  nomi»  come  Sergio  Protospata,  sire  Adralisto,  Nicola 
g-iudice,  sono  nomi  che  si  npetono  negli  anni  seguenti,  ^ed 
accennano  perciò  alla  trasmissione  delle  lotte  familiari»  di  ge- 
nerazione in  generazione. 

Cosi  tragicamente  spegne vansi  due  de*  maggiori  astri 
della  vita  cittadina  di  Bari»  come  in  corrispondenza  del  re- 
pentino oscurarsi  per  ecclisse  delTastro  maggiore  della  na- 
tura, avvenuto  in  quegli  stessi  giorni,  e  col  quale  la  mente 
immaginosa  dell* uomo  era  indotta  a  porre  in  relazione  i  fatti 
umani  più  notevoli  sia  della  città,  che  del  di  fuori.  Dal  960 
sire  Adralìsto,  e  più  tardi  sire  Sergio  contesero  agli  avver- 
sari il  predominio  della  città.  Che  se  le  distinzioni  in  partì 
politiche  non  sono  ben  chiare,  non  sapendosi  bene  quale  era 
il  partito  di  Sergio  Frotospata»  contro  del  quale  si  rivolta- 
rono i  Baresi,  e  quale  quello  di  sire  Adralisto,  resistenza 
dei  medesimi  partiti  è  evidente. 

Ora  rimasero  a  capitanarli  Nicola  giudice,  il  fortunato 
vincitore  dell'ultima  lottai  civile,  ed  il  fratello  di  sire  Sergio, 
Teofìlatto.  Sono  essi,  che  organizzano  la  difesa  della  città, 
abbandonata  dal  Patrizio  bizantino,  scappato  via  dalla  strage, 
contro  i  Saraceni,  che  scorazzavano  pel  territorio,  e  feroce- 
mente saccheggiavano  il  988  i  casali  di  Bari  \  L'anno  dopo 
però  vi  discese  il  nuovo  Patrizio,  (riovanni,  che  pose  fine 
alTegemonia  di  Nicola  giudice,  sorreggendosi,  meglio  che  su 
forze  proprie,  sulla  parte  di  sire  Teofilatto.  Nicola  perì  ucciso, 
e  con  lui  i  suoi  partigiani  e  consorti  Leone  Cannato,  Porfiro 
Protospata,  Pietro  Excubito  ed  altri  ^  Non  riuscì  però  a  scac- 


'  Idem,  •  Anno  988  indict^  I  depopulaverunt  Sarraceni  Vicos  Ba- 
renses,  et  viros  ac  mylieres  in  Siciliani  captìvos  duxerunt  », 

^  «  Anno  989  descendi t  loannes  Patri dus,  qui  et  Ammiropulos,  et 
occidit  Leonem  Cannato m  (in  Anon,  Bar,  kannato)  et  Nicolaum  Crìtis, 
CI  Porphyrium,  Anno  990  occisus  est  Bubabjs  et  Petrus  Excubiius  mense 
martiì.  Cùd.  Andr.  Petrus  Porphyrus,  Anno  991  fecit  bellum  Asioi  Cod, 
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dare  i  Saraceni  da  Taranto,  contro  i  quali  il  991  si  spuntò 
la  forza  della  milizia  barese,  che  sofferse  gravi  perdite,  e  vi 
petdette  il  proprio  capo,  Atto  conte. 

Ecco,  come  a  Bari  o  ad  Oria  era  venuta  a  stabilirsi  una 
condizione  di  vita  autonomica,  assai  più  sciolta  e  'libera,  anzi 
addirittura  vivace  e  piena  di  moti  e  sedizioni,  certo  molto 
diversa  da  quella  forma  rudimentale  di  autonomia  municipale, 
concessa  alle  nascenti  città  di  Monte  S.  Angelo  e  Varano 
Garganico  dal  diploma  di  Ottone  I  all'arcivescovo  Sipontino. 
Ma  per  una  via  o  per  l'altra,  in  conseguenza  degl'  importanti 
diplomi  ottoniani  d'immunità  od  esenzioni  feudali,  che  biso- 
gna tenere  in  gran  conto,  o  delle  conquiste  dirette  fatte  dai 
cittadini,  questi  erano  riusciti  a  strappare  all'autorità  supe- 
riore una  certa  forma  di  autonomia,  che  se  non  poteva  ancora 
chiamarsi  Comune,  poco  ci  mancava. 


Andr.  Otho)  comes  cum  Sarracenìs  in  Tarento,  et  ibi  cecidit  ille  cum 
multis  fìarensibus  ».  Idem  in  Anon.,  che  lo  chiama  Atto  comes:  chi  può 
essere  costui  se  non  il  capo  della  milizia  barese? 


CAPITOLO  XI. 
Intorno  al  Mille» 


€  Millesimo  II  ind.  XV.  Hoc  anno  descendit  Fasi 
Apostata  mense  magio,  et  obsedit  Bari,  usque  in 
Sancti  Lucae  Apostoli  ;  et  liberata  est,  per  Santa 
Maria  et  Petro  Dox  Veneticorum  ». 


I  Bizantini  erano  sempre  attorno  alla  riconquista  di  Pu- 
glia, aiutati  dai  Saraceni,  sebbene  questi  mostravansi  troppo 
riottosi  al  freno  di  ogni  disciplina.  I  mercenari  obbedivano 
poco  agli  ordini  del  Catapano  e  degli  strateghi,  e  spesso  sbri- 
gliavansi  a  fare  spedizioni  e  prede  per  conto  proprio,  met- 
tendoli neir  impotenza. 

II  994,  infatti,  i  Saraceni  si  spinsero  fino  a  Matera,  uno 
de'  nuovi  vescovadi  fra  le  città  di  Basilicata,  e,  dopo  tre  mesi 
di  assedio,  la  presero,  e  distrussero  quasi  completamente  col 
fuoco  '.  In  Bari  eransi  essi  posati,  come  altri  mercenari  greci, 
con  famiglie  di  Dalmati,  di  Armeni,  abitanti  la  città  negli 
ultimi  decenni  del  secolo  X  in  numero  assai  notevole,  quasi 
saggio   di    colonizzazione    bizantina    in    Puglia  2.    Poco    dopo 


'  Romualdi  Salernitani  Chronicon.  »  994.  In  Apulia  civitas  Mate- 
rae  a  Sarracenìs  destructa  est  »,  loc.  cit.,  p.  165  A.  —  Annales  beneven- 
taniy  loc.  cit.,  p.  176.  «  994.  Matera  a  Saracenis  incensa  »>.  Protospatay 
loc.  cit.  «  Anno  994  obsessa  est  Matera  a  Sarracenis  tribus  mensibus,  et 
quarto  capta  ab  eis  »  ;  Cod.  Andr,  «  in  qua  mulier  quaedam  fame  coacta 
proprìum  co  medi  t  fìlium  ».  Idem  in  Anon.  Bar. 

'  Cod,  dipi,,  IV,  n.  4  del  990:  «  Breve  di  Calo-Iohanne  clerico  f.  Dum- 
nelli  de  civitate  Vari,  ante  hos  annos  predictus  Dumnellus  comparabit 
da  Bartisky  armena  f.  Moiseo  Pascike,  uxor  Corki  armeni  terre  ad  plano 
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tenteranno  addirittura  impadronirsi  nuovamente  della  città 
di  Bari,  di  Bi tonto  e  di  altre^  escludendone  i  Greci,  e  met- 
tendo gravi  disordini  dappertutto. 

Mentre  le  condizioni  politiche  della  regione  vengono  a 
rendersi  più  intricate  e  complesse,  sebbene  in  mezzo  ad  esse 
la  città  si  può  fare  strada  ed  esplicare  iniziative  proprie;  più 
desolate  e  tristi,  in  mezzo  a  tanta  confusione,  rendnnsì  le 
e^-indizioni  civili  e  sociali.  I  pochi  documenti  di  carte  private 
degli  anni  intorno  al  mille,  salvatisi  dalla  generale  perdizione, 
accennano  appunto  alla  grave  miseria,  prevalente  nelle  città 
e*  nelle  campagne  pugliesi,  quando  unico  conforto  e  sostegno 
agli  spiriti  conturbati  offrivasi  la  religione,  dalla  quale  sola* 
mente  speravasi  avere  alcunché  di  bene.  Ma  lo  stato  di  mi- 
seria era  tale,  che  si  metteva  in  non  cale  persino  la  religione, 
e  si  usurpavano  beni  appartenenti  a  luoghi  pii,  a  Montecas- 
sino,  cui  nel  febbraio  del  looo  il  Catapano  Tracamoto  dovette 
restituire  molte  terre,  possedute  fin  dal  secolo  IX.  ed  ora 
usurpate,  in  Lesina  presso  il  Lauro,  Minervino,  Ascoli,  Ca- 
nosa,  Trani  e  Andria  ^ 


de  Celie,  Mele  clericus  f.  Simagoni  presbiteri  et  armeni,  Cricori  f.  qd, 
Achani  armeni,  Cricori  f  Petrosi  armeni,  Sepi  armeno^  Joseph  sacerdos 
ermenus  »  ecc. 

'  Dal  Regesto  cassinese  di  Pietro  diacono  a  e  LXVI,  n.  141.  «  Pre- 
ceptum  Gregorii  imperiali  protospathariì  de  duabus  piscariìs  in  Lisina 
et  sancii  Salvaioris  in  Minervino.  Secundum  februarii  mensis  cum  ter- 
tiadecima  indictione  »  si  restituisce  a  monaco  Marco  di  Montecasino 
eredità  usurpate  da  alcuni  uomini  come  da  cartule,  "  quam  ei  direxit 
de  presentiis  nostris  Petrus  comis  cuni  ^»  terre  a  Lesina,  sul  fiume  Lauro, 
*<  in  pertìnenttis  de  civitate  Asculo  in  villa  que  cognaminaiur  laoìmano, 
et  Jn  locum  qui  dicìtur  Melessecna,  et  io  locum  sancii  lohanni  in  Ru- 
liana,  et  in  locum  sancto  Decurrentio,  et  in  ipsa  ci  vitate  Asculo  casa 
solariata  que  ante  hos  annos  donatam  habuìt  Muscatus  6tio  Rocarì,  et 
in  cìvitate  Capusa,  in  ipsa  civitate  qiie  Vetere  vocatùr  esse  iuxta  eccle- 
sìa l>eate  Eufìoiie  martiris,  templum  beati  Benedicti  et  molinum  da  aqua. 
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Dal  nascente  centro  rurale  di  Minervino,  sempre  in  Ca- 
nusinc  fi?nói4s,  alla  città  dì  Bari»  in  cui  la  potestà  imperiale 
rappresentata  dal  noto  Bisanzio»  «  imperiali  spathario  kandi- 
dato  et  kritj  »,  è  sempre  integrata  da  quella  «  de  alii  nobìles  », 
dalla  città  di  Conversano,  fuoco  di  civiltà  benedettina  in  Pu- 
glia, alla  forte  Giovinazzo,  sentesi  pesare  su  tutto  un'atmo- 
sfera greve  ed  affaticata,  «  in  is  malis  temporibus  ubi  ceci- 
dtmus  »,  ne*  quali  gf  infanti,  già  di  cospicue  famiglie,  e  le 
vedove  loro  madri,  per  liberarsi  dalle  maggiori  necessità 
della  fame  e  della  miseria,  facendo  ricorso  aireditto  di  re 
Liutprand,  che  aveva  fatto  dimenticare  Rotari,  davano  fondo 
ad  ogni  rimasuglio  di  loro  beni,  pur  di  vivere  '. 

Tra  le  migliori  famiglie  di  Bari  s'erano,  come  s'è  visto, 
da  molti  anni,  infiltrati  dissidi  e  odi  incancellabili,  si  da  dis- 
solvere de'  fidanzamenti  già  combinati  o  addirittura  de'  ma- 
trimoni già  avvenuti^  e  non  per  sole  ragioni  d'interesse,  e  da 
trascendere  a  vie  di  fatto,  azzuffandosi  a  sangue,  e  rovinan- 
dosi  le  proprie  case,  che  erano  fi-a  le  maggiori  e  più  antiche, 
poste  nella  città,  propinquo  porta  vetere  ^.  Talora,  un  corteo 
nuziale  fu  cagione  di  gravi  eccidi. 


et  tcfritorie  et  in  pertìnentiìs  de  civìiate  Minervìne  speluncam  ubi  est 
ecclesia  sancii  Salvaioris  et  territorie  nec  in  civitate  Tranensis  et  in 
villam  que  est  de  civiiaie  ipsa  qui  cognomina  tur  Andre  vinee  deserte 
et  oliveialie  bigintì  sepiem  "  ecc,  a  me  Gregorius  imperiali  protospatha- 
rius  et  catepano  Italie  Trachanioii. 

*  Cod,  dipi,  IV,  n.  5  dell'agosto  99 r,  n,  6  dell'aprile  097  e  n.  7  del 
marzo  999  di  Trani.  Anche  la  carta  citata  del  giugno  990  accenna  ad 
alcuni  armeni  palati  e  spogliati  del  possesso  di  terre. 

*  Cod,  dipi  barese,  IV,  n.  8  del  J003,  a  p.  i(k  Le  famiglie  cui  ap- 
partenevano una  Calo-Maria  ed  un  Calo-rohanne  clerico  erano  certo  fra 
le  migliori  della  città  di  parte  longobarda  e  memori  de' capitoli  del* 
r  Editto  di  Rotar!  :  «  me  Calo-Maria  uxorem   habere  noluerat,  propter 

odium  quod  in  ter  nos  intraverat set  quando  ante  hos  annos  zalatus 

fuisset^  perdidisset  fine  ipsa  et  causa  sua  »,  Dunque  prima  del  1003,  cioè 
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Oria  era  Taltra  ricca  città,  irrequieta  per  le  fazioni  ag"i- 
tantisi  dentro  le  sue  mura,  e  spesso  preda  di  incursioni  sa- 
racene. Il  997  v\  si  ripetettero  le  zuffe  sang-uinose  di  parec- 
chi anni  prima,  e  vi  rimase,  tra  ja^li  altri,  vittima  Teodoro 
Excubito,  ucciso  dai  fratelli  Smaragdo  e  Pietro  ',  L'anno 
dopo  il  detto  Smaragdo,  accompagnato  da  Busito  Ca^'to,  un 
capitano  di  milizie  saracene,  se  ne  venne  contro  Bari  l'ot- 
tobre, e  riusci  ad  entrarvi  con  la  forza,  per  la  porta  orien- 
tale; ma  dovette  uscirne  ben  presto  vistosi  mal  sicuro-.  A 
por  fine  a  tanto  disordine  sopravvenne  il  nuovo  Catapano 
Gregorio  Tracamoto,  che,  nel  999,  tolse  Tegfemonia  della  città 
alla  parte  di  sire  Teofilatto  che  fece  prigioniero,  e  si  spinse 
subita   fino  a   Gravina  K  Ne'  primi    di    dicembre,  Gregorio   si 


negli  uhi  mi  del  sec.  X,  per  gli  odi  ciitadini  si  arrivava  a  jalare^  abbat- 
tere le  case  ed  ogni  cosa.  Il  Best  a-,  op,  cit,  a  p.  72  riporta  dal  Beatili© 
la  traditone  che  i  noti  eccidi  del  946  fossero  derivali  da  disordini  av- 
venuti nella  solenne  traduzione  della  sposa  a  casa  dello  sposo,  per  la 
pretesa  di  tnagistraii  di  Bisanzio  di  far  da  paraninfi  allo  sposo. 

*  Protospata,  loc.  cit.  «  Anno  997  occisus  est  Marc  ho  iAnt^n,  Macro) 
Hieodonis  Excubitus  in  ci  vita  te  Orìae  a  Stnaragdo  {Anon  Maraldo)  et 
Petro  germaois  »,  p.  41. 

^  Idem.  **  Anno  998  venit  Ftusitus  Caytus  iCod.  Andr.  Busichius 
Caycu^)  cum  praedicto  Smaragdo  Barum  mense  octobris,  et  praedìctus 
Smaragdus  Eques  in  travi  i  Baruro  per  vim  a  porta  occidentali,  et  exiit 
iterum;  tuoc  Bosìtus  cognita  fraude  discessii.  {Tesio  del  Freccid\  In- 
dictione  U  Smaragdus  vi  per  porta m  orientalem  ingressus  est  Barìm,  et 
cognitìs  insidiìs  recessit  *>. 

3  t»  Anno  9(>9  descendit  Trachamotus  Catapanus,  qui  et  Gregorìus, 
et  obsedit  cìvitatem  Gravinam,  et  compraehendìt  Theophilactum  »,  Idem 
ntWAnùnimù.  Dal  Regesto  cassinese  cit.  a  e.  LXVI^  n,  140.  ^-  Preceptum 
Gregorìi  imperialis  protospatharii  ad  domo  in  Asculo.  Secundum  decem- 
brii  mensis  tertia  decima  ìndictionc  ageniem  invenìenie  nos  in  civitate 
Asculensis  asiantes  nobis  Tri  fi  li  us  imperiali  lopoteriti  et  Leo  tiirmarcha 
filio  Romualdi  et  Argyr  turmarcha,  Musandi  et  Mara  Edi  iudices  hos  pre- 
dictos  de  civitate  Bari  e!  Rossemannus  de  civitate  Asculi  et  Petrus  de 
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trovava  ad  Ascoli»  dove,  seguito  da  Trifilìo  imperiai  topote- 
riti,  dal  turmarca  I.eooe  di  Romualdo,  dal  turmarca  Arjafiro 
e  dai  giudici  Musando  e  Maraldo,  tutti  di  Bari,  e  da  altri, 
restituiva  a  Montecassino  case  possedute  in  Ascoli. 

U  looi»  il  nome  degl* imperatori  Basilio  e  Costantino  era 
rispettato  in  Bari,  in  presenza  di  quello  stesso  «  Smaragdi  im- 
periali krìti  et  de  aliis  noviles  »  %  il  quale  vi  era  tornato,  per 
essere  presto  soppiantato  nel  governo  della  città  dal  Traca- 
moto.  L'anno  dopo,  secondo  Lupo  Protospata,  la  città  soffrì  un 
grave  assalto  da  parte  de'  Sruraceni,  gfuidati  da  Saphi  Cayto, 
forse  lo  stesso  del  998,  la  cui  flottiglia,  d'accordo  con  qual- 
cuno de'  seguaci  di  dentro,  efa  penetrata  nel  porto,  e  ten- 
tava bloccarla  da  parte  dei  mare.  La  città  con  la  sua  milizia, 
formatasi,  come  a  Siponto»  Conversano  e  nelle  altre  città,  so- 
stenne un  memorabile  assedio,  e  seppe  resistere  loro  dai  primi 
di  maggio  fin  oltre  la  meta  d'ottobre.  Finalmente,  giunsero 
gì* invocati  aiuti,  non  dal  lontano  ed  infiacchito  Impero,  ma 
dal  forte  Comune  marittimo,  che  dal  fondo  dell'Adriatico  ten- 
deva già  ad  acquistarne  il  predominio,  pur  di  nome  rimanendo 
fedele  vassallo  di  Costantinopoli.  Il  Comune  di  Venezia  inviò 
in  soccorso  delTassediata  città  la  flotta  capitanata  dal  doge 
medesimo  Pietro  ;  e  cosi  Bari  fii  libera  ^. 


cìritate  Venusia  compellatio  fecit  Ademari  prepositus  de  monasterio 
sancd  Benedicti  qui  situm  est  in  montem  Casinutn  super  lohanni  nepod 
Abellari  de  ci  vi  tate  Asculo  dicentem  ut  haberet  una  casa  laborata  •»  ecc. 
che  viene  restituita  a  S.  Benedetto*  Ego  Gregorius  imperiali  protospa- 
tharius  et  catepano  Italie  Trachanioti. 

'  Co4*  dipi  barese^  1,  n*  8.  •  Ursum  subdiaconum  et  notarium  ". 
Ciò  che  nel  l' A  non.  Bar.  è  notaio  air  anno  1000,  e  così  dal  Protospata 
dev'essere  posteriore  al  documento  del  looi  e  va  spiegato  come  sopra, 

'  Muratori,  loc.  cit.  »  Anno  TO02,  obsedìt  Saphi  Gaytus  Barum 
3  maii  usque  sd  Sanctutn  Lucain  mense  octobrìs:  lune  liberata  est  per 
Petrum  Ducem  Veneticorum  ».  [n  fùattnis  Chromcon  Venetum,  M,  G.  //., 
t  ^1  P-  35i  <oi  si  po^^  il  *^^tto  al  1004,  forse  perchè  la  tiotia  veneta  trai- 
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Fu  questo  un  fatto  veramente  memorabile,  e  di  non  pic- 
cola importanza  cittadina,  che  merita  d'essere  rilevata. 

11  2  maggio  1002  indizione  XV,  le  navi  saracene  eransi 
presentate  nelle  acque  di  Bari,  la  quale  si  preparò  a  resistere 
airassedio,  sia  perchè  fiduciosa  delle  sue  proprie  forze,  sìa 
perchè  sperava  aiuti  o  dall'Impero  sovrano»  o  d'altra  parte. 
Ma  da  Costantinopoli  invano  attendevasi  aicun  soccorso,  onde 
la  parte  bizantina  perdeva  credito  nella  città,  e  guadagnava 
terreno  la  parte  avversa.  A  capo  della  regione  rimaneva  il 
catapant»  Tracamoto,  che  stette  fino  al  1005;  ma  nulla  potè 
fare.  Invece,  la  città  seppe  resistere  fino  al  18  ottobre  della 
nuova  indizione  I  (1003),  giorno  di  San  Luca. 

Furono  giorni  memorabiU,  se  lasciaron  traccia  cosi  precisa 
di  sé  nella,  per  altro  così  scarsa,  annalistica  barese! 

Il  giorno  di  San  Luca  videro  i  Baresi  comparire  al  largo 
le  amiche  navi,  dallo  stendardo  glorioso  di  S.  Marco  r  chi  le 
inviava»  o  venivan  di  propria  iniziativa,  o  ufficiate  dal  governo 
imperiale,  o  invocate  dagli  stessi  Baresi?  La  flottiglia  sarà- 
cena  fu  presa  come  tra  due  fuochi,  tra  i  cittadini  assediati, 
che  tentarono  un* ultima  sortita*  e  le  navi  venete  capitanate 
dal  doge  Pietro  Orseolo;  e  fu  disfatta  e  costretta  a  battere 
in  ritirata. 

E  senza  dubbio  un  fatto  della  massima  importanza  per 
la  storia  interna  ed  esterna  della  città,  la  quale,  forse  allora, 
a  mostrare  la  propria  gratitudine  agli  amici  Veneziani,  eresse 
fra  le  sue  mura  la  chiesetta  dedicata  al  loro  San  Marco,  dal 
quale»  insieme  al  proprio  valore,  riconosceva  esserle  venuta 
la  salvezza  dalle  granfie  saracene.  È  un  precedente  storico 
del  patto  d'amicizia  barese-veneziano  di  un  secolo  dopo  (1122). 
Che  la  parte  bizantina,  non  ostante  la  forzata  permanenza  dì 


tennesi  ancora  in  altre  operazioni  militari,  oltre  T ottobre,  che  era  già 
1003  per  l'indizione  bizantina.  Intorno  alla  mlHtia  dì  Conversano  cfr.  la 
carta  del  980  edita  dal  Morsa,  Cartulario,  p.  ^y. 
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Tracamoto,  rimanesse  scossa  in  seguito  a  questi  fatti»  è  chia- 
ramente provato  dal  trovare,  in  mezzo  al  prevalere  degli 
elementi  longobardi,  assidersi  giudice  e  capo  della  città  Gri- 
moaldo  «  [imperialis  kriti]  et  turmarcho  Vari,  residentes  cum 
eo  plures  nobiles  »  ^ 

Il  partito  indipendente,  antibizantino,  sebbene  capitanato 
da  un  Grimoaldo,  che  aveva  avuto  cura  di  fornirsi  di  titoli 
derivati  dalla  cancelleria  imperiale,  la  parte  insomma,  più  che 
longobarda,  paesana  o  cittadina,  erasi  giovata  degli  ultimi  av- 
venimenti, ed  usciva  dal  1003  rinforzata  dal  successo  ottenuto, 
e  corroborata  dalla  preziosa  amicizia  de'  Veneziani.  E  mentre 
questa  saliva  in  auge,  discendeva  la  parte  capitanata  dallo 
spatario  imperiale  Bisanzio,  o  da  Pietro  Excubito,  altro  ba- 
rese,  funzionario  bizantino,   messo  nel   dimenticatoio  il   1003. 

E  notevole  però  che,  mentre  in  città  si  volle  conservare 
grato  ricordo  della  benemerenza  del  doge  veneziano,  che  j 
Baresi  nominarono  concordemente  Pietro  di  felice  memoria, 
r Anonimo  annalista  attribuisce  la  liberazione  della  città  non 
solo  a  lui,  ma  anche  a  Santa  Maria:  «  et  liberata  est,  per 
Sancta  Maria  et  Petro  Dux  Veneticorum  »*  E  forse  traccia 
della  credenza  dei  Baresi  in  una  miracolosa  apparizione  della 
Vergine,  accorsa  dal  cielo  a  sostegno  de*  suoi  fedeli? 

Non  pare,  perchè  non  sarebbe  parso  vero  al  fervido  cre- 
dente, che  scriveva  forse  nel  momento,  in  cui  al  doge  morto 
di  recente   inviava  il  saluto   di  buona  memoria  *,  di   cogliere 


*  Caria  cit.  del  ir>03  a  p.  17.  ^t^  dove  facilmente  si  integra  il  testo 
come  sopra.  {Jexcubiio  è  certamente  uiftcio  della  cuna  bizantino. 

•  Credo  che  questo  pseudo  agno  me  **  di  buona  memoria  •',  attri- 
buito al  doge  non  sìa  altro  che  la  sigla  tironiana  b.  m.,  che  i  trascrit* 
tori  più  tardi  svilupparono  jn  bone  memorie;  ma  alludendo  certamente 
a  un  termine  di  tempo,  nel  quale  il  doge  era  morto^  dà  testimonianza 
del  momento  in  cui  il  nota  mento  era  scritto  da!  T  Anonima.  Il  S^fitj  Miiria 
non  può  essere  neppure  termine  cronologico^  13  agosto,  perchè  avvenne 

il  18  ottobre. 

• 
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questa  occasione  per  tramandare  i  particolari  del  prodigio, 
come  per  gli  anni  posteriori  i  particolari  delle  terribili  nevi- 
cate, distruttrici  d'ogni  cosa.  In  quel  Santa  Maria,  che  con- 
tribuì così  potentemente  a  far  salva  la  città,  non  si  nasconde 
e  nomina  altro,  che  la  città  stessa,  e  propriamente  l'associa- 
zione più  florida  di  essa,  la  Fratemitas  di  Santa  Maria,  che 
poi  non  è  altro  che  VEpiscofnum  barese,  la  quale  esisteva, 
come  a  Trani,  ancor  prima  che  i  vescovi  Bisanzio  e  Nicola 
le  iniziassero  la  costruzione  di  sede  più  degna,  nella  chiesa 
cattedrale  intitolata  a  Santa  Maria. 

E  indubbio  dunque  che  la  società  di  Santa  Maria,  che 
raccoglieva  nella  sua  cerchia  il  fiore  della  cittadinanza,  dalla 
parte  intema,  e  la  flotta  del  doge  veneziano  dall'esterno  con- 
tribuirono a  far  salva  la  città  e  scongiurarle  di  ricadere,  per 
colpa  dell'  inedia  de'  Bizantini,  sotto  il  dominio  degl'  Infedeli. 

Così,  fra  Bizantini,  Saraceni  e  Veneti,  qual  era  il  reggi- 
mento interno  della  città  di  Bari,  se  non  quello  di  un'auto- 
nomia vera  e  propria? 

I  primi,  ufficialmente  signori  di  essa,  come  delle  altre  città 
di  Puglia,  non  appariscono  affatto  a  difenderla  dai  secondi, 
che  a  quelli  prima,  già  più  volte,  eransi  alleati.  Forse  lo 
stesso  Tracamoto  s'era  in  tempo  allontanato  da  Bari,  giacché 
non  vi  è  affatto  nominato.  Dunque  la  città  di  Bari,  come  più 
tardi  farà  Troia  contro  Arrigo  II,  riusci  a  resistere  da  sola  ai 
nemici,  i  quali  forse  anche  in  questa  occasione,  non  erano  in 
sostanza  che  mercenari  de'  Bizantini,  che  volevano  col  loro 
mezzo  riassoggettare  completamente  la  città,  fattasi  auto- 
noma. A  soccorrerla  venne  la  milizia  di  un  altro  Comune,  al 
quale  la  città  di  Bari  rimarrà  quindi  perpetuamente  grata. 

Né  maggior  profitto  trassero  i  Saraceni  dall'assedio  di 
Montescaglioso,  nel  marzo  1003,  donde  furono  pure  respinti. 


CAPITOLO  XII. 
Il  Comune  pugliese. 

993.  €  Maiores,  mediani  et  cuncto  populo,  bice 
nostra,  et  bice  de  omnibus  hominibus  habitanti- 
bus  in  cibitate  PuUniani,  per  nostra  bona  bolun- 
tate,  et  per  illorum  demandationem  et  consensu  » . 

Come  fu  già  più  volte  osservato,  singolare  importanza  ha 
il  costituirsi  ne'  nuovi  centri  rurali»  che  sorgevano  sul  vasto 
tenimento  di  ciascuna  città,  di  consorn  {^ariifices)  per  la  fon- 
dazione di  piccole  chiese  e  Tuso  del  loro  culto.  Son  note  a 
questo  riguardo  parecchie  carte,  che  si  riferiscono  ai  casali 
sorti  sui  territori  di  Conversano,  Giovinazzo,  Bisceglie,  Trani. 
A  quelle  già  note  si  sono  poi  aggiunte  parecchie  carte  con- 
simili, che  si  riferiscono  all'Episcopio  di  Bari  ed  alla  sua 
ampliantesi  giurisdizione. 

Nel  febbraio  959,  al  barese  Gillo  prete  figlio  di  prete  Gior- 
gio, presenti  Sifando  imperiai  spatario  e  giudice  ed  altri  no- 
bili uomini,  dettero  guadia  prete  Maraldo  di  Giovanni  prete 
e  il  diacono  Waimari  di  prete  Martino  del  luogo  di  Bitetto 
per  sé  ed  altri  loro  consociati  (colligantes\  per  l'uso  delle 
chiese  di  S.  Arcangelo  e  S.  Tommaso  in  detto  luogo,  loro 
concesse  dall'arcivescovo  di  Bari,  Giovanni,  con  regolare  atto 
(liòellum).  Costui  era  rappresentato  dal  proprio  visdomino  (in 
vice  domini)  o  visconte,  com'è  in  altre  carte,  Gilio  suddetto, 
al  quale  i  ^^//f^a// di  Bitetto  promettevano  l'annuo  pagamento 
pattuito  di  54  miliareni.  Parimenti,  avevano  prima  preso  in  uso 
e  godimento  {in  vicaria)  dallo  stesso  arcivescovo  la  chiesa  di 
S.  Maria  nel  luogo  medesimo  '. 


Cod.  dipi  barese,  I,  n.  3  e  la  seguente  n.  7. 
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Più  interessante  è  una  concessione  fatta  nel  giugno  983 
dall'arcivescovo  barese  Paone.  Assistito  dal  giudice  Bisanzio, 
avvocato  dell'Episcopio,  e  col  consenso  dell'arciprete  Gio- 
vanni, del  primicerio  Lilio,  forse  lo  stesso  Gilio  prima  ricor- 
dato, e  del  rimanente  clero,  egli  dava  a  Leone  di  Argiro  di 
Bari  la  pieve  del  luogo  Triviano,  appartenente  all'Episcopio. 
Gli  concedeva  cioè  l'uso  della  chiesa  di  S.  Martino  fondata 
in  detto  luogo,  con  i  beni  ad  essa  pertinenti,  il  godimento 
delle  vettovaglie  e  delle  offerte  fattele,  l'amministrazione  del 
popolo  vivente  nella  pieve  (et  cum  popiiio  suo),  sedendo  a  do- 
minare in  essa  da  vero  padrone,  per  lo  spazio  di  29  anni, 
dopo  i  quali  tornava  nel  dominio  dell'Episcopio.  Leone  si 
obbligava  in  cambio  al  censo  di  due  prestazioni  annue  (oò- 
blate\  sia  di  mobili,  per  lo  più  cera,  che  di  opera. 

E  chiaro  che  la  carta  del  983  tratta  soltanto  di  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  ma  a  chi  ben  la  legge  è  anche  chiaro,  che 
essa  va  un  po'  oltre  di  un  semplice  fatto  ecclesiastico.  La  lo- 
cazione della  pieve  di  Triviano  a  Leone  di  Argiro,  eviden- 
temente capo  o  rappresentante  di  un  consorzio  di  proprietari 
in  detto  luogo,  e  che  non  era  neppure  un  chierico,  per  lo 
spazio  di  29  anni,  termine  di  tempo  adoperato  anche  in  con- 
tratti agrari  d'allora,  ha  molta  analogia  con  le  concessioni 
feudali  fatte  dai  vescovi-conti  del  nord  d'Italia  di  luoghi  e 
pievi  del  loro  episcopio  a  gastaldi,  avogari,  o  altri  clienti 
loro  medesimi.  Nella  piccola  pieve  di  S.  Martino  di  Triviano 
si  annida  la  sede  di  un  comunello  rurale,  come  avveniva  in 
tanti  altri  casali  pugliesi  *.  Ad  analoghi  risultati  arrivavano 
le  concessioni  fatte  dai  principi  ai  vescovadi  e  ad  altre  co- 
munità eoclesiastiche,  come  il  noto  diploma  di  Ottone  I,  che 


1  Identica  a  questa  è  la  carta  dell'aprile  1024,  con  la  quale  T arci- 
vescovo barese  Giovanni,  forse  l'arciprete  del  983,  concedeva  per  29  anni 
al  nipote  Nicola  di  Nicola  di  Bari  la  pieve  e  chiesa  a  S.  Maria  in  luogo 
detto  Turre  Rodiperti  (I,  12). 
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nel  967  concedeva  al  vescovo   di   Siponto  le  terre  di  Monte 
S,  Ang-elo  e  Varano,  fatte  esenti  dai  pubblici  pesi. 

E  in  questi  momenti  e  condizioni,  che  si  affaccia  sulla 
scena  il  cittadino  barese  Melo,  il  quale,  anziché  venir  fuori 
quale  improvvisa  meteora,  è  il  capo  di  una  insurrezione  pu- 
gliese, come  la  definì  il  De  Blasiis,  e  che  fu  vera  e  propria 
rivoluzione,  venutasi  maturando  di  lunga  mano,  e  di  <  ui  i 
centri  e  sostegni  più  validi,  attraverso  tutto  il  secolo  ora  ini- 
ziatosi, sono  i  Comuni,  o  autonomie  locali  già  formate  in  tutta 
la  Puglia.  Il  De  Blasiis  fece,  per  cosi  dire,  la  storia  esterna 
di  questa  rivoluzione  e  della  conseguente  impresa  dei  Nor- 
manni; ma  non  meno  interessante  ne  è  quella  interiore,  entro 
le  mura  di  ciascun  Comune  pugliese. 

Questo  convincimento  è  fondato  solidamente  su  tutto  f  in- 
sieme de*  fatti  e  documenti  finora  esposti,  ciascuno  dei  quali 
vi  ha  aggiunto  il  suo  piccolo  contributo;  e  n'è  conseguita 
quella  certezza  d'insieme,  dimostrata  piuttostochè  da  uno  che 
dall'altro  documento,  mentre  assai  pochi  di  quella  età  ne  sono 
pervenuti,  da  un  cumulo  di  piccoli  elementi  e  dati  di  fatto, 
reciprocamente  illustrantisi,  per  spiegare  le  varie  cause  con- 
comitanti, intervenute  al  compimento  dì  un  fatto  cosi  com- 
plesso. Ma  l'esistenza  reale  del  Comune,  o  di  qualche  cosa 
che  a  questo  istituto  era  molto  vicina,  risulta  pure  da  qual- 
che raro  documento,  la  cui  importanza  è  cresciuta  da  questa 
rarità  medesima. 

L'Heinemann,  il  Gay,  e  più  di  recente  il  Tamassia  ed  il 
Massa  han  richiamato  l'attenzione  degli  studiosi  su  alcuni 
documenti  pugliesi,  e,  tra  gli  altri,  sulla  carta  della  città  di 
Polìgnano  del   ggi    edita   dal  Morea  ".   Questo   documento   fu 


'  Morea,  Chartularium  Cupersanense^  1893  cit,  !,  60-2.  È  noto  che, 

coQiemporaneaaiente  allo  studio  dell' Heìnemann,  il  1896  esponevo  le 
prime  idee  suir esistenza  del  Comune  In  Puglia,  in  "  Divagazioni  e  idee 
sulla  storia  medioevale  della  Puglia  '%  in  Riusegna  Pugliese,  e  ]>oi  in 
success!^  studi. 
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già  particolarmente  analizzato  e  discusso  in  rapporto  alla 
questione  delle  origini  del  Comune  in  Puglia,  e  se  ne  fece 
rilevare  il  grosso  contributo  che  esso,  in  apparenza  poco  im- 
portante, le  portava  *. 

L'Heinemann,  secondo  giudica  il  Tamassia,  non  studiò 
sempre  questi  antichissimi  documenti  delle  città  italiche  me- 
ridionali pel  loro  giusto  verso;  onde  è  d'uopo  esaminarli  più 
rettamente.  II  992,  nella  città  di  Polignano  radunatisi  Sma- 
ragdo  «  prothospatharius  et  tepoteriti  ton  scolon  »,  Rodel- 
gardo  turmarca,  Giovanni  e  gratia  Dei  electus  »,  Ludovico 
«  kastaldius  »,  Lupo  e  Leone  «  imperialis  spatharii  candidati 
et  kastaldei  »,  Maio  giudice  con  altri  buoni  uomini,  in  numero 
totale  di  35  circa,  per  se,  e  toti  nominati,  et  bice  omnibus  homi- 
nibus  abitantibus  cibitate  Puliniani,  maioresy  mediani  et  cuncto 
popuio  »,  offrono  alla  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Polignano  il 
possesso  prediale  dì  casa  e  terra  chiamato  e  de  Ursegardo 
trinco  »,  posto  nella  medesima  città,  nonché  quanto  appar- 
tenne al  detto  Ursegardo,  sia  dentro  che  fuori  Polignano. 
I  suddetti  «  toti  supra  nominati,  bice  nostra,  et  bice  de  omni- 
bus hominibus  habitantibus  in  cibitate  Puliniani,  per  nostra 
bona  boluntate,  et  per  illarum  demandaiionem  et  consensu  », 
danno  guadia  e  mediatore  all'abate  Pietro  ed  ai  suoi  advo- 
catores,  Radeciso,  Mandelfrit  diacono,  Maione,  laquinto,  Alde- 
prando  e  Bisanzio  chierico,  per  la  sicurtà  avvenire  della  do- 
nazione  fattagli.  Promettono   solennemente  difendergliene   il 


*  Codice  diplomatico  barese,  ITI.  Le  pergamene  della  cattedrale  di 
Terlizzi  (971-1300),  Bari,  1899,  Commissione  prov.  di  Storia  patria.  In- 
trodujione,  p.  IX  sgg.,  dove  furono  lungamente  esaminate  le  carte  di 
Conversano,  dimostranti  le  origini  del  Comune  di  Puglia.  Il  D.r  Teodoro 
Massa,  Le  Consuetudini  della  città  di  Bari,  1903,  ha  accolto  le  mie  idee. 
Il  Gay,  che  in  altra  monografìa  cit.  aveva  accolto  Tidea  delPHeinemann, 
ha  ora  pubblicato  un  importante  volume,  V Italie  meridionale  et  Vempire 
byjantin  depuis  Vavénement  de  Basile  I  jusqu^à  la  prise  de  Bari  par  les 
Normands  (867-1071),  Paris,  Fontemoing. 
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possesso»  immune  e  libero  aò  omnc  serÒitium  ehmnkutn  seu 
€i  €iò  ùffi^ies  hofmnes^  sotto  gfrave  multa  di  soldi  Costantini,  in 
caso  di  mancanza  di  difesa.  Invitarono  infine  di  redigere  l'atto 
di  donazione  in  forma  pubblica  l'abbate  Teudelgrimo  diacono 
e  notaio,  che  lo  fece,  conclìiudendo  rescatocollo  del  docu- 
mento con  la  solenne  parola  Actum  in  ciòiiati  Puiiniani^  e 
con  la  sottoscrizione  di  gran  parte  degl'intervenuti. 

Il  Tamassia,  che  ultimamente  è  tornato  sulla  complessa 
controversia  deirorigine  dei  Comuni,  per  illustrare  il  prezioso 
documento  polignane&e,  che  trascrive  quasi  integralmente  dal 
Morea,  sottolineandolo  nei  punti  più  degni  di  nota,  ne  cita 
altri,  tra  i  quali  il  diploma  del  1054  di  <  'ApyjpoCi  [Axytorpou 
uloTOtj  x«i  SoiDtò^  'iTaXa;  K3:>.x[ipta;  ^u£7.(a;  x.  T,  X.  »,  per  T ab* 
bate  Ambrogio  di  S.  Nicola  dì  Monopoli.  «  Siamo  in  pieno 
dominio  bizantino,  rinnovellato  sui  vecchi  domini  longobardi. 
Sasso  libera  il  monastero  di  S.  Nicola  dal  patronato  di  pa- 
recchi monopolitani,  vi  veste  l'abito,  e,  morendo,  dispone  che 
5  suoi  eredi  non  avessero  sul  monastero  nessun  diritto.  Ma 
gli  eredi  tentano  di  rivendicare  la  proprietà  del  monastero: 
sono  il  genero  ed  il  fratello  di  Sasso.  Morti  questi,  alla  lor 
volta  i  loro  eredi  vanno  dall'abbate  del  monastero,  e  con  giu- 
ramento si  obbligano  a  riconoscerne  la  piena  libertà  ed  in- 
dipendenza, rilasciando  documento  della  loro  rinuncia  agli 
eventuali  diritti  vantati  dai  rispettivi  de  cuiiis  »  ». 


*  llpo^  toOto  Sa  xat  ut  jxovoTUoXìxai  tcìvts;  'xT^tSóvTS;  xpo"Tyj>.3"ov 
ital,  ecc.  J054,  maggio^  ind.  VII,  Argiro  duca  d'Italia,  Calabria,  Sicilia 
conferma  ad  Ambrosio  abbaie  del  Monastero  di  S.  Nicola  di  Monopoli 
Id  donazione  dello  stesso  monastero  e  sue  adiacenze  fattagli  da  un  ini 
Sassone  e  successori,  dichiarandolo  immune  da  qualsivoglia  imposizione, 
angaria,  prestazione,  colletta,  per  riparazione  della  città,  requisizione  di 
mutuo  e  di  erbaggio  ed  espulsione  di  ma!  vi  venti.  Gli  concede  inoltre 
facoltà  di  restaurare  ed  anche  ampliare  il  detto  monastero.  A  p*  (57>  IV, 
Degli  Archwi  napolitani  del  Trincherà..  Napoli,  1871. 
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Questi  fatti  si  svolsero  lentamente  per  diecine  d'anni 
dalla  fine  del  secolo  X,  quando  viveva  Sasso,  attraverso  la 
prima  metà  dell' XI,  fino  al  1054,  in  cui  Argiro  confermò 
all'abbate  il  documento  di  rinuncia. 

€  I  monopolitani,  commenta  il  Tamassia,  si  capisce,  ave- 
vano caro  il  monastero  di  S.  Nicola:  essi  confermarono  l'atto 
di  liberazione  compiuto  dagli  eredi  di  Sasso,  con  la  clausola 
che  avrebbero  assunto  sopra  di  sé  ogni  gravezza  o  carico 
fiscale  (éTrhpsia),  cui  eventualmente  fosse  assoggettato  il  mona- 
stero. Tutto  questo  fu  stabilito  dai  monopolitani  con  un  atto 
regolare,  contro  cui  l'autorità  bizantina,  come  si  vede,  non 
ebbe  nulla  da  osservare. 

€  Esaminati  per  bene  i  documenti  di  Polignano  e  di  Mo- 
nopoli, si  trova  ch'essi  si  rassomigliano.  La  città,  possiamo 
dire  il  Comune,  risponde  di  fronte  allo  Stato,  per  tutti  i  ca- 
richi fiscali  che  potrebbero  gravare  sul  monastero.  E  a  Mo- 
nopoli i  cittadini  acquistano  anche  il  diritto  insieme  coi  frati 
di  nominare  l'abbate;  un  vero  patronato,  dunque,  sull'ente  »  *. 
Ecco  dunque  che  tanto  a  Monopoli,  come  a  Polignano,  alla 
fine  del  secolo  X  e  sul  principio  dell' XI,  mentre  era  vivo 
ancora  il  dominio  imperiale  bizantino,  sorgevano  autonomie 
locali,  che  pur  sentivano  la  dipendenza  politica  dall'Impero, 
e  lentamente  si  costituivano  se  non  de'  Comuni  veri  e  propri, 
qualche  cosa  che  vi  si  avvicinava  di  molto.  Il  Tamassia  insiste 
domandando:  e  Una  cittadinanza,  o  un  gruppo  di  persone, 
che  dona,  che  assume  obblighi,  che  si  riserva  diritti  non  è 
MT\' universitas  personarum,  un  Comune,  in  una  parola?  ».  Così 
egli  accetta  e  conferma  quanto  era  stato  più  volte  detto,  che 
cioè  il  dominio  greco,  salvo  l'invio  di  eserciti  e  di  cata- 
pani,  protospatari,  magistri  e  strateghi,  ufficiali  d'indole  mili- 

'  Nino  Tamassia,  Chiesa  e  popolo.  Note  per  la  storia  dell'Italia 
precomunale,  p.  21  sgg.;  il  documento  di  Monopoli  è  nel  Sylìabus  del 
Trincherà,  53. 
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tare,  con  attribuzioni  anche  civili,  lasciò  il  paese  quasi  come 
l'aveva  trovato'.  Perfino  lì  diritto  privato  long-obardo,  per  i 
loufrabardi,  fu  nspettato,  sotto  gli  occhi  de*  magistrati  bizantini. 
Ma  chi  sono  questi  hngùbardi,  bisogna  aggiungere,  alla 
fine  del  secolo  X  in  Puglia,  detta  dagli  stessi  Bizantini  Temi 
di  Longobardia»  se  non  la  massima  parte  della  popKvlazione, 
longobardi  zzata,  se  da  Troia  a  Brindisi,  tutti  dichiarano  di 
vivere  secondo  la  legge  longobarda  di  Rotari  e  Liutprando, 
e  rarissimi  sono  i  casi  e  documenti  di  applicazione  di  giure 
romano  e  bizantino,  in  tutta  la  regione?  In  altro  documento, 
notato  dallo  stesso  Tamassia,  nel  1046  Eustazio  Catapano 
donò  a  Bisanzio  giudice  barese  un  castello,  col  diritto,  o  me- 
glio con  la  condizione»  di  giudicarne  gli  abitanti,  Rati  tòv 
vófjiov  TÒv  Ao'j'"|'t[i3tp^iyòv.  Al  diritto  longobardo  riporta  Io  stesso 
documento  di  Poli  guano,  I  Polignanesi  non  donano  terre  pub- 
bliche, che  pure  la  città  poteva  possedere,  ma  beni  apparte- 
nenti  ad  Ursengardo  Trinco,  al  quale,  perchè  incorso  in  al- 
cuna pena  u  perchè  fuggito  vìa,  erano  stati  confiscati;  ed  i 
beni  dei  traditori,  secondo  la  consuetudine  dei  principi  lon- 
gobardi, erano  donati  alle  chiese,  prò  remedw  aninmt\  E  Tatto 
di  donazione,  compiuto  dalle  autorità  bizantine,  è  confermato 
e  sanzionato  da  tutto  il  popolo,  che  partecipa  attivamente, 
accanto  al  principe  od  al  magistrato,  a  quanto  riguarda  la 
religione,  che  è  parte  essenzialissima  della  sua  vita.  A  queste 
osservazioni  del  Tamassia  tendenti  a  dimostrare  il  movimento 
autonomico  di  queste  città,  dovuto,  come  s*è  vìstn  a  lungo, 
più  che  ad  altro»  alla  «  materiale  unione  degli  clementi  cit- 
tadini e  borghesi quando  Testrema  inerzia  dello  Stato  im- 
pose a  questi  centri  di  vita  di  provvedere  energicamente  alia 
loro  sicurezza  »,  se  ne  possono  aggiungere  ancora  delle  altre. 


'  Il  che  è  stato  a  lungo  discusso  più  volte,  come  n^W ìntrùàuitone 
cìt.,  Coi,  dipi,  bdr.,  lìU  nella  memoria  eh.  sul  Sorgere  dei  Comune  tnant- 
twìo  pugliese  nei  Medio  Evo,  A.  Venturi  ha  accettalo  le  mie  idee  in  Sforiti 
delVArie  italiana^  III,  p.  491,  che  comincia  con  parole  mie,  e  cosi  pure 
E.  Berta ux  in  op.  eh* 
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Gli  uomini  abitatiti  la  città  di  Polig'nano  sono  distinti  in 
maiares,  ttiediani  et  cuncto  popuh :  laddove  in  altri  documenti 
editi  dair  Heinemaon  ',  ai  primi  due  ceti  segTiono4  mitwres,  le 
quali  tre  classi  corrispondono  a  quelle  distinte  dal  Capasso 
nel  Comune  di  Benevento  e  in  altri  del  Ducato  di  Napoli, 
in  1.  Noòiies,  2.  Cwes  o  mediani,  3.  Popultis,  Ne*  documenti  pu- 
gliesi, in  ogni  atto,  il  magistrato  è  sempre  assistito  dai  nobiUs  o 
òoni  homines,  1  fnawres  sono  anch*essi  cittadini  abitanti  di  Po* 
lignano:  <  il  protospatario  e  tepoterite  o  rettore  delle  scoìe 
del  luogo,  il  turmarca,  i  gastaldi,  i  giudici,  Vialetto,  eh' è  pro- 
babilmente il  vescovo  {gratta  det)^  piuttostochè  lo  scabino  o 
giurato,  con  gli  altri  buoni  o  nobili  uomini  della  città  »,  che 
è  propriamente  Torganismo  dcir  Urìiversiias,  la  quale  estendesi 
a  comprendere  pure  i  mediani  et  cuncto  poptdo.  Ma  erano  essi 
tutti  ufficiali  effettivi,  ed  erano  ufficiali  bizantini,  o  longobardi? 
E  assai  strano  ed  inesplicabile  ciò  che  risulta  da  tanti  docu- 
menti di  centri  cittadini  anche  meno  importanti  di  PoHgnano 
e  Monopoli,  la  presenza  cioè  di  parecchi  protospatari,  spatari» 
turmarchi  o  strateghi,  tutti  ufficiali  effettivamente  stantì  in 
carica,  e  quel  eh' è  più,  la  coesistenza  di  questi  ufficiali  bi- 
zantini con  parecchi  gastaldi»  che  non  potrebbero  essere  che 
ufficiali  longobardi, 

E  davvero  impossibile  che  nello  stesso  momento,  la  città 
ubbidisse  ad  ufficiali  politici  greci  e  longobardi,  rappresen- 
tanti di  due  Stati  diversi,  e  per  giunta  in  continuo  conflitto 
tra  di  loro.  Tutta  questa  caterva  insomma  di  dignitari  non 
costituiva  un  esercito  variopinto  di  ufficiali  effettivamente  in 
carìccL,  che  era  soltanto  occupata  da  uno  o  due  al  più.  Essa 
non  può  essere  stata  altro  che  una  sfera  nobiliare  cittadina, 
che  predominava  sul  resto  del  'po^o\o  (mediani  et  cufu io  pcpitlo 


»  L-  von  Hkin EMANN,  Zur  Enstehung  der  Stadtverfassung  in  Italien^ 
Leipzig,  1^96,  p»  15  sgg.,  documento  di  Devia  e  Lesina  del  1053  in  ap- 
pendice^ d<Ll  menzionino  Chariularium  Tremìteìtse,  studiato  anche  dal  Gay, 
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[mùwres]),  ed  alla  quale  appartenevano  tutte  quelle  famiglie, 
che  avevano  goduti  uffici  sotto  i  Longobardi  o  i  Bizantini, 
de'  quali  per  vanto  e  lustro  conservavano  in  ricordo  il  nome. 
Nella  città,  questa  classe  degli  honorati^  kandidati,  spaiavi ,  ^a- 
siaidi^  erasi  fatta  superiore  alle  altre,  che  erano  alla  prima 
quasi  soggette,  come  nelle  città  del  nord  la  nobiltà  feudale 
dei  piccoli  vassalli  continuò  a  predominare  durante  Fetà  co- 
munale. Nelle  città  di  Puglia  non  eravi  ancora  sorta  nobiltà 
feudale,  perchè  non  esistevano  feudi,  ma  il  sistema  politico 
e  civile  del  feudalismo  erasi  pure  sotto  altra  forma  propagato 
dall'Occidente  nel  mondo  bizantino.  Questo  punto  essenziale 
si  rileva  dallo  studio  diretto  dei  documenti  delle  città  pugliesi 
di  quella  età,  nelle  quali  erasi  venuta  formando  di  lunga  mano 
quella  ricca  nobiltà  di  uffici,  che  fu  quasi  la  sola  a  prevalere, 
con  duplice  provenienza,  famiglie  grecizzanti  sia  indigene  che 
greche  del  tutto>  colmate  di  dignità  dalla  Corte  imperiale  bi- 
zantina, e  famiglie  di  gastaldi,  evidentemente  longobarde, 
longobardi  gastaidei  come  li  denomina  un  documento  delT  892, 
accanto  ai  candidati,  protonotari,  turmarchi  greci,  dì  deriva- 
zione della  curtis  regia  longobarda.  Questa  condizione  di  cose 
s'è  già  prima  rilevata  ciairordine  dei   fatti. 

Ma  tra  i  documenti  di  Monopoli  e  Polignano,  il  Tamassia 
s*è  lasciato  sfuggire  un  importantissimo  documento,  che  è 
segno  più  che  perccttiHk  del  movimento  di  autonomia  civile 
e  politica  in  Puglia. 

Nell'aprile  del  roiQ  a  Monopoli,  <  ante  presentiam  Pul- 
caro  gastaldeo  et  Cutuneo  imperiali  enti  et  Antofano  iudicem 
vel  de  alii  nobìles  »,  —  €  Faraco  imperiali  tepotati  f.  Maral- 
dus  imperiali  protospatarius  et  tepotati  dieta  ci  vi  tate  Puli- 
niano  »,  dichiara  che  qualche  anno  prima,  quando  i  perfidi 
Saraceni  assediavano  la  città  di  Bari,  cioè  il  1003-4  come 
s'è  visto,  il  protospatario  suo  padre  venne  nella  città  di  Con- 
versano, e  mentre  stava  in  sua  casa,  sorsegli  contro  Maio  di 
Arguto  di  Conversano   con    sedizione  armata.  Questi,  fattolo 
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prig-ione,  lo  trasse  fuori  dalla  Corte  dove  s*era  stanziato,  con 
r intensione  dì  volerlo  addirittura  espellere  dalla  città.  Né 
Maio  si  fermò  qui  ;  lo  trascina  invece  avanti  al  turmarca  che 
allora  reggeva  la  città,  e  fecelo  condannare  st'cundnm  Ic^em, 
Ora,  passati  tanti  anni,  il  figlio  Faraco  venne  in  una  conve- 
niente concordia  (veni  in  convenientiam\  davanti  ai  suddetti 
nobili  uomini  presenti,  i  quali  intervenivano  ad  accomodare 
le  cose  ^ 

Parecchie  cose  assai  notevoli  sono  qui  da  osser\^are.  Nel 
1019  si  vengono  a  definire  fatti  di  dissensioni  civili  e  politiche 
accadute  anni  prima,  quando  cioè  i  Saraceni,  già  mercenari 
o  alleati  de*  Bizantini,  scontenti  di  costoro^  stavano  assediando 
Bari,  volendola  occupare  per  conto  loro,  come  tentavan  di 
fare  anche  con  altre  città  della  costa,  come  Polignano,  la 
quale  era  stata  già  abbandonata  a  se  stessa  dall'  ufficiale  grecu 
Maral  do,  imperiale  protospatario  e  iepotuti  di  detta  città,  an- 
datosi a  ricoverare  nella  vicina  Conversano,  Ma  neppure  qui 
vollero  riceverselo,  forse  per  non  compromettersi  per  l'avve- 
nire. Gli  si  levò  contro  una  sommossa,  capitanata  dal  con- 
versanese  Maio  di  Arguto,  che  si  diresse  contro  la  casa,  nella 
quale  Maraldo  aveva  stabilito  la  sua  €orh\  Assalita  questa, 
r  imperiale  protospatario  non  potè  difenderla  a  lungo,  contro 
la  turba  tumultuante  ed  armata  de'  Conversanesi,  anzi,  fatto 
prigioniero,  fu  trascinato  fuori,  per  essere  gettato  via  dalla 
città  con  i  suoi.  Conversano  era  retta  da  un  turmarca,  davanti 


)  MoAEA,  op.  cit.  lorQ.  Monopoli:  «  darefacio,  quia  ante  os  enim 
annos,  quomodo  ipsi  iniqui  Sarraceni  sedevant  super  civitate  Vari,  venit 
nominatus  prothospatarius  genitor  roeus  in  civiiate  Cu  persane,  et  ubi 
sedevat  in  domo  sua,  aviii  Maio  f.  Arguto  de  iam  dieta  civitate  Cuper- 
sano  cum  seditione  et  arma;  et  comprensil  illum,  et  extraxit  eum  ab 
ìpsa  cune  sua,  volendo  egectare  ìllum  de  ipsa  civitate;   hunde  compel- 

la  vii  ipso  iamdicio   protospaihario  et  tepoiati ad  ipso  turmarcha 

qui   tandem  tenevat   ipsa  civitate,  et  condemnavit  eum  secundum   le- 
gem  "»  ecc. 
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al  quale  il  protnspatario  fu  condotto,  per  sentirsi  condannato 
gra veemente,  svcundutn  li'i^etn,  l\  turmarca  era  un  ufficiale  greco» 
d'ordine  inferiore  al  iepotafi  di  Polignano,  e  si  prestava  a 
condannare  un  protospatario,  a  lui  superiore,  secondo  il  vo- 
lere della  parte  a  lui  contraria  capitanata  da  Maio,  e  lo  con- 
dannava secondo  la  lex,  cioè  il  teucre  dell'editto  di  Rotari  ì 
Come  si  spieg"a  tutto  questo  nodo  di  contraddìzionr,  so  non 
v^edendo  nel  turmarca  non  un  ufficiale  greco,  ma  il  capo,  ret- 
tore della  città  di  Conversano,  prevalentemente  longobarda, 
in  cui  la  fazione  grecizzante  in  minoranza,  che  tentava  ora 
con  un  colpo  d'audacia  d'affermarsi,  veniva  completamente 
disfatta  e  gettata  fuori  la  città,  come  era  avvenuto  tante  volte 
ad  Oria,  a  Bari  ed  altrove  ?  E  questi  fatti,  dopo  un  quindi- 
cennio circa,  sono  ri n vangati  a  Monopoli  dal  figlio  di  Ma- 
raldo,  Faraco,  nobile  come  il  padre,  dal  quale  aveva  eredi- 
tato con  le  sostanze  il  nome  d*  imperiale  iepotaU  di  Polignano, 
davanti  a  un  tribunale  di  nobili  uomini,  su'  quali  c-ccellono 
Pulcaro  gasiaideo,  Cutuneo  imperiali  criti,  e  Autofano  indice. 

Ma  chi  sono  questi  noòiicsf  E  mai  possibile  che,  nel- 
Taprile  dello  stesso  anno  1019,  a  Monopoli  erano,  in  dolce 
connubbio  e  pacifico  compromesso,  un  rappresentante  del- 
Fautorità  longobarda  (gasiaideo}^  un  altro  di  quella  bizantina, 
ed  un  terzo  pur  esso  giudice,  rappresentante  non  si  sa  di 
quale  altra  potestà,  se  non  era  iud^x  Mùnopoiitano'nim ,  com'è 
chiamato  altrove,  o  non  piuttosto,  nulla  avendo  a  che  fare  con 
Longobarbardi  e  (Treci»  da'  quali  trassero  loro  origine,  erano 
rappresentanti  della  potestà  nuova  arrogatasi  dalla  Universiias 
Monopolitanorum  f  ' . 


^  Anche  questo  documento  con  altri  simili  fu  esaminato  nellVrilro- 
dufione  al  Oxf.  dipi  baresej  HI  cìt.^  p.  X  sgg.  SÌ  noti  che  dieci  anni  prioia, 
marzo  roo9,  era  a  Monopoli  Cutuneo  tudice,  in  cui  presenza  e  di  Comiie 
dericus  et  iudex  «  et  alii  vonorura  hominum,  Maraldo  f  Vito  »,  eh* è 
forse  il  protospatario,  fa  una  donazione  pia,  e  dà  mediatore  «  Amoruzzo 
barvaneo  meo  f  Suppo  gastaldio  de  nominata  civiiate  »^  IV,  n>  10,  p.  20. 
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In  conclusione,  di  mezzo  ai  vari  stranim,  che  agitavansi 
e  sciupav'ann  lor  forze  nel  contendersi  il  dominio  politico  della 
Puglia,  era  sorta  nelle  sue  città  una  forza  nuova,  che  effet- 
tivamente» sotto  il  nome  dell'uno  o  dell'altro,  le  governava, 
e  mirava  alla  conquista  totale  di  sua  autonomia.  Fin  dai  primi 
anni,  attraverso  tutto  il  secolo  XI,  si  dimostrerà  a  combat- 
tere apertamente  contro  l'uno  o  Faltro»  magari  appoggiandosi, 
di  volta  in  volta,  a  questo  contro  quello,  o  \^ceversa,  e  otte- 
nendo una  posizione  pin  valida  e  ferma.  Essa  non  era  altro 
che  il  Comune. 

A  Bari,  come  s'è  notato,  alla  fine  del  1003,  la  parte  bi- 
zantina aveva  perduto  terreno  di  fronte  al  successo  della 
parte  avversaria  ;  ma  questo  stato  di  cose  non  durò  molto.  Vi 
era  rimasto  il  Catapano  Tracamoto,  e  nel  febbraio  1005  erano 
tra  i  capi  il  giudice  Giovanni,  insignito  del  titolo  ufficiale 
bizantino  di  Onorato,  Maio  turmarca,  i  quali  sono  sempre  eoa* 
diuvati  neiresercizio  di  loro  funzioni  dalla  presenza  di  tcstium 
nùinlium.  La  parte  bizantina  era  dunque  in  rialzo,  con  a  capo 
la  famiglia  di  Eustrazio  e  le  loro  consorti  nelle  case  fortifi- 
cate, presso  la  chiesa  di  San  (riorgio,  che  aveva  costruita  in 
quegli  anni  il  chierico  armeno  Mosè  '.  Gli  elementi  armeni 
importati  a  Bari,  in  ben  numerosa  colonia,  erano  venuti  in 
buon  punto  a  rinforzare  la  parte  bizantina,  le  cui  condizioni 
erano  anche  fatte  migliori  dalla  rioccupazione  imperiale  di 
Durazzo,  di  fronte  a  Bari,  lo  stesso  anno    roo«>. 

Di  quest'ultimo  fatto  si  sentì  subito  il  contraccolpo  nel 
Temi  di  Longobardia.  A  sostituire  il  debole  e  barcamenan- 
tesi  Tracamoto,  il  quale  era  perciò  durato  in  carica  assai  più 


*  Coà.  dipi,  L  IV,  n,  9  de!  febbraio  1005,  carta  di  «  Eustrati  f.  Retri 
et  mulier  nomine  Sanda,  qui  sumus  virque  uxorem  de  civitate  Vari  "; 
pongono  medintore  »  Petro  barbano  nostro  f.  M araldi,  qui  se  vocat  de 
Eustrati  de  hac  civitas  •'.  K  evidente  la  agnazione  sotto  il  patronimico 
bizantino  di  Eustrazio,  a  p.  i8-»9. 
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a  lungo  de'  suoi  predecessori  e  successori,  fu  mandato  da 
Costantinopoli  il  Catapano  Xiphea.  Questi  venne  a  Bari  nel 
luglio  1006  con  forze  rilevanti,  si  da  poter  dare  man  forte  a 
tutti  gr  intiepiditi  servitori  dell'Impero,  sia  in  questa  che  nelle 
altre  città  pugliesi,  dove  l'ossequio  ad  esso  era  venuto  a  man- 
care. Questo  rialzarsi  della  parte  bizantina  fu  così  notevole, 
che  Lupo  Protospata  può  arrivare  a  riassumere  l'opera  pre- 
stamente compiuta  dal  nuovo  Catapano  nelle  due  parole,  capta 
Apulia,  dopo  di  che,  alla  fine  dello  stesso  anno  o  ai  primi 
del  1007,  Xiphea  era  già  morto  ^  Bisogna  tener  conto  di  questi 
precedenti,  di  queste  continue  oscillazioni  dello  spirito  pub- 
blico nel  popolo  pugliese,  e  delle  ragioni  di  malcontento  da 
questo  nutrito  avverso  il  lontano  governo  imperiale  di  Co- 
stantinopoli, per  meglio  spiegarsi  i  fatti  degli  anni  immedia- 
tamente successivi,  i  quali,  anziché  scoppio  improvviso  ed 
inconsulto  di  un  nuovo  sentimento,  furono  la  cosciente  e  ma- 
tura manifestazione  di  fatti  già  attendibili. 

Il  Catapano  Xiphea  non  godette  pertanto  a  lungo  della 
restaurazione  imperialista,  che  credeva  d'aver  compiuta  in 
Puglia,  poiché  morì  a  Bari  il  1007  ;  e  gli  successe  l'anno  dopo 
il  patrizio  Curcua,  che  vi  arrivò  nel  maggio  1008,  per  conti- 
nuarvi l'opera  da  quello  intrapresa.  Ma  anch'egli  non  doveva 
durarla  a  lungo. 

Si  vide  che  la  Corte  di  Costantinopoli  per  compensare 
questi  vecchi  funzionari  bizantini,  li  mandava  in  missione  in 
Italia,  ad  incontrarvi  una  subita  morte,  le  più  volte  poco  na- 
turale. 


'  Il  caipta  Apulia  è  veramente  una  variante  del  Protospata  data  dal 
Freccia^  e  riportata  dal  Muratori  in  nota,  loc.  cìt.,  variante  del  resto  non 
cervellotica,  ma  da  spiegare  come  sopra. 


CAPITOLO  XIII. 
La  rivoluzione  delle  città  pugliesi. 

1009.  «  Incoepta  est  rebellio  >. 

Lo  Stesso  anno  1009,  quando  i  Saraceni  fecero  una  nuova 
incursione,  e  presero  Bitonto  e  Giovinazzo,  saccheggiandole, 
il  cronista  barese  Lupo  Protospata  dà  la  semplice  notizia, 
che  nel  maggio  «  incoepta  est  rebellio  »  '.  Tra  le  notizie  par- 
ticolareggfiate  delle  nevicate  distruttrici,  del  passato  inverno, 
e  quelle  del  ritomo  alle  ostilità  de*  Saraceni  di  Saphi,  che 
rotta  l'alleanza  co' Greci  occuparono  Cosenza,  vien  fuori  que- 
sta Rebellio,  Ma  quale  ribellione,  da  chi  e  contro  chi  fatta,  e 
dove  incominciata  e  su  quale  orizzonte  svoltasi,  e  quanto  durò, 
sono  tutte  domande,  nelle  quali  giustamente  s'insiste,  ma  alle 
quali  egli,  muto  impenitente,  non  si  cura  minimamente  rispon- 
dere. Soltanto  col  riandare  quello  s'è  finora  esposto,  si  può 
dire  che  la  rivoluzione,  anziché  incominciare  il  1009,  era  ar- 
rivata al  suo  punto  saliente. 

Da  un'altra,  ancor  più  laconica,  nota  di  ricordi  dell'anno 
seguente  si  può  in  qualche  maniera  ricostruire  il  fatto.  Certo 
bisogna  tener  conto  anche  della  neve,  la  quale  venuta,  sic- 
come suole  da  queste  parti,  intempestiva,  fece  seccar  tutto; 
e  col  crescere  della  miseria  economica,  gli  animi  de'  malcon- 
tenti furono  maggiormente  disposti  a  ribellarsi. 


»  Annales  Beneventani,  loc.  cit.  «  1009.  Saraceni  comprenderunt  Bo- 
tuntum  et  castrum  Natii  »,  p.  177;  se  pure  questa  storpiatura  di  nome 
non  si  riferisce  all'antica  Egnazia,  ora  cosi  completamente  rovinata. 
Lupo  Protospata  in  Muratori,  loc.  cit. 
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Nel  marzo  loio,  morto  Curcua,  venne  in  Italia  il  Catapano 
Basilio  con  molte  schiere  di  Macedoni  per  sedare  energica- 
mente la  rivolta  scoppiata  qua  e  là,  prima  che  si  estendesse 
di  più.  Infatti,  anche  nella  città  di  Trani  erano  scoppiati  gra- 
vissimi torbidi»  che  lo  stratego  Sillicto  potè  reprimere  solo, 
dopo  avere  ricevuti  gli  attesi  rinforzi  dal  Catapano.  In  Trani. 
alla  tramata  rivolta  partecipavano  molti  fra  i  cittadini  no- 
bili e  più  potenti,  che  si  agitavano  contro  la  fazione  al  po- 
tere, capitanata  dallo  stesso  Sillicto,  ch*era  probabilmente  un 
tranese  anche  lyi.  Ma  nella  zuffa  cittadina  la  ribellione  fu 
soffocata  nel  sangue,  e  molti  dei  rivoltosi  perirono  crudel- 
mente bruciati,  forse  nelle  loro  medesime  case,  cui  s'era  dato 
fìioco  '. 

Dalle  notizie  stranamente  contraddittorie,  date  a  questo 
proposito  dair  Anonimo  barese  e  da  Lupo  Protospata,  non  si 
può  comprendere  altro,  che  questo  Sillicto  con  altri  vicini,  pa- 
renti e  consorti,  nel  tempo  trascorso  fra  la  morte  di  Curcua  e 
la  venuta  del  Catapano  Basilio,  aveva  dovuto  chiudersi  e  for- 
tificarsi  in  una  delle  torri  di  Trani,  e  sostenervi  l'assalto  della 
fazione  avversa.  Arrivato  Basilio  a  Bari  con  schiere  di  Ma- 
cedoni, ed  avuti  da  costui  gli  attesi  rinforzi,  Sillicto  usci  dalle 
sue  torri  sforacchiate  ed  arse,  e  fece  strage  de*  cittadini  tra- 
nesi  suoi  nemici.  La  battaglia  fu  aspra  tra  le  asserragliate 
viuzze,  fu  appiccato  il  fuoco  alle  case,  e  molti  perirono  in- 
sieme a  queste  nell*  incendio.  Così,  la  parte  bizantina  di  Sil- 
licto parve  rimanesse  predominante  nella  città,  salvo  ad  avere 
un  momento  dopo  anch'egli  la  stessa  sorte,  di  essere  cioè  in- 
sieme con  altri  bruciato  vivo  «  ab  ipsi  Tranisi  tn  una  Turre  », 
come  dice  rAnonimo, 


'  Lupo  Protospata,  ibidem^  l  V.  «  io  io.  Oblìi  Curcua^  et  desceiidit 
Basiltus  Catapanus  cum  Macedonibus  mense  martìi,  et  Siltictus  ìncendjt 
multos  homines  in  ci  vi  tate  Trani  *\  p,  41  C.  Il  nome  Sillicto  s'è  già 
trovato  in  documenti  di  Trani. 
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É  più  difficile  Jeterminari*  ciò  che  avvenne  m  Bari  e 
nelle  altre  città  di  Puglia  o  J.ongobardìa,  come  la  chiamavano 
i  Greci.  I  pochi  documenti  baresi  degli  anni  roi  1-1012,  mentre 
continuano  ad  essere  intitolati  agrimperatori  Basilio  e  Co- 
stantino^ non  gettano  molta  luce  sui  fatti. 

*  DelVottobre  101 1  è  una  carta  privata  che  riguarda  una 
Archontissa  di  Armodocto  nativa  di  Taranto,  vedova  di  quel 
chierico  armeno  di  Bari,  Mosè,  avanti  ricordato,  assistita  da 
un  funzionario,  con  ufficio  di  evidente  provenienza  bizantina, 
Silvestro  ccprosopa,  suo  parente  ed  avvocato.  Essa  col  figlia- 
stro Andrea,  figlio  di  primo  letto  del  medesimo  Mosè,  viene 
a  dividersi  alcuni  beni  mobìli  ed  immobili  vicino  la  loro 
chiesa  di  S.  Giorgio»  facendo  professione  di  legge  ìongo* 
barda*  Erano  presenti  Romualdo  chierico  e  giudice,  Ro- 
mualdo di  Pardo  protospatario,  Madelmo  arcidiacono  e  ab- 
bate della  chiesa  di  Bari  ed  altri  nobili  testimoni.  Questi 
erano  i  cittadini  più  cospicui  di  Bari,  insieme  con  Pietro  giu- 
dice, Bisanzio  chierico  e  notaio,  diventato  poi  il  1012  proto- 
notario,  il  quale  rogò  l'importante  atto  della  colonia  armena 
barese  *.  Ma.  al  solito,  mentre  i  loro  nomi,  e  le  consuetudini 
civili  e  giuridiche  presso  loro  vigenti  li  dichiarano  longobardi, 
per  lo  più  rivestono  uffici,  nominali  o  reali,  di  provenienza 
bizantina-  Notevolissima  la  presenza,  fi-a  i  due  Romualdi,  del- 
l'arcidiacono  Madelmo,  che  rappresenta  T Episcopio.  A  lui  fa 
riscontro  l'abbate  (TÌrolamo,  fondatore  di  S.  Benedettn  di  Bari, 
la  cui  morte  è  segnata  dairAnonimo  nelTottobre  di  quest'anno. 
Qual  parte  essi  ebbero  nella  Reàciiiaf  Quale  nelFassedio 
sostenuto  dalla  città  contr*)  il  nuovo  Catapano  Basilio,  e  nelle 


•  Cod.  dipi.,  IV,  n.  1 1  e  12,  a  p.  21  sgg.  È  notata  anche  la  multa 
dovuta  in  domnico  a  p.  24,  lok.  Cfn  poi  ad  ano.  le  varie  notizie  dclFA- 
noninio,  di  Lupo  in  Muratori  e  Perù,  loc.  cit.,  che  nel  testo  si  seguono 
e  spiegano  volta  per  volta,  parola  per  parola,  conciliandoli  e  integran- 
doli fra  loro. 
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successive  battaglie  di  Ritonto,  Bitetto  e  Montepeloso,  de* 
scritte  dal  De  Blasiis?  Insomma  i  primi  segni  di  questa  si 
ebbero,  ancora  vìvo  il  patrizio  Curcua.  nel  maj^gio  deiranno 
precedente,  come  notò  Lupo  Protospata  scrivendo  le  memo- 
rabili parole:  «  incoepta  est  rebellio  »;  e  l'Anonimo  barese 
pure,  al  maggia  dell'anno  dopo  loii.  allorché  la  rivoluzione 
era  ormai  dilagata  per  la  Puglia,  capitanata  da  Melo,  ch'era 
stato  dai  ribelli  acclamato  duca. 

Era  adunque  giunto  il  momento  critico  per  la  domina- 
zione bizantina,  avverso  la  quale  la  popolazione  pugliese  delle 
città,  già  fortemente  costituitesi,  con  a  capo  le  famiglie  più 
ricche  e  potenti,  sollevavasì  per  far  diventare  un  fatto  com- 
piuto la  propria  autonomìa  ed  indipendenza.  Sulle  altre,  senza 
dubbio,  cominciava  a  primeggiare  Bari,  nelle  cui  mura  acco- 
glievansi  le  migliori  e  più  nobili  di  queste  famiglie,  con 
molta  varietà  etnica,  che  dai  cittadini  d'origine  longobarda, 
viventi  con  la  legge  di  Rotari  e  IJutpraodo  \  arrivava  fino 
agli  arabi  Saraceni,  ai  Dalmati  e  Schiavoni,  agli  Armeni  ed 
a'  Bizantini  medesimi,  stanziatisi  a  vivere  in  essa» 

La  rivoluzione  non  potè  essere  repressa  dalla  venuta  del 
Catapano  Basilio,  non  ostante  le  molte  schiere  di  mercenari 
balcanici  condotte  in  Puglia;  anzi  divampò  con  maggior  fu- 
rore dopo  il  IO  IO.  Di  essa  il  maggior  fuoco  fu  in  Bari,  donde 
sì  dilatò  per  tutta  la  regione.  F/orgoglio  degli  ufficiali  bizan- 
tini e  r  insolenza  dimostrata,  nel  reprimere  i  più  piccoli  atti 
d'insubordinazione,  colmarono  la  misura,  e  fecero  precipitare 
gli  avvenimenti*  , 

Capo  de'  cittadini  baresi  congiurati  contro  i  Greci  erasi 
fatto  Melo,  altrimenti  detto  Ismaele,  nome  questo  evidente- 
mente d'origine    arabica,  e  che   farebbe  supporre    soffiassero 


»  Cod,  dipi  barese^  IV,  loo-^  cii,  Cfr.  in  No^^e  e  Consuetudini  pu- 
gliesi dei  secolo  Xlf,  Bari,  Laterza,  1904^  st  p.  20  sgg.  Virt/ra  regno  delle 
carte  di  questi  lenipL 


124 


CAPITOLO  xin 


nella  rivolta  quegli  elementi  saraceni,  mercenari  a  servigio 
de'  Bizantini,  sempre  poco  disciplinati,  e  talora  addirittura  lorr» 
ribelli,  e  facìenti  incursioni  e  conquiste  di  terre  per  proprio 
conto.  Forse  discendeva  da  quellMsmaele,  che  nel  secolo  X 
aveva  combattuto  la  parte  bizantinofila,  capitanata  dal  citta- 
dino Adralisto,  Melo  il  più  nobile  e  valoroso  fra  i  cittadini 
baresi,  come  con  entusiastica  passione  Io  descrive  il  cronista 
Cassìnese,  il  quale  pare  per  ciò  attingfa  a  ricordi  ed  amicizie 
del  tutto  personali,  e  Taltro  non  meno  nobile  e  ricco  cittadino 
di  Bari,  Datto,  suo  cognato,  capitanavano  le  rimanenti  casato,, 
resesi  ai  Greci  sempre  più  ostili. 

Gli  anni  1 010-1012,  la  lotta  continuò  vivissima,  11  Cata- 
pano con  le  barbare  schiere  mercenarie»  portate  d* Oriente, 
strinse  d'assedio  Bari»  Però  non  poca  era  razione,  e  non  po- 
chi gr interessi,  che  in  questa  i  Bizantini  vi  esercitavano  tut- 
tavia, avendo  a  se  legate  molte  altre  famiglie;  onde,  preva- 
lendo la  parte  grecizzante,  i  Baresi  cominciarono  a  tentennare, 
e  dopo  non  molto  tempo,  non  resistendo  la  loro  milizia,  apri- 
rono le  porte  della  città  e  si  arresero. 

I  Greci  non  riuscirono  ad  avere  nelle  mani,  come  era 
stato  proditoriamente  concertato.  Melo  e  Datto,  ì  quali  con 
altri  seguaci  riuscirono  a  fuggire,  portando  la  rivolta  fin  oltre 
Canosa  ed  Ascoli,  e   poi  a  Capua  ^  Fu  invece   presa  prigio- 


'  Ckronka  Mon,  Casinensis^  auctore  Leone,  U,  e,  37,  cominciasi  a 
parlare  di  Melo.  -  Hic  ìtaque  Meltis  *  ,  ,  ,  Barensium  civium  immo  totius 
Apulìae  prìmus  ac  clarior  erat,  stren uissimus  piane  ac  prudentissimus 
vir:  sed  cura  superbia  m  insolenti  a  mqu  e  GTecorum,  qui  non  multo  ante, 
a  tempore  sci  licci  primi  Ottonis  Apuliam  sìbi  Calabria  mque  socìatis  io 
auitìHum  suum  Danis  Russis  et  Guàtanis  vendica verant.  Apuli  ferre  non 
possent,  cum  eodem  Melo  ei  cum  Datto  quodom  acque  nobilissimo,  ip- 
siusque  Meli  cognato,  tandem  rebellant,  Verum  cum  exercìtui  quem  im- 
pera tor  ilio  traosmiserat  idem  Barenses  resistere  non  valèrent,  post  non 
longum  tempus  turpiter  se  suaque  dcdentes,  eumdem  quoque  Melum 
tradere  conabantur  Quod  prudentissimus  vir  advenens,  una  cum  Datto 
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niera  la  moglie  di  Melo,  Maralda,  col  figlio  Argiro,  che  furono 
inviati  in  ostaggio  a  Costantinopoli. 

Ma  la  vittoria  non  fu  di  lunga  durata,  I  Greci  non  po- 
tevano avere  una  base  sicura  nella  popolazione,  che  senten- 
dosi forte»  era  loro  diventata  vieppiù  av^versa,  mentre  elementi 
indomiti  e  discordi  agita vansi  persino  in  mezzo  a  loro.  La 
rivolta  parve  scongiurata  e  disfatta,  ed  ì  vincitori  credettero 
facile  diffondersi  rapidamente  su  tutta  la  regione,  e  riassog- 
gettandola, cogliere  i  frutti  della  vittoria.  In  realtà,  ciò  che 
era  avvenuto,  furono  soltanto  i  primi  episodi  di  tutta  una 
serie  di  momenti  della  rivoluzione  pugliese,  il  cui  fuoco  co- 
vava sotto  poca  cenere. 

A  Costantinopoli  anzi  si  credette  giunto  il  momento  di 
fare  uno  sforzo  supremo  per  riconquistare,  durante  la  confu- 
sione, intricatissima  allora,  dominante  sull'Italia  meridionale, 
tutta  la  Puglia  e  la  Calabria.  A  tale  scopo  fu  in  questi  anni 
inviato  in  Puglia  il  Catapano  Bugano»  fornito  di  molti  mezzi, 
in  armi  e  danaro,  il  quale  con  politica  energica  seppe  raffer- 
mare e  consolidare  i  progressi  compiuti,  riordinandovi  valo- 
rosamente la  sconquassata  amministrazione  bizantina*.  Rugano 


clam  fregit,  et  Asculym  introìvit  ^\  e  poi  a  Capua:  "  nullo  interim  otio 
indulgens,  quin.  modis  omnibus  satageret  qualiter  Grecorum  dominatiu- 
nem  abicere,  aique  ab  eorum  tyrannide  suam  posset  patriam  liberare  « 
{,1010-1 2  \  a  p,  652,  M.  G.  //,,  L  Vn.  Doveva  essere  viva  a  Montecassino 
la  tradizione  di  Melo,  qui  descritto  eoo  colori  così  ideali.  Cfn  nel  De 
Blasits^  op.  menzionata. 

'  Dai  Romuaìii  Annaks^  1012.  «  Per  idem  tempus  Basilius  et  Con- 
staniinus  frater  eius  Constantinopolitani  catholici  ìmperatores  catipanum 
suum  nomine  Bugano  magna  cum  tiiesauri  pecunia  direxerunt  ut  Apu- 
iiam  cum  circuniquaque  regìonibus  sibi  vendicaret  ac  imperiali  iarì  com- 
poneret.  Qui  veniens  cepit  omnia  tranquille  agere  atque  strenue  ordi- 
nare »,  p.  402,  t.  XIX,  Af.  G.  H,  Romualdo  Salernitano  parla  di  un 
Mei  cacìpanus  dal  997  al  101 1  e  quindi  de' Normanni,  cfr.  in  Muratori, 
loc.  cit.,  t.  VEI^  p.  165  sgg. 
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cominciò  a  riavanzarsi  oltre  TOfanto,  per  spegnere  sino  ad 
Ascoli  ed  ai  confini  di  Puglia  le  ultime  tracce  della  ribellione, 
lasciatevi  da  Melo. 

Questi  intanto  ritiratosi  a  Capua  non  lasciò  intentato  al- 
cun mezzo,  pur  di  tornare  alla  riscossa  contro  i  Greci,  la  cui 
tirannia  vedeva  ag'gìogarsi  nuovamente  sulla  Puglia.  Le  fonti 
cronistoriche  lo  rappresentano  a  colori  assai  vivaci  e  simpa- 
tici, come  un  eroe  popolare  di  altri  tempi.  A  Capua  egli 
trovò  presso  quel  principe  terreno  favorevole.  Fu  aiutato 
nella  santa  impresa  di  liberare  la  patria  dal  decrepito  mal 
governo  de'  Bizantini,  contro  dei  quali  veniva  eccitando  le 
vecchie  inimicizie  de'  Longobardi  beneventani,  e  de'  quali 
egli  stesso,  per  essere  stato  dal  997  in  poi  loro  ufficiale 
conosceva  tutte  le  debolezze.  Oltre  a  ciò,  un  impensato  sus- 
sidio venne  ad  offrirglisi  improvvisamente,  allorché  compar- 
vero nell'Italia  meridionale  nuove  schiere  di  valorosi  avven- 
turieri, scesi  dal  nord  d'Europa,  i  quali  sembrava  dovessero 
apportarvi  un  altro  elemento  di  disordine  civile;  laddove  ne 
risultarono  poi  i  definitivi  riordinatori  politici.  I  due  esuli  ba- 
resi. Melo  e  Datto,  sia  con  le  proprie  ricchezze,  sia  con 
l'aiuto  de'  principi  longobardi,  non  dimentichi  de'  domini  pos- 
seduti in  Puglia,  assoldarono  le  prime  schiere  de'  Normanni, 
cui  s'aggiunsero  via  via  militi  delle  ribelli  città  pugliesi  ed 
altra  gente  raccogliticcia,  e  ripresero  la  via  di  Benevento  e 
Siponto,  per  arrivare  alla  completa  liberazione  di  Puglia  dai 
Bizantini. 

Più  volte  Melo  s'incontrò  con  l'esercito  del  Catapano 
greco  negli-  anni  io  16- 17,  e  lo  sconfisse.  Vinselo  dapprima 
sui  confini  di  Puglia,  ad  Arenola  presso  il  Fortore,  quindi 
presso  l'antica  Civitate,  e  poi  a  Vaccarizza  sulla  via  che  con- 
>  giungeva  l'antica  Ecana  con  Siponto.  Ottenuti  questi  successi, 
si  avanzò  vittoriosamente  in  Puglia,  per  la  via  di  Bari,  mentre 
le  città  impressionate  favorevolmente,  ricominciavano  a  ten- 
tennare   nell'obbedienza    agl'imperatori  greci,   e  prestavangli 
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palesi  soccorsi,  A  Bitonto  era  tnorto  il  Catapano  Mezardonite, 
e  mentre  i  Greci  per  feroce  rappresaglia  ammazzavano  in 
Bari  tra  gli  altri  seguaci  e  ribelli  Leone,  fratello  di  Argìro, 
ch*era  andato  ostaggio  con  la  madre  Maralda  a  Costantino- 
poli, ottenevano  di  qui  novelli  rinforzi,  capitanati  dal  Catapano 
Turnichi,  per  fronteggiare  Melo  '.  Questi  erasì  avanzato,  in- 
fatti, impadronendosi  della  linea  da  Canosa  a  Trani,  sulla 
quale  avvenne  la  battaglia  decisiva,  con  la  sconfitta  completa 
di  Melo»  de*  Normanni  e  dei  rivoltosi  cittadini  pugliesi  a  lui 
unitisi.  La  sconfitta  fu  cosi  grave  ed  irreparabile,  che  Melo 
e  Datto  con  i  rimasugli  deiresercito  disfatto  furono  costretti 
a  ritirarsi,  perdendo  via  via  le  fatte  conquiste  ^, 


'  Luro  Protospata.  Ioc.  cil.  «  Anno  1017,  obiit  Butunti  Mesardo- 
niti  Catapanus,  ei  mense  novembris  1  1016)  interfectus  est  Leo  fraier  Ar- 
giri  et  descendit  Turnichi  Catapanus  mense  Maii  (1017),  et  fedi  proe- 
llum  cum  Melo  et  Normannis  »,  p-  41  B  —  MuRATOftì,  op,  cjt,,  Chronica 
Mon.  Casinensis:  Pertz,  Idc.  cit.,  dopo  la  fuga  di  Melo  da  Barijl  1013: 
<'  Interea  Barenses  captam  uxorem  ipsius  Maraldam  et  fìlium  Argiro 
Constaniinopolim  ad  imperatorem  transmitunt  »»,  p.  652.  Per  tutto  que- 
sto cfr  l'opera  citata  del  De  Blasiìs, 

-  Dagli  Annaìes  Beneventani^  Ioc.  cit.  "  1017.  Mense  maii  venerunt 
Normanni  in  Apulia,  et  in  mense  lunio  fecerunt  bellum  cum  Graecis. 
.*,.**  Normanni  condycti  ab  Ysroaele  pugnaverunt  cum  Grecìs  », 
p.  178.  Dalla  Cronica  Cassinese,  Ioc.  cit,,  p,  653,  ^:  «  1017.  Melus  igitur 
Inter  ista  Capuae  commorans^  cognito  praedìctorum  Normannorum  ad- 
yentu,  mo\  illos  accersit ....  ,TrÌbus  itaque  vicibus  cum  Graccis,  primo 
apud  Arcoolam,  secondo  apud  Givitatem,  tertio  apud  Vaccariciam  cam- 
pestri certamine  dimicans,  tribus  eos  vicibus  superavit ,  et  usque 

Tranum   eos  constringens^  omnes Apuli ae  civitaies  et  oppida  re- 

cepit  •*,  Al  solito  la  fonie  cassinese  è  indotta  ad  esagerare  T  importanza 
del  successo,  per  la  tradizione  di  simpatia  per  Melo  già  notata,  Vacca- 
riiza  non  è  in  Terra  di  Bari  come  sì  nota  nel  Pertz,  e  neppure  presso 
Melfi  come  voleva  Amato,  ma  presso  Troia.  ^'  Vuccarice,  e' esten  Puillc 
a  Maelfe,  ou  maintenani  sont  gentil  home  qui  se  dame  Vaccairc  ". 
Translator  Amaii,  h  ^2- 
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Mentre  Melo  ritiravasi  per  Benevento  e  Capua,  le  ribelli 
città  di  Puglia,  anche  nella  speranza  di  un  presto  ritorno  di 
lui  con  nuove  forze,  continuarono  a  combattere  come  pote- 
vano, contro  i  Greci  ormai  vittoriosi.  Nel  dicembre  io  17  di- 
scese nuovamente  in  Italia  il  Catapano  Basilio  Bugiano  col 
patrizio  Alabanzio  e  si  avanzò,  con  le  schiere  seco  condotte, 
a  coprire  tutta  la  Puglia,  mentre  il  fuggiasco  Melo,  perduta 
ogni  speranza  di  rifarsi,  e  perduta  anche  la  fede  nei  principi 
longobardi,  i  quali,  come  di  solito,  tendevano  a  riavvicinarsi 
ai  Greci,  prendeva  la  via  del  Nord,  e  andava  a  raccoman- 
dare la  sua  causa  agli  eredi  e  successori  degli  Ottoni. 

Il  maggiore  sforzo  dei  Bizantini  fu  attorno  alle  mura 
della  forte  città  di  Trani,  della  cui  circoscrizione  politica  e 
militare  era  capo  Ligorio.  La  milizia  tranese  capitanata  da 
Ioannizio  Protospata  fece  una  sortita,  ma  venuta  a  combatti- 
mento con  l'esercito  regolare  greco,  fu  disfatta,  ed  ucciso 
Ioannizio.  I  vincitori  allora  assalirono  la  ribelle  città,  men- 
tre inseguivano  i  fuggenti,  che  vi  si  ritiravano  precipitosa- 
mente, e  la  presero,  facendo  prigioniero  Romoaldo,  ch'era  il 
capo  della  difesa  cittadina,  e  fu  mandato  ostaggio  a  Costan- 
tinopoli. Cosi  nei  primi  mesi  del  1018  anche  Trani  sembrava 
sottomessa,  donde  i  Bizantini  progredirono  fino  a  Siponto  '. 
Fra  gli  altri  potenti  e  ricchi  cittadini  tranesi,  si  segnalò  nella 
rivoluzione  Maraldo,   che  probabilmente   peri   ucciso   in   bat- 


•  Chronica  CasinensiSy  loc.  cit.  1017-18.  Melo:  «  ultra  montes  ad 
imperatorem  profectus  est,  ut  ad  expellendos  ex  Apulia  Grecos  vel  ipsum 
per  se  ad  has  partes  venire  suaderet  si  posset,  vel  militum  ab  eo  auxilia 
acciperet  si  non  posset  »,  p.  653.  I  fatti  credo  vanno  ricostruiti  cosi,  e 
cosi  interpretato  il  passo  di  Lupo  Protospata,  Muratori,  loc.  cit.,  t.  V. 
«  1018.  Indict.  prima  descendit  Basilius  Catapanus,  qui  et  Bugianus,  et 
Alabantius  Patricius  mense  decembris,  et  Ligorius  Topoteriti  fecit  proe- 
lium  Trani,  et  occisus  est  ibi  Ioannitius  Protospata,  et  Romoald  captus 
est,  et  in  Constantinopolim  deportatus  est  »,  p.  41  B,  nella  quale  batta- 
glia Melo  non  prese  parte  alcuna. 
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flia:  i  suoi  beni  dentro  e  fuori  la  città  furono  dal  Catapano 
confiscati,  e  donati  al  monastero  Cassinese  '. 

N'era  stato  investito  fin  dallo  scorso  giugno  Tabbate  cas- 
sinese Atenolfo,  con  precetto  di  Falco  Turmarca  di  Trani»  al 
quale  alla  sua  volta  era  stato  ordinato  dalF imperiale  protospa- 
tarìo  e  Catapano  fìasilio,  suo  signore. 

Furono  pertanto  confiscati  alla  famiglia  del  ribelle  Ma- 
raldo  tutti  i  suoi  beni  e  donati  alla  badia  di  Montecassino  ^^ 
E  ciò  che  accadde  a  Trani,  av\xnne  nelle  altre  città  ribelli, 
nelle  quali  il  rispettivo  turmarca  eseguiva  gli  ordini  superiori 
di  Basilio  Bugiano. 

In  conclusione,  le  battaglie  vinte  o  perdute  da  una  parte 
o  dalValtra  non  interessano  tanto,  quanto  il  riconoscere  la 
nuova  vigorosa  forza  politica,  ormai  costituita  e  manifestatasi 
in  mezzo  al  popolo  pugliese.  In  sostanza,  la  Puglia  con  a  capo 
Bari,  dominata  dal  suo  cittadino  Melo,  era  sorta  in  rivoluzione 
contro  r  Impero.  Questo  vi  mandò  il  Catapano  Basilio  Mesar- 
donite,  che  assediò  la  città  dall' 1 1  aprile  alF  j  i  giugno  101 1: 
se  riusciva  a  riavere  Bari,  la  rivoluzione  sarebbe  immediata- 
mente cessata.  Per  questi  tre  mesi,  chi  sostenne,  contro  un 
esercito  ed  una  flotta  regolari  capitanati  da  Basilio,  valoro- 
samente l'assedio,  se  non  i  cittadini  della  stessa  Bari,  armati 
e  disciplinati  da  Melo  e    suoi    consorti    in   forte    milizia?    Ma 


*  Chronica  CasinensiSf  loc,  eh.  ■*  Per  hos  Jies  predicius  caupanus 
Boianus  concessit  in  hoc  monasierio  totam  ex  integro  herediiatem  vel 
substaoiiam  Miraldì  cuìusdam  Tranensìs^  tam  intra  eandem  cìvìtatem, 
i|uafD  et  de  foris^  ubicumque  ». 

'  11  documento  datato  dal  sH.*^  anno  deir  impero  di  Basilio  e  Co- 
stantino^ giugno,  4.''  ind,,  è  in  De  BLAStis,  op.  cii*^  1,  App.f  p.  265:  «  Fal- 
cus  lurmarcha  et  episkeptiti  ex  ci  vi  tate  Trane,  secundura  preceptionem 

de  ipso  domno  catepano  seniori  nostro omne  rebus  que  fuit  Ma- 

raldi  rebellatorem  Falconi  monachi  ex  predicta  civitAte  ".  Per  l'abbate 
Aienolfo  fu  investito  *<  Andrea  monaco  ex  predi  e  to  cenovio  ♦•.  Così  que* 
sto  documento  del  loj;  conferma  la  notizia  data  <l«lk  Cronica  Cassinese. 
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quando  questi  vide  impossibile  ogni  ulteriore  resistenza,  ed 
abbandonò  la  città,  sia  per  non  cadere  nelle  mani  del  Cata- 
pano, che  non  avrebbe  mancato  di  spedirlo  in  catene  a  Co- 
stantinopoli, sia  perchè  temeva  della  poca  fedeltà  di  quei  cit- 
tadini, che  stanchi  di  lui  lo  avrebbero  tradita,  allora  il  Cata- 
pano scese  a  patti  onorevoli  con  costoro,  pur  di  dire  che 
la  città  era  rientrata  nell'obbedienza  dell'  Impero,  e  poter  con- 
tinuare con  maggior  vigore  la  lotta  contro  il  fuggiasco  Melo 
ed  i  suoi.  Questa  resa  a  condizione  della  città,  pur  ig^noran- 
dosene  i  particolari,  è  il  sincero  riconoscimento  della  forza 
e  dignità  cittadina.  Le  fonti  cronografìche  nel  loro  linguaggio 
arido  e  strano  sono  in  ciò  concordi,  che  cioè  il  Catapano  Ba- 
silio fece  pace  coi  cittadini  Baresi,  ottenendo  jcosì,  pacifica- 
mente, il  possesso  politico  generale  della  città,  e  facendo  loro 
in  cambio  delle  condizioni,  le  quali  non  potevano  garantire 
altro  che  il  godimento  di  certi  privilegi  personali  e  di  certe 
franchigie  locali,  costituenti  appunto  le  basi  della  libertà  au- 
tonomica. 

Fu  anzi  lusingato  l'orgoglio  cittadino  dei  Baresi,  col  get- 
tar polvere  nei  loro  occhi,  poiché  il  Catapano  fece  ricostruire 
in  maggiori  proporzioni  il  palazzo  o  castello  imperiale  (laboravit 
Castello  DomnicoJ,  facendo  capire  che  intendeva  far  proprio  di 
Bari  la  capitale,  nonché  di  Puglia,  di  tutta  l'Italia  meridio- 
nale. La  fece  sede  dei  maggiori  ufficiali  greci,  e  profuse  a 
piene  mani  in  mezzo  ai  traditori  di  Melo  i  pomposi  titoli  di 
nobiltà  o  di  cariche  curiali  bizantine. 

La  città,  dunque,  anziché  scapitarne,  venne  a  guadagnar 
molto  nell'autonomia  locale;  e  cosi  le  altre. 

Questi  sono  fatti  più  interessanti  di  quelli  militari,  che  si 
svolsero  fino  alla  battaglia  di  Bitonto  il  1017,  nella  quale 
Melo  coi  Normanni  sconfisse  ed  uccise  il  Catapano  Basilio 
Mesardonite,  senza  però  poter  rientrare  in  Bari,  i  cui  citta- 
dini si  erano  alienati,  e  dove  era  ucciso  Leone  fratello  di 
Argiro.  Né  necessita  qui  diradare  le  tenebre  della  cronologia, 
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le  quali  più  che  mai  ingarbugliano  la  matassa  delle  fonti  an- 
nalistiche  baresi,  dal  loio  in  poi.  Basta  Taccenno  alla  venuta 
del  nuovo  Catapano  Turnichi,  e  alla  battaglia  di  Montepeloso, 
dove  r excubito  Leone  Patiano  fu  sconfitto  ed  ucciso,  ed  alla 
battaglia  di  Canne,  dove  Taltro  Catapano  Basilio  Bugiano  scon- 
fisse del  tutto  e  respinse  Melo  e  i  Normanni. 

L'autonomia  cittadina  era  pertanto  salva,  riconosciuta  dai 
vincitori  medesimi. 

Anche  in  Terra  d' Otranto,  dove  del  resto  la  colonizza- 
zione bizantina  si  era  più  profondamente  radicata  e  svolta, 
si  preferiva  rimanere  fedeli  air  Impero,  Deiragosto  loit  si 
ha  notizia  di  un  diploma  emanato  dal  Catapano  Basilio  Mi- 
serdonita,  il  quale  conferma  airarcivescovo  di  Oria  e  Brin* 
disi  Giovanni  le  concessioni  avute  per  la  fedeltà  serbata  al 
precedenti  catapani  Xifia  e  Curcua,  e  lo  assicura  d'aver  dato 
ordine  agli  uffiziali  bizantini  di  non  arrecargli  alcuna  molestia, 
o  imporgli  alcuna  angheria  \  Sono,  in  sostanza,  delle  fran- 
chigie di  libertà  riconosciute  dai  catapani  bizantini  al  vescovo 
Giovanni,  ignoto  airiTghelli,  che  resse  la  chiesa  orìtana  dal 
996  al  1033,  libertà  le  quali  non  comprendono  il  solo  Episco- 
piiim,  ma  si  estendono  alle  città  di  Brindisi  ed  Oria*  Fanno 
ricordare  le  analoghe  concessioni  degli  Ottoni. 

Bari  era  tornata  nella  fedeltà  imperiale. 

Nel  marzo  101  s»  alla  presenza  di  «  lohannis  imperiali 
kriti  ItaUe  et  de  aliis  nobiles  »,  tra  i  quali  il  turmarca  di 
Bari,  Mele  del  prete  Maione,  custode  e  rettore  deUa  chiesa 
di  S.  Gregorio,  che  aveva  ereditato  la  sostanza  di  suo  cugino 
Ursone,  «  secundum  ipsam  legem  nostram  Langobardorum, 
cum  ipsa  stratia  domnica,  quod  ille  usus  fuit  facere  »,  la 
dona  all'altro  cugino  Simeone  di  Andrea,  che  si  assumeva 
anche  «  ipsa  stratia  domnica  ex  inde  facere  ».  Poneva  come 
mediatore  triovanni  Protospatario,  e   faceva  rogare  Tatto    da 

'  Riportato  dal  Di  Meo  ad  annum^  p.  16. 
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Amato   chierico  e  protonotario  *,  che   era   stato   promosso   a 
tanto  da  semplice  notaio,  qual  era  alla  fine  del  secolo  X, 

Tutto  spira  dunque  fedeltà  all'Impero,  persino  il  pas- 
saggio di  questi  ostici  diritti  fiscali,  detti  straHa  domnica  o 
imperiali,  da  Ursone  morto  parecchi  anni  prima,  al  quale  alla 
sua  volta  erano  pervenuti  dalla  madre  Sifa  di  Rogato,  al- 
l'abate Mele,  già  vecchio  e  da  molti  anni  rettore  della  chiesa 
di  S.  Gregorio.  L'eredità  consisteva  in  €  case  et  curte  et 
eclesia  in  ac  civitate  Vari  »,  che  erano  gravate  dagli  stratta 
domnica,  e  poi  di  e  aliquante  rebus  cum  eclesia  in  loco  Lu- 
ciniano  »,  pervenuti  ad  Ursone  non  solo  dalla  madre,  ma  an- 
che da  uno  zio  Lupo  chierico,  morto  nel  suddetto  luogo, 
«  absque  omnem  serbitium  domnicum  ».  Erano  dunque  delle 
concessioni  pseudo-feudali,  fatte  dalla  Curia  bizantina,  e  men- 
tre alcuni  fedeli,  che  avevano  il  godimento  di  quasi  un  quar- 
tiere in  città,  costituito  da  case,  corti  e  relativa  chiesa,  erano 
obbligati  a  pagare  questi  diritti  fiscali  o  stratta,  altri  erano 
esenti  da  ogni  contributo,  o  servizio  domnico,  di  cui  trovansi 
esempi  anche  in  documenti  anteriori. 

La  penetrazione  longobarda  in  Puglia.  Nota. 

Innanzi  di  andare  più  oltre^  e  prima  di  assistere  alFagonia  della 
dominazione  longobarda  nell'Italia  meridionale^  è  bene  fermarsi  un  mo- 
mento a  riassumere  l'importanza  che  questa  dominazione  ebbe  anche 
in  Puglia.  Dal  fondo  dell'Apulia  bizantina,  per  una  di  quelle  strane  con- 
traddizioni che  spesso  s'incontrano  nella  storia,  dalla  chiesa  di  S.  An- 
gelo di  Casalrotto  presso  Mottola  in  Terra  d'Otranto,  il  1263,  ^^^^  ^ 
raccogliersi  nel  degno  riposo  dell'Archivio  Cavense  quel  Codex  ìegum 
langobardarum,  che,  scrìtto  presso  Benevento  intorno  al  1003,  dal  Bluhme 
al  Troya,  dal  Pertz  al  Gaetani  d'Aragona,  è  stato  considerato  come  la 
fonte  migliore  delle  leggi  longobarde  e  beneventane,  che  vai  quanto  dire 


'   Cod.  dipi,  bar,,  IV,  n.    13.  Amatus  clericus  et  notarius  rogò  pa- 
recchie carte  baresi  della  fine  del  sec.  X,  già  citate. 
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del  miglior  prodotto  civile^  lasciato  come  testamento  insigne  di  questi 
Barbari  alle  popolazioni  da  essi  cosi  a  lungo  dominate  '.  E  chi  rivive 
per  poco  la  storia  di  questi  secoli,  come  è  narrata  dalle  scarse  cronache 
coeve^  e  passando  qualche  anno  negli  archivi  deiritalia  meridionale^  da 
quelli  delle  antiche  chiese  di  Puglia  agli  altri  più  insignì  delle  Badie  di 
Montecassino  e  di  Cava,  rilegge  i  documenti  che  ne  sono  avanzati,  sente 
davvero  dì  trovarsi  in  un  mondo  longobardo,  nel  quale,  fìno  a  gran  parte 
del  secolo  X!,  dall'atmosfera  medesima  alle  più  piccole  manifestazioni 
della  vita*  tutto  è  come  impregnato  ed  animato  dallo  spirito  di  quel 
popolo. 

Ciò  non  può  essere  disconosciuto  da  chi  studia  veramente,  interro- 
gando direttamente  le  fonti  documentarie.  Però,  la  importanza  effettuale, 
che  ebbe  questa  dominazione,  specialmente  nell*  Italia  meridionale,  dove 
durò  quasi  tre  secoli  di  più  che  nella  settentrionale,  non  è  stata  ancora 
considerata,  o  mi  sbaglio,  nel  suo  giusto  valore. 

Il  Cipolla^  insigne  storico  nostro,  con  quella  profondità  di  erudi- 
zione e  genialità  di  vedute,  che  gli  son  proprie,  in  una  recente  sua  me- 
moria su  tale  argomento,  è  venuto  a  conclusioni  molto  misurate,  le  quali 
non  possono  che  essere  condivise  dagli  studiosi^.  »  Neil* Italia  meridio- 
nale, egli  ha  scritto,  in  modo  sostanzialmente  non  dissimile  da  quanto 
avveniva  nelF  Italia  settentrionale,  la  popolazione  indigena  non  venne  a 
mancare,  ma  si  trovò  politicamente  soggetta  alle  genti  straniere  soprav- 
venute. I  Longobardi  vi  lasciarono  maggiore  traccia,  che  non  i  Normanni; 
sicché,  anche  nella  pratica,  il  nome  dei  Longobardi  fu  talvolta  impiegato 
a  significare  tutta  la  popolazione,  specialmente  in  alcune  regioni.  I  Greci 
ebbero,  in  territori  speciali,  influsso  grandissimo.  Ma  anche  in  questo  caso, 
se  distinguiamo  Fazione  politica  e  militare  dalla  etnografia^  compren- 
diamo quanto  questa  sia  a  quella  inferiore  *\  Questi  risultati  generali  dello 
studio  del  prof.  Cipolla  sono  pienamente  giusti,  e  rispondenti  a  verità. 

Uno  dei  territori  speciali,  dove  i  Greci  ebbero  influsso  grandissimo, 
fu  certamente  l'ApuIia,  dove,  com'egli  dice,  la  supremazia  longobarda  si 
alterna  con  quella  bizantina-  «  Ma  dalla  prevalenza  politica,  egli  insiste, 
e  dalla  superiorità  intellettuale  non  possiamo  immediatamente  dedurre 


»  CtV,  i£ssaì  hUtorique  sur  V Abbare  de  Cava  d'aprex  des  documenfs  ine- 
difs  par  Paul  Guiixaime.  Cava  dei  Tirreni,  B^dia,   '*^77)  s  P-  '^3  sgg. 

"  C.  Cipolla,  Della  supposta  fusione  degli  italiani  coi  Germani  nei  primi 
xecoli  del  Medio  Evo,  Roma,  Accademia  dei  Lincei,  ioni.  Elsiratto  dui  Rendi- 
conti, voi,  IX,  fase,  VI  sgg.,  seduta  del  17  giugno,  a  p,  iri  sgg»  Cap.  IX,  Sel- 
i  Italia  meridionale. 


CAPITOLO    XI 11 

la  vittoria  etnografica....  Anche  coloro  i  quali  sono  inclinati  a  sostenere 
che  U  lingua  longobarda  sì  protrasse  lungamente,  devono  confessare  che 
neli*  Italia  meridionale,  già  nella  seconda  metà  del  X  secolo,  erosi  perduta 
ormai  ogni  traccia  di  lingua  longobarda.  L'elemento  germanico  non  fu 
mai  prevalente  nelT  Italia  meridionale,  né  impedi  che  ivi  la  lingua  vol- 
gare si  affermasse  assai  presto,  perfino  nei  documenti  notarili  *>  V  Tutto 
vero.  Alle  medesime  conclusioni  egli  viene  per  fa  toponomastica,  la  quale 
proverebbe  bensì  «  che  Telemento  etnico  germanico  scinti I irò  nel  nostro 
paese,  ma  non  dimostra  eh* esso  vi  si  affermasse  in  modo  prevalente  e 
tale  da  soverchiare  T elemento  etnico  indigeno.  Dì  certo  la  relativa  ab- 
bondanza di  questi  nomi  dimostra  che  i  Germani  non  costituivano  una 
minoranza  così  tenue  da  potersi  leggermente  trascurare  ». 

Lo  stesso  dice  dell* onomastica,  nella  quale  deve  riconoscere  la  pre* 
senza  di  molti  elementi  longobardi.  «  Peraltro  la  presenza  dì  nomi  ger- 
manici indica  almeno  la  vigoria  che  T elemento  eterogeneo  spiegò  du- 
rante lunga  età.  Esso  non  riuscendo  a  trasformare  la  fisonomia  della 
nostra  società,  lasciò  tracce  dì  sé  in  quello  che  meglio  si  accosta  alla 
personalità  umana,  testificando  coi  nomi  nazionali  resistenza  di  una 
stirpe.  E  i  nomi  personali  di  origine  germanica  sono  numerosissimi  •  '. 

Tutiavìa  mi  pare  che  queste  conclusioni,  in  se  giuste,  pecchino  del 
difetto  di  essere  troppo  generali,  e  che,  se  in  questa  sintesi  qualche  par- 
ticolare fosse  un  po'  più  approfondito  e  colorito,  il  quadro  sarebbe  piò 
rispondente  alla  veiìtà  storica.  Mi  pare  che  lo  studio  più  analitico  dei 
documenti  s* impone  in  tale  questione,  si  che  senza  alterare  le  linee  ge- 
nerali del  quadro,  detto  studio  fa  assumere  come  diverse  sfumature  a 
qualche  particolare. 

Né  vorrei  mettere  avanti  qualche  luogo,  proprio  del  Ducato  bene- 
ventano, dove  la  vita  longobarda  fu  piò  piena  ed  indiscussa,  ma  qualche 
parte,  che  fu  più  a  lungo,  anzi  continuamente,  contrastata  fra  Longo- 
bardi e  Bizantini,  come  l'Apulia  marittima,  la  quale  oggi  ha  edite  col- 
lezioni di  documenti,  che  il  Cipolla  ben  conosce  -^ 


'  Ibidem^  9i  p.  \\K 

5  ibidem*  a  p.  » 35-39.  L  strano  però  che  per  lo  scambio  dei  nomi  crisiiani 
fni  i  Latini  e  i  Longobardi  citi  soltanto  una  carta  di  Como  del  992. 

3  Sebbene  qui  non  ne  citi  alcuna,  il  Cipolla  le  conosce  «aiza  dubbio.  Nella 
dìHgentìssima  rassegna  delle  Pubbìicaxioni  sulla  storia  medioevalc  itattana  (1900), 
app<2ndice  al  Nuoì»o  Archivio  Veneto,  nuova  serie,  anno  111^  Venezia,  Visentini, 
1903,  tt  p*  12S  ftcgg.,  ciu  i  primi  tre  vniumi  del  Codice  dipi*  bar.  con  loiic. 
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Ce  per  esempio  il  territorio  della  città  di  Trani^  nella  quale  i  Lon- 
gobardi ben  presto  penetrarono,  dal  vicino  gastaldato  di  Ganosa.  È  Trani 
la  città,  che  possiede  i  più  antichi  documenti  in  Puglia,  i  quali  sono 
stati  insieme  a  tanti  altri  a  suo  luogo  studiati  ed  ora  vai  lii  pena  di  ri- 
cordare, siccome  quelli  che  portano  qualche  luce  su  11 'argomento.  È  bene 
transuntarli  con  le  parole  originali: 

834  e  2,-  di  Sicardo  di  Benevento  giugno  ind,  XII,  Radeprandus  ga- 
staldeus  f.  quondam  Sicoprandus  gastaldei  de  civitate  Trane  hoffero  in 
episcopio  sedis  Tranensis,  in  qua  domnus  Auderis  episcopus  preexe  di- 
gnoscitur,  ecclesia  s.  Magni  Tranensis  episcopi,  quam  ibse  pater  meus, 
de  licencia  domni  Leopardus,  episcopus  predecessoris  tui,  a  novo  funda- 
mine  construxit.  Dauferius  notarius.  Rodemundo  sculdais.  Gersaldo  teste, 
l^urencio.  Ursemondo.  Moderico'. 

843  e  4."  di  Siconolfo.  Lazzaro  f.  qd.  Atriani  de  Tremodie,  prò  mer- 
cede anime  Datti  Hioannis  f.  roeus,  tradedit  in  ecclesia  s.  Marie  in  Tre* 
modie  ractiooabilis  Arrioaldi  diaconi,  rector  ecclesìe  s>  Pantaleonis  una 
rinea  da  lohanne  f.  Anselei  de  Cicalio  emtam,  per  Alderisi  notarii.  Dau- 
ferius notarius,  acto  castro  Trane.  Arius.  Adelghisi  presbiter.  Cornei ius 
presbite^  Ruidolfo  teste.  Moderico*  luliano.  Sìcoprando,  Unzelperto.  Go- 
stabilem.  Ucemondo.  Geroaldo.  Teodem  (irò  a  pertoK 

845  maggio  ind.  Vili  e  6."  di  Siconolfo.  Lamperto  abitator  de  bico 
ivianello^  fìnibus  Baroletano^  vinundabo  Lamprando  f.  qd.  lohanni  su- 
Slancia  mea,  precium  auro  beneventanorum  solidorum  undici.  Vualferium 
notarium.  Teudelpertus  tesies.  Anzelfredo,  Pilemondo.  Ernieprando-  Fi- 
denandus  notarium.  Unti  per  to.  Bero  teste.  Astolfo.  Ioanne,  Angeniiano. 
Leucìu.  Laubrencio.  Gundotnu.  Guniprando.  Lamprando  teste, 

915  Ì9111  e  3.''  di  Costantino  imperatore,  ottobre  ind.  IV,  Brebe 
hcmi&sum  a  Tcodelgrimo  iudice,  in  Civita  te  Trane  venit  Petrus  qui  et 
Leocaro  f.  qd.  Landonì  ex  loco  Tretasi,  fine  Kanosini,  et  Maiulo  f.  qd. 
Ratti  peni.  Petrus  ostendit  cartula^  facta  bicesimoquinto  anno  imperli 
Leoni  et  Alexandria  per  Barthomeum  notarium,  ut  ipse  Maiulo  dedisset 
rebus  sua  eique  Petri.  adsiabant  Zaffiro  qui  et  Teodelgrimos  vocatur 
f.  qd,  Trifoni  imperiali  protospatharii  et  Adelprando  L  qd,  Ralemprandi 
ex  loco  Andre.  Hurso  mediator.  Nandolfus  diaconus  adque  notarium, 
Teudelgrimo  index.  Teudelpertus  lestis.  Maielgardus  -, 


»  pROLO<io>  Le  carte  che  si  cottsen^afto  netto  Arcltivio  del  Capitolo  metro- 
potitano  di  Trani.  Barlella»  Vecchi.  1^*77,  n,  \^  p,  13. 

2  Ibidem,  n.  H,  a  p.  24^  n.  III,  p.  23  sgg.,  n.  IV,  p,  27,  Nel  Regvjito  cax- 
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Mi  fermo  a  questo  momento,  in  cui  la  supremazia  bizaniitia  aveva 
ripreso  il  sopravvento  su  quella  longobarda,  ed  anche  perchè  in  questo 
periodo  più  antico  non  si  può  sostenere^  come  fa  il  Cipolla  per  la  fine 
del  secolo  X,  che  dato  lo  scambio  dei  nomi  cristiani  fra  Latini  e  Longo- 
bardi^ un  nome  proprio  «<  non  è  sempre  documento  sicuro  per  istabilire 
la  nazionalità  della  persona  che  lo  portava  », 

Qui  abbiamo  un  secolo,  dair820  circa^  quando  Sicoprandus  gastaldei 
di  Trani  fondò  la  chiesa  di  S.  Magno^  al  9i5>ìn  cui  la  città  era  tornata 
nel r obbedienza  dell* Impero;  e  dì  questo  secolo  non  avanzano  che  le 
carte  menzionate.  Ora,  per  essa,  dair82o  al  915  in  Trani  e  dintorni  tutto 
è  prevalentemente  longobardo,  dai  gastaidi  tranesi  Sicoprando  e  suo  figlio 
Radeprando>  due  longobardi  puro  sangue^  di  fede  di  nascita  indiscutibile, 
ai  vescovi  Leopardo  e  Auderis^  da  Rodemondo  sculdascio  della  curtis  di 
Trani  al  giudice  Teodelgrirao,  pur  figlio  di  un  Trifone  imperiale  proto- 
spatario,  dai  notai  Dauferio,  Alderisi,  Fidenando,  Nandolfo  al  raponale 
Arrioaldo  diacono,  rettore  di  S.  Pantaleone,  un  longobardo,  come  sono 
quasi  tutti  gli  altri  attori  e  testimoni  su  citati.  Qui  c'è  addirittura  una 
popolazione  longobarda,  che  non  ha  scacciata  o  soppressa  la  popolazione 
latino-indigena  preesistente,  né  poteva  farlo,  ma  che  pure  e  la  sola  che 
riesce  a  tramandarci  qualche  notìzia  di  se,  in  un  secolo. 

E  vero  dunque  ciò  che  scrive  il  Ci  polla  che  «  non  è  raro  il  caso 
di  ritrovare  nello  stesso  documento  mescolate  persone,  le  une  con  nome 
germanico,  le  altre  con  nome  romano r  indìzio  di  vita  comune  fra  le  due 
stirpi,  specialmente  nei  tempi  più  amichi  ",  ma  è  pur  vero  che  nel  caso 
nostro,  neir intervallo  d'un  secolo,  che  e  il  IX,  appare  in  prevalenza 
Fattività  della  popolazione  longobarda^  senza  che  quella  indigena  sìa 
stata  del  tutto  schiacciata  ed  oppressa. 

Questo  stesso  sì  può  fare  riscontra  anche  per  altre  città,  rimanendo 
pure  negli  stessi  lìmiti  di  tempo,  servendosi   dei  noti   documenti,  già  a 


sinese  di  Pietro  diacono,  e.  LXV  t»  n.  158,  annu  nii-  "  Pictcptuin  loannaciì  hn- 
perì  II  lì  protoRpathani  de  rebus  sancù  Benedicti  in  A  sculo  Leoni  abbati.  In  no- 
mine dei  salvatori  nostri  le^u  Christi  vicesimo  quinto  anno  imperli  domni  Leoni 
et  domini  Alexandrì  sanctissimis  ìmperatoribus  mense  maio  quartadecima  indi- 
elione,  KnlelnìH  Tacta  a  me  lohannacio  iniperiulì  prTitospathario  et  stratigo  I^n- 
gobardìe  el  data  a  nobis  libi  Vuamellrìd  monachus  et  prcposiius  \i\  per  ìp^m 
nostram  entclma  liceat  te  abere  et  dominare  inclita  rebus  et  proprietate  sancti 
Benedicti  confessori  &  Chrìstt  quantam  hnbct  ^^rtt  nenie  m  in  ci  vi  tate  \sculo  et  in 
fìnìbus  cius  ubi  ordinatus  cs  ab  ips*»  •venerabile  abbate  domnn  Le^ncm  lam  infra 
ipsa  tivìtatc  casi»  et  ca^iilis  vcl  tcrris  quam  et  a  foras  vinec  et  icrriloric,  ecc.  ■, 
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suo  luogo  studiati;  e  si  arriva  a  stabilire  il  medesimo  rilievo^  apparso 
cosi  chiaramente  per  Trani. 

E  addìriitura  superfluo  addurre  qui,  come  s'è  fatto  per  Trani,  i 
transunti  delle  carte  più  antiche  di  Conversano,  di  Bari  e  d'altre  città 
di  Puglia,  i  quali  sono  stati  studiati  nei  capitoli  precedenti,  ai  quali  mi 
riferisco.  Ai  documenti  di  Bari  aggiungerò  la  notizia  poco  conosciuta 
della  donazione,  fatta  a  Montecassino  TSCS  iì)  da  Giovanni  figlio  di  Pan- 
done  gastaldo  di  Bari^  che  ebbe  tanta  parte  nella  vita  politica  della  città  K 
Egli  donava,  per  Tanima  del  padre  e  della  madre  Trasiperga,  quanto 
possedeva  in  provincia  di  Benevento  con  la  moglie  Rodeilisa,  e  nelle  per- 
tinenze di  Taranto,  ed  in  quelle  di  Oria  insieme  al  fratello  Pandone  ed 
alla  moglie  di  costui  Firmigisa,  ed  in  quelle  dì  Canosa  con  Taltro  fra- 
lello  Rodoaldo.  Fece  rogare  la  carta  in  Bari  dal  notaio  longobardo  Ursil- 
peno,  alla  presenza  di  testimoni,  pure  quasi  tutti  longobardi. 

In  Taranto,  molti  anni  prima,  era  stata  fatta  a  Montecassino  un'al- 
tra importante  donazione  dallo  sculdascio  Ariperto  di  Ariperto,  di  molti 
beni  sia  in  Taranto  che  a  Conversano  ^. 


>  Dal  Regesto  casjiinese  di  Pierrr»  diacono^  a  e.  CLXXII»  n,  395,  anno  868. 
«  Obtatio  lohamiis  de  rebus  suis  in  Taranto  et  Bari,  In  nornme  dommi  quinto- 
decimo  anno  domini  no&tri  AJcctiìs  mense  martìo  indiciionc  prima Ego 

loKannes  filius  quoddam  bone  memorie   Pandoni  qui  niint:  suni  habjutar  in  ci- 

vitate  Bari  ,  *  ,  ,  .  dum  sinc  fìlìus  vel  tilÌAS  me  esse  cognosco prò  salute 

anime  genitorìs  meis  et  Trasiperge  genitricis  mee  et  anime  omniumciue  parentum 
meorum  offero  at^]ue  cedo  primis  deo  et  beati  Benedicti  de  Monte  casino  hoc  est 
lutegram  res  meam  que  mihi  Icgìbus  pcrtinet  iusta  provincia  Beneventi  idest  rcs 
de  tamdicto  genitore  et  de  nominata  Rodelli&a  uxor  mea  et  de  dilectis  germani- 
bus  mei»  et  quod  mihì  pcrtinuìt  de  uxor  mea  infra  tinibus  Taranttnlst  et  quod 
pertinuit  Pantonum  germanum  mcum  de  uxor  sua  Firmigisa  infm  finibus  Orie- 
tanis  vel  et  ubicumquc  insimul  et  de  rcs  quod  pertinuit  Rodoaldi  germanum 
mcum  et  de  uxore  sua  quam  et  undecumque  vel  quomodocumque  cis  res  perti- 
nuit infra  finibus  Canosinìti  sive  undeciamque  vel  quomodocumque  mihì  res  per 
lex  pertinucrit  infra  provincia  Beneventi  et  in  Canosinis  finibus  .....  te  Ur- 
siipcrlo  notarium  talitcr  scrtbcre  rogavi.  Actum  in  cìvìute  Bari  felìcilcr.  Ego 
qui  supra  scrìptus  lohannes  f.  Pandonis  ita  egi-  Ego  Lademari  f.  I^ndemari  te- 
stì&.  Ego  Rodcrpertus  testis.  Ego  Maio.  Ego  Adelgisi.  Ego  Malctfrìd.  Ego  Potel- 
mus.  Ego  Rodegarì.  Ego  Talaricus.  Ego  Lupus.  Ego  Petrus.  Ego  Frumecausus. 
•  Ego  I^upus  f.  Pandoni  testis  sum  ». 

«  Ibidem,  a  e.  CLXXU,  n.  396,  anno  809.  •  Oblaiio  Aripcrtì  de  rebus  suis 
in  Tarentu.  In  nomine  domini .....  tempore  domni  Grìmonldi  summi  prìncipts 
Langcifa«rdonim  anno  quarto  prìncipatus  etus  mense  martìo  per  indictìonem  secun- 
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Questi  progressi  fatti  dai  Benedettini  nelPacquisto  di  beni  prediali 
in  Puglia^  ed  in  genere  nell*  Italia  meridionale,  sono  appunto  dovuti  alla 
larga  prMexione  che  ebbero  dai  Principi  beneventani,  i  quali  anzi  li  con- 
sideravano come  necessarie  scolte  d'avanguardia,  per  Testendersi  e  radi- 
carsi del  proprio  dominio. 

Basta  dunque  gettare  uno  sguardo  sulla  ricca  onomastica  di  queste 
carte  pugliesi,  anche  delle  sole  persone  ufficiali,  per  rimanere  convinti 
della  giustezza  del  rilievo  fatto.  E  questo  avveniva  in  Puglia  marina,  alle 
estreme  e  labili  pendici  del  dominio  beneventano,  là  dove  T  Impero 
d*Oriente  non  perdette,  mai  interamente,  ogni  influenza,  fino  a  tutto  il 
secolo  XI,  sebbene  i  Greci  non  vi  erano  ben  veduti,  come  del  resto  nep- 
pure i  Longobardi  erano  amati,  come  rileva  lo  stesso  Cipolla. 

LMmportanza  del  rilievo  fatto  è  dal  medesimo  ammessa,  per  ciò  c\\fi 
si  riferisce  al  diritto,  sebbene  dubito  sia  un  po' esagerato  dire  che  T  Italia 
meridionale  fu  liberata  dall'anarchia  solamente  nel  secolo  XIII  dalla 
mano  potente  e  risoluta  di  Federico  II,  mentre,  specialmente  nel  campo 
del  diritto  privato,  ancora  per  moltissimi  anni  dopo  la  pubblicazione 
del  Codice  melfitano  rimase  prevalente  il  Codex  legum  langobardarum. 
Le  professioni  di  legge  longobarda  sono  innumerevoli.  È  giustissima  Tos- 
servazione  del  Cipolla,  quando  scrìve  che  «  dopo  il  secolo  XI  cotali  pro- 
fessioni non  hanno  molto  valore,  perchè  esse  non  certificano  più  della 
origine  etnografica.  Infatti  si  poteva  facilmente  assumere  o  rifiutare  una 
legge.  Tuttavia  non  si  può  asserire  che  anche  dopo  di  quella  età,  le  pro- 
fessioni abbiano  proprio  perduto  ogni  valore  »  *.  Ma  nei  secoli  anteriori 
air XI  si  può  sicuramente  affermare  che  le  professioni  di  legge  hanno 
per  ciò  un  grandissimo  valore.  Egli  stesso  cita  alcuni  esempi  di  carte 
cavensi  dell' 822  e  sgg.,  e  dice:  «  Coloro  che  scrivevano  in  siffatta  ma- 
niera si  professavano  longobardi  e  dicevano:  —  secundum  ritum  et  con- 
suetudo  gentis  nostre  Langobardorum  — .  Chi  cosi  scriveva,  si  poteva 
chiamar  longobardo,  poteva  anche  discendere  dai  Longobardi,  ma  certa- 
mente parlava  una  favella,  alla  quale  possiamo  dare  il  nome  di  italiana  ». 


dam.  Ideoque  ego  Àripertus  fìlius  Ariperti  qui  sum  sculdais,  habitator  civitatis 
Tarantine  offero  in  ecclesia  sancti  Benedicti  que  constructa  est  in  castro  Casino 
ubi  sacrai  issi  mum  corpus  eius  hunianatum  est  tcrtiam  partem  de  omni  subasta- 

tione  mca  cuin  terris  cultis  et  incultis,  arboribus  fructiferis et  casani 

quem  habere  visus  sum  intra  civitatem  Copcrsana te  Procopi  notarium 

scribere  rogavi  in  civitate  Tarentina.  Ego  Àripertus.  Ego  Alaysi.  Ego  Theodori- 
cus.  Ego  Bcnedictus.  Ego  Munulaus  diaconus  ». 
»  Cipolla,  op.  cit.,  p.  106,  141. 
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Pienamente  d'accordo  sulla  lingua;  ma  figuriamoci  se  non  c'era  una 
popolazione  di  Longobardi  in  Puglia  in  questi  secoli,  dove,  da  Lucerà  e 
Troia  fino  a  Bari  e  Conversano,  in  tantissime  carte,  non  contenti  di 
questo  secundum  ritum  ecc.  troppo  generico,  gli  aggiungevano  sempre  il 
testo  stesso  del  paragrafo  dell'Editto  dei  loro  re  venerati,  Rotari  e  Liut- 
prando. 

A  miglior  riprova  di  quanto  il  germanesimo  aveva  penetrato  lo  spi- 
rito delle  popolazioni  latino*indigene  dell'Italia  meridionale,  do  qui  il 
testo  di  una  caratteristica  carta  cavense  del  1089,  che  è  uno  dei  raris- 
simi esempi  di  professione  di  legge  romana,  fatta  da  una  donna  sui  iuris, 
e  quindi  sprezzante  l'appoggio  di  alcun  mundoaldo.  Sellecta  del  fu  Urso 
Tramontano  {di  Tramonti),  dopo  aver  dichiarato  che  «  secundum  legem 
rooMinam  sum,  et  ad  legem  romanam  vibo  »,  alla  presenza  del  giudice 
Mirando,  dona  alla  Trinità  di  Cava  ed  all'abbate  Pietro  ed  al  suo  avvo- 
cato la  terza  parte  d'una  chiesa  di  S.  Nicola  in  Nocera  coi  beni  ad  essa 
pertinenti,  e,  sempre  secundum  legem  romanam  gli  dà  guadia^  e  pone  ga- 
rante Gottefrìdo  del  fu  Ferrando  di  Nocera,  un  longobardo  puro  sangue, 
come  il  notaio  Ferrando  che  roga  l'atto'.  Ecco  dunque  gl'istituti  giu- 
ridici romani  accoppiati  e  connessi  a  quelli  germanici,  in  felice  conniibbio. 


'  DalP  Archivio  della  Radia  di  Cava:  «  In  nomine  domini  dei  eterni  et  sai- 
vatori&  nostri  lesu  Christi  anno  ab  incarnatione  eius  millesimo  octogeaioi»  nono 
mense  ianuarius  tertiadecima  indictione.  Ego  mulier  nomine  Sellecta  fìlia  quondam 
Ursi  Tramontanu  clarifico,  quoniam  secundum  legem  romaDam  sum,  et  ad  legem 
romanam  vibo,  sicut  michi  congruum  est  bonam  meam  voluntate,  ante  Mirsidum 
iudicem  prò  amore  omnipotenti  deo  et  salvationis  nostre  anime  optulo  atque  trado 
in  monasterio  sancte  et  iodividue  Trinitatis,  quod  constructum  est  inlloco  Miti- 
liano  Salernitane  fìnibus,  ubi  domnue  Petrus  beneravilcm  abbas  ibidem  preest, 
integram  unam  tertiam  partem  de  una  ecclesia  vocavulum  sancti  Nikolai,  quod 
constructum  est  in  loco  Nucerie  ubi  plescum  dicitur,  quod  michi  pertinuit  da 
mulier  nomine  Gemma  genitricem  mea,  fìlia  quondam  (bianco)  cum 

omnes. rebus  stavilem  et  movilem  et  cum  benefìciis  eius  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis  in  partibus  ipsius  monasterii  optuli  cum  omnia  infra  se  habentes  et 
cum  vice  de  viis  suis,  ut  semper  sit  in  partibus  potestatem  ipsius  monasterii  fa- 
ciendum  quod  voluerit.  Quain  prò  parte  per  convenientiam  ego  Sellecta  secundum 
legem  romanam  guadiam  dedit  Petri  presbiter  et  monachi  priori  ipsius  mona- 
sterii et  cum  illum  etiam  advocatorem  ipsius  monasterii  et  fìdeiuxorem  ei  posui 
Gottefridus  fìlius  quondam  Ferrandi  de  Nuceria,  et  p'cr  ipsam  guadiam  obligavi 
me  et  meis  heredibus  semper  defendere  in  partibus  ipsius  monasterii  inclitum 
illud  sicut  suprascriptum  est  quod  ibi  optuli,  cum  vice  de  viis  suis  ab  omnibus 
hominibus  omnique  partibus,  et  quando  partibus  ipsius  monasterio  per  se  illud 
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Nel  resto  ha  pienamente  ragione  il  Cipolla  nel  sostenere  che  nel- 
r  Italia  del  mezzogiorno  i  Longobardi,  ancorché  potenti,  non  furono  mai 
tanto  gagliardi  quanto  neir  Italia  del  nord,  e  che  T  influsso  greco  fu  in- 
vece in  quella  regione  fortissimo,  come  s'è  a  lungo  dimostrato. 

Come  ho  dichiarato  fin  da  principio,  non  s*  intendeva  infirmare  le 
conclusioni  dell'illustre  storico  subalpino,  che  cioè  «  le  varie  influenze 
straniere  si  verificarono  nella  nostra  nazione  entro  proporzioni  sufficien- 
temente limitate,  sia  per  intensità,  sia  per  estensione  »,  ma  soltanto  chia- 
rirla in  qualche  particolare,  specialmente  rispetto  all'Apulia,  ed  all'Ita- 
Ha  meridionale  in  genere,  dove  sembrava  che  la  troppa  generalità  della 
sintesi  poteva  in  qualche  maniera  fare  ombra  alla  realtà  effettiva  delle 
cose. 

NelFApulia,  in  maniera  particolare,  questa  penetrazione  etnica  e 
questo  predominio  politico  e  giuridico  dei  Longobardi  sono  innegabili, 
perchè  dimostrati  a  sazietà  dai  documenti  anteriori  al  mille  e  da  quelli 
immediatamente  posteriori,  tutti  più  e  più  volte  citati  ;  senza  che  per  ciò 
la  popolazione  indigeno-latina  venisse  a  perdere  ogni  importanza.  Anzi, 
per  un  po'  di  tempo  si  trovarono  nella  stessa  condizione,  come  scrive  il 
Cipolla.  «  Quando  i  Franchi  perdettero  ogni  potere  e  prestigio,  salirono 
^  quelli  che  erano  al  di  sotto.  Salirono  i  Longobardi  e  i  Romani.  I  Ro- 
mani, che  si  trovavano  air  ultimo  gradino  della  vita  sociale,  vennero  su 
più  a  rilento,  ma  finirono  per  occupare  la  parte  più  estesa  della  società 
nuova.  Sicché  la  proporzione  fra  essi  e  i  Longobardi  si  modificò  con 
crescente  rapidità,  in  loro  favore.  La  restaurazione  del  lavoro  e  sopra- 
tutto del  commercio  favori  questa  trasformazione  »  ^ 

Ed  anche  in  Puglia,  e  in  genere  nell'Italia  meridionale,  avvenne  lo 
stesso,  sebbene,  come  s'è  visto,  la  dominazione  dei  Franchi  e  di  quelli, 


defendere  voluerit  potestatem  habeat  modis  illud  defendere  qualiter  voluerit  cum 
omnibus  monimentibus  et  rationibus  quos  de  ea  estendere  voluerit.  Et  si  sìcut 
superius  scriptum  est  semper  taliter  in  partibus  ipsius  monasterii  ego  et  mei  he- 
redes  non  adimpleverimus,  et  de  omnibus  suprascriptis  quicquam  removere  aud 
contradicere  presumpserimus  per  quavis  modum  per  ìpsam  guadiam  obligavi  me 
et  meis  heredibus  componere  in  partibus  ipsius  monasterii  et  cui  hec  cartula  in 
manu  paruerit,  quinquaginta  auri  solidos  constantinatos  et  sicut  superius  scriptum 
est  in  partibus  ipsius  monasterii  adimpleamus.  Quam  te  Ferrandus  notarius  seri- 
bere  rogavimus  actum  Nucerie.  f  Fgo  qui  supra  Mirandus  iudex  ».  Piccola  per- 
gamena di  scrittura  longobarda  assai  ben  conservata.  Arca  XIV,  n.  105. 
^  Cipolla,  op.  cit.,  p.  109  sgg. 


LA   RIVOLUZIONE  DELLE  CITTÀ  PUGLIESI  141 


che  tennero  dietro  neir  Italia  settentrionale^  in  quella  non  fecero  che 
delle  semplici  apparizioni^  ed  al  loro  posto  bisogna  sostituire  la  lunga 
dominazione  bizantina,  la  quale,  specialmente  sulle  coste,  indirettamente 
favori  quella  restaurazione  del  lavoro  e  del  commercio,  per  cui  il  Ci- 
polla con  vera  genialità  dice  che  la  storia  del  lavoro  costituisce  nella 
storia  d'Italia  un  capitolo  di  sommo  interesse.  «  Per  lungo  tempo,  egli 
conclude,  vediamo  mantenersi  divisi^  ma  accostati,  i  Longobardi  e  i  Ro- 
mani. Ma  questi  si  elevarono,  acquistarono  valore  giuridico  ed  econo- 
mico, e  i  Longobardi  invece,  perduto  l'antico  potere,  illanguidirono  e 
si  estinsero  come  nazione.  La  loro  fine  segnò  l'inizio  dell'età  dei  Co- 
muni »  '.  Ed  anche  in  Apulia,  alla  fine  del  sec.  X  e  a  principio  dell' XI, 
come  sulla  costa  tirrena  di  Napoli  e  Amalfi,  sotto  l'aita  protezione  del- 
l'Impero bizantino,  erano  già  in  vita  le  prime  forme  di  autonomia  locale. 


<  Ibidem,  a  p.  169  sgg. 


CAPITOLO  XIV. 
La  tentata  restaurazione  bizantina  in  Capitanata. 

Bugano  catipanus.  iussu  Imperatorum,  fines  per 
statutum  privilegium  stabilivit  dvitati  Troiae. 

Il  disegno  adunque  de'  Bizantini  era  questa  volta  più 
ampio,  e  largo  dì  vedute.  Con  la  conquista  essi  volevano  far 
procedere  insieme  un'opera  di  riordinamento  e  restaurazione 
completa  del  dominio  greco  d'Italia,  diffondendosi  persino  a 
colonizzare  o  fondare  nuove  terre,  le  quali  dovevano  sentirsi, 
per  i  privilegi  e  le  franchigie  ottenute,  legate  a  Costantino- 
poli con  vincoli  più  duraturi.  Era  l'ultimo  momento  di  splen- 
dore, in  cui  si  riaffermava  l'impero  bizantino,  per  opera  del 
glorioso  e  vecchio  Basilio  II  il  Macedone,  il  quale  Io  volle 
fortemente  difeso  contro  i  barbari,  dall'Eufrate  all'Adriatico. 

Quest'opera  organizzatrice,  iniziata  fin  dal  loio  dal  Ca- 
tapano Basilio,  fu  ora  proseguita  assai  più  attivamente.  Fu 
in  maniera  speciale  condotta  in  quella  provincia,  la  quale 
per  essere  ai  confini  di  Puglia,  aveva  più  bisogno  d'essere 
fortemente  costituita,  contro  ulteriori  assalti  de'  nemici  di 
fuori,  venienti  in  aiuto  degli  elementi  pugliesi  più  riottosi, 
e  che  conservò  nel  suo  nome  di  Capitanata  la  traccia  del- 
l'instaurazione,  compiutavi  dal  Catapano, 

Questa  provincia,  posta  sulla  via  da  Benevento  a  Siponto, 
tra  il  Fortore  e  l'Ofanto,  era  andata  più  soggetta  alle  incur- 
sioni ed  al  cozzo  continuato  de'  vari  elementi,  scatenatisi  ai 
danni  della  Puglia,  ed  era  resa  addirittura  squallida  e  deso- 
lata, ne'  primi  anni  del  secolo  XI.  Donde,  la  maggiore  oppor- 
tunità e  necessità  fatta  al  Catapano,  di  venire  in  suo  soccorso. 
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Tra  le  altre  città,  risorsero  in  questi  anni  a  vita  nuova, 
o  furono  edificate  dalle  fondamenta,  quelle  di  I-uceria,  della 
quale  si  hanno  parecchi  documenti  di  questi  anni,  Dracona* 
ria,  Fiorentino,  Ci  vitate,  Siponto,  Troia  presso  T  antica  Ecana  '. 
Questa,  fra  le  città  restaurate  o  rifondate  dai  Greci  in  Puglia, 
fu  la  più  importante,  e  per  T antichità  sua,  attribuendosi  ad  essa 
Taver  dato  soggiorno  all'accampamento  di  Annibale,  prima  o 
dopo  la  battaglia  di  Canne,  e  per  la  posizione  topografica  del 
luogo.  Sul  cocuzzolo  del  monte,  dal  quale  dominasi  tutto  al- 
l'intorno  r avvallarsi  appenninico,  a  metà  strada  sulla  via  da 
Benevento  a  Siponto,  e  poco  da  essa  discosto,  un  nucleo  di 
popolazione  appula  latina,  in  gran  parte  di  poveri  contadini, 
cultori  delle  terre  stendentisi  dalle  coste  del  monte  al  piano 
circostante,  era  rimasto  solo  ed  appartato,  quasi  dimenticato, 
e  rimasto  a  galla  nel  tempestoso  naufragare  degli  avveni- 
menti, negli  ultimi  secoli.  Il  Catapano  intuì  1*  importanza  stra* 
tegica  del  luogo,  e  lo  fortificò  in  maniera  tale  da  renderlo  un 
vero  propugnacolo,  a  difesa  del  confirie  settentrionale  di  Pu- 
glia; e  per  non  risuscitare  F  antico  e  obliato  nome  di  Ecana, 
denominò  la  nuova  città  Troia,  forse  più  a  ricordo  della  grassa 
feracità  del  terreno,  su  cui  crescevano  animali  di  questo  nome, 
che  per  orgogliosa  e  vana  reminiscenza  dell'antica  città  di 
Priamo  e  d'Enea. 

La  restaurazione  e  T  ingrandimento  della  decaduta  città, 
con  la  fabbrica  delle  sue  mura  e  torri,  iniziatasi  qualche  anno 


'  Chronica  Cassinensis,  loc- cit.,  p.  ^t.  »  Ea  tempestate  supradictus 
Boianò  catapanus  cum  iam  dudum  Troiam  in  capite  Apulie  coostruxis* 
set,  Draconariam  quoque  et  Florentinum  ac  Givitatem  et  relicjua  muni- 
cipia  quae  vulgo  Capitinaia  dicuntur  edificavit;  et  ex  circumpositis  lerris 
habitatores  convocans  deinceps  habitari  consti tuit.  Sane  sciendum  quo* 
niam  corrupta  vulgaritate  Capitanata  vocatnr,  ctim  prò  certo  ab  officio 
catapani.^  qui  eam  fecit  Catapanata  debeai  appellari  •>,  p.  661^  intorno 
al  1018-19.  Documenti  di  Lucerà  in  Di  Meo  ad  ann.  1012  sgg.  e  nel 
Cedex  Cjì^ensist  già  ìituJiati. 
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prima,  fu  compiuta  il  1018,  dopo  la  cacciata  di  Melo  e  degli  al- 
tri segnaci  di  lui  di  Puglia  *.  Così  l'opera  conquistatrice  e  rior- 
dinatrice di  Rugano  metteva,  almeno  in  apparenza,  più  salde 
radici.  Egli  rianimò  le  popolazioni  nella  fedeltà  bizantina,  con- 
fermando loro,  a  meglio  accattivarle,  una  certa  larghezza  di 
governo  ed  altri  privilegi,  de*  quali  fu  specialmente  dispen- 
siero ai  cittadini  della  nuova  Troia,  Per  comando  degl*  impe- 
ratori Basilio  e  Costantino  con  solenne  diploma  di  privilegio, 
che  Romualdo  Salernitano  sembra  aver  conosciuto,  Bugano 
stabili  e  determinò  i  confini  del  territorio  troiano,  amplian- 
dolo generosamente,  in  confronto  della  pochezza  de'  cittadini 
e  del  piccolo  circuito  della  città:  era  il  tenimento,  che  essi 
dominavano  e  possedevano,  ed  i  cui  confini  sono  descritti 
nel  tardivo  diploma  del  1024.  Dentro  questi  confini  ed  al- 
l'ombra degli  altri  privilegi  concessi  dall'Impero,  cresceva 
l'autonomia  cittadina  di  Troia,  come  i  vicini  comuni  di  Monte 
Santangelo  e  Varano  all'ombra  delle  franchigie  ottenute  da 
Ottone  I. 

Veniva  a  trovarsi  questo  territorio  nel  comitato  di  Ariano, 
che  confinava  con  quello  beneventano,  che  gli  Ottoni  avevan 
creduto  potersi  assoggettare.  Laddove,  disfatto  Ottone  II,  e 
poi  ancora  di  più  dopo  la  morte  di  Ottone  III,  i  comites  di 
Ajìano,  come  gli  stessi  principi  longobardi,  per  staccarsi  sem- 
pre meglio  dal  restante  regno  italico,  invocarono  la  lontana 
protezione  dell'impero  d'Oriente,  che  li  rendeva  anche  più 
liberi,  mentre  invece  i  vicini  comitati  di  Larino,  Chieti  e  Ter- 


*  Cosi  possono  conciliarsi  le  discordanze  di  date,  di  cui  disputa  a 
lungo  il  Di  Meo  all'anno  1018,  Annali,  t.  VII,  p.  62  sgg.  Il  Chronicon 
Troianum  ne  pone  la  data  al  1008,  che  è  forse  un  errore.  Romualdo  Sa- 
lernitano al  ((  IO  13,  Indict.  I,  Bugano  catipanus  in  Apuliae  fìnibus  reae- 
dificavit  civitatem  diu  dirutam,  nuncupavitque  eam  Troiam,  quae  anti- 
quitus  Ecana  vocabatur,  et  iussu  Imperatorum  fines  per  statutum  privi- 
legium  eidetn  stabilivit  civitati  »,  Muratori,  VII,  p.  166. 
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moli,  rivendicati  da  Ottone  I,  rimasero  nemicissimi  ai  Bizan- 
tini ed  alle  città  pugliesi  che  li  sostenevano.  Intanto,  Bugano 
ebbe  così  mano  libera  nell'attuazione  del  suo  disegno  restau- 
ratore; e  quando  i  cittadini  della  restaurata  città  troiana  gli 
chiesero,  fossero  meglio  chiariti  e  determinati  i  confini  del 
loro  tenimento,  volle  subito  soddisfarli  K  Riuscì  a  farsi  amico 
anche  il  principe  Pandolfo  di  Capua,  il  quale,  con  raccostarsi 
ai  Greci,  credeva  prevenire  avvenimenti  a  lui  contrari,  ed 
ebbe  in  pegno  della  nuova  amicizia  l'esule  barese  Datto,  che  ' 
portato  a  Bari  fu  dal  Catapano  crudelmente  suppliziato,  alla 
maniera  dei  parricidi,  per  incutere  con  un  esempio  il  timore 
per  l'autorità  dell'Impero,  mentre  il  cognato  Melo,  più  for- 
tunato di  lui,  erasi  potuto  recare  in  Germania  a  raccomandare 
l'impresa  di  Puglia  al  novello  imperatore  d'Occidente,  Ar- 
rigo II  ^ 

Questi  già  da  qualche  anno  erasi  disfatto  del  rivale  Ar- 
duino d'Ivrea,  ed  insignorito  del  regno  d'Italia,  senz' altri  com- 
petitori; onde  di  buon  grado  rivolse  ora  le  sue  mire  all'Italia 
meridionale,  cominciando  a  dare  man  forte  a  Benevento  ed 
ai  vicini  comitati  del  regno.  Bene  accolse  Melo  e  gli  altri 
profughi  pugliesi,  che  erano  andati  in  Germania  a  querelarsi 
con  lui  delle   tristi   condizioni,  nelle   quali   lasciava   languire 


>  Cfr.  dee.  a  p.  2r  sgg.  Syllabus  graec.  membran.  Questi  elementi 
e  dati  di  fatti  raccolti  nel  diploma  del  1024  sono  di  qualche  anno  ante- 
rìorì  all'atto,  di  conferma  complessiva  del  1024.  È  diffìcile  dire  che  cosa 
erano  questi  comites  d'Ariano  e  chi  sono  i  Franci,  di  cui  vi  si  parla^  se 
non  un  ricordo  vago  o  dello  sconfìtto  esercito  de' Normanni  aiutatori 
di  Melo^  o  di  quello  più  importante  condotto  dall'  imperatore  Arrigo  II. 
Il  Chronicon  Troianum  dice  che  Bubagano  «  dux  Graecorum  Troiam  in 
Apulia  condiderat  anno  1008,  Graecis  coloniis  inductis,  ubi  Annibalis 
castra  fuerant  »,  in  Raccolta  di  varie  cronache  del  regno  di  Napoli^  B. 
PsRGEitt  V,  p.  129. 

^  Chronica  Cassinensis^  loc.  cit.  Datto  «  insutus  colico  more  parri- 
cidarum  in  mari  praecipitatus  est  »,  dopo  il  1020. 

«9 
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la  loro  patria,  e  ricordargli  la  cura  che  ne  avevano  presa  i 
predecessori,  e  le  imprese  recenti  degli  Ottoni,  di  cui  era 
ancor  fresca  la  memoria.  Questo  sentimento  patrio,  non  però 
nazionale  o  italiano,  allora  inesistente,  ma  piuttosto  regionale, 
se  non  addirittura  municipale,  animava  lo  spirito  di  Melo, 
sebbene  i  colori  adoperati  da  Leone  Cassinese  sono  troppo 
personali,  ed  a  lui  favorevoli.  E  quantunque  Melo  moriva  colà, 
senza  avere  visto  effettuarsi  nulla,  pure  se  ne  moriva  con  la 
certezza  d'aver  indotto  l'imperatore  all'impresa  di  Puglia,  cui 
questi  si  accinse  realmente  alla  fine  del  102 1  \ 


I  Ibidem,  «  His  omnibus  augustae  memorìae  itnperator  Heinrìcus 
auditis,  Grecorutn  scilicet  invasione^  prìncipis  (di  Capua)  tergiversatione. 
Datti  denique  crudelissima  nece:  reputans,  amissa  Apulia  ac  Principatu^ 
Romam  quoque  vi  maturaret^  ac  per  hoc  Italiam  totam^  consequenter 
sibi  et  in  proximo  amittendam;  cum  iam  bis  ad  eum  Melus  hac  de 
causa  profectus  ultra  montes  defunctus  fuisset,  minime  amplius  remo- 

randum  ratus,  anno  incamationis  dominicae  1022  immenso  valde 

exercitu  Italiam  venit  ».  Per  i  sentimenti  nutriti  da  questi  comitati 
verso  i  Grecia  il  Gay  nello  studio  cit.  sul  monastero  di  Tremiti  a  p.  401 
sgg.  ricorda  tra  gli  altri  il  conte  Tasselgardo  di  Larino,  che  si  riservava 
il  diritto  di  levare  uomini  d'arme,  per  marciare  «  contra  Graecos  vel 
contra  Apulos,  et  fìnitimas  civitates  »,  che  sono  i  Comuni:  dal  fol.  33 
del  Cartulario  cit.  edito  dal  Muratori,  An',  Ital,  II,  15. 


CAPITOLO  XV. 
LMmpresa  di  Puglia  di  Enrico  II. 

L' imperatore  Enrico  II,  già  da  tempo,  e  forse  anche  prima 
che  Melo  ed  i  suoi  partigiani  a  lui  ricorressero  contro  i  Bi- 
zantini, s'era  cominciato  a  preoccupare  di  questo  rinvigorirsi 
dello  stato  greco,  tendente  di  nuovo  ad  estendersi  dalla  Pu- 
glia sull'Italia  del  sud.  Aveva  intuito  l'importanza  che  Be- 
nevento poteva  avere,  nel  contrapporsi  a  questa  avanzata  pro- 
gfressiva  de'  Greci,  e  perciò  volle  rinforzarla,  trascinando  dalla 
sua  in  questo  indirizzo  politico  lo  stesso  pontefice. 

Di  vero,  nel  marzo  1014,  con  IMntervento  e  ad  istanza 
di  Enrico  II,  papa  Benedetto  Vili  confermò  all'arcivescovo 
Alfano  di  Benevento  gli  arcivescovadi  beneventano  e  sipon- 
tino  con  le  chiese  episcopali  suffraganee  di  Bovino,  Ascoli, 
Larino,  Trivento,  Lucerà,  wSant' Agata,  Avellino,  Quintodocimo, 
Ariano,  Vulturara,  Telese,  Alife,  Sessula,  Lesina,  Termoli,  e 
quella  di  S.  Michele  Arcangelo  sul  Gargano,  unita  al  vesco- 
vado  di  Siponto  '.  E  chiaro  che  l'imperatore  voleva  giovarsi 
dell'autorità  del  papa,  per  consolidare  e  fortificare  l'organismo 
del  dominio  beneventano,  estendendo  la  giurisdizione  del  me- 
tropolita su  una  vasta  zona,  da  Avellino  ed  Alife,  a  Termoli 
e  Siponto,  come  per  opporre  un  argine  ad  ogni  ulteriore  avan- 
zarsi dei  Greci.  Però,  di  Greci  e  di  elementi  grecizzanti  era 


»  Kehr,  op.  cit.,  n.  2,  a  p.  58:  «  et  ideo  ob  interventum  ac  peti- 
cionem  dilectissimi  fìlii  nostri  Henrici  imperatoris  augusti  concedimus 
et  CQnfìrmamus  tibi  »  ecc.  Come  in  altre,  il  papa  condanna  le  vio- 
lenze fatte  da  chiunque,  «  magna  sive  parva  persona,  aut  Grecus  vel  La- 
tìnus  »  ecc. 
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piena  questa  regione;  e,  sebbene  non  nominata  tra  le  altre  di 
Capitanata,  a  quest'ora  era  stata  già  da  essi  rifondata,  presso 
l'antica  Ecana  la  nuova  Troia,  che  acquisterà  tra  breve  una 
certa  rinomanza.  La  bolla  pontificia  insiste  perciò  nel  volére 
rintuzzare  ogni  forma  e  atto  di  violenza,  compiuta  contro  l'ar- 
civescovo beneventano  sipontino  da  chiunque,  sive  Grecus  sii, 
seu  quiscumque  alter  homo,  che  volesse  per  forza  aver  dominio 
e  primato  nelle  chiese  a  lui  assoggettate. 

L' imperatore,  col  suo  intervento  a  favore  dall'arcivescovo 
beneventano,  la  cui  giurisdizione  si  viene  ad  allargare  così 
notevolmente,  dimostrava  fin  d'allora  l'interessamento  che 
prendeva  alle  cose  di  Puglia.  Nella  sua  parte  settentrio- 
nale era  sottoposta  a  Benevento,  mentre  la  rimanente  Puglia 
dai  vescovadi  di  Trani  e  Bari,  eredi  del  grande  vescovado 
canosino,  in  giù  era  più  lontana  da  Roma  e  dall'Occidente, 
per  essere  più  vicina  all'azione  de' Bizantini. 

Una  divisione  netta  e  precisa  fra  i  domini  del  regno 
d'Italia  e  del  sacro  romano  impero,  e  quelli  del  Temi  di 
Longobardia  non  ci  fu  mai;  onde  Enrico  II,  la  cui  sovrana 
autorità  era  riconosciuta,  p.  es.  il  io  17  a  Penne  in  Abruzzo, 
era  di  qui  trascinato  a  penetrare  in  Puglia,  nella  cui  fronte 
settentrionale  le  città  di  Capitanata,  come  Lucerà,  riconosce- 
vano invece  gl'imperatori  bizantini  Basilio  e  Costantino  ^ 

I  Greci  avevano  fatti  in  Puglia  molti  progressi,  ed  in- 
camminavansi  già  da  Troia  verso  il  comitato  di  Ariano  e 
Benevento,  avendo  dalla  loro  anche  Pandolfo  principe  di  Ca- 
pua:  dove  propriamente  volevano  cirrivare?  Il  vecchio  im- 
peratore Basilio  II  voleva  distruggere  i  Longobardi,  i  Nor- 
manni e  gli  altri  barbari  di  Occidente,  come  aveva  fatto  con 
i  Bulgari  e  gli  altri  popoli  di  Oriente?  Quindi  Arrigo,  con- 
tro il  novello  Giustiniano,  che  minacciava  restaurare  tutto 
r  impero  antico  di  Roma,  non  volle  perder  più  tempo,  col  ti- 

'  Di  Meo  ad  annum,  p.  57-58. 
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more  che  la  prolungata  sua  inerzia  potesse  nuocergli  persino 
nel  conservare  lo  stesso  regno  italico;  e  con  forte  esercito, 
al  quale  erano  aggregati  molti  esuli  pugliesi,  come 'Stefano, 
Melo  e  Pietro,  nipoti  del  defunto  Melo,  si  avviò  per  l' impresa 
di  Puglia.  Alla  fine  di  dicembre  1021  era  ancora  a  Ravenna, 
a  visitare,  come  il  suo  predecessore,  la  desolata  S.  Apollinare 
in  Classe.  Il  i  febbraio  1022  era  già  a  Chieti.  donde  confermò 
a  Montecassino  i  possessi  nel  comitatt>  di  Termoli,  usurpati 
dai  conti  Atto  e  Pandolfo  ;  e  nello  stesso  mese  era  a  Campo 
di  Pietra  in  territorio  beneventano,  donde  confermò  a  S.  Vin- 
cenzo al  Volturno  i  beni  posseduti,  nei  comitati  «  Apruciense, 
Pinnense,  Teatino  e  Termolense  »,  contro  Atto  suddetto. 

Arrigo  II,  con  T  esercito  di  molto  cresciuto,  in  ìspecie 
neiritalia  inferiore,  con  raggiungersi  dì  nuove  schiere  d* av- 
venturieri normanni,  da  Benevento,  dove  era  ancora  il  9  aprile, 
confermando  a  S.  Sofia  i  noti  possessi  appuli  di  Pantano,  Bo- 
vino, Civitate,  Ascoli,  Canne,  e  di  Pazano  nel  comitato  di 
Trani  ed  altri  in  quelli  di  Siponto,  Lesina  e  Vulturara,  fino 
ad  Ariano  e  Lucerà,  si  diresse  direttamente  contro  i  Greci 
di  Puglia.  Il  suo  vicario  Leto  Belgrimo,  arcivescovo  dì  Co- 
lonia, con  altra  parte  d'esercito  aveva  incarico  di  ridurre  in 
obbedienza  il  principe  capuano  Pandolfo,  il  quale  invece  re- 
sistette  con  la  forza.  Belgrimo  fecelo  prigioniero,  e  raggiunse 
l'imperatore,  che,  penetrato  ne' confini  di  Puglia,  aveva  posto 
r assedio  a  Troia,  una  delle  più  forti  città,  eretta  di  recente, 
come  s'è  visto,  dai  Bizantini,  a  difesa  della  fronte  settentrio- 
nale della  regione  '. 


"  Chronica  Cassmensis  cit»  ««  Laeius  Belgrimus^  accepto  sub  custodia 
Principe,  ad  imperaiorem  profectus  est,  ubi  iam  super  Troiam  Grecomm 
Civita  lem,  qoam  nuper  idem  Greci  facere  coeperani,  castra  posuerat  », 
a  p.  654,  LMtinerario  di  Arrigo  si  rileva  dai  Kiiiserurkunden  Heinrich, 
11,  in  M,  G.  H,,  Dipìomatum,  t.  HI,  par.  I,  Hannover,  1900-5,  da  Ravenna, 
p.  589,  n,  464;  poi  <(  actum  in  Teate  <»,  p.  593,  n.  4^-67.  Il  n.  468  è  11 
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Questo  assedio  memorabile  di  Troia  è  degno  di  essere 
maggiormente  conosciuto,  sia  per  il  valore  dimostrato  da  en- 
trambe 'le  parti,  e  specialmente  dalla  difesa  cittadina,  sia  per- 
chè questo  importante  episodio,  che  inaugurò  ed  aprì  le  ope- 
razioni militari  dell'impresa  di  Puglia,  fu  anche  il  primo  e 
l'ultimo  di  tutta  la  spedizione. 


diploma  del  io  marzo  da  Renevento,  di  conferma  a  S.  Sofìa  di  tutti  i 
possessi  «  tam  infra  Italicum  regnum^  quam  edam  in  Apulie  partibus», 
P-  59^  ^88-  11  ^'  471^  ^  P*  ^^^t  ^  ^^^  9  aprile,  Benevento. 


CAPITOLO  XVI. 
L'assedio  della  città  di  Troia. 


1022.  «  Imperator  ingenti  cum  exercitu  venit 
super  ipsam  civitatem,  obseditque  eam  per  qua- 
tuor  aenses.  Composita  pace  cum  dvibus,  ad 
propria  est  reversus  ». 


Molte  sono  le  notizie,  che  di  questo  memorabile  assedio 
trovansi  nelle  fonti  coeve,  o  di  poco  posteriori  al  secolo  XI. 
I  biogfrafi  di  Arrigo  II,  qualcuno  de*  quali  accompagnavalo 
nella  spedizione,  annalisti  monastici  o  secolari,  cronistorici  ita- 
liani e  germanici  di  quella  età,  ne  parlano  con  minore  o  mag- 
gior copia  di  particolari;  e  non  ve  n'è  quasi  alcuno  il  quale 
non  dedichi  nella  sua  cronaca  almeno  una  parola  all'assedio 
di  Troia.  In  questo  venne  come  a  riverberarsi,  nel  Medio  Evo, 
l'importanza  dell'assedio  dell'antica  città  di  questo  nome,  tor- 
nando l'Occidente  ad  assalire  e  respingere  indietro  l'Oriente. 
In  molti  la  notizia  è  data  quasi  nella  identica  forma,  poiché 
in  Germania  essa  si  diffuse  dall'unica  fonte  biografica  impe- 
riale e  dal  racconto  che  ne  facevano  i  soldati  reduci  dall'Italia; 
ma  tuttavia  presto  si  ebbero  versioni  diverse  intorno  all'as- 
sedio, come  erasi  svolto  e  chiuso. 

Alcune  fonti  germaniche^  le  quali  sono  in  maggior  nu- 
mero, danno  la  notizia  in  forma  semplice  e  concisa.  L*  impe- 
ratore, arrivato  per  la  Campania  e  Benevento  in  Puglia  nella 
primavera  del  1022,  pose  l'assedio  a  Troia,  che  andò  un  poco 
per  le  lunghe;  ma  in  fine  avendola  fortemente  assalita,  ne 
ottenne  la   resa,  pur   essendosi   avute   nell'esercito    numerose 
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morti,  dovute   sia   alla  valorosa  difesa   degli   assediati,  sia  al 
clima,  ostico  per  i  Tedeschi  '. 

Altre  fonti,  provenienti  da  luoghi  assai  più  vicini  al  teatro 
degli  avvenimenti,  sono  ancora  più  povere  di  particolari  di 
quelle  germaniche,  come  fa  ad  esempio  il  cittadino  barese 
Lupo  Protospatario,  il  quale  col  suo  solito  laconismo,  pieno 
p2rò  di  verità,  nota  che  l'imperatore  nel  marzo  era  a  Bene- 
vento, donde  si  portò  ad  assediare  la  città  dei  Troiani  '.  Lo 
stesso  cronista  di  Montecassino,  Leone,  dal  quale  si  sperava 
ottenere  notizie  più  circostanziate,  è  questa  volta  piuttosto 
breve,  sebbene  le  poche  parole  che  dice  meritano  molta  con- 
siderazione. Secondo  lui  i  cittadini  Troiani  non  difesero  a 
lungo  la  loro  terra,  ma  dopo  pochi  giorni  da  che  durava  l'as- 
sedio, spontaneamente  si  arresero  alla  potestà  imperiale,  im- 
plorando la  sua  clemenza  3.  Persino  il  preteso  cronista  ufficiale 
della  città  di  Troia,  se  n'esce  con  la  semplice  asserzione,  che 


>  M.  G.  H,,  SS.,  voi.  VI,  p.  30,  da  Ekkehardi  chronicon  Wirjibur- 
gense,  21.  «  Heinrìcus  impera  ter  Novara  Troiara  deditione  cepit,  et  mor- 
talitas  magna  facta  est  ».  A.  D.,  1022,  ideniy  a  p.  194,  iVfem,  in  Sigeberti, 
Chronica,  a  p.  355;  e  cosi  neìV Annalista  Saxo:  «  Post  hec  obsedit  Novara 
Troiara,  quara  licet  obsidione  longa,  gloriosissime  devincens,  inde  per- 
rexit  Roraara  »,  p.  675.  In  Herimanni  Avg,  Chronicon:  «  1022.  Heinrìcus 
imperator  Campaniara  peiens,  Beneventum  intravit,  Troiara  oppugnavii 
et  cepit  »,  V,  p.  120,  e  lo  stesso  a  p.  424,  in  Bemoldi  Chronicon.  Ho  inte- 
grato e  conciliato  Ekkehardo  con  Saxo.  S'è  visto  che  scese  dall'Abruzzo 
e  non  dalla  Carapania. 

'  Lupus  Protospatarius  M,  G.  H.,  loc.  cit.  «  1022.  Venit  Enerich 
ìraperator  in  Beneventura  mense  raartii,  et  obsedit  civitatera  Troiorura 
[in  Capitinata]  »,  p.  57. 

3  Chronica  Cassinensis  cit-  «  Post  paucos  dies  sponte  Troianis  de- 
ditionera  sui  facientibus,  et  ad  Augusti  vestigia  universis  suppliciter 
procurabentibus  iraperìali  clementia  veniara  trìbuit.  Et  quoniara  propter 
estivura  tempus  gens  continuis  assueta  frìgorìbus  diu  in  partìbus  istis 
rcraorarì  non  poterat  »>  ecc.,  p.  655. 
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Arrigo,  neir  inseguire  il  duce  greco  Bubagano,  pervenne  a 
cacciarlo  via  da  Troia  '. 

Più  interessante  è  la  versione,  che  dei  fatti  dà  Romualdo 
Salernitano,  il  quale  sembra  avere  attinto  a  fonte  diversa. 
Secondo  lui,  quattro  anni  dopo  la  riedificazione  della  città, 
r  imperatore  con  ingente  esercito,  ed  in  compagnia  di  papa 
Benedetto,  assediò  per  quattro  mesi  Troia,  sforzandosi  espu- 
gnarla; ma  la  resistenza  fatta  dalla  poca  milizia  cittadina  di 
sopra  le  torri  e  le  mura  fu  cosi  ostinata,  ch'egli  adiratosi 
giurò  adeguarla  al  suolo,  appena  ne  venisse  in  possesso.  Il 
che  non  si  avverò  ;  anzi  per  gli  stenti  e  le  fatiche  dell'assedio, 
nonché  pe' forti*  calori  del  luglio  ed  agosto,  cui  si  era  pervenuti, 
serpeggiavano  in  mezzo  all'esercito  febbri  malariche  ed  altre 
malattie,  per  cui  molti  ne  morivano.  Laonde,  l'imperatore 
accettò  di  scendere  ad  accordi  di  pace  con  i  ribelli  cittadini, 
i  quali  avevano  così  vinto,  e  presi  da  essi  in  omaggio  ostaggi 
e  doni,  non  volle  più  proseguire  nell'  impresa  di  Puglia,  ri- 
tornandosene indietro  in  Germania  ^. 

Sono  adunque  i  cittadini,  che  vincono  e  fanno  tutto. 


»   Chronicon  Troianum  nel  Pcrger,  loc.  cit.  «  Henricus Bu- 

baganum  Graecorum  ducem, adeo  bello  insectatus  est,  ut  eum 

Troyae  eiecerit  »,  citato  in  Pertz.  Questo  laconismo  impreciso,  serbato 
dal  cronista  intomo  al  fatto  più  importante  della  sua  patria  è  non  ul- 
timo argomento,  per  dubitare  della  sua  autenticità. 

^  Romualdi Salernitani  Cronicony  Le.  Muratori,  p.  167C,  M.  G.  i/., 
loc.  cit.  «  Quarto  autem  anno  post  predicte  civitatis  Troie  rehedifìca- 
tionem,  in  anno  videlicet  incarnationis  domini  1022  indictione  5.  Hen- 
ricus Alamannorum  imperator  ingenti  cum  exercitu  simul  et  cum  Be- 
nedicto  papa  venit  super  ipsam  civitatem  obseditque  eam  per  quatuor 
menses  machinis  illam  fortiter  expugnans.  Imperator  autem  videns,  quod 
eam  non  sine  mora  capere  posset,  dixerat  enim  iratus  quod  si  eam  vi 
cepisset,  statim  destrueret,  timuit  sibi  suisque  estivum  Apulie  calorem, 
«t  sic  composita  pace  cum  civibus,  obsidibusque  ab  eis  receptis  ad  pro- 
pria est  reversus  »,  p.  402-3. 
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Questa  versione  di  fonte  salernitana  contrasta  con  la  cas- 
sinese  in  più  punti  sostanziaH,  e  principalmente  in  quello  in 
cui  la  prima  conferma  avere  la  ricca  e  forte  città  resistito  per 
quattro  mesi  uirasscdìo»  dairaprile  al  luglio,  dopo  i!  quale 
r  imperatore  dovè  contentarsi  di  venire  ad  una  composizione 
pacifica  con  i  forti  cittadini,  riconoscendone  cosi  il  valore,  e 
ottenendone  in  compenso  ricchi  doni  in  vasi  di  oro  e  argento, 
palli  sacri  ed  altri  articoli  delParte  industriale  bizantina^  de' 
quali  fece  parte  a'  suoi  fedeli  vassalli  ecclesiastici  di  Germa- 
nia K  Laddove,  Leone  cassinese  nota  avere  T  imperatore  avuta 
in  dedizione  la  città  dopo  pochi  giorni,  e  corrispose  con  la 
clemenza  del  perdono  alle  suppliche  de*  cittadini,  aggiun- 
gendo  poi  che  grande  mortalità  erasi  manifestata  neiresercito 
imperiale»  per  i  calori  estivi,  insopportabili  da  chi  era  avvezzo 
ai  freddi  del  Nord,  La  qual  cosa  contraddice  alla  cronologia, 
che  dalle  fonti  migliori  s*è  potuta  rilevare. 

Arrigo,  secondo  il  Protospata,  nel  marzo,  o  secondo  i 
documenti  dopo  il  9  aprile,  da  Benevento  passò  ad  assediare 
Troia:  per  arrivare  all'opprimente  calore  estivo  di  Capitanata 
non  bastano  pochi  giorni,  come  vuole  Leone,  ma  appunto 
quattro  mesi,  dairaprile  al  luglio,  come  meglio  ha  scritto 
Romoaldo  Salernitano. 


'  Ne  ebbe  anche  il   vescovo-conte  di   Cameracum,  che  ne'  Gesta 

episcopontm  cameracensum  nota:  agosto  ro2i  da  Colonia  *t  imperaior 
Noviomagum  petiit,  ihique  suìs^  quos  Greci  in  partìbus  ApuUae^  circa 
urbes  videlìcei  Salernaoi,  B^neventum,  Capuani  {VApuHa  è  casi  estesa 
fino  a  Salerno)  debachantes  premebant^  se  sybvectum  iri  disposi! ìt,  Pa- 
ratis  ergo  viaiicìs  iter  arripiens,  domnum  Gerardum  episcopum  usque 
ad  monasieriutn  Sancias  secum  addu?cit,  ipsumque  magnis  et  opti  rais 
muneribus^  in  auro  videi icet,  in  palliis,  in  pretioso  edam  vase  argenteo, 

honorifice  donans Exin  vero  emenso  itinere  super  Grecos  inruens, 

Troiam  civìtatem  obsidione  valìavit  (1022  maii>  illucque  domni  Gerardi 
episcopi  mentionem  faciens^  eì  munera  iterum  misit  «,  p.  470,  M.  G.  H», 
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Maggiori  particolari  trovansi  in  un'altra  fonte  tedesca 
coeva.  Rodolfo  Glabro  racconta  le  cose  aò  ovo,  dall' invio  in 
Italia  del  nuovo  ufficiale  bizantino,  che  chiama  cataponii,  e  che 
per  dar  prova  di  filologo  etimologista,  spiega  come  «  iuxta 
mare  inhabitet  ».  Il  Catapano  veniv^a  in  Puglia  a  raccogliere 
i  tributi  por  F  Impero,  e  dopo  due  anni  riuscì  a  soggiogare 
anche  gran  parte  della  provincia  beneveniaìm.  Alcuni  avven- 
turieri normanni  capitanati  da  un  certo  Rodolfo,  diffidati  dal 
conte  Riccardo»  cui  avevano  servito,  si  rivolsero  a  Roma  a 
papa  Benedetto,  il  quale  li  inviò  a  Benevento,  raccomandan- 
doli  ai  primari  cittadini  «  ad  Beneventanos  primates  »,  tra  i 
quali  c'era  anche  il  vescovo,  Rodolfo  con  i  suoi  dette  loro 
man  forte,  e  fece  insorgere  il  popolo  contro  le  fiscalità  de' 
Bizantini,  uccidendone  anche  parecchi,  e  mettendo  in  fuga 
gli  altri.  Ma  il  Catapano  si  era  assai  bene  fortificato  in  Capi- 
tanata, onde  Rodolfo  si  rivolse  anche  lui,  come  aveva  fatto 
Melo,  per  aiuti  air  imperatore  Arrigo  II'.  Questi  già  erasi 
preparato  a  scendere  in  Italia,  quando  i  Greci  per  prevenirlo 
ricostruirono  1* antica  città  di  Troia,  cingendola  di  mura  e 
riempiendola   di  popolo. 


'  Ex  Roduìfi  O  lab  ri  Historiaf  lib.  IH.  <*  Tunc  etiam  imperator  Ba- 
silius  sancì!  imperiì  Consiantinopolitani  praecepit  cutdam  satrapae  suo, 
illì  qui  cognominatur  cataponti  ^  eo  scilìcet  qyod  iuxta  mare  inhabi- 
tet —  ut  a  transmannis  civitaiibus  quae  Romano  debeniur  imperio,  ve- 
niens  tributa  exigeret.  Qui  lìbenter  annuens^  misit  Grecorum  classem  ad 
res  italicas  sublaturas.  Hoc  vero  pertemptatum  est  per  duorum  annorum 
spaiiuro.  non  parva  edam  pars  subiugata  est  a  Grecis  Beneventanae  pro- 
vintiae.  Coniigìt  autem  ipso  in  tempore,  ut  quidam  Normannorum  au- 
dacissimus,  nomine  Rodulfus,  qui  etiam  corniti  Richardo  dìsplicuerat  .  ,  .  . 
Romam  pergerei  causamque  propriam  sumno  pontifici  exponeret  Beoe- 
dicio  . ,  , .  ,  Tunc  vero  praedictus  papa  misii  iILum  cum  suis  ad  Beneven- 
tanos primates  .  .  ,  ,  .  qui  eum  .....  susceperuot*  Ilico  autem  illos  ex 
Grecorum  officio,  qui  vectigalia  in  populo  exigebani,  invadens  Rodulfus 
dirjpuit  quaeque  iUorum  ac  trucidavit  »  ecc.,  p  62,  t.  VII  cit- 
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Arrigo,  pervenuto  nel  Beneventano,  tolse  ai  Grreci  quanto 
questi  vi  avevano  occupato,  delle  terre  appartenenti  al  suo  Im- 
pero, e  quindi  si  avviò  contro  Troia.  Ma  il  popolo  ribelle  che 
vi  si  era  fortificato,  gli  resistette  a  lungo,  con  la  speranza  che 
nella  prossima  estate  l'imperatore  d'Oriente  Basilio  avrebbe 
mandato  un  esercito  a  soccorrere  la  città.  Arrigo  però  la 
strinse  d'assedio,  cercando  prenderla  per  forza.  Una  volta  gli 
assediati  fecero  una  sortita  di  notte,  e  riuscirono  ad  abbat- 
tere ed  incendiare  le  macchine  costruite  dai  nemici  per  l'as- 
sedio; il  che  non  poco  dispiacque  ad  Arrigo,  il  quale  volle 
perciò  continuarlo  con  maggior  vigore. 

Era  di  già  passato  il  terzo  mese  dacché  l'assedio  era  in- 
cominciato, senz'altro  risultato  che  di  stragi  vicendevoli,  a 
seconda  degli  assalti  e  delle  sortite  compiutesi,  per  cui  si 
era  stanchi  d'ambedue  le  parti  *.  In  peggiori  condizioni  tro- 
vavasi  l'esercito  di  Arrigo,  assalito  anche  dalla  dissenteria. 
Gli  assediati,  viste  finire  le  provvigioni,  e  perduta  ogni  spe- 


»  Ibidem,  p.  63.  «  1022.  Protinus  imperator  congregans  exercitum 
copiosum,  ob  tuendam  rem  publicam  ire  disposuit.  Tandem  vero  Greci 
putantes  a  patria  fugisse  Rodulfum,  prosilierunt  ad  castra,  quae  ipse 
Victor  ab  eis  astulerat;  sed  nequicquam.  Nam  et  veterem  Troadem  cìvi- 
tatem  festinanter  cinxere  muris,  replentes  eam  copiose  viris  et  mulieri- 
bus.  Interea  pergens  imperator  ad  regionem  Beneventanam,  expugnavit 
ac  subdìdìt  universas  civitates  et  castra,  quae  Greci  subripuerant  eius 
imperio.  Ad  supradìctam  autem  cum  venisset  Troadem,  rebellantes  qui 
intus  erant,  diu  multumque  ei  restiterunt.  Nam  sperabant  ut  sibi  futurae 
aestati,  sicut  Greci  promiserant  fore,  Basilius  succurreret;  insuper  adi- 
cientes,  in  tantum  Heinricum  humiliari,  ut  pedes  Basilii  territus  pavore 
susciperet.  At  ille  circumdans  civitatem  sui  exercitus  obsidione  instruxit 
machinas,  ut  eam  per  vim  caperet.  Illi  quoque  deintus  noctu  egressi,  tu- 
lerunt  secum  faces  pice  perlitas,  igneque  succensas  machinas  a  foris  ere- 
maverunt.  Quod  cernens  imperator,  accensus  ira,  potiores  fecit  reinstrui 
machinas  crudaque  circumdari  corio,  vigilantique  custodia  iussit  illos 
tueri  ». 
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ranza  d*aiuti,  scesero  anch'essi  a  miglior  consìglio.  Un  mat- 
tino videsi  uscire  dalla  città  un  monaco  eremita,  portantG  una 
croce  fra  le  mani  ;  e  dietro  di  lui  venire  tutti  i  fanciulli,  escla- 
mando: Kyrrkleisoìi,  ed  avvicinarsi  alla  volta  del  campo  im- 
periale. Venivano  infatti  ad  implorare  per  la  forte  città  la 
misericordia  di  Arrigo,  il  quale  però  rinviò  la  turba,  rinfac- 
ciando ai  bambini  d'avere  per  padri  degli  mnicidi.  Ma  il  giorno 
dipoi  nuovamente  vennegli  davanti  la  processione  de^  fanciulli 
al  grido  di  KyrrUleison,  invocanti  pietà  per  i  loro  padri  ;  e 
questa  volta  Arrigo,  che  già  aveva  divisato  d' impadronirsi 
a  viva  forza  della  città,  che  voleva  completamente  bruciata 
e  distrutta,  impiccandone  anche  tutti  i  maschi,  si  commosse 
ed  inteneri. 

Fece  sapere  ai  principali  cittadini,  ch'erano  stati  a  capo 
della  valorosa  difesa,  che  se  desideravano  il  suo  perdono, 
avrebbero  dovuto  abbattere  quella  parte  delle  mura,  che  più 
ostinatamente  aveva  resistito  alle  sue  macchine  di  guerra; 
i  che  fu  fatto*  Poi  Arrigo  accolseli  benignamente,  e  concesse 
loro  dì  riedificare  le  mura;  conchiuse  la  pace,  e  prendendo 
seco  ostaggi  da  tutta  la  provincia,  se  ne  tornò  in  Germania  *. 


»  Ibidem.  <f  Exacto  igimr  iam  tercio  obsidionis  mense,  alternisqye 
caedibus  utrique  nimirum  fessi  —  nam  et  exercitum  iraperatoris  dissen* 
teria  clades  opido  vexaverat  --  tandem  obsessi  meliore  usi  Consilio,  in- 
venerunt  viam  evadendi  discrìminìs-  Qiiadam  autem  die  accipientes  so- 
litarium  quendam,  indutuni  monachili  habitu,  quibiis  edam  Italia  plu- 
rimum  habundat,  dederynt  eì  crucem  gestare,  mjseruntque  post  ìllum 
omnes  cìvitatis  pueros  minorìs  aetatis;  sicque  exclamando  Krrriehison, 
devenit  ad  imperatoris  tcniorium.  Quod  audiens  imperator,  iussit  imer 
rogari  quid  sibì  vellent;  cumque  responsum  fuìsset,  quod  misererì  a  se 
atflictae  civitati  implorarent,  respondìt:  Optime  wotó  tpse  qui  agnitor  est 
cordi um  inqtiit,  quoniarn  magis  qt4am  ego  horum  parvuìorum  patres  ilio- 
rum  sitili  homicidae,  Illacrimansque  iussit  ut  salvi  in  civìtatem  redirent, 
Fccerunt  autem  ut  iusserat  imperator.  Altera  quoque  die  iterum  primo 
mane  processerunt  a  civitate  ut  prius  clamantes  Kyrrieleism^  usque  dum 
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Questa  versione  circostanziata  delFassedio  e  della  capi- 
tolazione della  città  di  Troia,  sembra  come  riassunta  in  altre 
fonti  storiche  di  Germania,  laddove  alcune  altre  ne  portano 
un  semplice  accenno  '. 

L'annalista  di  Quedlimburg  racconta  brevemente,  come 
Arrigo  si  avanzò  da  Benevento  contro  Troia,  città  assai  forte  ; 
i  cui  cittadini  {indigenas),  come  l'imperatore  aveva  appreso 
dall'ambasceria  portagli  da  alcuni  esuli  provinciali,  alludendo 
forse  a  Melo  barese  e  Rodolfo  normanno,  eransi  ribellati  alla 
dominazione  regia,  come  se  il  regno  d'Italia  si  spingesse  fino 
nel  Beneventano  ed  in  Puglia.  L'assedio  si  protrasse  in  lungo, 
per  oltre  13  settimane  come  nota  l'annalista  di  Einsielden; 
onde  Arrigo  indispettito  aveva  fatto  proponimento  di  punirla 
severamente,  appena  l'avesse  presa.  Ma  poi,  con  la  coopera- 


sonoritas  vocum  illorum  aures  pulsaret  imperatoris.  Qui  statim  egressus 
a  ten  torio,  respiciensque  pupillorum  turbam  pietà  te  permotus,  ut  erat 
vir  sapientissimus,  voci  dominica  usus  ait:  Misereor  super  turbam  (Marc, 
8,  2).  Nam  ante  iam  dixerat,  quoniam  si  ei  contigeret  capere  civitateni, 
quicquid  masculìni  sexus  inveniretur  in  ea,  suspenderetur  patibulis,  re- 
liqua  vero  igne  cremari  ipsiusque  civitatis  moenia  ad  solum  pertrahi. 
Praeterea  mandavit  imperator  illis  qui  in  civitate  ceterìs  praeerant,  ut, 
si  indulgeri  sibi  ab  eo  vellent  iramque  eius  placare,  ipsimet  subverterent 
partem  murotum  civitatis,  quae  con  tra  suas  machinas  rebellis  stare  vi- 
debatur.  Qui  audientes,  certatim  impleverunt  quod  eis  mandatum  fuerat. 
Post  haec  quoque  praecepit  imperator  eos  pacifice  ad  se  ingredi  murum- 
que  civitatis  ab  eisdem  reedifìcari.  Acceptisque  pacis  obsidibus  ab  uni- 
versis  regionis  illius  provintialibus,  reversus  est  Saxoniam  *•. 

*  Dagli  Anncdes  Wirjiburgenses  :  «  1021  (1022).  Heinricus  imperator 
novam  Troiam  deditione  cepit;  et  mortalitas  magna  facta  est  in  exer- 
citu  »,  p.  242,  33,  M,  G,  H,y  t.  II,  sono  le  stesse  parole  di  Ekkehardo 
di  Wirzburg  avanti  riportate.  Dagli  Annaìes  Q4ugustani:  «  1022.  Heinricus 
imperator  Italiam  petens  Troiam  expugnavit  »,  p.  125,  5,  t.  III.  c^itn. 
Einsidlenses :  «  1022.  Heinricus  Italiam  ingressus,  usque  Beneventam  per- 
venit,  multas  urbes  cepit  et  Troiam  obsidens  13  ebdomadibus,  et  cepit 
eam  »,  p.  144,  30. 
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zione  divina,  arresasi  la  città,  le  perdonò,  restituendola  nella 
sua  grazia  ^ 

In  conclusione,  questa  sembra  essere  la  versione  più  vera 
del  fatto^  come  particolareggiatamente  lo  descrisse  Rodolfo 
Glabro,  il  quale,  come  in  genere  le  fonti  tedesche,  vai  me- 
glio a  soddisfare  con  la  sua  relativa  loquacità  la  giusta  cu- 
riosità degli  eruditi,  ciò  che  non  fanno  i  cronisti  italiani,  non 
esclusi  quelli  più  vicini,  geograficamente  e  storicamente,  allo 
svolgersi  dei  fatti.  L'annalista  della  città  di  Benevento,  testa 
di  linea  della  via  per  Troia,  Siponto  e  Bari,  se  n*esce  anche 
lui  con  un  notamento  assai  parco  *, 

L'annalista  di  San  Gallo  ripete  pure  la  medesima  tradi- 
zione in  altre  parole.  Arrigo  entrato  in  Puglia»  fu  dai  cittadini 
di  Benevento  assai  bene  accolto,  mentre  riceveva  in  dedizione, 
tra  le  altre,  le  città  di  Napoli,  Salerno,  Capua,  allontanatesi 
daj  Greci.  Quindi  s'avviò  contro  la  città  di  Troia,  che  sem- 
brava la  più  renitente  a  prestare  omaggio  al  re,  e  la  strinse 
con  vigoroso  assedio  per  tre  mesi,  dopo  i  quali  la  città  si 
arrese  e  gli  giurò  fedeltà  3, 


»  Ibidefth  Amuiìes  QuedUmburgenses :  «  1022.  Posi  haec  de  loco  in 
locum  profìciscendo,  urbis  munitissimae^  Troìae  videlìcet  moenibus,  cuius 
iddigenas  provìncialium  legatione  ditioni  regiae  reco^noverat  rebelies^ 
bellicosam  invexii  aciem;  quam  etiamjicei  obsidione  longa  suorumqtie 
sudore  plurimo,  more  avrorum  atavorumque  regum  namque  victoriosis- 
sime  devincens^  incolasque  huiuscemodi  aut  neci  iradens  aut  capios  col- 
ligari  praecìpiens,  quos  aotea  animo  contumaci  siHi  ìngemuerai  reniten- 
les^  suo  postmodum  dominio^  Deo  cooperante  gaudebai  subiugaios  »^ 
p,  88,  lo. 

'  Ibidem.  Aftnales  Beneventani:  «  1021,  Heinricus  rex  venìi  Bene- 
ventum  cum  papa  Bencdicto  3  die  intranie  mense  martio  ei  descendit 
u$que  Troia m,  et  cepit  Pandolfym  principem  Capuanum  >•,  p.  178,  15. 

3  Ànnaìes  Sangaltenses  maiores.  "  ro22.  Heinricus  imperator  in  gravi 
manu  Apuliam  ìngressus,  a  Beneventanis  gratulaniìbus  honorifice  ac 
magni  lìce  suscipitur;   Troiam,  Capuam,  Salernam,  Ncapolim   urbes  im- 
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Delle  fonti  storiche  deU*  Italia  del  nord,  vi  ha  una  sola 
parola  dell'assedio  della  nobile  città  di  Troia  nel  milanese 
Arnolfo,  dopo  aver  parlato  della  prima  venuta  de'  Normanni 
in  Puglia,  fra  il  1015  ed  il  1018,  che  essi  intendevano  con- 
quistare facilmente,  sia  per  Todio  che  di  sé  avevano  suscitato 
i  Bizantini,  sia  per  l'inerzia  de' Pugliesi '. 

La  cronaca  di  Farfa  e  quella  di  Montecassino  si  conten- 
tano pure  di  una  sola  parola,  come  fanno  in  genere,  ripeten- 
dosi e  ricopiandosi  l'un  l'altro  i  molti  cronisti  tedeschi'.  Di 
questi  ultimi   uno  solo   aflferma,  che  Arrigo,  presa  la  città  di 


perii  sui  ad  Grecos  defìcientes,  ad  deditionem  coepit.  Quanim  Troia  vi- 
ribus  fortìssimis  omnique  bellico  apparato  munitissima,  longior  mora 
nodusque  victoriae  extitit.  Tamen,  licet  afflicta  afflixerit^  et  in  sui  de- 
fensione  multos  sauciaverit,  plurimos  interfecerit,  tertio  mense,  postquam 
obsessa  est,  supplex  imperatori  manus  dedit,  suique  incoi umitatem  et 
gratiam  victoris,  dato  fìdei  sacramento,  promeruit.  Rebusque  compositis 
revertitur,  Capuaaum  prìncipem  in  custodiam  secum  abducens  »,  p.  82, 
t.  I,  M.  G.  H,  Cosi  né*  Casuum  S.  Galli:  «  1022.  Henricus  cum  exercitu 
Campaniam  occupans,  Beneventum  intravit,  Troiam  oppugnavit,  cepit; 
Neapolim,  Capuam,  Salernam,  aliasque  eorum  locorum  civitates  in  de- 
dicionem  omnes  accepit,  et  Nordmannis  quibusdam,  qui  tempore  eius 
ilio  confluxeoant,  quoddam  illis  in  partibus  territorìum  donavit  »  ecc., 
p.  155,  25,  t.  II,  ibidem, 

*  Amulfi  Gesta  archiep.  niediolan.y  I,  17,  18.  «  Henricus  vero  quid 
de  reliquo  gesserit,  quomodo  Troiam  nobilem  Apuliae  civitatem  obse- 
derit recitare  non  expedit  »,  p.  lo-i  1,  t.  Vili,  idem. 

^  Dalle  Historiae  Farfenses:  «  1022.  Post  hec  venit  senior  noster 
Heinricus,  quando  Troiam  acquisivit  »,  p.  544>  33^  ^'  ^-  ^ì  t-  XI.  — 
Annales  Casinenses:  «  1022.. Heinricus  imperator  venit  Italiam  et  super 
Troiam  »,  t.  XIX,  p.  306.  —  Annales  sancii  Rudberti  Salisburgenses : 
«  Heinricus  rex  novam  Troiam  cepit  »,  p.  772,  t.  IX.  —  Annales  Elman^ 
genses:  «  Heinricus  imperator  Troiam  vicit  »,  p.  18,  t-  X.  —  Chronicon 
Suevicum  universale:  «  Heinricus  imperator  novam  Troiam  cepit,  et 
magna  in  exercitu  mortalitas  facta  est  »,  p.  70,  t.  XIII  ecc. 
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Troia,  la   distrusse;    il  che  non  corrisponde   affatto  a  tutto  il 
resto  che  si  conosce  *. 

Riassumendo,  adunque,  le  fonti  migliori  concordano  nella 
versione  data  da  Romualdo  Salernitano,  il  quale  pur  dicendo 
poco  e  concisamente,  sembra  il  meglio  informato.  Neiriigosto 
del  102 1  r  imperatore  era  sempre  in  Germania,  dove  aveva 
ascoltate  le  querele  di  Rodolfo  normanno,  di  Melo  e  de*  suoi 
compagni,  esuli  dalla  Puglia;  e  concepito  il  disegno  di  scen- 
dervi per  respingere  T  invadente  potenza  de*  Bizantini,  con 
r esercito  che  aveva  raccolto,  si  avviò  lentamente  per  Flta* 
!ia.  Giunse  a  Roma  nclT inverno,  forse  dalla  parte  dell'Abruzzo, 
e  vi  si  trattenne,  mentre  il  papa  Benedetto,  anche  lui  impen- 
sierito de*  progressi  fatti  da' (Treci,  lo  confentiava  neir  inizia- 
tiva, promettendogli  anzi  aiutarlo,  nonché  materialmente,  con 
la  forza  morale,  che  la  Chiesa  era  venuta  acquistando,  nelle 
cose  deir  Italia  meridionale.  Il  papa  confidava,  nonché  nella 
religione,  che  voleva  tener  immune  dalT  influenza  orientale, 
nello  spirito  di  ribellione  e  d'indipendenza,  che  covava  nella 
popolazione,  sotto  l'apparenza  di  sommessione  ali* Impero  bi- 
zantino, e  che  i  primari  cittadini  pugliesi,  i  nobili  e  Buoni 
Uomini,  a  simigHanza  dei  prhnaii  della  città  di  Benevento  o 
di  Napoli,  si  sarebbero  mossi  al  suo  appello,  cacciando  via 
dalle  città  gli  esosi  uflìciali  greci. 

Infatti,  imperatore  e  papa  si  mossero  da  Roma  insieme 
attraverso  la  Campania,  ricevendo  l'omaggio  dei  signori  feu- 
dali  del  sud  del  regno  italico,  e  anche  delle  città  autonome, 
come  Napoli,  le  quali,  a  conservazione  della  loro  pace,  null^ 
perdevano  a  smettere  la  devozione,  del  resto  nominale,  finora 


*  Chronicon  Epternacense  breve,  Enrico  ^'  Apuliam  quo^iue  a  Grecis 
vi  oppressam  huic  regno  reaquisivit,  Troiam  novam  destruxii.  Capuani, 
Salernam,  Beneventum,  ceterasi|ue  civitates  iam  a  Grecis  possessas  », 
i,  XV,  p,  1306,  55. 
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dimostrata  al  lontano  imparo  d'Oriente,  assegnandola  al  nuovo 
e  forte  principe  venuto  d'Occidente. 

Il  solo  principe  di  Capua  Pandolfo,  che  si  era  maggior- 
mente compromesso  negli  accordi  conchiusi  col  Catapano,  e 
che  forse  prevedeva  la  poca  durata  dell'impresa  di  Arrigo, 
volle  resistergli  chiudendosi  in  Capua.  Ma  questi  per  non 
perder  più  tempo,  avvicinandosi  già  la  primavera  del  1022, 
lasciò  ad  assediarla  il  suo  vicario  Belgrimo  di  Colonia,  e  se- 
guito sempre  dal  pontefice  entrò  trionfante  in  Benevento  il 
3  marzo.  I  Greci,  sparpagliati  ne'  luoghi  del  comitato  d'Ariano 
e  del  Beneventano,  si  raccolsero  in  Capitanata,  dove  le  con- 
dizioni della  difesa  erano  più  favorevoli,  e  donde  era  aperta 
p  facile  la  ritirata  su  Bari. 

L' imperatore  ed  il  pontefice  si  trattennero  parecchi  giorni 
nella  fedele  città  di  Benevento,  a  raccogliere  gli  omaggi  de' 
baroni  suddetti  e  delle  città  vicine,  festeggianti  il  nuovo  pa- 
drone. 

I  capi  invece  della  vicina  città  di  Troia,  UH  qui  in  crvi- 
tate  ceteris  praeerant,  come  esprimesi  Rodolfo  Glabro,  non  si 
presentarono,  anzi  preparavansi  a  resistergli,  e  lavoravano  at- 
tivamente a  porre  la  città  in  istato  di  difesa.  Senza  dubbio, 
come  si  rileva  dalle  fonti  esaminate,  a  quest'opera  di  fortifi- 
cazione collaborarono  i  Greci,  che  in  certo  numero  eransi  ri- 
fugiati in  Troia;  ma  soltanto  il  Chronican  Troianum,  di  troppo 
dubbia  autenticità,  accenna  alla  presenza  del  Catapano  mede- 
simo Boiano,  il  quale  invece  doveva  essersi  già  ritratto  su 
Bari,  dopo  aver  gettato  in  Troia  un  nucleo  di  milizie,  per 
prolungarne  la  forza  di  resistenza,  che  i  cittadini  prepara- 
vansi ad  opporre  all'invasore  tedesco. 

Infatti,  Arrigo  II  verso  i  primi  di  aprile,  accompagnato 
sempre  dal  pontefice,  si  avviò  con  l'esercito  per  Troia,  alla 
quale  dovette  porre  l'assedio,  riuscito  vano  ogni  tentativo  di 
entrarvi  pacificamente.  Ma  la  posizione  della  ribelle  città  era 
forte  per  natura,  per  essere  eretta  sul  cocuzzolo  d'un  monte. 
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le  cui  spalle  s'avvallano  ripidamente  d*ogni  parte;  onde  dif- 
ficile ed  assai  malagevole  era  assalirla  dal  basso,  stringerla 
rigidamente  d'assedio.  Questo  perciò  venne  a  protrarsi  oltre 
le  previsioni,  essendosi  di  più  aggiunta  alla  posizione  forte 
per  natura  la  valida  difesa  delle  mura  turrite,  che  ne  fece  la 
milizia  cittadina.  Era  assai  pericoloso  avanzarsi  nella  salita 
verso  il  ciglio  del  monte,  là  dove  s'ergeva  il  muro  dì  cinta, 
dal  quale  pioveva  il  grandinare  delle  pietre  e  di  altri  mate- 
riali di  guerra.  L'ardimento  degli  assediati  si  spinse  persino 
a  fare  dì  tanto  in  tanto  rapide  sortite,  le  quali,  se  non  altro, 
ponevano  in  iscompiglio  le  tende  nemiche  ed  i  lavori  d* ap- 
proccio, che  procedevano  sulle  coste  della  montagna. 

Arrigo  fu  così  costretto  a  perdere  circa  quattro  mesi  at- 
torno alle  mura  di  Troia»  senza  poterla  occupare,  e  frustrato 
nella  divisata  impresa  di  conquistare  tutta  la  Puglia,  scac- 
ciandone i  Greci.  Le  sue  forze  ergino  venute  a  stancarsi  e 
sciuparsi,  nella  lungheria  dell* assedio  d*una  città  resa  inespu- 
gnabile dalla  natura  e  dall'arte  umana,  mentre  erano  deci- 
mate via  via  non  solo  dalla  strage,  che  vi  facevano  gli  asse- 
diati, ma  anche  dalle  vittime  della  dissenteria  e  della  febbre 
malarica  diffiisesi  nell'esercito,  cui  già  pesava  il  sole  inferocito, 
raggiante  il  suo  fuoco  sul  sottostante  Tavoliere.  Quando  V  im- 
peratore era  già  stanco  ed  infastidito,  se  non  addirittura  pen- 
tito d'esserci  venuto,  mentre  invano  mordeva  il  freno  di  una 
segnalata  vendetta,  da  consumare  sui  ribelli  Troiani,  questi, 
che  erano  i  vincitori,  consci  delle  condizioni  in  cui  trova  vasi 
il  nemico,  e  convinti  eh* egli  sarebbe  stato  lieto  di  farla  finita 
in  un  modo  qualsiasi,  gli  inviarono  giù  al  campo  in  proces- 
sione ì  propri  bambini»  invocanti  misericordia.  Arrigo,  ormai 
disperato  dì  prendere  la  città»  ne  fu  contento  insieme  col 
pontefice,  le  cui  insistenze  avevano  forse  mosso  i  cittadini 
alla  resa,  e  perdonò  loro,  richiedendo  soltanto  T abbattimento 
d'una  parte  delle  mura  dimostratesi  cosi  forti,  che  poi  egli 
stesso  concesse  di  riedificare. 


164 


CAPITOLO   XVI 


I  valorosi  cittadini,  col  clero  capitanato  dal  suo  primo 
vescovo  Oriano^  gli  prestarono  omaggio  di  fedeltà,  ed  egli, 
conchiusa  con  loro  la  pace  [camp^sita  pace  cum  civiàus),  e  presi 
seco  i  ricchi  doni  offertigli,  ed  alcuni  ostaggi  in  pegno  dell*  av- 
venire, si  ritirò.  Sceso  a  Sipooto,  che  obbediva  sempre  agr  im- 
peratori d'Oriente,  salì  al  santuario  del  Gargano  \  come  il 
predecessore  Ottone  III,  a  farsi  perdonare  da  Dìo,  con  F  in- 
tercessione deir Arcangelo,  i  peccati  commessi;  e  chiusa  cosi 
r  impresa  di  Puglia,  quand*era  appena  agi' inizi,  riprese  la 
via  di  Germania,  dove  morì  poco  dopo  santamente*  Il  w 
scovo  sipontino  Leone,  che  fece  gli  onori  di  casa  al  conqui- 
statore di  Capitanata  ed  al  suo  sostenitore,  papa  Benedetto, 
ebbe  da  costui  in  compenso  accresciuta  la  giurisdizione  della 
sua  diocesi  ^. 

Un  solo  diploma  di  Arrigo  porta  la  data  di  Troia,  ed  è 
quello  del  31  maggio,  quando  certamente  non  sì  era  ancora 
impadronito  della  città,  nel  quale  confermò  alF  arcivescovo 
salernitano  i  beni  e  le  franchigie  fin  allora  godute,  e  solite 
a  concedersi  alle  nostre  città,  come  per  agevolare  inconscia- 
mente il  crescere  deirautonomia  municipale  3. 


»  La  notifia  é  data  "  in  notis  vitac  eius  in  Hb.  De  Di  vis  Bamber- 
gensibus  cap.  12  i>,  e  riportata  dairUcHELU,  ìoc.  cit*,  a  p.  820,  t.  VIL 
«  Oriaaus  episcopus  primus  hic  fuit  nove  Troie  »  è  scolpito  nella  porta 
occidentale  della  Cattedrale. 

'  Credo  che  a  c|ue$to  debba  ridursi  la  notizia  registrata  dairUcHCLLi^ 
loc.  ciL,  p.  810,  di  una  bolla  di  papa  Benedetto  IX  del  loi  1  al  vescovo 
di  Siponto,  Alfano  11,  cui  sottoponeva  come  suffragane!  quelli  Meltìense^ 
Troiano,  Monopolitaeo,  Rapollano  e  Vestano,  di  cui  TUghelli  medesimo 
dubita  a  p,  822. 

3  Diphmatumj  t.  HI  cit.,  p.  601  sgg*^  n.  472.  «  Theodericus  cancel- 
larius  vice  Eberhardi  episcopi  et  archicapellani  notavit*  Data  pridie  kah 
lun.  anno  incarnationìs  domini  millesimo  XXII^  indìctìone  V,  anno  vero 
domini  Heinrici  secundi  regnantis  XXI,  imperii  vero  Villi;  actum  Troie; 
feliciter  amen  ^.  Una  carta  di  Siponto  del  1021^  62.^  dell' imp.  Basilio  e 


l'assedio  della  città  di  trola. 
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U  pegno  più  prezioso»  che  V  imperatore  seco  riportava, 
era  il  prigioniero  principe  Pandolfo  dì  Capua,  amico  de'  Bi- 
zantini ;  e  di  ritorno  a  Capua  ne  assegnò  il  feudo  a  Pandolfo 
conte  di  Teano.  Ai  nipoti  del  defunto  Melo,  Stefano,  Melo  e 
Pietro,  che  lo  avevano  seguito  dappresso,  ed  ai  quali  non 
poteva  per  il  momento  restituire  i  possessi  baresi»  tuttora 
occupati  dai  Greci,  concesse  il  godimento  dei  comitato  della 
terra  di  Cornino,  lasciando  in  loro  difesa  alcuni  militi  nor- 
manni, che  avevano  fatto  parte  del  suo  esercito,  e  tra  i  quali 
trova  vasi  il  normanno  Gualterio  di  Canosa,  città  alla  quale 
erasi  probabilmente  spinta  l'azione  della  impresa,  che  lasciava 
incompiuta  ^ 

A  tanto  ridussesi  la  spedizione  dell'imperatore  Arrigo  II, 
la  quale  nelle  fonti  specialmente  tedesche  fu  così  acclamata 
ed  ingrandita,  dimostrandosi  così  nell'impero  d'Occidente  una 
vanità  ed  no  orgoglio,  non   inferiori  a  quelli  dell'imperatore 


Costantino^  in  cui  •»  Leo  sipontìne  sedis  archiepiscopus  offre  in  cenobio 
beate  Marie  10  insula  que  Tremiri  dicitur,  abate  Roceius  con  Medelino 
ìudjce  et  advocaiore,  S.  Maria  de  Halena  »  è  nel  Codice  tremitense  cit. 
a  e.  7:  avvocato  del  vescovo,  col  solito  miscoglio  di  istituzioni  già  no- 
tato«  era  invece  il  Castaldo  sipontino;  e  simili  sgg.  II  monastero  tremi- 
tense è  detto  altrove,  a  e.  a6  *  *t  monasterio  Marie  Vjrginis  in  insula  que 
vocatur  Treraiii  in  mare  Atriana  ^»  e  a  e  27^  «  monasterio  virginis  Ma- 
rie et  beati  ìacobi  apostoli^  cui  domus  esse  videtur  in  monte  qui  dicitur 
Tremiti,  qui  est  inius  in  mari  Atriatica  »  del  1059  ^  simili;  mentre  il 
Gay,  a  p.  387,  loc.  cit.,  dice  che  nel  secolo  XI  si  chiamasse  soltanto  di 
S.  Maria. 

*  Chronka  Cassinese  cit.  «  Venie  ns  igitur  Capua  m  Pan  dui  fo  Tea- 
nensi  corniti  iradidit  pnncipatum.  Stephano  autem.  Melo  et  Petro  ne- 
potibus  praefau  Meli,  qyoniam  propria  illis  ad  praesens  resti tuere  non 
potuìt^comitatum  Cominensis  terrae  concessit;  quìbus  etiam  in  auxìtium 
Normannos  Giseìbertum,  Gosmannum,  Siigandum^  Torstainum  balbum^ 
Gualterium  de  Canosa,  et  Ugonem  Fa  11  oceani  cum  aliis  decem  et  octo 
reliquit  **,  p.  655. 
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d'Oriente,  che  continuava  a  nominare  de'catapani  d'Italia, 
dove  non  possedeva  che  assai  poco,  e  più  di  nome  che  di  fatto. 
11  cronista  Bonizone,  vissuto  alla  fine  del  secolo  XI,  ar- 
rivò persino  a  scrivere  di  Arrigo,  che  «  Principatus  Apuliae 
in  pace  possedit  »  ',  riunendo  in  un'unica  fi-ase,  del  tutto  er- 
ronea, ricordi  vaghi  e  fi-ammentarì  dell'occupazione  del  prin- 
cipato di  Capua,  della  pace  conchiusa  con  i  cittadini  di  Troia, 
della  tentata  impresa  di  Puglia.  I  soli  invece,  che  potevano 
vantarsi  d'aver  riportato  una  segnalata  vittoria  e  di  avere 
quasi  dettata  la  pace  ad  Arrigo,  erano  i  cittadini  troiani, 
dopo*  il  memorabile  assedio,  sopportato  con  tanto  valore.  Era 
perciò  necessario  fermarsi  su  di  esso,  sufficientemente,  ritor- 
nando sullo  studio  delle  fonti,  allo  scopo  precipuo  di  fame 
rilevare  il  fatto  dell'autonomia  cittadina  già  esistente. 


'  Bonis^onis  liber  IV  ad  amicum,  presso  Ocfele,  Rerum  Boicarum 
scriptores,  t.  II,  p.  800.  «  Augustae  Vindelicorum  1763  »  cit.  dal  Quin- 
ta valle  a  p.  394.  La  sommossa  e  P  incendio  di  Pavia  nelVanno  1004,  nel 
Bollettino  della  Società  pavese  di  Storia  patria,  Pavia,  190^ 


CAPITOLO  XVII. 
Il  Comune  troiano. 

1034,  «  Populus  iste,  cui  vos  datis  hos  fìnes, 
fortis  et  durus  est,  qui  omnes  snos  vidnos  debel- 
labit,  et  etiam  prìncipes  sancti  imperii  interficiet. 

Risultava  cosi  la  reale  esistenza,  sul  fronte  settentrionale 
di  Puglia,  di  una  città  come  Troia,  la  quale  aveva  riportato 
la  notevole  vittoria  d'aver  potuto  arrestare  e  frustrare  l'im- 
presa dei  Tedeschi,  resistere  per  circa  quattro  mesi  all'asse- 
dio postole  dall'imperatore  Arrigo,  e  con  essa  questi  fu  come 
costretto  a  scendere  a  patti,  per  far  pace  con  i  forti  cittadini. 
La  potestà  imperiale  aveva,  cosi  nei  fatti  come  in  diritto, 
riconosciuto  l'importanza  autonomica  della  città,  che  aveva 
dimostrato  tanta  forza  di  resistenza. 

In  Troia  pertanto  si  ha  la  città  autonoma,  che  si  regge 
e  difende  da  sé  medesima,  il  Comune  di  fatto,  senza  poterne 
rilevare  il  nome  ed  i  particolari  organici  di  esso,  che  ci  sfug- 
gono per  ora  completamente,  sebbene  si  possano  in  qualche 
maniera  ricostruire  o  intuire  da  quanto  accadrà  in  seguito. 
I  cittadini,  che  han  saputo  difendere  con  tanto  valore  le  mura 
della  loro  terra,  han  sentito  come  confermarsi  il  diritto  a  reg- 
gerla e  dominarla,  sia  all'interno,  che  nei  confini  del  teni- 
mento  troiano,  com'era  stato  con  molta  precisione  delimitato 
dal  precetto   del   Catapano,   poco    prima,    il    1019'.  La   città 


>  Anche  il  Tamassia,  Chiesa  e  Popolo.  Note  per  la  storia  dell'Italia 
precomunale^  Modena^  1901,  estratto  deW Archivio  giuridico,  riconosce  in 
questo  diploma  edito  nel  Syllabus  graecarum  membranarum  del  Trin- 
cherà, 18,  una  grande  importanza  per  spiegare  l'origine  del  Comune, 
come  è  di  altri  documenti  pugliesi  già  noti. 
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aveva  perciò  acquistato  un  circuito  di  beni  comunali.  Il  di- 
ploma del  1019,  come  confermò  il  Tamassia,  «  prova  i  diritti 
degli  abitanti  della  città  sui  pascoli  e  sulle  selve  del  territorio 
urbano  ed  i  redditi  che  se  ne  potevano  trarre,  concedendo 
Tuso  dei  beni  pubblici  ad  estranei  ». 

Infatti,  passata  la  tempesta  della  spedizione  tedesca,  e 
sicuri  che  Arrigo  II  ormai  stanco  non  si  sarebbe  più  mosso 
di  Germania,  dove  morì  il  1024,  i  Bizantini  ripresero  animo 
e  terreno.  Proprio  nel  gennaio  di  quest'anno,  come  a  com- 
pensare la  fedelissima  Troia  del  lungo  assedio  sofferto,  a  ri- 
chiesta de*  suoi  cittadini,  le  furono  confermati  ed  ampliati  i 
confini  del  suo  territorio. 

A  cominciare  dalla  creduta  camera  di  S.  Eleuterio,  uno 
de'  primi  vescovi  dell'antica  Ecana,  il  confine  discendeva  fino 
al  monte  Aventino,  che  dà  origine  al  fiume  Burgano,  e  se- 
guendo questo  fino  al  luogo  delle  Tre  Vergini,  di  qua  risa- 
liva fino  alla  volta  di  monte  Albano,  donde  avviavasi  a  monte 
Arato,  passando  per  la  via  di  Bovino.  Di  qui  al  Frassino  di- 
scendeva per  la  via  denominata  dai  Franchi  (francigena) ^  dove 
forse  eransi  fermate  le  schiere  dei  Normanni  o  di  Arrigo  II, 
e  che  menava  a  S.  Maria  di  Terenzano,  e  volgendo  a  sinistra 
pel  fiume  Aquilone  e  per  la  fiumara  raggiungeva  l'antica  città 
di  Arpi,  dalla  quale  spingevasi  fino  all'antica  Telesia,  do^ve 
s'ergeva  una  gran  pietra  presso  Virgineolo.  Da  questa  fonte 
al  fiume  Cervaro,  di  cui  seguiva  il  corso  fino  alla  confluenza 
col  fiume  Lavella,  sulla  strada  di  monte  Ilario  fino  alla  cima 
Malliano,  e  discendendo  per  il  livella  risaliva  Monte  Mag- 
giore, e  passando  per  le  spelonche  di  Orsara  nel  vallone  si 
ricongiungeva  al  suddetto  luogo  di  S.  Eleuterio. 

Questa  delimitazione  di  confini  fu  confermata  alla  fedele 
città  dal  Catapano  Buiano  col  suo  precetto,  presenti  Giovanni 
de  Alfarana  protospatario,  Bisanzio  di  lui  fratello,  ch'era  a 
capo  della  custodia  della  città,  Leone  de  Maralda,  baglivo 
dell'imperatore,  Stefano  cartulario    di   Matera,  Passero  e  Bi- 
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Sanzio  corniti  di  corte»  e  molti  altri  uomini  tra  i  migliori  e 
più  esperti*  Qualcuno  di  questi  personaggi,  del  seguito  del 
Catapano,  è  senza  dubbio  barese.  Nei  confini  così  descritti,  i 
cittadini  troiani  rimanevano  padroni,  come  a  retribuzione  della 
rara  fedeltà  e  deirattaccamento  dimostrato  nell'obbedienza 
airimpero  bizantino  contro  gì' invasori;  ed  ottennero  questo 
ampliato  tenimento  contro  l'avviso  degli  stessi  stratigoti  greci. 
i  quali  prevedevano  che  i  Troiani  resi  così  più  potenti  avreb- 
bero assoggettato  anche  i  vicini,  e  si  sarebbero  fatti  indipen- 
denti, ribellandosi  agli  stessi  uflficiali  bizantini  e  uccidendoli, 
come  forse  era  accaduto  qualche  volta  anche  prima.  Il  Cata- 
pano invece,  per  la  forte  resistenza  fatta  contro  Tesercito  de* 
Germani  e  Franchi,  capitanati  dal  loro  re  medesimo,  non  solo 
ifermava  ai  valorosi  cittadini  il  territorio,  che  essi  avevano 
'  saputo  "difendere,  ma  ancora  concesse  loro  di  poter  andare 
liberamente  per  tutta  la  Puglia  e  il  Temi  di  Longobardìa, 
vendere  e  comprare  senza  pagare  diritto  alcuno  di  piazza  o 
di  commercio.  Ottenevano  inoltre  di  non  prestare  alcun  tri- 
buto di  frumento  o  altro,  o  servizio  militare  alla  curia  impe- 
riale, la  quale  neppure  avrebbe  richiesta  pagamento  fiscale  per 
\. placiti^  sforzandosi  di  rappaciare  i  litiganti,  senz'altro.  Cosi 
pure  i  loro  animali  potevano  liberamente  pascolare  in  Puglia, 
senza  pagare  alcun  diritto  di  erbatico  e  simili.  Erano  soltanto 
obbligati,  in  cambio  di  tanti  privilegi  e  di  tanta  autonomia, 
a  pagare  alla  curia  imperiale  l'imposta  annua  di  cento  soldi 
scifati  ^ 

Dieci  anni  dopo,  il  1034,  la  città  di  Troia  obbediva  sem- 
pre all'imperatore  bizantino  Michele,  come  quelle  di  Lucerà, 
Siponto.  Bari  e  le  altre  città  costiere  di  Puglia  e  Calabria  ^ 


'  SyHabns  cìl,  a  p.  21. 

'  Doc.  in  Appendice.  Per  Bari  e  altre  città  di  Puglia  cfr  Cod,  dipi. 
barese,  I,  n.  9  sgg.  Per  Trani  Prologo,  op,  cit.^  a  p.  38  sgg.  Il  Gay  nello 
cit.,  sul  Cartulario  Tremitense  a  pag.  398  rilevando  la  pratica 
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Dietro  r insuccesso  della  spedizione  di  Arrigo  II,  l'influenza 
bizantina  si  spinse  ancora  più  a  nord,  si  che  sono  intitolate 
agr  imperatori  greci  non  solo  le  carte  delle  citta  costiere  tra 
rimboccatura  del  Fortore  e  Siponto,  come  Vìesti,  Lesina, 
Dragonara,  Civitate,  ma  anche  queOe  del  comitato  di  Ter- 
moli, che  era  nell'orbita  del  regno  italico.  In  Troia,  in  que- 
st'anno, €  ante  Maynardo  iudice  »  ed  altri  testi,  Giovanni 
e  Urso  figli  del  fu  Ursengario,  con  Grusa  di  Pietro  Natale 
moglie  del  primo,  abitanti  in  detta  città,  vendono  a  Gizzi- 
drico  terra  vacua  che  possedevano,  Grusa  pel  morgincap, 
avuto  secondo  la  «  consuetudo  genti  s  Longobardorum  >,  presso 
la  «  platea  maiore  puplica  »  detta  Strada^  che  rimaneva  da 
un  lato,  e  dall'altro  altra  «  platea  puplica  »,  che  si  apriva 
davanti  alla  chiesa  di  S*  Secondino,  uno  de*  primi  vescovi 
dell'antica  Ecana.  Confinava  infine  con  terra  e  casa  di  Lupo 
de  Gizzo;  e  ne  fu  fatta  la  misura  a  piede  giusta  di  uomo,  dì 
cui  un  prototipo  in  ferro  conservavasi  probabilmente  in  S,  Se- 
condino: il  prezzo  fu  12  soldi  d*oro.  Grusa  agiva  col  consenso 
del  padre  e  di  altri  due  parenti,  nonché  del  marito,  che  ne 
aveva  il  mundio,  e  si  lei  che  gli  altri  obbligavansi  a  quanto 
era  prescritto  «  secundum  Longobardorum  legem  >  ;  come  in 
caso  di  restituzione  della  terra  migliorata,  il  prezzo  sarebbe 
stato  determinato  dalla  stima  de*  Buoni  LTomini  necessari.  In 
caso  di  contestazione  suscitata,  obbligavansi  ad  una  composi- 
zione  penale  del   doppio,  e   intanto  ponevano    all'acquirente 


universale  del  diritto  longobardo  nella  regione  da  Termoli  %  Siponto 
dice  che  le  carte  di  Chietì  e  Termoli  sono  datate  cogli  anni  degl*  impe- 
ratori tedeschi.  Invece,  tra  le  altre,  ve  n'ha  una  del  1037  «  quarto  anno 
regnante  dompno  Michaele  sanctissimo  imperatore  nostro  mense  februa- 
rio  per  indicione  <]uinta  i>  di  Rigale  diaconus  et  notarius  in  Termole, 
con  la  misura  di  terra  «  ad  passnm  ipsum  qui  terroinatus  est  in  eccle- 
sia sancte  Marie,  qne  est  in  civitate  Termolense  »,  a  e.  34  Cod.  della  Na- 
zionale di  Napoli,  XiV,  A,  27. 
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come  mediatore  Dauferio  detto  de  Brittaldo,  iieiratto  scritto 
dal  notaio  Franco. 

Era  vescovo  di  Troia  in  quest'anno  Angelo,  il  secondo 
vescovo  che  si  conosca  della  nuova  città,  e  la  reggeva  fin 
dal  1028  circa,  quando  vi  consacrò  la  chiesetta  di  S.  Sofia,  ad 
imitazione  di  Benevento.  Mainardo  era  giudice  della  città  dì 
Troia,  come  a  Trani  era  Sillitto  il  1028,  ed  il  1033  Mei  «  Tra- 
nensium  iudex  »,  presente  del  pari  agli  atti  contrattuali  *  cum 
aliis  bonis  hominibus  »;  a  castello  Acena,  in  atto  di  Grimaldo 
«  de  castello  Appio  »,  presenti  «  Lupo  turmarcho  et  comes, 
et  alii  vonorum  hominem  »,  il  1021  a  Bari,  <  in  curte  domini 
Romualdi  protospatharii  »,  presente  Alefanto  giudice,  il  1022 
a  Casamassima,  presente  Melo  chierico,  «  ordinato  indice  de 
predicto  loco  et  de  aliis  nobilibus  »  ',  A  Troia  come  a  Bari, 
sotto  i  Bizantini,  sono  in  vigore  il  «  ritus  gcntis  Longobar- 
dorum  »,  e  le  altre  consuetudini,  sanzionate  dalla  legge  lon- 
gobardica. Azione  efficace  vi  esercitava  il  vescovo  col  suo 
clero  dairepiscopio,  che  era  il  centro  della  città.  Anche  il 
1028  r  arcivescovo  barese  Bisanzio,  assistito  dalla  presenza 
dei  maggiori  ufficiali  dell'Impero  e  de' più  potenti  cittadini, 
accettava  una  ricca  donazione  temporale  per  la  sua  chiesa, 
come  se  tratta  vasi  d'un  atto  pubblico,  a  sanzione  del  quale 
richiedevasi  Tassenso  de*  maggiorenti  della  città  *, 


'  Prologo,  loc.  eh.  Cad,  dipi  barese^  I,  sono  gli  stessi  anni  della 
spedizione  di  Arrigo  11,  Del  1024,  Bari^  atto  del  Fa  rei  vescovo  Giovanni 
assistito  da  »  Gayderìsìo  ìmperialis  comis  cortis  et  turmarcha,  advocaio 
suo  >^  col  clero  deirepìscopio,  che  consacra  la  chiesa  di  S.  Maria  «  cum 
sua  plebe  que  vocatur  Turre  Rodi  peni  ».  Cosi  altri  del  ro28  sgg*  Di 
Angelus  episcopus  Troianus  rUcHEtu,  op.  e  loc.  cii,  a  p>  5 ri  riporta  il 
lesto  di  yna  bolla  del  1037,4.'*  delF imperatore  Michele,  febbraio,  ind.  V, 
e  9.*  del  suo  presulaio,  nella  quale  Angelo  conferma  a  S.  Sofia  di  Be- 
ne vento  il  cenobio  eretto  in  Troia  alcuni  anni  prima  dai  Bizantini  e 
intitolato  alla  loro  S.  Sofia, 

^  Ibidem^  n,  13:  «  in  ipso  episcopio  istius  civìtatis  fìarì^  ubi  resi^ 
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I  Bizantini,  riconoscendo  ta  potenza  acquisita  da' vescovi 
nelle  città,  per  tenerle  in  più  facile  fedeltà,  non  mancavano 
di  proteggerli,  accrescendone  la  giurisdizione.  Il  medesimo 
Bisanzio  il  1032  consacrava  una  chiesa  lavorata  da  «  Pottho 
imperialìs  protospata  et  catepano  Italie  »,  fuori  la  città,  presso 
il  pozzo  dei  Greci,  e  ne  faceva  redigere  atto  dal  levita  Ur- 
sone,  €  protonotario  fidelissimo  nostro  »  '. 

La  città  di  Troia,  passato  il  pericolo  di  ima  nuova  spe- 
dizione germanica,  torno  ben  presto,  come  le  altre  di  Capi- 
tanata, sotto  il  nome  della  dominazione  bizantina.  Cominciò 
ben  tosto  ad  ampliarsi  e  ad  esplicare  quella  forza  e  atti- 
vità, della  quale  erasi  mostrata  capace,  vincendo  T  esercito 
dell'imperatore  Enrico  II,  I  suoi  cittadini  tornarono  a  godersi 
in  pace  il  territorio  ottenuto,  e  a  popolarne  le  campagne  con 
casali  intorno  a  nuove  chiese,  come  quella  di  S.  Menna  a 
Scabezzuli,  al  cui  abbate  Arniperto  faceva  donazione  di  terra 
Martino  di  Giovanni  Deodato  di  Troia,  il  ioj8^. 


devat  domìnus  Bìsantfo  archiepiscopo  cum  Leo  imperialìs  Krìtis.  Leone 
ecprosopo  et  aliis  novilis  ". 

'  Ibìderrif  n,  j8.  Ch.  per  imio  questo  quanto  si  scrisse  nel  Saggio 
di  Storili  delVArie  in  Puglia  fino  ^i  primi  del  secolo  Xlll,  in  La  Terra 
di  Bari,  I,  trjoo. 

'^  La  caria  del  1038  è  nelF Archivio  di  Montecassino,  cap>  CXVI1 
fase,  li,  rog.  Luciano  clericus  et  notano.  «  Actum  civiiate  Troia;  cjuinio 
anno  iniperi]  domini  Michaili  sanctissìmo  imperatore  nostro  mense  iuHi 
sexia  inditione.  Dona  una  petia  de  terra  vacua  in  pertinentia  de  civì- 
taie  Troia  in  loco  qui  vocatur  Gannetum  ergo  ipso  rivo  qui  dicìtur  Sca- 

be22u1i,  qui  mihi  perttnet  per  successionem  iuxta  legem in  ipso 

monasteri um  in  ecclesia  beati  Mennas  raartiris  que  edificata  est  in  per- 
tinentia de  civitate  Troia  in   loco  qui   vocatur  Scabezzuli  ......  ante 

preseniia  lohanne  iudice  de  Alberto  »,  Simile  donazione  è  del  luglio  J040 
di  «•  Alfredo  t  Dominici  habitantes  in  civitate  Troia,  in  ecclesia  sancii 
Menne;  et  prò  firma  stabili  tate  tnteressent  lohanne  ìudex  de  Sabbo 
aliosque  subscripios  tester,  a  domnus  Arnipertus  abbas.  Luciano  clericus 
.et  notano  •». 
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I  siioì  agricoltori  si  misero  a  coltivare  lì  territorio,  fino 
alle  pendici  di  Montecalvello  ed  agli  altri  termini  del  teni- 
mento,  che  la  citta  erasi  dimostrata  degna  di  avere  in  do- 
minio, mentre  ì  piccoli  commercianti  amalfitani,  che  vi  pra- 
ticavano, arrecavano  sul  mercato  il  corso  dei  <  tareni  boni 
de  moneta  »»  i  quali  sono  per  la  prima  vijlta  menzionati  in 
una  carta  troiana  del  gennaio  1039'.  Nel  febbraio  di  questo 
stesso  anno,  Angelo,  vescovo  di  Troia,  acquistò  dai  coniugi 
Giovanni  di  Fuscardo  e  Formosa,  abitanti  in  detta  città  e 
viventi  secondo  i  «  ritus  gentis  Longobardorum  »,  una  loro 
casa  a  confine  con  la  corte  e  con  case  dell*  Episcopio,  pel 
prezzo  di  14  soldi  d*oro.  L'atto  fu  compiuto  alla  presenza  di 
Giovanni  de  Sabbo  giudice,  che  era  in  città  con  Dilecto  de 
Lucia^  giudice  ricordato  nella  carta  precedente,  e  di  altri  te- 
stimoni, tra  i  quali  «  Radelgrimus  archile  vita  »,  la  cui  pre- 
senza dava  al  vescovo  come  il  consenso  del  suo  clero  per 
l'acquisto  compiuto;  e  fu  rogato  dal  notaio  Franco,  collega 
del  chierico  e  notaio  Leto  del  precedente. 

L'Episcopio,  la  cui  corte  con  le  case . <!ÌrcostantÌ  era  il 
centro  di  Troia,  veniva  cosi  ampliandp  la  sua  azione,  e  An- 
gelo, che  è  il  primo  vescovo  della  rinnovata  città,  del  quale 
si  sa  qualche  cosa,  si  adoperò  a  far^^li  acquistare  V  importanza. 


*  Arch.  Capitolare  dì  Troia,  sacco  Q:  «  sexto  anno  imperii  domini 
Mìchahili  sanctissimo  imperatore  nostro  mense  januarius  septtma  ìndi- 
elione.  Orso  f.  quoddam  Retri  qui  vocatus  fuit  Beulo  habitator  intus 
ci  vitate  Troia,  vende  una  pecia  de  terra,  locum  ubi  dici  tur  ad  pesclo, 
illa  pars  MontecaUello,  et  est  michi  pertinentem  iuxta  legem  da  supra- 
dìctum  genitorem  meiim,  a  Berni  f.  Maraldi  Galiardi,  prò  meis  uiilita- 
tibus  peragendum,  ante  Dilecto  iudice  qui  dicitur  de  Lucia  aliosque 
idonei  hominì  qui  subter  cesta  ti  sunt.  Confinava  desubto  fine  stincito 
qui  est  inter  hec  terra  et  terra  de  ipsi  filli  Pinzardi,  tenia  parte  de  su- 
per fine  ipsa  pesclora^  qui  est  infra  bas  terra  nostra  vinditione  et  terra 

lohanni  fratri  Stephani  Franci pretìum  quattuor  tareni  boni  de 

moneta  »* 
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che  in  essa  doveva  derivargli.  Uanno  dopo  1040,  Pietro  Na- 
tali del  fu  Pietro,  giudice,  e  anche  luì  tudtx  et  tepoteriii  della 
città  dì  Troia,  volle  donare  per  l'anima  alla  chiesa  di  S.  Lucia, 
<  subdita  de  ipso  episcopio  sancte  sedis  Troiane  »,  vigne  e 
terre  possedute  nelle  pertinenze  della  città,  presso  un  ponti- 
cello rotto,  infra  troiane  finiòus,  a  confine  con  terre  di  altri 
suoi  vicini.  EflFettuò  la  donazione  nelle  mani  del  vescovo  An- 
gelo, che  aveva  il  rt'g-i?nen  di  detta  chiesa  di  S.  Lucia,  libe- 
randola dalla  qifaria,  dovuta  alla  moglie  «  secundum  Longo- 
bardorum  legem  »»  e  si  obbligò  a  difenderne  il  possesso  al- 
l'Episcopio  medesimo  contro  chiunque,  ed  al  pagamento  di 
50  crusei  solidi  costantinati,  in  caso  di  contrarietà.  L'atto  si 
compì  alla  presenza  di  Mai  nardo  giudice»  il  quale,  oltre  i  di- 
gnitari già  nominati,  non  era  il  solo  a  partecipare,  intorno 
agli  anni  1039-40,  al  regitnen  della  nascente  città,  con  a  capo 
{tepoteriii)  Pietro  Natale;  e  tra  i  testimoni  era  vi  il  chierico 
Alberico,  sempre  come  a  rappresentare  il  resto  della  comu- 
nità deir Episcopio  troiano  '.  Nel  febbraio  1040  lo  stesso  im- 
periale tepoteriti  troiano  donò  al  monastero  di  S-  Maria  di 
Tremiti  una  chiesa  di  S.  Vincenzo,  costruita,  «  in  ipsa  civi- 
tate  veterc  Troiana»  a  foris  ipso  muro  predicte  civitatis  ». 

Cosi  negli  stessi  anni  nella  non  lontana  Trani,  città  bensì 
più  importante  della  piccola  Troia,  e  sul  cui  porto  era  vivo 
il  commercio  frumentario  d'esportazione,  con  le  moggia  ed 
altre  misure  di  capacità  tranesi  (a^  ipso  madia  de  ipso  porto 
eiusdem  civitatis),  eravi  tra  gli  altri,  nel  settembre  1055,  un 
Maraldo  giudice  e  turmarca,  i  cui  figli  nel  marzo  1036  dona- 
vano al  loro  cugino  Maraldo  di  Mancuso  di  Trani,  pure  tur- 
marca,  un  luogo  di  sepoltura  nella  cattedrale,  accanto  a  quello 
di  Giacinto  di  Paone  giudice,  dietro  il  launegilt  di  un  epil- 
lurico  serico;  e  neirottobre  1039  eranvi  Disigio  di  Ademario 


Cfn  io  Appendice,  ad  annum^  e  la  carta  di   Tremiti  del  1040. 
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turmarca,  Eleuterio    e   Sillitto,  altre  volte  menzionato,  impe- 
riali turmarchi  di  Trani  '. 

All'ombra  adunque  della  protezione  del  lontano  impero 
eran  cresciute  le  franchigie  ed  autonomie  locali,  sia  in  Comuni 
rurali  allora  nascenti  come  Troia,  che  in  città  prospere  per 
ricco  commercio  marittimo,  come  Trani  e  Bari. 


'  Prologo,  op.  cit.,  p.  43-47.  Cfr.  quanto  ne  scrìssi  nel  -  Le  relaponi 
commerciali  fra  la  Puglia  e  la  republica  di  Venezia  del  secolo  X  al  XV, 
voi.  I,  Trani,  Vecchi,  1897,  a  p.  28  sgg. 


CAPITOLO  XVIII. 
Il  Comune  barese  e  Tarcivescovo  Bisanzio  suo  capo. 


1035.  e  Obiit  Bisaatius,  cuncUe  urbis  custos  ac 
defensor,  atque  terrìbilis  et  «ne  neta  confra  omnes 
Graecos  ». 


Non  ostante  i  gravi  insuccessi,  toccati  alla  fine  alla  guerra 
e  rivoluzione  pugliese,  capitanata  dalla  famiglia  di  Melo,  il 
popolo  barese  era  tutt'altro  che  disposto  a  tornare  alla  di- 
screzione de'  Bizantini,  ora  fatti  più  feroci  e  fiscali  per  le  ri* 
portate  vittorie. 

Infatti,  i  Greci,  non  ritennero  per  molto  tempo  il  domi- 
nio di  Bari  e  delle  città  vicine,  se  pure  vi  rientrarono.  Dopo 
la  morte  di  Datto,  intorno  al  1029  fu  dal  popolo  acclamato 
duca  di  Bari  Raica,  forse  della  stessa  famiglia  di  lui,  o  altro 
valoroso  avventuriero  orientale,  venuto  in  Puglia  a  servizio 
de'  Bizantini,  e  poi,  come  successe  tante  altre  volte,  loro  ri- 
bellatosi, per  mettersi  a  capo  della  città,  sollevatasi  contro 
l'Impero.  Capitanando  la  milizia  barese,  vinse  i  Greci  presso 
Bitonto,  che  sottrasse  al  loro  dominio,  spingendosi  a  scacciarli 
da  Ruvo,  ritolta  ai  Normanni  che  l'avevano  avuta  dall'impe- 
ratore Corrado  il  1027,  con  Castromonte  (Castel  del  Monte)  ^  e 
Trani,  la  quale  ultima  però  fu  presto  riacquistata  dai  Greci, 
non  tanto  per  forza  di  eserciti,  quanto  per  disposizione  de' 
cittadini  tranesi,  che  preferivano  rimanere  sotto  la  protezione 
dell'imperatore  d'Oriente  *. 

'  Annalista  Salernitano  riportato  dal  Di  Meo,  a.  1029,  t.  VII,  a  p.  129: 
«  Raica  intanto  Duca  dì  Bari  dopo  Datto,  combattè  co' Greci,  e  li  vinse 
vicino  a  Bitonto,  la  quale  città  fu  da  esso  presa:  s* impadroni  parimente 
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U Anonimo  Barese  fa  venire  sulla  scena  Raica  fin  dal 
1020,  ponendolo  come  ség'uito  necessario  alla  morte  del  Duca 
di  Puglia^  Melo.  Adopera  anzi  lo  stesso  linguaggio  che  per 
la  venuta  (desccndit)  del  nuovo  Catapano,  in  sostituzione  del 
predecessore,  come  se  anche  in  quest*altro  ordine  politico 
nuovo,  senza  alcuna  soluzione»  morto  il  duca  Melo,  si  pas- 
sasse al  ducato  di  Raica.  Ma  aveva  anche  costui  assunto  il  ti- 
tolo di  Dux  Apuliae,  come  Melo,  e  per  opera  di  chi  ? 

I  rapporti  fra  Raica  e  gli  Arabi  sono  però  ancora  più 
evidenti,  che  per  Melo  o  Ismaele,  T.upo  Protospata,  allo  stesso 
anno  1020,  e  prima  della  morte  di  Melo  Dux  Apuline,  pone 
la  notizia  della  discesa  dei  Saraceni  con  a  capo  Raica  nel 
continente,  e  dell'occupazione  di  Bisignano,  donde  se  ne  venne 
in  Puglia. 

Ma  Bari  rimaneva  fedele  all' Impero,  e  assistette  impas- 
sibile al  Tu!  timo  supplizio,  inflitto  al  malcapitato  Datto,  in  essa 
ricondotto  il  102 1.  Nel  maggio  di  quest'anno,  erano  capi  dei 
baresi  Leone  di  Musando  giudice  imperiale,  e  Maione  suo 
cugino,  Bisanzio  imperiale  topoterite,  Ursone  diacono  e  no- 
taio, ed  altri  nobili  cittadini  '.  A  capo  della  corte  era  Ro- 
mualdo protospatario  col  giudice  Alefanto  -.  Non  ostante  ciò, 
Raica  con  lo  stuolo  de'  suoi,  ingrossato  dai  ribelli  pugliesi, 
volle  spingersi  su  Bari»  e  vi  arrivò  nel  giugTio  1025,  in  com- 


di  Castromonie,  Trani  e  Ruvo;  ma  poi  Trani  fu  di  nuovo  riacquistato 
da  Cristoforo  Bajolo  nel  dì  quattro  dopo  le  Calende  di  novembre,  per 
la  umidezza  de' Cittadini  •>.  Sebbene  ^yx^^'C  Annalista  fu  riconosciuto  di 
dubbia  autenticità  dal  Pertz  e  dal  Capasso,  talora  le  sue  notizie  corri- 
spondono a  quelle  degli  altri  cronisti  pugliesi. 

'  Coà.  dipi,  bar.^  IV,  n.  15,  a  p.  30  sgg.  Vn  Mei  diaconus  et  notarius 
di  Bari  dello  stesso  anno  t02i  è  in  un  frammento,  in  appendice  allo 
stesso  volume,  dove  Bitetto  è  posta  in  Jine  Varina. 

*  Idem^  I,  n.  io,  r*  in  curte  domini  Romualdi  protospatharii  »,  dal 
quale  probabilmente  dipendeva  ••  Mili  clerici  et  ordinato  iydice  »  del 
vicino  luogo  di  Casamaxima^  n.  11, 
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pagnìa  di  Saffarì  Crìti,  di  questo  giudice  Zaffiro,  bizantino  o 
barese,  passato  dalla  parte  dei  ribelli;  ma  la  città  era  stata 
ben  fortificata  dal  Catapano  Basilio  Bugiano,  che  aveva  saputo 
strìngere  a  sé  i  baresi.  Raica,  visto  impossibile  l'assalto  senza 
il  consenso  o  il  tradimento  di  quei  di  dentro,  dopo  un  giorno 
d'assedio  se  ne  allontanò,  e  con  1  suoi  sfogò  l'ira  sul  castello 
di  Palagiano  e  su  Mottola,  dove  si  fortificò  ed  eresse  un  ca- 
stello. 

Bugiano  intanto,  sicuro  di  Bari,  fece  il  1024  una  rapida 
spedizione  in  Croazia,  con  la  flottiglia  e  la  milizia  de' Baresi 
(cum  Barenses),  e  vi  restituì  in  onore  l'Impero,  facendo  pri- 
gioniera la  moglie  del  ribelle  patrizio  Cosmicio  (Patricissa  o 
Principissa^  come  ad  Amalfi),  che  portò  a  Bari,  donde  fìi  man- 
data a  Costantinopoli.  L'anno  dopo  1025,  in  aiuto  dello  stra- 
tega Oreste,  ch'era  andato  con  un  esercito  contro  la  Sicilia, 
Bugiano,  sempre  capitanando  la  flottiglia  e  la  milizia  barese 
(ciint  Barenses)  fece  una  ispedizione  su  Messina.  Così,  i  citta- 
dini baresi,  messi  a  parte  di  questa  politica  estera  occiden- 
tale dell'Impero  bizantino,  erano  molto  lusingati  nel  loro 
amor  proprio,  vedevano  crescere  le  proprie  franchigie,  in  com- 
penso de'  servigi  prestati  con  la  loro  milizia  all'  Impero  (in 
domnico,  serbitium  damnicum)^  cui  rimanevano  perciò  fedeli. 

Nel  marzo  1026  tra  gli  altri  nobili,  ch'erano  a  capo  della 
città,  trovansi  il  giudice  Giovanni,  Melo  ecprosopo  di  Bari, 
Porfiro  di  Romualdo  giudice,  oriundo  della  città  di  Gravina, 
Ursone  chierico  e  notaio,  Gaiderisio  imperiai  conte  di  corte, 
ch'era  stato  avvocato  dell'arcivescovo  Giovanni,  negli  ultimi 
anni  di  presulato  '. 

Intanto  il  1026,  oalla  fine  del  1025,  morto  l'arcivescovo 
Giovanni,  che  reggeva  l'Episcopio  dal  1005,  fu  dai  Baresi  ele- 
vato alla  suprema  dignità  Bisanzio,  e  da  questo  momento  co- 


*   Coà.  dipi  bar.y  IV,  n.  17,  p.  35,  e  I,  n.  12.  Per  tutto  il  resto  cfr. 
il  testo  de' due  cronisti  baresi,  di  cui  si  segue  davvicino  T  interpretazione. 
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mincia  a  verificarsi  in  Bari  un  mutamento  nell'opinione  pub- 
blica. Il  Catapano  Basilio  Mesardonite  erasi  unito  al  restante 
esercito  bizantino,  che,  come  s'è  detto,  voleva  ritentare  la 
conquista  della  Sicilia,  mentre  anche  le  città  calabresi  eransi 
ribellate,  con  l'aiuto  dei  Saraceni.  Reggio  erasi  sollevata,  e 
contro  di  essa  sfogò  la  sua  ira  l'oste  bizantina.  La  città  il 
1027  fu  presa  e  distrutta,  oò  civium  peccai^,,  come  caratteristi- 
camente si  esprime  Lupo  Protospata.  Dappertutto  dunque  i 
cittadini  si  sollevavano,  desiderosi  d'acquistare  la  propria  au- 
tonomia. 

D  giugfno  1028  Bisanzio  riceveva  nel  suo  Episcopio  una 
donazione  importante,  assistito  da  Leone  imperiai  giudice, 
suo  avvocato:  erano  presenti  Leone  ecprosopo,  il  notaio  Ur- 
sone ed  altri  nobili  cittadini.  Di  questo  numero  erano  Gio- 
vanni chierico  e  notaio  di  Bari,  Pando  pure  diacono  e  no- 
taio, il  greculo  Giovanni  protospatario  e  turmarca  di  Bari, 
Alfarano  ecprosopo,  Romualdo  chierico  e  giudice,  menzionati 
in  altre  carte  dello  stesso  anno  ^ 

Dell'agosto  1028,  si  ha  di  Bari  l'importante  carta  di  te- 
stamento fatto  da  Pietro  imperiale  giudice  della  città,  figlio 
di  Calo-Ioanne  turmarca,  che  dovette  morire  poco  dopo.  Alla 
testazione  fatta  in  casa  di  lui,  e  forse  sul  letto  di  morte, 
erano  presenti  il  noto  Gaiderisio  imperiale  turmarca  di  Bari, 
e  Teudelmanno  suo  fratello  pure  imperiale  turmarca,  Suppo 
turmarca  ed  altri  Buoni  Uomini,  oltre  Ursone  levita  e  proto- 
notario  di  Bari,  che  redasse  l'atto. 

Siamo  in  casa  di  uno  dei  capi  più  potenti  e  ricchi  di 
parte  bizantina  a  Bari,  di  Pietro  giudice  imperiale,  che  la- 
sciava per  i  figli  usufnittuaria  la  moglie,  Alfarana  di  Delecte- 
rio,  la  quale,  secondo  la   volontà  di  lui,  «  gubernaret  et  re- 


*  Coi.  il/?/.,  I,  n.  15,  «  in  ipso  episcopio  ubi  residevat  dominus 
Bisantius  »;  JV,  n.  18,  «  presentia  nobilium  hominum  »;  1,  14,  la  firma 
del  protospatario  è  in  greco. 
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gere(t)  illis  et  omnes  nostros  homines  ex  domo  nostra  de  in- 
tus  et  foras  »,  come  egli  aveva  fatto  '.  Alfarana  insomma  do- 
veva continuare  a  reggere  e  governar  la  casa,  con  la  stessa 
attività  ed  energia  del  marito,  rispetto  a' figli  e  consorti  o 
clienti  della  famiglia  medesima,  in  mezzo  alle  difficoltà  e  lotte 
della  vita  cittadina.  Alfarana,  la  rettrice  della  casa  del  de- 
funto giudice,  è  forse  della  stessa  famiglia  del  protospatario 
Giovanni  de  Alfarana,  che  nel  gennaio  1024,  come  s'è.  visto, 
presenziò  la  determinazione  dei  confini  di  Troia.  Aveva  pure 
un  figlio  di  nome  Giovanni,  che  è  probabilmente  lo  stesso 
Giovanni  de  Alfarana,  che  compare  in  carte  baresi  posteriori; 
sicché  Alfarana  dava  il  nome  alla  famiglia  facendo  dimenti- 
care, come  avvenne  spesso,  quello  del  marito. 

Però,  mentre  da  Bari  era  lontano  Basilio,  Raica,  il  duce 
dei  Pugliesi  e  Saraceni  ribelli  all'Impero,  aggira  vasi  fra  Ta- 
ranto e  Massafra,  avendo  collocato  il  suo  quartier  generale 
nella  forte  posizione  di  Mottola,  ed  aspettava  di  potere  con 
maggior  fortuna  spingersi  di  nuovo  su  Bari.  In  questa  pre- 
dominava il  nuovo  arcivescovo  Bisanzio,  prelato  accorto  ed 
intraprendente,  e  tutt'altro  che  amico  dei  Bizantini,  come 
meglio  si  vedrà  in  appresso.  Nel  settembre  1026  partecipò 
senza  dubbio  alla  fondazione  della  chiesa  e  del  monastero  di 
S.  Nicola  del  Monte,  come  notò  l'Anonimo  Barese,  nella 
quale  chiesa  si  ebbero  alcuni  importanti  episodi  della  vita 
politica  cittadina.  Parimenti,  poco  dopo,  Bisanzio,  che  ci  tiene 
a  chiamarsi  €  archiepiscopus  sancte  sedis  Canusine  eccle- 
sie »,  riconosceva  le  benemerenze  di  Benedetto  di  Pietro 
medico,  romano,  che  del  suo  riedificò  dalle  fondamenta  la 
chiesa  di  S.  Maria  in  luogo,  detto  lama  marzulo^  presso  Bari. 
Onde  volle  andar  di  persona  a  farne  la  dedica,  e  ne  concesse 
a  Benedetto  la  carta  di  libertà,  col  consenso  del  chierico 
Giovanni,  abbate    della    «    sancte   Varine   ecclesie   »,  dell'ar- 


"   Cod,  dipi  bar.^  IV,  n.  27,  a  p.  57  sgg.,  trascritta  in  carta  del  1039. 
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ciprete  Giovanni,  deirarcidiacono  Pietro,  del  diacono  Mele 
vke-daminus,  cioè  visdomino,  come  Taltro  precedente,  delF ar- 
civescovo medesimo,  e  di  altri  dignitari  e  del  rimanente  clero 
della  chiesa  di  Bari,  Fece  quindi  redigere  il  diploma,  nel' no- 
vembre 1029,  *  per  manum  Petri  presbiteri  et  scriniarii  no- 
stri episcopìi,  in  ci  vitate   nostra  Barina   »  \ 

L'Episcopio  era  il  vero  centro  della  città:  «  ibimus,  dice 
una  carta  del  1028,  in  ipso  Episcopio  istius  civitatis  Bari,  ubi 
residevat  dominus  Bisantio  archiepiscopo,  cum  Leo  imperialis 
kritis,  Leone  ecprosopo  et  aliis  novilis  ». 

Cosi,  cresceva  la  potenza  delF Episcopio  barese.  L'ar- 
civescovo Bisanzio  estendeva  la  sua  autorità  morale,  civile 
e  politica,  mentre  la  lontana  potestà  imperiale  accennava 
al  maggiore  decadimento,  qegli  ultimi  anni  del  terzo  decen- 
nio del  secolo  XL  tra  la  morte  dell' imperatore  Basilio  e 
quella  del  suo  consocio  Costantino  e  l'assunzione  di  Romano, 
nelle  rivoluzioni  di  palazzo,  solite  ad  avvenire  a  Costanti- 
nopoli. 

Parimenti,  rapido  e  disordinato  era  ravvicendarsi  dei  su- 
premi ufficiali  greci  in  Puglia  e  Calabria,  senza  facoltà  ed 
obbiettivi  ben  determinati,  le  più  volte  in  conflitto  fra  di  loro 
medesimi.  Quando  Basilio  Bugiano  o  Vulcano  non  era  stato 
ancora  richiamato  d* Italia,  eravi  venuto,  come  s*è  visto,  Oreste, 
Mentre  questi  sono  il  1027-28  attorno  all'impresa  di  Reggio  e 
in  Calabria,  il  1028  discese  in  Puglia  Andronico»  e  poco  dopo 
Eustachio»  che  dette  51  catapanato  a  Cristoforo,  mentre  Oreste 
e  Bugiano  s'imbarcavano  per  tornare  a  Costantinopoli.  E  ad- 
dirittura una  ridda  infernale   di   va   e    vieni   d'ufficiali   greci. 


*  Ibidem^  n.  19^  a  p.  39.  È  il  quarto  anno  del  presule to  dì  Bisan- 
zio, della  cui  azione  s'è  discorso  a  lungo  in  Saggio  di  Storia  deWArte  in 
Puglia  eh.  lì  giudice  era  forse  il  noto  •  Alephantus  imperialis  kritis  "  che 
insieme  ad  «f  aliis  nobilìbus  »  è  ancora  nominato  in  una  carta  del  1030^ 
I,  n.  16. 
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sempre  più  affamati  ed  insolenti,  che  vengono  ad  abbattersi 
sulle  città  di  Puglia,  la  cui  fedeltà  e  pazienza  è  messa,  per- 
tanto, ad  assai  dura  prova.  In  mezzo  a  questo  tramestio  con- 
tinuo l'opinione  pubblica  di  Bari  si  andò  sempre  più  rivol- 
gendo contro  r  Impero  bizantino,  ed  il  popolo  riconosceva 
piuttosto  quale  suo  capo  il  vescovo  Bisanzio,  che  cercava  di 
opporsi  energicamente  alle  angherie  de'  Greci,  e  frenarne  le 
prepotenze. 

Pare  che  in  un  dato  momento,  il  malcontento  si  aggravo 
a  tal  punto,  che  successero  in  città  sanguinosi  disordini,  nei 
quali  rimasero,  tra  gli  altri,  vittime  del  furore  popolare  due 
ebrei,  che  avevano  sfregiata  una  croce.  In  questo  momento 
la  cittadinanza,  divenuta  avversa  ai  Bizantini,  si  mise  in  rap- 
porti col  duca  Raica  e  col  giudice  SaflFari,  che  da  tanto  tempo 
tenevano  il  campo  e  battevan  la  campagna  contro  i  Greci,  e 
li  fece  entrare  in  Bari. 

A  Bari  era  anche  tornato  dall'esilio  di  Costantinopoli 
Argiro  il  vecchio  con  la  famiglia.  Era  forse  fratello  di  Melo 
duca  di  Puglia,  e  dopo  la  costui  fuga  era  stato  tratto  pri- 
gioniero a  Costantinopoli,  donde  ora  tornava  a  Bari  a  ripren- 
dere la  lotta  contro  l'Impero.  Il  Catapano  Cristoforo  aveva 
dovuto  ritirarsi  a  Trani,  città  più  amica  de'  Bizantini,  e  quando 
alla  fine  del  1029,  o  nei  primi  del  1030,  venne  in  Puglia  il 
nuovo  Catapano  Potho,  trovò  che  Bari  erasi  completamente 
ribellata  all'Impero,  sotto  il  duca  Raica.  I  Baresi  avevano 
acclamato  costui  loro  duca,  come  tanti  anni  prima  avevano 
fatto  con  Melo,  e  la  milizia  barese-saracena  respinse  vitto- 
riosamente ogni  assalto,  fatto  da  Potho  per  entrare  in  città. 
Questi  anzi  prese  la  via  di  Taranto,  ma  nel  giugno  1031  fu 
sorpreso  dall'esercito  appulo-saraceno  a  Cassano,  e  vi  fu  scon- 
fìtto ed  ucciso  ^  Eppure  in  un  certo  momento,  che  ci  sfugge. 


'  Cfr.  ad  annum  i  cronisti  baresi^  che  qui  si  seguono  strettamente 
ed  interpretano  come  sopra.  Sulla  progressiva  decadenza  della  domina- 
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del  catapanato  di  Potho,  questi,  entrato  in  Bari,  fu  in  buoni 
rapporti  con  Tarci vescovo  Bisanzio*  Questi  infatti,  a  spese  del 
catapanOi  aveva  edificato  fuori  la  città,  presso  il  luogo  deno- 
minato Pozzo  del  Grcco^  una  chiesa  in  onore  della  Vergine  e 
de'  SS.  Giovanni  evangelista  e  Battista.  Ma  al  momento  di 
assegnargliela  belVe  fatta,  Potho  invece  gli  disse  di  tenerla 
in  sua  vece,  occupato  com'era  in  ben  altre  faccende,  e  di 
ordinarvi  sacerdoti  a  reggerla,  e  farvi  tutto  quanto  a  ciò  si 
conveniva.  Bisanzio  infatti  vi  prepose  due  monaci  greci  del 
vicino  castello  di  Torre,  e  tra  le  altre  cose  ordinò  loro  per- 
sino di  farvi  quotidiane  preci,  anche  per  «  ipso  sancto  im- 
peratore, et  ipsius  domino  Potho  qui  illam  fabricavit  et  at 
ipso  basìlicon  clerico,  vel  at  alii  catepani,  qui  istam  terram 
nostram  dominarent  per  tempus  »  '.  Come  si  vede,  Tarci ve- 
scovo, col  suo  fedelissimo  protonotario  Ursone,  era  in  vena  di 
filellenismo,  se  ordinava  di  pregare  per  X  imperatore  bizantino 
e  per  i  suoi  catapani,  proprio  come  imponeva  il  formalismo 
ufficiale  della  corte  d'Oriente,  e  come  era  pur  registrato  nel- 
XKxuUei  pasquale  dello  stesso  Episcopio  barese.  Ma,  fu  breve 
momento  di  riposo;  e  poi  si  tornò  al  consueto  turbinio  della 
rivolta. 

Il  1032  discese  in  Puglia  il  nuovo  Catapano  Michele  Pro- 
tospata  con  buone  forze  per  soffocare  la  rivolta,  e    pare   che 


fione  bizantina  vedi  del  Gay  lo  studio  /  risultati  delia  domi*ìa^iotJe  bi- 
^aniifta  neW Italia  meridionale  nei  secoli  X  e  XI  in  Rivista  d^ Italia^  gen- 
naio 1904. 

'  Cùd,  dipi,  I,  n,  18,  a  p.  31,  febbraio  1032.  <f  Ego  Bisantius  .  .  » . 
declaro  quìa  do/nino  Poitho  imperialis  protospata  et  catepano  Italie  la- 
voravi! foras  ista  ci  vitate  Vari  propinquo  ubi  dicitur  Puteum  Greci  unam 

ecclesiam ;  et  ego  edificavi  illaro  et  atli  verta  vi   ei.   Nunc  autem 

modo  precepit  michi  ipse  domino  catepano  ut  ego  in  vice  eius  hordi- 
narem  ipsam  »>  ecc.  Dalla  data  di  questa  carta  si  vede  come  la  crono- 
logia de^  due  annalisti  baresi  è  zoppicante^  e  perciò  bisogna  ritardare 
d^ua  aJino  lo  svolgersi  dcTaui  da  essi  narrati  al   J03T. 
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riuscisse  a  penetrare  in  Bari,  mentre  che  Raica  con  la  mi- 
lizia erasene  allontanato.  Al  solito,  una  parte  de'  cittadini  ten- 
deva a  favore  de' Bizantini,  e  facilitò  l'impresa  del  Catapano. 
Fin  dal  febbraio  1031,  tra  i  nobili  che  parteggiavano  per 
r  Impero,  e  favorivano  il  Catapano  ed  il  suo  comis  corti,  erano 
Kalo-Ioanne  ecprosopo,  Kyri-Leone  imperiale  kriti,  Maio  de 
Passara,  ed  i  loro  vicini  e  consorti  ».  Sono  essi  nominati  in 
una  carta  di  divisione  di  terre,  ne'  pressi  di  Bari,  in  mezzo  a 
quelle  della  «  Fraternitate  de  ipsi  Vulpecclanisi  »,  la  quale 
ricorda  la  consorteria  €  de  ipsi  Cabianisi  »,  menzionata  da 
una  carta  dell'agosto  1025,  e  la  fraternità  di  S.  Maria,  di  cui 
era  ora  capo  potente  l'arcivescovo  Bisanzio,  e  quella  di  S.  Gio- 
vanni Battista  dell'Episcopio  di  Trani.  E  tutte  queste  frater- 
nite  locali  e  consorterie  di  comproprietari,  parenti  o  vicini,  si 
trovano  in  mezzo  al  turbinio  politico,  e  non  sanno  da  qual 
parte  farsi,  pur  di  godere  un  po'  di  tranquillità. 

Questa  pace,  in  verità  ottenuta  con  troppa  energia  e 
troppo  sangue,  riportò  in  Bari  il  Catapano  Michele  Protospata. 
Tra  i  sagrificati  ci  fu  il  vecchio  Argiro,  che  dovette  ripren- 
dere la  via  dell'esilio,  e  fu  rimandato  prigioniero  a  Costanti- 
nopoli, dove  morì  due  anni  dopo,  il  1034. 

Nel  novembre  1032,  mentre  pure  Raica  con  gli  altri  era 
tornato  a  battere  la  campagna,  scacciato  da  Bari,  qui  si  tro- 
vava ancora  il  Catapano  Michele. 

Nell'ottobre  1032,  in  presenza  di  Romoaldo  imperiale  pro- 
tospatario,  di  suo  fratello  domino  Pietro,  dell'ecprosopo  di  Bari, 
il  giudice  Alefanto,  già  noto,  e  di  altri  nobili  cittadini,  il  chie- 
rico Pietro  di  Giacinto,  abitante  della  città  di  Giovinazzo,  do- 
nava alla  chiesa  di  S.  Eustrazio  martire,  costruita  nella  corte 
imperiale  della  città  di  Bari,  tutti  i  suoi  beni  in  luogo  Padule, 


>  Cod,  dipi  bar.,  IVy  n.  20,  a  p.  40  sgg.  Bisantius  subdiaconus  et 
notarius  già  noto,  e  con  lui,  Pandus  diaconus  et  notarius,  lacobus  sub^ 
diaconus  et  notarius  (F,  n.   17),  tutte  lande  spezzate  dell' arcivescovo. 
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nelle  mani  di  prete  Teodoro  di  Teofilatto,  rettore  della  me- 
desima, rimanendo  perciò  liberato  da  ogni  contribuzione  do- 
vuta alla  Curia  domnica  o  imperiale.  Nel  novembre  dello 
stesso  anno  il  Catapano  Michele  approva  e  sancisce  la  dona- 


zione 


Un'altra  carta  barese  del  gennaio  1033  conferma,  che  vi 
si  trovava  ancora  il  Catapano  Michele,  cui  ubbidivano  Bisanzio 
chierico  e  giudice,  il  noto  Pietro  imperiale  conte  di  corte, 
Pando  diacono  e  notaio,  ed  altri  nobili  cittadini  ^.  Ma  poco 
dopo  fu  sostituito,  in  seguito  a  nuovi  rivolgimenti,  dal  Cata- 
pano Costantino  Opo  protospata,  come  nota  VAttanimù  barese, 
Costantino  portò  dall*  Oriente  nuovi  aiuti,  a  sostegno  della 
parte  bizantina,  che  ormai  era  costretta  a  reggersi  sulla  sola 
forza  bruta,  contro  la  corrente  del  popolo  guidata  dal  vescovo 
Bisanzio  divenutale  sempre  più  avversa.  Nel  luglio  1034,  la 
corte  domnica  o  imperiale  di  Bari  era  presieduta  da  Gri- 
moaldo  imperiale  turmarca  barese,  Giovanni  giudice  ed  ecpro- 
sopo,  g^ià  noti,  dal  prete  Urso,  giudice  della  città,  cioè  il  pro- 
tonotario  deirarcivescovo,  e  da  Nicola  ecprosopo,  onorati  o 
dignitari  bizantini,  cui  facevan  corona  altri  Buoni  Uomini  cit- 
tadini 3. 

Molti  di  questi  giudici  erano  scelti  dai  cittadini  stessi, 
proposti  o  voluti  dall'arcivescovo,  come  il  suo  protonotario, 
che  si  firma  «  levita  Ursus  atque  Barine  civitatis  Index  »,  e 
riconosciuti  dai  cat apani  greci,  ^la  quale  è  la    parte    rappre- 


i  Cod,  dipi,  bar,^  IV,  a.  21,  p.  43  seg.  Rog.  ^andum  diaconum  et 
notarium,  già  qoio. 

'  Ibidem^  n.  23,  a  p.  46  sgg.  «  Michahil  imperialis  protospaiharii 
et  krili  TU  bilu  et  ippotJromum  eij-kiacò  et  kytariii  atque  catepano  Ita- 
lie ».  Ecco  cos'è  ridiacone  Catapano,  fantasticato  dal  Di  Meo,  che  fu 
tratto  in  inganno  dai  brani  slaccati  e  storpi  dell'anonimo  e  del  Proto- 
spaia^  de'  quali  coafessava  di  non  capirne  una  maledetta. 

^  Ibidem^  n.  23,  a  p.  49  sgg.  Giovanni  chierico  e  notaio, 

»4 
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sentata  in  tutti  questi  torbidi  avvenimenti  deirultimo  decen- 
nio dairarcivescovo  Bisanzio,  quale  attività  egli  spiegò,  in 
rapporto  ai  catapani,  che  si  avvicendavano  con  tanta  rapidità 
confusionaria,  ed  in  mezzo  a  tanto  disordine? 

Nulla  ce  ne  dicono  i  cronisti,  tranne  l'importante  notizia, 
che  egli  il  1034  dirupò  le  mura  cadenti  del  vecchio  Episco- 
pio, e  cominciò  a  lavorare  la  nuova  fabbrica  della  fraternità 
di  Santa  Maria;  ed  è  certamente  questo  un  argomento  per 
sostenere  la  grande  floridezza  di  questa  società,  e  la  potenza 
assunta  dal  vescovo,  per  accingersi  ad  opera  di  mole  cotanto 
grandiosa.  Era  come  la  fabbrica  del  palladio  cittadino,  che 
Bisanzio  contrapponeva  a  quella  del  castello  domnico  del  Ca- 
tapano. Del  resto,  non  si  sa  altro,  che  Tanno  dopo  1035  Bi- 
sanzio moriva;  e  soltanto  in  questo  momento  della  morte,  i 
cronografi  baresi.  Lupo  Protospata  e  l'Anonimo,  nelle  brevi 
parole  di  elogio  pronunziate  per  la  memoria  del  defunto,  ci  fan 
nota  l'opera  politica  e  civile,  davvero  mirabile,  da  lui  spie- 
gata ne'  dieci  anni  di  suo  presulato.  Sono  queste  le  parole 
che  fecero  pensare  al  Di  Meo,  il  quale  in  verità  in  molti 
punti  di  questa  storia  intricatissima  e  tenebrosa  vide  giusto, 
che  l'arcivescovo  Bisanzio  fosse  nientemeno  che  fratello,  o, 
senza  dubbio,  il  primario  sostegno  del  duca  Raica,  capo  della 
parte  avversa  ai  Greci.  L'arcivescovo  Bisanzio  fu  insomma  il 
vero  capo  e  rettore  del  Comune  di  Bari,  caput  et  daminus  ci- 
vitatis,  secondo  le  parole  di  Riccardo  salernitano,  l'anima  in- 
somma della  vita  del  Comune  '. 

Nell'Epifania  del  1035  moriva  dunque  a  Bari  Bisanzio, 
succeduto  a  Giovanni  il  1028.  Bisanzio  non  era  stato  un  sem- 


'  Besta,  op.  cit.,  a  p-  49  ammette,  citando  il  Gclszbr,  Die  Genesis 
der  by^antinischen  Themenver/assung,  Leipzig,  1899,  la  grande  ingerenza 
dell' arcivescovo  nell'amministrazione  interna  del  Comune,  la  quale  cosa 
non  lo  sorprende,  perchè  corrisponde  allo  svolgimento  che  anche  altrove 
si  ebbe  per  influenza  degli  ordinamenti  bizantini.  Per  errore,  Bisanzio  è 
detto  del  1 116. 
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pHce   continuatore    deiropera  dell* arcivescovo   Giovanni;   ma 
as&aì  di  più. 

Negli  anni  in  cui  i  Greci  erano  tornati  a  prevalere  ed 
estendersi  in  Puglia,  dopo  il  grave  insuccesso,  nel  quale  era 
finita  ]* insurrezione  pugliese  capitanata  da  Melo,  e  dopo  l'ab- 
bandono della  causa  pugliese  fatto  dall'imperatore  Enrico  II, 
che  non  venne  oltre  la  capitolazione  di  Troia,  i  Bizantini  po- 
tevano liberamente  insolentire  nelle  persecuzioni  sanguinose 
sui  ribelli  baresi  vinti  e  sopraffatti.  Ma  Bisanzio,  elevato  dal 
popolo  alla  suprema  carica  civile  e  religi€>sa,  il  quale»  se  non 
apparteneva  alla  medesima  famiglia  de'  defunti  Melo  e  Datto, 
era  certamente  di  altra  potente  dì  lor  parte,  tenne  testa,  du- 
rante i  pochi  anni  di  suo  presulato,  alla  reazione  voluta  in- 
staurare  dal  Catapano  e  dagli  altri  ufficiali  bizantini  nella  sua 
città.  Onde  fu  generale  e  profondamente  sentito  il  cordoglio 
del*  popolo  nel  sentir  morto  il  suo  vescovo,  del  quale  com- 
pianto è  pallida  eco  il  notamente  lasciatoci  dalF Anonimo  an- 
nalista barese.  Bisanzio  seppe  essere  non  solo  piissimo  mini- 
stro di  Dio  e  generoso  aiutatore  degli  orfani  e  degli  altri 
sofferenti  della  derelitta  città,  e  magnifico  continuatore  della 
nuova  fabbrica  della  chiesa  cattedrale,  ma  anche  il  vero  ret- 
tore, custode  e  difensore  degl' interessi  e  bisogni  di  tutti  ì 
cittadini  '. 


*  Lupus  Protospaiarius^  m  M.  G.  Il  Scriptorum,  i,  V  cit.,  p.  57: 
«  1028  tunc  obiit  Barensis  epìscopus  loannes^  et  factus  est  Bìsancius 
archiepiscopus  ->.  Atmaies  Baretises,  ibidem^  p,  54:  «  1035.  Hic  iti  epi- 
phania  Domini  obiit  Bisantius  episcopus,  qui  fuit  piissimus  pater  orfa- 
norum^  ec  fuodator  sanccae  ecclesiae  Barensis,  et  cunctae  urbis  custos 
ac  defensor,  atque  lerrìbilis  et  si  ne  metu  con  tra  omnes  Graecos  ",  Nella 
versione  di  Lupo  Protospata,  Muratori,  V,  p.  42  B,  dal  Cod.  Andr,, 
*•  Anno  1035  die  Epiphaniae  obiit  Costantinopoli  B\^aniius  Episcopus 
Barensis.  Qui  sane  fuit  Orphanorum  pater,  et  prìmariae  Ecclesiae  Ba- 
rensis Fundator,  Custosque  civiratis,  eiusque  egregius  propugoator  adver-^ 
sus  Graecos  ".  ìbidem,  Anonymi  Barensis  Chromcon^  p*  r4q  B,  anno  1034. 
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Nella  città  poteva  assai  più  dello  stesso  Catapano,  ed 
era  non  solo  T  intermediario  fra  costui,  rappresentante  della 
lontana  potestà  imperiale,  ed  il  popolo,  ma  ancora  il  vero 
consigliere  e  reggitore  di  tutto  il  governo  della  città,  cunctae 
urbis  cusios  oc  defensor.  Non  è  questa  una  frase  rettorica  priva 
di  ogni  contenuto,  giacché  nel  cosi  laconico  e  secco  linguag- 
gio AeW Anonimo  non  vi  cape  rettorica  alcuna,  e  nelle  poche 
ed  ingenue  parole  che  ci  ha  tramandate  vi  son  racchiusi  tanti 
fatti,  che  bisogna  ricostruire  ed  interpretare  nel  giusto  loro 
valore.  Bisanzio  fu  custode  e  difensore  di  Bari,  nella  stessa 
guisa  in  cui  furono  quelli,  che  morirono  poco  più  tardi,  per 
le  loro  città,  i  vescovi  Angelo  di  Troia  e  Stefano  di  Ace- 
renza,  come  con  gli  stessi  titoli  di  custos  atque  defensor  ^ròis 
son  nominati  i  successori  loro  nel  resto  del  secolo  XI  e  ne' 
primi  del  XII,  fino  a  quando  le  città  pugliesi  non  soggiac- 
quero alla  dipendenza  più  immediata  dei  re  normanni  di  Pu- 
glia e  Sicilia. 

Il  cittadino  Bisanzio,  forse  prima  che  vescovo,  alto  digni- 
tario del  catapanato,  come  il  suo  successore  Romualdo,  fu  il 
vero  governatore  della  città,  e  non  lasciò  passare  indarno 
alcuna  occasione,  per  dimostrare  ai  Greci  il  suo  malcontento, 
opponendosi  energicamente  alle  loro  angherie,  che  volle  infre- 
nate, e  minacciandoli  di  sollevare  contro  T  Impero  il  popolo 
barese  e  le  vicine  città,  in  una  insurrezione  ancora  più  grave 
di  quella  capitanata  da  Melo.  Ed  il  Catapano  tacque,  e  non 
corse  alle  offese  contro  chi  apertamente  e  senza  timore  alcuno, 
anzi  con  fiera  e  tenace  eloquenza  {terribilis)  sosteneva  e  di- 
fendeva il  buon  governo   della    città,  contro   lo   strazio  della 


«  Et  Bisantius  archiepiscopus  dirupavit  Episcop(i)um  Barìnum  et  coepit 
laborare  ».  Questo  importantissimo  periodo  è  del  tutto  saltato  nella  ver- 
sione di  Lupo  Protospata,  M.  G.  H.,  V,  a  p.  58,  come  anche  altri  brani 
in  seguito;  onde  questa  versione  della  collezione  Pertz  va  integrata  con 
quella  muratoriana. 


IL  COMUNE   BARESE  ECC. 


186 


rappresaglia  bramata  dai  Oreci.  Qoesti  erano  gran  maestri 
d'inganni,  ed  avrebbero  potuto  trarre  Fardimentoso  Bisanzio 
in  una  trappola,  avviarlo  per  un  qualsiasi  motivo  a  Costan- 
tinopoli, donde  non  sarebbe  certamente  più  tornato  a  Bari, 
come  toccò  ad  Argiro  il  vecchio.  Ma  non  ebbero  il  coraggio 
di  farlo,  di  toccare  un  capello  al  beneamato  custode  e  di- 
fensore  di  tutto  il  popolo  barese.  I.o  rispettarono  di  neces- 
sità vivo,  pensando  di  prendersi  un  compenso  appena  morto, 
snidando  dalla  cattedra  di  San  Sabino  questo  lievito»  che 
manteneva  vivi  il  fermento  e  l'autonomìa  della  città  *. 


*  La  parola  «  Constati tinopoli  »s  che  si  trova  soliamo  nella  versione 
de!  Codice  di  Aodria,  credo  siasi  infiltrata  ed  intrusa  nel  testo^  scesavi 
da  qualcuno  dei  righi  precedenti  o  susseguenti.  NulTaliro  fa  argomentare 
che  Bisanzio  sìa  stato  tradotto  a  Costantinopoli  per  punizione  nella  fine 
del  1034.^  come  vuole  il  Garruba,  giacché  il  cronista  che  dà  tante  norìzie 
su  di  luì  non  avrebbe  taciuto  un  particolare  così  importante.  Bisanzio 
fu  lasciato  morire  quietamente  a  Bari,  se  pure  mori  di  morte  naturale^ 
e  fu  sepolto  nella  nuova  cattedrale  che  aveva  fondata.  La  Serie^  tutt'al- 
tro  che  critica  del  Garruba,  come  ho  già  notato,  non  ha  alcun  valore 
per  reta  primitiva.  Agli  stessi  risultati  è  venuto  il  Gay  neifop,  cit,  rias- 
sunti netr artìcolo  ricordato.  Scrive  p.  es. :  «  Sotto  l'unità  amministra- 
tiva del  thema  vi  è  in  realtà  una  grande  diversità  dì  condizioni:  accanto 
ai  Greci  di  origine  poco  numerosi  sì  trovano  Latini  insigniti  dì  dignità 
bizantine  ed  entrati  nelle  gerarchie  ufficiali^  e  Longobardi  semplicemente 
protetti  o  alleati.  Le  aristocrazie  locali  nelle  città  di  Calabria  e  di  Puglia 
formano  infatti  piccoli  governi  autonomi;  le  città  sono  già  veri  comuni 
abituati  alla  più  grande  indipendenza:  non  si  vedono  forse  al  tempo 
dette  incursioni  saracene.,  come  al  tempo  delle  invasioni  normanne  trat- 
tare con  r invasore  per  loro  conto  particolare  senza  il  concorso  neces- 
sario dello  stratega  o  del  catepano?  «s  a  p,  y?^  Rivista  cu. 


CAPITOLO  XIX. 
Le  lotte  del  Comune  di  Bari  sotto  il  presulato  di  Nicola. 

1035.  *  Electus  est  a  cuncto  populo  Nicolaus  ». 

1036.  «  Zalate  sunt  case  lohannes  Ycanato  ». 

1039.  «  Dirutae  sunt  domus  Maraldi  et  Adralisto  ». 

I  Greci  non  riuscirono  nel  loro  intento  di  rendersi  più 
ligio  l'Episcopio  barese.  Il  popolo  vi  accorse  tutto  quanto 
ad  onorare  degnamente  la  memoria  del  defunto  Bisanzio,  e 
subito  gli  elesse  un  successore  nella  persona  di  Romualdo, 
pur  alto  dignitario  nella  curia  del  Catapano,  della  quale  era 
protospatario.  Nel  cittadino  Romualdo,  forse  legato  alla  fa- 
miglia del  defunto  da  vincoli  di  amicizia  e  di  parentela,  se 
non  designato  da  Bisanzio  medesimo  a  suo  successore,  il 
popolo  accorso  all'Episcopio,  che  era  il  vero  centro  direttivo 
del  reggimento  della  città,  acclamò  il  continuatore  della  tra- 
dizione di  libertà  e  d'autonomia,  così  dignitosamente  instau- 
rata da  Bisanzio.  Infatti,  questa  volta  il  Catapano  fu  presto 
ed  energico  a  scongiurare  il  pericolo,  d'avere  a  Bari  un  ve- 
scovo ancor  più  audace  e  battagliero  di  Bisanzio,  e  fece  du- 
rare tre  mesi  il  governo  di  Romualdo. 

Seppfe  farlo  invitare  accortamente  a  Costantinopoli,  ad 
audiendum  verbum  dall'imperatore,  il  quale  ve  lo  trattenne 
invece  per  tutta  la  vita,  aggiuqgendolo  agli  altri  magnati 
baresi,  esuli  in  Oriente  '.  Allora  il  popolo  di  Bari  elesse  a  suo 


'  Ibidem,  p.  54.  «  Et  electus  est  in  ipso  episcopatu  ab  omni  populo 
Romualt  prothospatarìus.  Et  in  mense  aprìlis  vocavit  eum  ad  se  impe- 
rator  in  exilium;  et  quinto  Idus  intrante  Augusto  electus  est  Nicolaus  ». 
Di  Nicola  e  de' documenti  importanti  che  lo  ricordano  s'è  a  lungo  par» 
lato  in  op.  cit.  Saggio  di  Storia  deWArte  in  Puglia. 
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vescovo  il  cittadino  Nicola,  pure  a  sé  bene  viso,  ma  più  accetto 
alla  corte  catapanale,  per  essere  meno  intransigente  de'  due 
che  l'avevano  preceduto,  e  più  suscettibile  di  conciliarsi  col 
supremo  rappresentante  della  potestà  imperiale,  nel  governo 
interiore  ed  esteriore  della  città,  che  veniva  come  a  dividersi 
fra  loro  due.  Ma,  in  sostanza,  il  vescovo  continuò  sempre  ad 
essere  «  cunctae  urbis  custos  ac  defensor  »,  e  ad  occupare  il 
primo  posto  nel  reggimento  della  città. 

Sotto  il  presulato  di  Nicola,  almeno  per  poco,  parve  che 
le  cose  si  accomodassero.  Nel  dicembre  1036  erano  tra  i  cit- 
tadini più  influenti  un  Pietro  greco,  Romoaldo  imperiai  do- 
mestico e  turmarca,  Nicola  pure  domestico  imperiale,  il  chie- 
rico Ursone  giudice,  già  noti,  Gaudio  chierico  e  notaio,  il 
commerciante  o  addetto  alTesazione  del  canteri  mm,  Porfiro  del 
giudice  Romoaldo,  che  fabbricava  case  presso  la  chiesa  ar- 
mena di  San  Giorgio,  col  suo  zicina  Maio  magùicr  di  Dorothi 
di  Bari,  uno  dei  componenti  la  società  dei  magistri  o  artefici 
di  Bari,  nominata  anche  in  carte  precedenti*.  Era  la  mae- 
stranza, che  dagli  arcivescovi  Bisanzio  e  Nicola  fu  adoperata 
nel  lavorerio  del  nuovo  episcopio  di  Santa  Maria.  Tra  i  gius- 
dicenti baresi  era  sempre  in  attività  di  sevizio  Giovanni  chie- 
rico e  notaio,  Bisanzio  chierico  e  giudice,  menzionato  in  una 
carta  rogata  dal  notaio  e  chierico  Benedetto,  nel  marzo  dello 
stesso  anno  1036  ^.  Gli  stessi  chierici,  nominati  notai,  passavan 
poi  giudici,  e  torna van  talora  notai,  e  così  via. 

Un  Paso  ne  protokanceiiarh,  importante  ufficio  della  corte 
bizantina  barese,  è  nominato  in  un  atto  di  permuta  fatto  nel 
febbraio  1039  dall'abbate  Leucio,  il  più  notevole  dei  succes- 
sori, nel    governo   del  monastero    di  San  Benedetto    di  Bari, 


'  Coi.  dìfL  har.y  JV,  n.  i\^  a  p.  51  sgg,;  ««  quantum  estimaberint 
ipsi  Magistri  »,  a  p-  50,  31»,  del  1034  ed  altri  esempi;  «  de  loto  ipso  vi- 
cini*! nostro  ". 

-  ìbidem,  ti.  25^  a  p.  33,  e  I,  n.  19. 
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dell'abbate  Girolamo  ',  che  n'era  stato  il  fondatore  il  978.  Dal 
1039  Leucio  rimase  a  reggere  San  Benedetto  di  Bari  fino  al 
1073.  Nel  luglio  dello  stesso  anno  1039  sono  pure  nominati 
Garzianito  di  Calo-Iohanne  imperiale  turmarca,  Delecterio  di 
Rodostamo  imperiale  protospatario,  Pascale  di  Passaro  spa- 
tario,  Calo-Iohanne  di  Pasone  protokancellario,  Romoaldo  di 
Pascale,  «  toti  de  civitate  Vari  »  ^.  Cosi,  i  componenti  la  Curtìs 
dominica  o  imperiai  corte  del  Catapano  in  Bari  erano  tutti  cit- 
tadini baresi,  fra  i  Buoni  e  Nobili  Uomini,  come  il  noto  giu- 
dice imperiale  Alefanto,  Calo-Iohanne  giudice  e  Rodostamo 
notaio,  uno  de  notai  pubblici  di  Bari  ^. 

Sono  questi  i  veri  governatori  della  città,  in  nome  del  Ca- 
tapano lontano,  o  affaccendato  in  ben  altro,  appartenenti  alle 
stesse  famiglie,  nelle  quali  di  padre  in  figlio,  quasi  per  tra- 
dizione ereditaria,  si  trasmettono  gli  uffici  curiali  e  politici  di 
notaio  e  protonotario,  cancelliere  e  protocancelliere,  di  spata- 
rio  e  protospatario,  turmarca,  giudice  e  simili.  Dal  vescovo, 
rettore  supremo  della  città,  al  giudice  che  la  governa,  sono 
gli  eletti  dalla  cittadinanza  a  suoi  capi.  Anno  per  anno  regi- 
strati i  loro  nomi  in  un  elenco,  si  avrebbe  la  lista  dei  rettori 
del  Comune,  come  più  tardi  la  lista  dei  consoli  nei  Comuni 
del  nord. 

Bari  però  era  tutt'altro  che  tranquilla,  nella  sua  vita  in- 
terna, nell'obbedienza  imperiale,  non  ostante  tutto  il  corteo 
di  cittadini  insigniti  di  cariche  imperiali.  A  violenze  non  bene 
determinate  accennano  gli  stessi  documenti,  ma  le  notizie  dei 
cronisti  baresi  sono  anche  più  circostanziate. 


»  Ibidem,  IV,  n.  26,  a  p.  54  sgg.  A  Girolamo  successe  Tabbate  Ba- 
silio, e  poi  Ilarione,  Bonifacio,  Bisanzio:  il  n.  45  contiene  la  storia  del 
convento  benedettino  barese,  di  cui  sì  son  perdute  le  tracce. 

^  Ibidem,  n.  27,  a  p.  56  sgg. 

•^  Ibidem,  n.  28,  a  p.  29  sgg.  del  luglio  1039,  di  Bari,  non  Bisceglie. 
Un  notaio  detto  publico  è  per  la  prima  volta  in  carta  del  1028,  p.  37,  29. 
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L'Anonimo  ricorda  dell'anno  1036,  che  furono  bruciate  ed 
abbattute  (palaie)  le  case  del  cittadino  barese  Giovanni  Ycanato, 
nome  che  sembra  alludere  a  qualche  ufficio  della  Curia  di 
Bari.  Questo  ricco  commerciante  barese  e  suo  figlio  Maraldo 
ebbero  una  parte  preminente  nella  vita  cittadina  negli  anni 
successivi.  Trattasi  evidentemente  di  una  zuS'a  a\^enuta  per 
le  vie,  tra  le  due  parti  cittadine,  della  quale  rimasero  vittima 
alcuni  consorti  di  Giovanni  Ycanato,  bruciati  insieme  alle  pro- 
prie case.  Giovanni,  però,  col  figlio  Maraldo  scamparono  alla 
morte,  serbandosi  per  il  riprendere  della  lotta.  Del  Catapano 
Costantino  Protospata  detto  Opo,  venuto  nel  1035,  non  si  ha 
più  notizia;  e  forse  in  seguito  a  questi  fatti,  ch'erano  stati 
a  scapito  della  sua  autorità,  sulla  fine  del  1036,  o  sui  primi 
del   1037  fu  richiamato  a  Costantinopoli. 

Alla  fine  del  1037  o  sui  primi  del  1038,  discese  in  Puglia 
il  nuovo  patrizio  Michele  Duca,  detto  Sfondili  ;  ma  a  ciò  pare 
si  rinnovassero  a  Bari  i  rivolgimenti  cittadini,  in  forma  an- 
cor pili  grave.  Il  partito  avverso  ai  Bizantini  erasi  fatto  in 
Bari  formidabile,  capitanato  dalla  famiglia  di  Capozzati.  Suc- 
cesse tutta  una  serie  di  veri  combattimenti  per  le  strette  ed 
asserragliate  vie  della  città,  tra  la  nuova  fabbrica  delF  Epi- 
scopio, il  pretorio  pressa  la  chiesa  di  S.  Basilio,  e  la  corte 
del  Catapano.  I  Capozzati  con  Giuda  Protospata,  altro  capo- 
rione di  parte  antibizantìna,  sebbene  investito  di  titolo  o 
ufficio  curiale,  furono  disfatti,  e,  trascinati  nella  corte  domnica, 
vi  furono  atrocemente  suppliziati  K  Nella  mischia  rimasero 
abbattute  e  bruciate  (^a/aà-)  le  case  di  Maraldo  turmarca,  il 
figlio  di  Giovanni  Ycanato,  e  le  case  di  Adralisto,  di  Leone 
di  lui  cugino,  e  d'altri  loro  parenti  e  consorti.  Era  la  consor- 
teria di  /Ciri  Adralisto,  che  aveva  le  sue  case  intorno  alla 
chiesa    di  San    Gregorio,  da  lui    fondata,  ed  il  cui  nome,  col 


^  Cff   tutte  ^lle!^tc   notizie  delTAnonimo  barese,  qui  al  solito  tra- 
dotte ed  inierpetrate,  in  Muratori,  L  c. 
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ricordo  delle  lotte  di  parte,  di  cui  fìi  capo,  rimase  a  lungo 
nelle  memorie  cittadine  *.  Sire  Adralisto  discendeva  proba- 
bilmente da  queir  Adralisto,  che  nel  secolo  precedente  era 
stato  tanta  parte  della  vita  politica  di  Bari. 

Quest'anno  1038  fu  anno  di  lotte  sangxiinose,  le  quali, 
se  finivano  con  la  vittoria  del  più  forte,  lasciavan  tracce  pro- 
fonde di  rancori  e  odiose  rappresaglie,  cui  si  sarebbe  ben 
presto  ridato  mano.  Alla  fine  il  patrizio  Michele  Duca  se  ne 
andò  in  Sicilia  col  patrizio  Maniace,  e  abbandonò  a  sé  me- 
desime Bari  e  le  altre  città  di  Puglia.  Il  1039,  quando  era 
più  viva  la  lotta  cittadina  fra  le  parti  avverse,  vi  soprav- 
venne il  nuovo  Catapano  Niceforo  detto  Dulkiano,  che  entrò 
in  Bari  nel  febbraio  per  uscirne  poco  dopo. 

E  l'arcivescovo  Nicola  qual  parte  prendeva  nella  lotta, 
non  essendo  possibile  immaginare  che  dimenticasse  del  tutto 
il  nobile  esempio  dato  dal  glorioso  suo  predecessore  Bisanzio, 
nella  protezione  e  difesa  della  città?  Non  se  ne  sa  nulla.  Le 
note  carte  cavensi,  altra  volta  illustrate  *,  della  bolla  di  Nicola 
del  1036*,  che  dona  al  figlio  Nicola  la  chiesa  di  S.  Simone 
da  lui  costruita  in  Bari  e  della  donazione  della  chiesa  de' 
SS.  Nicola  e  Basilio,  costruita  fuori  di  Bari  a  Torre  Musarra, 
al  monastero  della  Cava  del  1039,. e  la  continuazione  della 
fabbrica  dell'  episcopio  di  Santa  Maria  dimostrano,  che  Nicola 
proseguiva  la  tradizione  dell'arcivescovo  Bisanzio. 


'  È  senza  dubbio  ricordo  di  queste  in  carta  barese  dell'aprile  1057, 
1^1  37>  "  quando  Adralisto  direxit  suis  ordinatia  sua,  prò  elempse,  ipso 
ostio  de  casa  mea  apertum  inbenerunt  »,  ripetute  con  variante  anche 
dopo.  Ma  cosa  significa? 

^  Gfr.  Saggio  di  Storia  delVArte  in  Puglia  cit. 


CAPITOLO  XX. 
I  Normaooi  e  i  cittadini  di  Puglia. 


1043.  «  loierunt  pactum  cutn  ipsis  Franchis  Ma- 
terienses  et  Barenses.  Detnde,  Normanni  et  dves 
Barìsani  elegenint  Argiro  qui  et  Meli  prìncipem  et 
seniorem  sibi. 


Le  città  adunque,  da  Lucerà  e  Troia  fino  a  Brindisi  ed 
Oria,  rimanevano  sempre  obbedienti  al  nome  dell*  Impero  bi- 
zantino ed  ai  suoi  ufficiali  e  dignitari,  sebbene  in  quegli  stessi 
sunni  da  parte  dell'imperatore  Corrado  II  il  Salico  erasi  ri- 
petuto in  Puglia  e  nell'Italia  del  sud  il  tentativo,  non  riu- 
scito ad  Enrico  II.  Di  esso  si  ha  qualche  rara  notizia  in  al- 
cune fonti  germaniche. 

Il  biografo  di  Corrado  II,  Wipone,  racconta  che,  nel  mag- 
gio-giugno 1038,  l'imperatore  passato  l'Appennino  per  venire 
in  Puglia,  arrivò  ai  confini  dell'Impero,  e  riordinò  con  giu- 
stizia Troia,  Benevento,  Capua  ed  altre  città  di  Puglia,  che 
gli  fecero  omaggio.  Quietò  le  contese  tra  i  cittadini  e  le 
bande  degli  avventurieri  normanni,  che,  non  contenti  di  sco- 
razzare per  le  campagne,  assalivano  le  indifese  città,  e  la- 
sciato tutto  in  pace,  se  ne  tornò  a   Ravenna  '.  Altrove    nar- 


'  Dalla  Wiponis  Vita  Chuonradi  Imp.  1038:  «  Deinde  impera  ter 
transcendens  Apenninum  montem,  in  Apuliam  tendebat  ....  Imperator 
autem  ad  terminos  im perii  sui  perveniens,  Troiam  Beneventanum  et 
Capuani  aliasque  civitates  Apuliae  lege  et  iustitia  stabilivit,  dissensiones 
quae  erant  ìnter  Nortmannos  extraneos  et  indigenas  sola  iussione  sedavìt. 
et  cunctis  offensionibus  de  regno  sublatis  feliciter  reversus,  Ravennani 
venit  ».  M.  G,  H,y  voi.  XI,  p.  273,  37. 
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rasi  invece  essere  in  quest'anno  l'imperatore  Corrado  venuto 
da  Roma,  dove  s'era  incoronato,  attraverso  la  Campania,  a 
Troia,  dove  venne  a  trovarlo  la  moglie  del  duca  di  Capua 
Pandolfo  coi  figli,  portandogli  ricco  tesoro  di  doni,  affinchè 
l'imperatore  restituisse  al  marito  la  sua  grazia,  il  che  ot- 
tenne '.  Il  5  giugno  1038  Corrado  era  certamente  a  Bene- 
vento, donde  concesse  a  Montecassino  uno  dei  soliti  diplomi 
di  conferma  di  privilegi  e  beni,  posseduti,  sia  «  infra  Italicum 
regnum  »,  che  «  in  finibus  Apuliae  ».  Il  14  giugno  dal  San- 
gro  confermò  gli  stessi  privilegi  al  monastero  di  Tremiti. 

Ma  questa  breve  appairizione  fatta  da  Corrado  II  nella 
frontiera  settentrionale  di  Puglia,  come  altre  fugaci  comparse 
fatte  dipoi  dai  successori  *,  come  Enrico  III,  non  hanno  altra 


»  Dagli  Annales  Altahenses  maiores,  1038,  Corrado,  da  Sutri  e  Roma, 
«  exiens  Troiam  tetendit  ibique  Pandulfì  ducis  uxor  cum  filio  suo  et 
fìlìa  venit,  maximum  thesaurum  afferens  et  pignora  sua  vades  impera- 
tori relinquens;  postquam  gratiam  sibi  maritoque  impetravit,  domum 
remeavit  ».  Fu  poi  a  Cassino,  voi.  XX,  p.  793.  Gay,  op.  cit.  su  Tremiti, 
P-  397»  11  diploma  per  questa  è  a  e.  4  del  cit.  Codice  Treraitense  della 
Naz.  di  Napoli,  in  cui  conferma  all'abate  Deodato  terre  nei  vani  comita- 
tus  «Actum  iuxta  fluvium  Sangrum  in  loco  qui  dicitur  Peranum  XIIII. 
kal.  iulii  ».  Cfr.  Appendice^  doc.  del  1039,  cogli  anni  di  Corrado,  dona- 
zione fatta  a  Tremiti  dai  Buoni  Uomini  del  castello  di  Senella,  tratto 
dal  detto  Cartulario,  il  quale  contiene  ancora  molti  documenti  inediti. 

^  Dal  Chronicon  pontificum  et  imperatorum  Basileense,  1050  e  «  Hen- 
ricus  imperavit  annis  11.  Iste  tempore  Gregorii  (VI)  et  Clementis  (II) 
venit  in  Ithaliam,  Pandulfum  principem  Capuanum  victum  capiens  super 
Tusiam  (Troiam),  asportavit  illum  in  Alemanniam,  et  quendam  alium 
Pandulfum  comitem  Teatenensem  in  principem  ibi  ordinavit  »,  voi.  XXIV, 
P*  i45ì  45ì  e  lo  stesso  in  Gilb.  Chron.y  a  p.  132.  Dubito  però  ci  sia  qual- 
che confusione,  attribuendosi  ad  Enrico  IH  fatti  in  parte  compiuti  da 
Enrico  II.  Però,  ad  un'azione  qualsiasi  avuta  in  questo  tomo  di  tempo 
da  Enrico  III  nelle  cose  di  Puglia  accenna  anche  più  chiaramente  una 
notizia  beneventana  del  1047.  A  e.  4^  Codice  cit.,  segue  il  diploma  di 
Enrico  III  a  Tremiti,  cui  dà  chiese  in  comitatu  Alarinense  del  1054,  II, 
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importanza,*  oltre  quella  di  far  crescere  il  senlimeuto  de*  co- 
muni interessi  e  deirautonomia  intrinseca  nelle  città,  abban- 
donate completamente  in  balia  di  lor  medesime,  e  da  se 
preoccupantìsi  di  loro  difesa  da'  nemici,  che  sopravvenivano 
a  molestarle. 

Onde  il  1038  esse  obbediscono  al  nome  dell* imperatore 
Corrado  II  del  sacro  romano  impero,  come  il  1039  ^  quello  di 
Michele  IV  dì  Costantinopoli,  essendo  ormai  e  Funo  e  Taltro 
Impero  da  esse  troppo  lontani,  ed  insufficienti  a  far  sentire 
la  loro  azione  se  non  di  tanto  in  tanto,  quando,  a  Troia  come 
a  Trani,  non  costava  nulla  dichiarare  la  fedeltà  politica,  ieri 
data  all'imperatore  d'Occidente,  og*g^i  a  quello  d'Oriente, 

Laddove,  nemici  più  potenti  eransi  venuti  a  stanziare 
sopra  luogo,  con  i  quali  le  città  dovevano  fare'  i  conti,  ve- 
dendoseli tutti  i  giorni  tornare  alPassalto,  i  Normanni.  Ai  ri- 
masugli delle  prime  schiere,  lasciati  dall* impresa  del  citta- 
dino Melo  e  dell'imperatore  Enrico  II,  se  n'erano  aggiunti 
via  via  altri  numerosi  manipoli,  diffusi  in  tutta  l'Italia  meri- 
dionalep  dal  decadente  ducato  longobardo  di  Capua  fino  al 
dissolventesi  tema  bizantino  di  Longobardia,  Rappresentarono 
dapprima  un  nuovo  elemento,  non  mono  incomposto  e  disor- 
dinato degli  altri  molti  che  vi  preesistevano,  e  con  i  quali 
viene  a  trovarsi  a  contatti  ed  in  conflitti  svariati,  nel  cro- 
giuolo, in  cui  erasi  trasformata  F Italia  del  sud,  e  nel  quale 
essi  dovevano  poi  riuscire  a  predominare  definitivamente. 


kah  iuniì.  A  e.  io  del  1048,  cogli  anni  di  Enrico,  dicembre,  ind,  HI: 
*•  Trasmundo  comes  f.  quondam  Actonis  comitis^  et  prò  quia  domnus 
fjuprandus  rex  in  suo  capitulare  sic  acqyisivitr  ut  quicumque  Longo- 
bardus  "  ecc,  dona  a  Tremiti  yna  chiesa  di  S.  Maria  «  infra  comitatum 
Theaiìnì  in  ipsa  pertiEienda  de  Fresa  »»,  e  simili  altri*  A  e,  16  *  altra  del 
•059^  •  imperai.  Enrico,  di  Raynaldus  T  quondam  Gisoni  qui  som  hahi- 
tator  in  castello  quod  dìcitur  Guilinisi,  quod  sitom  est  in  comitaiu  Ter- 
molense  ^^  e  simili  altri. 
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La  storia  dei  Normanni  nellMtalia  meridionale  è  stata  a 
lungo  studiata  dal  De  Blasiis,  nell'opera  ben  nota,  ed  è  ri- 
saputo come  la  loro  potenza,  sorta  da  umilissimi  principi» 
venne  ad  esplicarsi  nella  formazione  di  un  forte  stato,  quale 
fu  quello  che  si  denominò  in  seg^uito  regno  di  Sicilia.  I-e. 
condizioni,  in  cui  versava  la  Puglia,  erano  molto  favorevoli 
all'attuazione  di  un  simile  disegno,  quando  intorno  aDa  metà 
del  secolo  XI  tutto  vi  era  disorganizzato,  e  si  andava  de- 
componendo in  una  lenta  dissoluzione  e  decadenza.  Eppure, 
da  principio  i  Normanni  non  attesero  a  prendere  iniziativa 
politica  alcuna,  ma  si  misero  a  servizio  ora  dell'uno  ora  del- 
l'altro, come  per  campar  la  vita  da  mercenari.  Ora  aiuta- 
rono ì  catapani  bizantini  a  ricostruire  Tormai  barcollante  do- 
minio d'Italia  contro  i  Musulmani  pìrateggiantì,  ora  gli  ul- 
timi decadenti  principi  longobardi,  o  le  citta  crescenti  nel 
g'odimento  di  loro  acquisita  autonomia,  ora  questi  altri  contro 
i  primi,  finche  penetrarono  e  radicaronsi  nella  regione.  Ma 
i  Greci  eransi  fatti  a  tutti  mal  visi  ed  esosi,  con  le  continue 
pressure.  I-e  stesse  città  di  Puglia,  che  più  a  lungo  eransi 
tenute  strette  al  nome  dell'  Impero  bizantino,  mal  sopporta* 
vano  rinsevire  degli  ultimi  catapani»  fatti  più  audaci  dalle 
facili  vittorie  riportate  sugV imperatori  d'Occidente,  e  pur  non 
riuscendo  da  sole  a  liberarsi  dalla  loro  soggezione,  aspetta- 
vano come  raccorrere  di  un  valido  aiuto  esterno*. 

Alcune  città  credettero  averlo  trovato  nei  Normanni,  lad- 
dove 1  Greci  volevano  aggiungerli  agli  altri  mercenari  assol- 
dati per  meglio  opprimerle,  sofiFocandone  la  crescente  auto- 
nomia. Il    milanese    Arnolfo   previde   e   giudicò    chiaramente 


^  Oltre  l'opera  del  De  Btasiis  più  volte  cìv  cfn  Gesthkkie  der  Nar' 
mannen  in  Vnleritalien  und  Skilien  tleÌl*HEiNEMAi<N^  Leipzig,  Pfeffer,  1894; 
lo  studio  (iello  Cnki^hHXìOH^  V Ètat  poiitique  de  l'Italie  meridionale à  rat- 
rivée  des  NormandSj  in  Mélanges  d^Archeuhgie  ei  d^  Hisioire,  XXL,  Paris,. 
i9or;  e  Tuldma  opera  del  Gay  di. 
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Topera,  che  in  tal  condizione  di  coso  i  Normanni  avrebbero 
esercitata.  I  Greci  eran  pochi  e  odiati,  i  Pugliesi  pur  scon- 
tenti ma  inerti,  cppur  padroni  di  una  regione  la  cui  opulenza 
naturale  poteva  offrire  i  mezzi  per  qualsiasi  più  grande  im- 
presa. I  Normanni  non  erano  neppure  molti,  ma  nella  loro 
pochezza  erano  bensì  forti  di  vero  valore,  e  concordi  neir in- 
tento di  volersi  far  largo;  onde  smessi  gli  altrui  servigi»  in- 
vasero e  occuparono  per  proprio  conto  delle  terre.  Vista  la 
facilità  della  conquista,  mandarono  ad  eccitare  i  fratelli  ri- 
masti nella  brulla  e  deserta  Normandia,  a  seguirli  nella  nuova 
patria,  e  cosi  cresciuti  in  assai  maggior  numero  conquista- 
rono via  via  tutta  la  Puglia,  cioè  T  Italia  meridionale^  spo- 
gliandone Greci,  Saraceni  e  gli  altri  dominatori. 

Gr  inerti  Pugliesi,  che  avevano  visto  con  piacere  Tespli- 
carsi  della  potenza  normanna,  si  accorsero  assai  tardi  di  aver 
trovato  negìi  ultimi  venuti  de*  padroni  più  oppressivi  dei 
Greci,  più  crudeli  dei  Saraceni,  ed  ogni  tentativo  fatto  per 
liberarsene  fu  vano  '.  Questa  fu  propriamente  ìa  storia  dei 
Normanni  in  Italia  nei  secoli  XI-XIL 

Le  notizie,  che  si  trovano  registrate  nelle  fonti  storiche 
coeve,  non  sono  molte,  anzi  scarse  e  saltuarie,  ed  in  ispecie 
quelle  riferentisi  ai  primi  rapporti  che  corsero  tra  i  Normanni 
e  le  città  pugliesi.  Tuttavia,  le  poche  notizie,  riportate  a  que- 
sto riguardo  da  Lupo  Protospata  e  dall* Anonimo  annalista  ba- 
rese, a  volerle  bene  leggere  ed  interpretare,  dimostrano,  come 


»  Da  Àrnuìji  Gesta  arckiep.  mediolan.,  1,  17.  «  lUis  in  diebus  pdmus 
in  Apuliam  Normannorum  fuit  evenlos  (10150/),  principum  terrae  con- 
sultu  vocatus,  cum  Graeci  eam  innumerìs  gravarent  oppressioni  bus.  Qui- 
bus  subactis  et  aequore  sulcata  fugatis,  con&ìderantes  Normanni  Apulorum 
ìnertìam^  regioni^  quoque  in  omnibus  oputentiam^  etsi  pauci,  invadunt 
ex  parte  provinciam.  Remissis  ìgitur  legatìs  in  patriam  ad  hoc  ortanti- 
bus  ceteros,  crescente  paulatim  numero,  totam  replev^erunt  Apuliam^  iure 
quasi  proprio  deinde  possidenies-»  atrociores  facti  Graecis.  Saracenis  fero- 
ciores;  imo  deiccus  prioribus,  surrexerynt  principes  ipsi  «,  voi.  Vili,  p.  io. 
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era  stato  pel  secolo  X,  così  per  i  successivi  XI  e  XII,  tutta 
la  storia  del  Comune  in  Foglia,  a  ricostruir  la  quale  le  due 
fonti  citate  sarebbero  già  bastevoH,  pur  essendo  in  certi  punti 
assai  laconicamente  scritte,  e  di  non  facile  interpretazione. 

Delle  città  pugliesi,  pur  di  nome  dicentisi  soggette  al- 
r  Impero  bizantino,  quella  che  aveva  fatto  mag-giori  progressi 
nella  conquista  di  gran  parte  di  sua  autonomia  era  certa- 
mente Bari,  già  parecchi  anni  prima  stata  il  centro  dei  ri- 
volgimenti preparati  dal  cittadino  Melo  e  dagli  altri  di  sua 
parte  contro  il  Catapano  greco  Boiano  e  ì  successori  di  lui. 
Non  ostante  T  insuccesso  delF  impresa  di  Arrigo  II,  non  po- 
tuto pnjcedere  oltre  Troia  e  la  Capitanata,  al  quale  erasi  poi 
aggiunta  la  pacifica  spedizione  di  Corrado  li,  H  lontano  ed 
infiacchito  Impero  bizantino  poco  vantaggio  ne  seppe  trarre» 
mentre  si  vedeva  sempre  più  spogliato  de'  domini  asiatici  e 
minacciato  nell'Europa  medesima  dai  Turchi-  La  qual  cosa 
favorì  il  crescere  delTautonomia  nelle  città  di  Puglia,  come 
in  quelle  della  costa  tirrena  ancora  di  più.  poiché  erano  più 
lontane  dall'Impero,  mentre  andava  scemando  rautorità  dei 
catapanì  e  degli  altri  dignitari  greci  ', 

Il  1041  infatti,  quando  il  Catapano  Michele  Dulkiano 
iunior  protospatario,  succeduto  a  Niceforo  morto  Tanno  prima 
ad  Ascoli,  dalla  Sicilia  e  Calabria  con  i  mercenari,  che  vi 
aveva  assoldati,  si  avanzò  nel  Temi  di  Longobardia,  e  venne 


1  II  Gay  a  p.  400  dello  studio  più  volte  cìt.  sul  Cartufario  Tremi- 
tense  scrìve:  «  Sur  la  còte^  ou  à  peu  de  distance  òmis.  rìntérìeur^,  tes 
citcs  byziimines,  fermces  et  fortifices,  s'administrent  elles-méraes,  ei  jouis- 
sent  *l*une  large  autonomie:  les  boni  homines  et  judices  citcs  dans  nos 
Charles  reprcsent,  comma  nous  Tindique  M.  de  Heinemann,  les  éléments 
du  gouvernement  municipal  ♦>,  Quanto  e  stato  esposto  finora  credo  rab- 
bia dimostrato  airevidenza,  e  non  soltanto  alla  luce  dei  pochi  documenti 
studiati  dalTHeinemaon  e  dal  Gay  in  questo  Ciirtulario,  il  quale  ne  ha 
pur€  molti  altri  degni  di  studio. 
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in  Puglia,  trovò  Bari  assai  ostile  ai  Greci,  e  poco  disposta 
ad  accoglierlo.  Vi  potè  penetrare  con  la  forza,  facendo  pri- 
gionieri  e  massacrando  i  principali  cittadini,  avversari  della 
parte  greca;  e,  come  per  incutere  rispetto  alle  vicine  città, 
seguaci  deiresempio  delPautonomia  barese,  ne  fece  morire 
parecchi  sulle  forche  elevate  sulle  loro  mura,  come  toccò  ai 
quattro  cittadini,  fra  gli  ottimati  di  Bari,  di  perire  sospesi 
alle  forche  delle  mura  di  Bitonto  ^  Ma  oramai  questo  spet- 
tacolo di  feroci  crudeltà  dato  dagli  ufficiali  bizantini,  che  in 
quest'arte  erano  maestri,  anziché  atterrire  le  città  e  farle  tor- 
nare alla  devozione  all'Impero,  non  avevano  altro  effetto  che 
di  allontanamele  di  più,  eccitandole  maggiormente  airodio 
ed  alla  vendetta. 

Del  resto  le  difficoltà,  che  il  Catapano  incontrava,  non 
erano  poche;  ed  oltreché  sedare  le  città  pretendenti  alTau- 
tonomìa  e  indipendenza,  si  trovò  d' improvviso  contro  le  forti 
schiere  dei  Normanni,  ormai  scioltisi  dal  serv^izio  greco,  e 
vogliosi,  sotto  colore  d'aiutare  i  ribelli,  di  conquistare  terre 
per  conto  proprio,  e  stanziarsi  in  esse  definitivamente.  Di 
vero,  dopo  pochi  mesi  di  fermata  intorno  a  Bari,  scomparsa 
in  lui  ogni  fiducia  di  sicurezza,  non  ostante  gli  atti  di  energia 
compiuti  nel  suo  governo,  dovè  prevenire  l'avanzarsi  delle 
milizie  dei  Normanni,  arrivati  molto  ingrossati  sidl'Ofanto. 
Lo  scontro  avvenne  suir  divento,  che  versasi  nell'Ofanto 
presso  Venosa;  ma  Dulkiano  fu  dai  Normanni  disfatto  con 
gravi  perdite,  e  tagliatagli    la   ritirata   in   Puglia,    respintone 


'  Dagli  Annales  Barenses.  1041.  «  Hic  venit  a  Sicilia  in  Lombardia 
[cioè  in  Apuiia]  Micael  prothospatarius  et  caiepanus,  qui  et  Dulkiano 
iunior  Mense  novembri  intravit  Bari;  qui  et  iussit  in  patibuto  furcae 
appendi  quatuor  homines  [principali  cictadini  Barensil  super  murum 
Bottontìnum  »s  p.  54^  M.  G>  H,,  V.  Cfr.  per  tot  lo  questo  e  seguente  la 
cit.  Chronica  monasterii  Cassinensis,  autore  Ijeone,  lib,  II,  a  p.  ^y^y  voi. 
VII  cit.,  e  gli  altri  cronisti  pugliesi. 
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sempre  più  indietro,  fuggì  coi  resto  delFesercito  a  chiudersi 
nella  forte  |>osizione  di  Monte  Peloso  '. 

Dopo  due  mesi  di  riposo  forzato,  in  cui  i  Normanni  e  le 
città  di  Puglia  ebbero  carta  bianca  nella  loro  azione,  il  Ca- 
tapano, rifatto  l'esercito  mercenario  con  milizie  orientali  ed 
occidentali,  tornò  i  primi  di  maggio  alla  riscossa,  ed  assali 
il  nemico  sempre  accampato  sul  corso  dell' Ofanto  a  Monte 
Maggiore.  Egli  contava  su  circa  18,000  combattenti,  laddove 
i  Normanni  non  erano  che  poco  più  di  2000;  ma,  mentre  que- 
sti erano  bensì  pochi  di  numero,  ma  bene  affiatati  e  concordi, 
tutti  vogliosi  di  farsi  onore  ed  acquistar  terre,  quelli  erano  in 
assai  maggior  numero,  ma  in  gran  parte  milizie  mercenarie 
e  indisciplinate.  Alle  schiere  originarie  dell'Anatolia,  della 
Russia,  della  Tracia  e  Macedonia  aggiungevansi  gli  elementi 
valorosi  ma  discordi  degli  orientali,  dei  militi  longobardi, 
calabresi  e  pugliesi,  delle  poche  città  di  Puglia,  nelle  quali 
prevaleva  ancora  la  parte  bizantinofila.  La  milizia  di  Capita- 
nata di  vero  era  comandata  dal  valoroso  prete  Angelo,  ve- 
scovo di  Troia,  la  cittadella  del  bizantinismo  nella  regione, 
e  quella  delle  città  lucane  da  Stefano,  glorioso  vescovo  di 
Acerenza  e  Matera. 

Il  vescovo  Stefano  rappresentava  nelle  città  di  Matera  ed 
Acerenza  la  stessa  parte  politica  attiva,  che  il  vescovo  An- 
gelo a  Troia,  Bisanzio  e  Nicola  a  Bari.  Il  suo  Episcopio  era 
il  centro  direttivo  della  vita  cittadina. 

Da  una  carta  dell'aprile  1040  si  apprende,  che  i  fratelli 
Giovanni  e  Dumnello  di  Odelmanno  di  Matera,  alla  presenza 
di  Dumnando  giudice  imperiale,  del  turmarca  e  di  altri  noòiii 


>  Annales  cit.  «  Mense  martio  decimo  septimo  intrante^  factum  est 
proelium  Normannorum  et  Graecorum  iuxta  fluvium  Dulibentis.  Et  ce- 
ciderunt  ibi  multi  Russi  et  Obsequiani.  Ipse  vero  Dulkiano  cum  reliquo 
cxercitu,  qui  remanserai  ex  ipso  proèlio,  fugam  peiierunt  in  Montem 
Pelosum  •',  ibidem. 
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cittadini,  v-endettero  a  domina  Grisa  di  Romualdo  turmarca, 
mog^lie  di  Stefano  venerabile  arcivescovo  della  città,  avente 
ad  avvocato  Taido  di  Gaiderisio  spathario  candidato,  la  parte 
d'eredità  toccata  loro  dal  padre,  sulle  case  della  vicini  a  detta 
dalla  pusterula  di  S.  Martino  '. 

E  quindi  evidente  come  prevaleva  allora  in  Matera,  e 
nelle  vicine  città»  la  parte  bizantina,  di  cui  era  a  capo  Farci- 
vescovo  Stefano,  con  gli  altri  suoi  parenti  e  consorti.  Di  tal 
parte  era  pure  quel  Romano  di  Matera,  che  Tanno  prima 
(5  maggio  1040),  era  stato  ucciso  col  giudice  bizantino  Michele, 
chiamato  Kirosfacti  sotto  le  mura  di  Mottola  da] Teserei to  rac- 
cogliticcio dei  ribelli  pugliesi  {conìerate),  capitanato  dal  barese 
Argiro  il  giovane,  figlio  di  Melo,  succeduto  al  duca  Raica  ^. 

Queste  città»  come  Troia»  le  quali  avevano  vista  crescere 
la  loro  autonomia  e  potenza,  alTombra  della  protezione  bizan- 
tina, e  prevedevano  Tavvenire  politico  de*  Normanni  ormai 
sempre  più  invadenti,  preferivano  conservarsi  affezionate  al 
lontano  dominio  bizantino,  anziché  cadere  sotto  quello  degli 
ultimi  venuti.  I  vescovi,  divenuti  i  veri  capi  di  queste  città, 
ne  capitanavano  in  guerra  le  milizie. 

La  battaglia  avvenne  il  4  maggio,  ma  Dulkianr>  fu  com- 
pletamente sconfitto  con  molta  strage  dei  suoi.  Invano  le  mi- 
lizie di  Capitanata  (Capiiinates)  combattettero  valorosamente, 
e  lasciarono  la  vita  sul  campo  il  vescovo  troiano  Angelo  e 
quello  di  Acerenza  Stefano,  poiché  la  vittoria  arrise  infine  ai 
Normanni*  Così  i  vescovi  associavano  la  propria  vita  alTesi- 
stenza  politica  delle  loro  città,  Dulkiano,  con  i  pochi  avanzi 
delT esercito  disfatto,  fu  del  tutto  sloggiato  dalle  posizioni 
occupate,  e  costretto  a  ritirarsi  in  Calabria  -^ 


'   Cod.  dipi  bar,,  IV,  n,  29-,  a  p.  01, 
*  Cfr.  Ann.  Barenses  nel  Pertz,  loc,  cit. 

3  Anììales  Barenses  eh.  "   Deinde  coliectis   mense  Mail  in  unum 
omnibus  Graecis  apud  Montem  Maiorem,  iuxta  fluenta  Aufidi,  initiatum 
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I-a  notizia  della  morte  in  battaglia  dei  due  vescovi  di 
Troia,  e  d'Aceren/a,  i  quali  probabilmente  non  erano  i  soli, 
che  partecipavano  alla  guerra,  sia  per  gli  uni  che  per  gli  altri, 
è  davvero  importante.  Era  l'età  in  cui  i  vesco\i  seppero  ma- 
neggiare egualmente  il  pastorale  e  la  spada,  e  perciò  trovansi 
anche  in  Puglia  de'  ministri  di  Dio,  cosi  battaglieri  e  valorosi, 
come  Angelo  troiano  e  Stefano  acherontino.  Ma  detto  ciò, 
non  è  facile  determinare  con  precisione  le  loro  qualità  e  di- 
gnità, che  li  inducevano  a  prendere  parte  così  \iva  alla  lotta, 
che  si  stava  combattendo.  In  quale  qualità  o  titolo  essi  parte- 
cipano a  questa?  Non  è  da  parlare  di  vescovi-conti  o  di  vas- 
salli ecclesiastici  imperiali,  come  avveniva  nel  regno  d'Italia, 
dove  i  feudatari  ecclesiastici  partecipavano  attivamente  alle 
spedizioni,  fatte  da  Arrigo  II  o  da  Corrado  il  Salico;  poiché 
in  Puglia  non  esisteva  ancora  traccia  di  feudalismo. 

Dal  fin  qui  detto  e  da  quanto  si  narrerà  in  seguito,  non 
si  può  concludere  altro,  che  i  menzionati  vescovi  partecipa- 
vano alle  lotte  come  gli  altri  cittadini  di  Troia,  Siponto,  Bari, 
o  come  la  parte  migliore  di  essi,  se  pure  non  si  vuole  con- 
siderarli come  i  patroni  civili,  se  non  politici,  i  custodi  e  capì 
effettivi  dorile  città  medesime,  fattesi  autonome.  Soltanto  in 
questa  maniera  si  può  spiegare  la  tenacia  delle  lotte  com- 
battute, col  loro  intervento,  se  non  addirittura  sotto  la  lor 
propria  direzione.  Essi  si  oppongono  ai   Normanni,  come  ne' 


est  proelium  quarto  die  intrante,  ubi  perierunt  plurimi  Natulichi  et 
Obscquiani,  Russi,  Trachici,  Calabrici,  Longobardi,  Capitinates.  Et  An- 
gelus prcsbyter  episcopus  Troianus  atque  Siephanus  Acherontinus  epi- 
scopus  ibi  interfecti  sunt.  Nam  nempe  ut  dictum  est  ab  omnibus  qui 
hacc  noverunt,  aut  plures  quam  duo  niilia  Normandi  fuerunt,  Graeci  vero 
dccem  et  octo  milia,  exceptis  servitoribus.  Hinc  rediens  Michael  confusus 
cum  paucis,  relictis  semivivis  prò  pavore  Normannorum  servientium, 
scripsit  ad  Siciliam,  et  venerunt  ìpsi  miseri  Macedones  et  Paulikani  et 
(Jalabrenses rediit  ad  Siciliam  »,  p.  54-5. 
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secoli  precedenti  avevan  fatto  i  loro  predecessori  ai  Longo- 
bardi, come  poco  dopo  il  primo  dei  vescovi,  Leone  IX,  ten- 
terà invano  contrastare  il  cammino  della  conquista  ai  mede- 
simi Altavilla,  Il  vescovo  troiano  Angelo  moriva  dunque  sul 
campo  di  battaglia,  a  capo  dei  suoi  concittadini,  degno  suc- 
cessore del  vescovo  Oriano,  che  era  stato  probabilmente  a 
capo  della  difesa  di  Troia,  durante  l'assedio  di  Arrigo, 

Cosi  i  Normanni  rimanevano  padroni  del  campo  di  fronte 
alle  città,  fatte  libere  dal  giogo  de*  Bizantini.  Fu  la  città  di 
Matera  la  prima  a  muoversi,  rivale  della  grecizzante  Accrenza, 
il  cui  vescovo  Stefano  era  morto  nella  battaglia  deirOfanto, 
e,  andata  incontro  ai  vincitori  Normanni,  acclamò  ed  elesse 
il  loro  capo  Gruglielmo  a  suo  conte  '. 

I  cittadini  adunque  di  Matera,  a  meglio  confermare  ed 
assicurare  la  vittoria  sui  Greci,  comprendendo  il  contingente  di 
forze,  che  foro  derivava  dalFazione  contemporanea  dei  Nor- 
manni, vollero  porre  a  capo  della  città  Guglielmo  d'Altavilla, 
che  prese  il  titolo  di  cornes,  nome  non  nuovo  nel  linguaggio 
della  curia  bizantina  della  stessa  Matera,  al  quale  però  si 
attribuisce  ora  un  significato  assai  diverso  da  quello  inteso 
nei  numerosi  comites  curtis,  che  s'incontrano  nei  documenti 
pugliesi  del  secolo  X  e  della  prima  metà  dell*  XL  Erano 
f questi  una  delle  tante  dignità  facienti  parte  come  assessori 
e  giudici  (fudices  o  stptTet;)  della  corte  del  patrizio  o  protospa- 
tario,  o  Catapano  bizantino.  Guglielmo  è  invece  eletto  dai 
Materani  stessi  capo  della  città,  ed  acclamato  Conte-  il  che 
è  stato  possibile  ad  una  sola  condizione,  che  cioè  gli  abitanti 
di  Matera  ed  in  ispecie  i  principaH  cittadini  di  essa,  senten- 
dosi perfettamente  padroni  del  reggimento  della  città,  pos- 
sono affidarne  le  sorti   supreme  ad  uno,  al  quale  deferiscono 


*  Lupus  Protospaianus,  1042.  '*  Et  in  m^nse  s^ptembris  Guilelmus 
elcctus  est  comes  a  Matera  0,  p.  58,  voi.  V,  M,  G.  H,  11  1041  è  di  ven- 
tato 1041  per  la  nuova  indizione  che  capita  appunto  n^I  settembre^ 
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la  somma  delle  cose  pubbliche,  per  la  difesa  stessa  della  li- 
bertà di  tutti.  Questo  dato  di  fatto  conservatoci  da  Lupo 
Protospata  su  quella  Matera.  della  quale  è  meglio  informato 
che  di  Bari,  questa  elezione  a  conte  fatta  dagli  stessi  citta- 
dini sono  argomento  d' importanza  capitale  per  resistenza  del 
Comune. 

Guglielmo  con  i  suoi  accettò  la  dignità  comitale»  ch*egU 
del  resto  ritiene  essersi  conquistata  con  le  riportale  vittorie, 
ma  non  può  occuparsi  a  perder  tempo  nel  governo  della  citta, 
che  rimane  affidato  ai  cittadini,  i  quali  lo  hanno  proclamato 
supremo  signore,  e  che  la  governavano  anche  prima.  Egli 
deve  continuare  l'impresa  per  cui  s*  è  messo,  valendosi  anche 
del  titolo  nuovo  acquistato  a  Matera,  e  scende  negli  ubertosi 
piani  di  Puglia,  che  dalFalto  di  questa  città  aveva  potuto  ri- 
mirare, come  ravvoltolo  la  preda. 

Ormai  sicuro  dei  cittadini  di  Matera,  che  han  stretto  con 
lui  un  vero  e  proprio  trattato  di  alleanza  (pacium),  si  avvia 
alla  volta  di  Bari,  il  maggior  centro  della  rivoluzione  contro 
i  Greci,  apparentemente  sedata  dopo  T  insuccesso  di  Melo. 
Laddove,  in  Bari,  Jl  fuoco  covava  sotto  poca  cenere,  e  cogli 
anni  le  fila  della  parte  avversa  ai  Bizantini,  anziché  decimate, 
eransi  ingrossate  di  molto.  Era  capo  dei  malcontenti  della 
città  partita  il  figlio  del  generoso  Melo,  Argiro,  che  aveva 
\isto  perire  la  madre  Maralda  a  Costantinopoli  e  lo  zio  Ar- 
giro  il  vecchio  fii-a  le  rappresaglie  vendicative  della  corte  im- 
periale, e  conosciutane  tutta  la  fiacchezza  e  corruttela,  era 
sfuggito  alle  sue  arti  lusinghiere,  e  tornato  a  Bari  in  mezzo 
ai  suoi. 

Egli  vennevi.  dopo  il  fatto  di  Mottola,  a  capo  di  tutti  i 
ribelli  pugliesi  insieme  congiurati  {conicrait),  vi  entrò  con  la 
forza,  abbattendovi  la  parte  avversa  diretta  dal  cittadino  Mu- 
sando,/r/w//5  Inter  cos,  che  fu  ferito  nella  mìschia,  e  fatto  pri- 
gioniero con  Giovanni  di  Ostuni,  suo  consorte. 

La    città  era   abbandonala  a  se    medesima,  e  vi  regnava 
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sovrana  la  confusione  d'ogni  ordine  civile,  politico  e  religioso, 
II  Catapano  aveva  dovuto  allontanarsene  per  meglio  inten- 
dere ai  preparativi  della  guerra,  che  doveva  riuscirgli  così 
poco  fortunata.  Fu  in  queste  condizioni  che  i  cittadini  baresi, 
saputa  la  presenza  di  forti  schiere  normanne  in  Puglia,  con- 
chiusero, a  simiglianza  dei  cittadini  di  Matera,  un  trattato  dì 
alleanza  offensiva  e  difensiva  con  i  nipoti  dei  valorosi  Nor- 
manni» che  invano  tanti  anni  prima  avovano  tentato  evitare 
la  definitiva  sconfitta  di  Melo  a  Canne  '• 

Tra  le  altre  città  di  Puglia,  adunque,  alcune  come  Ma- 
tera  e  Bari  alleavansi  politicamente  fra  di  loro,  ed  a  meglio 
allontanare  gli  odiati,  fiscalissìmi  ufficiali  bizantini,  conchiudono 
un  trattato  [paeium)  con  i  duci  normanni:  se  non  si  vuole  chia- 
marle Comuni,  nome  consacrato  nella  storia  per  un  contenuto 
politico  troppo  differente  e  posteriore,  bisogna  pur  riconoscere 
il  fatto  compiutosi,  col  formarsi  in  Puglia  di  €iiià  autonome  e 
libere.  La  fisonomia  dei  Comuni  italiani  del  nord,  sorti  più 
tardi,  conservava  ancora  troppi  elementi  del  feudalismo  tutt'al- 
tro  che  in  via  di  dileguarsi  e  scomparire;  laddove  queste 
città  pugliesi  assumono  fin  dalla  prima  metà  del  secolo  XI 
un  atteggiamento  indipendente  di  fronte  alla  potestà  dell'  im- 
peratore. 

Pur  troppo  i  nuovi  alleati  erano  poco  meno  che  barbari, 
ma  i  Bizantini  eransi  pure  dimostrati  peggiori  degli  Ostrogoti 
e  dei  Longobardi;  ne  si  vedeva  ancora  il  pericolo  deirami- 
cizia  dei  Normanni,  che  potevano  diventare  i  veri  dominatori 
della  regione.  Questi,  riconoscendosi  anzi  incapaci  a  dirigere 
il  movimento  antibizantino,  si  unirono  ai  cittadini  baresi  nel- 


'  Annaks  Barenses,  loc  ciL  >  1042.  Postmodum  peracto  bello  leriio 
ìam  dicto^  inieruni  pactum  cum  ipsis  Franchis  Materienses  et  Bareoses^ 
dum  non  esset  qui  ex  ipsorum  maaibus  eos  eriperei  »,  p,  s^.  Alle  stesse 
fonti  sono  auinte  le  altre  notizie  secondo  la  versione  datane,  che  mi 
pare  l'unica  interpretazione  possibile. 
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racclamare  principe  e  capo  colui,  che  v'era  stato  finora  il  vero 
ispiratore  e  capitano,  Argiro  '. 

La  partecipazione  politica  cittadina  a  un'elezione,  cosi  im- 
portante, è  indiscutibile,  e  pone  termine  ad  ogni  dubbio  sul- 
l'esistenza del  sentimento  autonomico  della  cittadinanza. 


1  Ibidem,  «  Deinde  mense  februarìi  Normanni  et  cives  Barìsani  ele- 
geruQt  Argiro  qui  et  Meli,  principem  et  seniorem  sibi  ». 


CAPITOLO  XXI. 
Le  città  pugliesi  in  lotta  fra  di  loro. 


1043.  <  luvenatienses,  peracto  foederc  cutn  ipsis 
Grecis,  manentibus  in  Trane,  ipse  prìnceps  Argiro 
drcumdedit  eandem  miseram  luvenatiam,  cum  Nor- 
mannia  et  Barensibus  ». 


Bari  era  adunque  rimasta  completamente  libera  di  se, 
abbandonata  dai  Greci,  e  dal  Catapano  Exagusto,  figlio  di  Bu- 
giano, che  successe  a  Dulkìano,  e  fu  sconfitto  e  fatto  prigio- 
niero a  Montepeloso.  Il  governo  di  Bari  era  tutto  in  potere 
dei  cittadini,  degli  ottimati  e  del  vescovo.  I  cittadini,  la  mag- 
giore e  miglior  parte  di  essi,  avversi  ai  Bizantini  e  per  ne- 
cessità volgentisi  a  favore  dei  Normanni,  d'accordo  con  co- 
storo, cui  eransi  già  prima  alleati,  elessero,  come  s'è  visto, 
loro  principe  e  signore  il  figlio  di  Melo,  Argiro.  Nel  febbraio 
1042  i  Normanni  ed  i  Crves  Barisani  lo  elessero  Principe  di 
Bari  e  Duca  di  Puglia,  come  il  padre  Melo. 

Questi  non  venne  meno  alla  fiducia  in  lui  riposta,  e  si 
dispose  a  scacciare  completamente  i  nemici  dalla  regione. 
Alcune  città  rimanevano  ancora  devote  ai  Greci,  come  la  vi- 
cina Giovinazzo,  Trani  ed  altre,  le  quali  avevano  confermato 
air  imperatore  d'Oriento  la  loro  fedeltà,  mentre  il  patrizio  Ma- 
niace,  fattosi  acclamare  imperatore  in  Italia  contro  Costantino 
Monomaco,  sorprendeva  Monopoli,  e  ne  decollava  sulla  Porta 
molti  cittadini,  e  quindi  Matera,  dove  ne  mise  sulla  forca 
altri  200.  Queste  città  pugliesi,  in  realtà  autonome,  come  è 
ormai  abbastanza  chiaro,  eppur  così  discordi  fra  di  loro  e  ri- 
spetto alla  potestà  imperiale,  sono  come  i  fenomeni    precur- 
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sori  di  quanto  accadrà  nel  secolo  XII  nelle  città  guelfe  e 
ghibelline  dell'Italia  del  nord,  nella  stessa  guisa  che,  in  ge- 
nere, questi  Comuni  liberi  del  sud  preannunziano  l'avvento  di 
quelli  di  Lombardia,  pur  essendo  stati  gli  uni  assai  diversi 
dagli  altri. 

Le  nobili  famiglie  grecule  di  Giovinazzo,  come  quelle 
di  Grifone  di  Pavone  imperiale  turmarca,  di  Michele  greco, 
di  Eustasio  imperiale  spatario  candidato,  di  Leone  di  Sasso, 
di  Melo  di  Giovanni  Lepore,  di  Smaragdo  Alfarano,  di  Ri- 
sone di  Datto,  di  Gregorio  levita  e  giudice,  di  Giovanni  tur- 
marca  e  di  altri  nobili  fa/tù  naviliores)  '  avevano  confermato 
la  propria  fedeltà  all'  Impero.  Nelle  loro  torri  eransi  rinchiusi 
pochi  Greci,  sfuggiti  alle  disfatte  patite  suU'Ofanto,  come  nelle 
torri  delle  nobili  famiglie  della  città  di  Trani,  anch'esse  fede- 
ratesi con  l'Impero  bizantino.  I  Giovinazzesi  anzi  avevano 
stretto  alleanza  coi  Tranesi,  e  speravano  coll'aiuto  dei  Greci 
di  Trani  di  poter  offendere  i  Baresi.  Essi  erano  uniti  con 
un  patto  ai  Greci,  come  i  Baresi  ai  Normanni.  Laonde,  me- 
glio potè  resistere  Giovinazzo  all'avanzarsi  della  milizia  barese 
normanna,  capitanata  da  Argiro.  I  forti  cittadini,  asiserragliati 
nelle  loro  torri,  con  l'aiuto  dei  Greci  che  v'erano  entrati  a 
presidiarle,  respinsero  dapprima  gli  assalti  di  Argiro,  che 
circondò  la  città  stringendola  d'ogni  parte. 

Ma  nella  stessa  Giovinazzo  trovavansi  già  dei  Normanni, 
come  queir  «  Umfreida  ex  genere  Normannorum  »,  al  quale 


*  Codice  diplomatico  barese,  HI,  a  p.  8,  carta  IV  e  sgg.  del  1040  sgg. 
<(  Grifoni  imperiali  spata  kandidatus  et  panthioti  aliorumque  nobilium  » 
trovansi  ancora  con  «  Dumnellus  imperialis  critis  de  civitate  luvenacie  » 
ed  altri  in  carte  del  1059,  n.  Vili.  Questi  atti  dei  cittadini  giovinazzesi 
delle  pergamene  di  Terlizzi  hanno  molta  analogia  con  le  note  carte  di 
PoHgnano  e  Monopoli  del  991  sgg.,  come  fu  a  lungo  esaminato  neir/it- 
trodupone  di  detto  volume.  Cfr.  tra  gli  altri  uno  del  1068,  che  comincia 
«  Nos  autem  Bonis  Hominibus,  ut  sumus  de  loco  Tillizo,  qualiter  intus 
in  eodem  loco^  cum  resideremus  cum  Pantaleo  turmarca  »  ecc.,  p.  20. 
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il  1040  il  notiiinato  frrifone  ed  altri  cittadini,  suoi  consorti 
(sarHJices  nostri),  avevan  dato  a  rifare  e  reggere  la  chiesa  di 
S.  Maria  in  lungo  Cisano.  Onde,  sia  da  parte  di  questi  ele- 
menti normanni,  già  in  essa  stanziatisi,  o  di  altri,  la  città 
cominciò  a  barcollare,  e  dopo  un  terribile  assalto  fatto  il  terzo 
giorno,  fu  presa  a  viva  forza  e  miseramente  saccheggiata,  con 
molta  strage  non  solo  dei  Greci,  ma  ancora  dei  cittadini.  La 
stessa  autorità  di  Argiro  non  valse,  a  frenare  l'avidità  dei 
depredatori  baresi  e  normanni  *.  Molti  fuggirono,  andando  a 
popolare  Terlizzi  e  gli  altri  numerosi  casali,  che  allora  sorsero 
sul  territorio  di  Giovinazzo;  e  le  famiglie,  che  più  avevan  da 
temere  le  rappresaglie  de'  vincitori,  fino  a  Costantinopoli,  dove 
ancora  vivevano  qualche  secolo  dopo. 

Occupata  questa,  rimaneva  ancora  fieramente  avversa  ai 
Normanni  Trani,  verso  ìa  quale  si  rivolsero  le  mire  di  Argiro. 
questa,  diventata  dopo  Bari,  e  nella  sempre  crescente 
iza  delle  antiche  Siponto  e  Canosa,  la  città  più  impor- 
tante della  Puglia  adriatica.  Aveva  già  acquistato  il  nome  di 
città,  non  solo  per  la  numerosa  popolazione  che  vi  sì  era  ag- 
glomerata, ma  ancora  per  le  ricchezze  affluenti  per  la  via  del 
porto  e  del  commercio  marittimo.  Lo  stesso  Guglielmo  Apulo 
la  disse 

......  praeclari  nominis  urbem, 

Divitiis,  armis  et  muha  gente  repleiam. 

Era  emula  anzi  della  stessa  Bari  da  parecchi  anni  prima,  non 
solo  per  la  rivalità  dei  rispettivi  vescovi,  ma  anche  per  Tat- 


'  Annales  Barenses  dì,  »  Mense  quidero  iulio  miseri  luvenaiienses, 

peracto  foedere   com   ipsis  Graecis   manencibus  in  Trane,  ipse  prìnceps 

[Argiro  circumdedii  eandem  mlseram  luvenatiam  cum  Normannis  et  Ba- 

mnsibus;  et  eo  flebilìs  tenia  die  more  obsessionis  per  vim  capta  est  et 

p«x pollata  omni  suppellectilì;  et  Greci  nec  non  interfecti  in  eadein  sunt. 

Popuium  vero  ipse  princeps  virorum  uc  mulierum  multa  praece  liberavit 

ex  Normannorum  manibus  »>»  p.  56, 
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tìvità  mercantile  dei  suoi  arditi  marinai»  gìk  associati  neìVarit 
del  niarc^  e  per  la  fortezza  delle  sue  nobili  famiglie  grecì^* 
zanti  o  d*orìgine  long-obardica.  Di  questo  spirito  di  rivalità, 
sorto  tra  le  città  autonome  del  sud,  prima  che  tra  i  Comuni 
del  nord,  bisogna  tener  conto,  per  spiegarsi  k  ragioni  vere 
di  queste  lotte. 

Nelle  torri  tranesi  s'erano  chiusi  gli  ultimi  drappelli  del 
disfatto  esercito  bizantino  ;  ma  Fesercito  barese-normanno  ca- 
pitanato da  Argiro,  assoggettata  Giovinazzo,  si  dirige  su  Tran!, 
non  solo  per  scacciarne  definitivamente  il  nome  imperiale  di 
Costantinopoli,  ma  ancora  per  aggiogarla  al  dominio,  che  la 
città  di  Bari  pretendeva  assumere  sulle  minori  città  della  re- 
gione. Cosi  farà  Milano  sui  Comuni  minori  di  Lombardia  I 

Sulla  via  da  Giovinazzo  a  Trani  non  esisteva  altra  città 
importante  ;  sebbene  fossero  già  sorte  Melfi,  che  divenne  più 
tardi  Molfetta»  e  Bisceglie,  cittadine  già  piegatesi  airobbe- 
dienza  di  Argiro.  Tranì  però  non  era  la  piccola,  sebbene  al- 
lora forte,  Giovinazzo,  e  perciò  la  fatica  durata  contro  di  essa 
dagli  assedianti  fu  più  lunga  e  piena  di  stenti, 

A  capo  della  difesa  cittadina  era  certamente  deputato 
Sillicto  turmarca  di  Tranì,  già  menzionato  in  parecchi  docu- 
menti tranesi.  Invano  i  Baresi  intimarono  ai  cittadini  di  Trani 
la  resa.  Questi  anzi  continuarono  a  molestarli  e  a  fare  delle 
sortite,  che  riuscivano  bene;  onde  Argiro,  raccolte  tutte  le 
milizie  di  Bari  e  deUe  città  a  questa  unitesi  e  le  schiere  nor- 
manne, strinse  più  dappresso  la  riottosa  Trani.  Queste  ope- 
razioni guerresche,  iniziate  verso  gli  ultimi  giorni  di  giugno 
o  i  primi  di  luglio   del    1042,  si  protrassero    fino    all'agosto  *. 


'  Annaks  Barenses  cii,  "<  Posiea  vero  dum  Tranenses  non  acquìe* 
scerent  fìaresanis  malum  ingerere,  ultima  hebdomada  mensii  lunii  ipse 
prioceps  cum  Normannis  ei  Barensibus  obsederunt  eam  triginca  sex 
diebus  •  ecc.,  p.  56  con  tutto  quel  che  segue.  Su  Trani  cfr.  poi  la  nota  sugli 
Ordinamenti  marittimi  dei  106^^  in   voi.  L»  Le  relazioni  commerciali  fr^ 
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La  città  fu  stretta  d'assedio  per  terra  e  per  mare,  ma  i 
valorosi  cittadioi,  animati  dallo  strati  goto  Siili  cto  alla  difesa 
della  loro  patria  e  nella  fedeltà  alF  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, donde  speravano  ottenere  soccorso,  respinsero  vitto- 
riosamente tutti  gli  assalti,  mossi  per  terra  da  gigantesche 
torri  lignee  o  da  altre  macchine  di  guerra,  e  per  maro  dalle 
galee  baresi.  Dopo  un  mese  e  più  di  assedio,  Sillicto  e  gli 
altri  cìttaditii  tranesi,  come  i  turmarchì  Disigio  e  Bisanzio, 
ricordati  ne'  documenti  della  cattedrale  di  Trani,  erano  più 
che  mai  fermi  nella  valorosa  resistenza. 

Argiro  e  i  Baresi  non  erano  molto  contenti  del  modo 
come  le  cose  procede v^ano,  acquistando  ogni  giorno  maggiore 
preponderanza  Telemento  normanno,  insofferente  di  servirli 
più  a  lungo;  attendevano  come  conchiuderc  T impresa»  pur 
riconoscendo  la  prova  di  valore  data  ai  loro  occhi,  per  riti- 
rarsi da  Trani  con  l'onor  delle  armi.  D'altra  parte,  Sillicto  e 
i  Tranesi,  pur  non  volendo  assoggettarsi  ai  rivali  baresi,  erano 
sLinchi  della  lotta,  che  aveva  disertato  le  loro  campagne  ed 
il  loro  commercio  marittimo,  e,  perduta  ogni  speranza  di  avere 
aiuti  da  Costantinopoli,  desideravano  la  pace. 

Infatti  i  rinforzi  greci  più  volte  annunziati  non  compar- 
vero mai,  e  la  corte  bizantina  non  potendo  fare  altro  mise 
in  moto  le  arti  corruttrici  della  sua  accorta  ed  astuta  di- 
plomazia* Fu  in  questi  momenti  inviato  dall'imperatore  un 
messo,  che  venne  ad  offrire  ad  Argiro  non  solo  venia  per  1 
suoi,  per  quanto  era  stato  fatto  ai  danni  dell*  Impero,  ma  an- 
cora la  somma  dignità  di  Patrizio  deir  Impero,  cui  la  potestà 
imperiale  deferiva  ogni  sua  autorità  nelle  terre   d'Italia.  Ar- 


la  Puglia  e  h  republica  di  Venezia  dai  secalo  X  al  XV.  —  Lupo  Proto- 
spaia  nota:  <«  1042,  3  die  mense  fuìii  capta  est  luvenaties  ab  Argyro 
Duce,  et  mense  Augusti  ivii  praedictus  Argyrus  ad  obsidionem  Trani, 
seditque  super  eam  mense  uno  «».  Muratori,  V,  43  C»  —  Per  il  tempo 
ho  cercato  conciliare  insieme  le  due  fonti  storiche  pugliesi. 
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giro,  conoscendo  che,  per  la  debolezza  cui  erasi  ridotto  1*  Im- 
pero, era  tutto  guadagnato  per  lui,  tolse  T  assedio  a  Tram 
ritirandosi  verso  Bari  ',  Cosi,  mentre  Trani  aveva  assicurata 
la  sua  autonomia,  posta  alI*ombra  della  protezione  imperiale, 
Argiro  principe  di  Bari  aveva  accresciuto  la  sua  potenza  in 
Poglia,  di  fronte  all'Impero, 

I  cittadini  della  forte  Trani  non  dimenticarono  il  loro 
valoroso  capitano  Sillicto,  il  qoaìe  o  peri  neireroica  difesa 
della  città,  contro  T esercito  di  Bari  collegata  ai  Normanni 
(Franca  gente),  o  mori  poco  dopo,  non  trovandosi  di  lui  altra 
menzione  ne'  documenti  posteriori.  A  lui  nella  vetusta  chiesa 
di  San  Marco,  patrono  della  parimenti  bizantina  città  di  Ve- 
nezia, cui  i  Tranesi  affezionaronsì  fin  d'allora,  come  avevan 
fatto  prima  i  Baresi,  il  fratello  Falcone  giudice,  che  forse 
tenne  il  governo  della  città  (Paniheùia)  sempre  fedele  alFIm* 
pero,  eresie  il  monumento  sepolcrale,  il  cui  ricordo  fu  vivo 
per  molti  secoli.  Oggi  ne  avanza  solamente  la  bella  iscri- 
zione rimata»  riportata  dal  Manfredi  : 

HIC   lACET   ILLUSI RJS  TRANI   STRATEGO! A  SELLICTUS 
URBIS   DEFENSOR   FRANCA  NEC  GENTE   DEVICTUS 
HOC   FALCO   KRITIS   ET  PANTIfEOTA  SEPULCRUM 
ARTE  SATIS   FRATRl   FECIT   COMPONERE   PULCRUM. 

Nella  medesima  chiesa,  diventato  come  il  Pantheon  della 
città,  fu  eretto  un    ricordo  sepolcrale   anche  al  turmarca  Di- 


i  \yB\V Anonimi  Barensis  Ckronicon.  *•  1042.  Argiro  perrexit  in  Trane, 
per  mare  et  terra  obsedit  eam-^  fecit  ibi  Turrem  excelsam  lìgneam  et 
Tractareas  macolas  (machittjs?)  et  Berbices  ut  compraehenderet  eam, 
Inter  haec  venit  misso  ab  Imp.  Theoderito  Monomacho  cum  Basilisco, 
mandatore  referenies  parcentia^  et  patrìcato  etdem  Argiro^  illieo  fecit 
incendere  omne  artificium.  quod  ibi  factum  habuii,  re  versus  est  in  Bari  i«» 
151  B.  Non  mi  pare  sia  possibile  altra  interpretazione  del  passo,  e  credo 
debbansì  cosi  ricostruire  gli  avvenimenti. 


^--    ^aj 
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sigio,  forse  partecipe   anche    lui  della  furto  difesa  della  città 
contro  Argiro,  dal  fratello  Mirando,  arcidiacono  tranese: 

DISIGIO   TRANENSI   TURMARCHE 

MIRANDUS   ARCHISUBDIACONUS 

FR.\TRI   SUO    POSUIT  '. 

Ecco  i  personaggi,  che  furono  a  capo  del  reggimento  di 
Trani  in  quegli  anni! 

Argiro  ritirandosi  da  Trani  riacquistava  la  grazia  impe* 
riale,  che  ne  lo  rimeritava  col  patriziato.  Cosi  la  stessa  città 
di  Trani,  che  avpva  vigorosamente  resistito  alle  armi  di  lui, 
pur  conservando  U  sua  autonomia,  veniva  a  ricadere  nelTam- 
bito  deirautorità  imperiale»  di  cui  egli  era  investito  '.  Ma  su 
questa  via  non  poteva  spingersi  tant'oltre,  da  non  arrivare  al 
distacco  totale  dai  Normanni,  poiché  non  sperava  ottenere  da 
Costantinopoli  le  forze,  che  gli  venivano  a  mancare»  allonta- 
nandosi da  costoro,  i  qu^li  già  non  erano  molto  contenti  d'es- 
sersi  dovuti  ritirare  senz*aitro  dalla  ricca  città  di  Trani,  e  di 
questo  riavvicinarsi  ai  Bizantini.  Laonde  Argiro  fu  lesto  a 
tagliar  corto  al  dissidio,  che  minacciava  di  scoppiare  con  i 
Normanni;  ed,  accertatili  delle  sue  vere  intenzioni,  dopo  una 
breve  sosta  a  Bari,  riprese  nello  stesso  anno  1042  le  opera- 
zioni militari. 

I  Normanni  si  unirono  ai  Baresi  ed  ai  rimanenti  Pugliesi 
anti-imperiali,    e    confermarono    Argiro    loro    duce    supremo. 


'  Sono  state  ripubblicate  dal  Beltrani  a  p,  74,  Forges  Davan^ati, 
I  Mss,  di  Viìicen'^ù  Manfredi  e  Filippo  Festa,  Trani,  Vecchi,  igoi. 

^  Anche  Gucuelmo  Appulo,  De  gestis  Normannorum,  t,  ricorda  che- 

Argtrous  nolens  sibi  desit  m  imperialìs 
Gloria,  Norman nos  compescit  ab  obsidìone 
Trani,  quod  solum  tunc  ogmina  graeca  favebat 
Confinesque  locos  desistit  depopulari, 

MORATOHI,  V,   258   A, 
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Quindi,  verso  la  fine  di  quell'anno  e  nel  successivo  1043  si 
allargarono  nella  liberazione  e  conquista  di  quasi  tutta  la 
reg-ione,  alleandosi  con  le  città  già  sciolte  dalla  soggezione 
bizantina,  e  costringendole  a  contribuzioni  dì  guerra,  mentre 
occupavano  con  la  forza  le  poche  conservatesi  fedeli  all' Im- 
pero '. 

I  Normanni  ritentarono  più  tardi  la  prova  contro  la  forte 
Trani,  nella  quale  era  venuto  a  stanziarsi  il  Catapano  Eustasio. 

Questi  infatti  nel  maggio  1046  fu  assalito  da  milizie  nor- 
manne presso  Trani,  e  fu  completamente  disfatto,  riuscendo 
forse  con  pochi  de'  suoi  Greci  a  rinchiudersi  a  stento  nelle 
torri  della  città»  ed  esortando  questa  a  prolungare  ancora  di 
più  la  sua  resistenza*.  Ma,  oramai,  la  vittoria  definitiva  non 
poteva  essere  più  dubbia,  poiché  in  questi  ultimi  anni  della 
prima  meta  del  secolo  XI  i  Normanni  erano  dilagati  per 
tutta  la  Puglia,  in  mezzo  alle  popolazioni  ribellatesi  ai  Bizan- 
tinit  de*  quali  intendevano  di  prendere  il  posto  nel  dominio 
della  regione,  I  loro  rapporti  con  Argiro,  che  avevano  accla- 
mato duce  non  potevano  continuare  cosi  cordiali,  essendosi 
egli  messo  in  una  posizione  equivoca,  e  barcamenandosi  fra 
Bari  e  le  altre  città  autonome  pugliesi  e  F  Impero.  I  Normanni 
erano  stanchi  di  essere  un  semplice  istmmento,  a  servizio 
degli  unì  o  degli  altri,  e  volendo  andare  dritti  allo  scopo  dì 
una  conquista  per  conto  proprio,  si  staccarono  da  lui,  che 
s'era  venuto  sempre  più  riavvicinando  ai  Bizantini,  come  se 
prevedesse  dove  mirava  la  temuta  impresa  dei  Normanni. 


*  "  Normanni  autem  Argiro  Meli  supradicii  filìum  sibi  praefìcientes, 
brevi  tempore  caeteras  Apuliae  civitates  partim  vi  capiuni,  partim  sibi 
tributa  ri  a  s  faci  uni  **.    Chronica   Monast.  Casinensis  cit,,  M-  G,  H.^  VH, 

^  Lupo  Protospatà.  -  iq\6,  Palatinus  Catapanas  Eusiasius  8  die  in 
Trano  mense  mail  commisit  proelium  cuna  Normannis,  et  ceciderunt 
Graeci  •»,  p,  43  B^  t*  V.  Muratore  R.  L  S. 
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Argìro  s'era  gìk  allontanato  da  Bari,  chiamato  a  Costan* 
tinopoli  con  i  suoi,  e  v'era  stato  cola  accompagnato  dal  guer- 
riero Chages,  messogli  ai  fianchi  dal  Palatino  Eiistasio.  Questi 
richiamo  in  Bari  i  cittadini,  mandati  in  esilio  da  Argiro,  per 
fare  un  tentativo  di  conciliazione  tra  i  due  partiti.  Poi  mosse 
su  Taranto  per  aiutarvi  i  cittadini  (aniopii)  contro  i  Normanni, 
ma  ne  fu  pure  sconfitto  *. 

Tra  questi  esuli  o  fuggiaschi  da  Bari,  vi  era  la  famiglia 
di  Giovanni  Ycanato  e  di  suo  figlio  Maraldo,  ritirati  in  Oriente 
e  dediti  al  grande  commercio.  Una  loro  nave  carica  di  merci, 
che  proveniva  dal  porto  di  Tarso,  si  era  perduta  neirEgeo 
in  una  tempesta  ^.  Ritornati  a  Bari,  ricompaiono  ben  presto 
nella  vita  politica  del  Comune  e  nelle  aspre  lotte  di  parte, 
alle  quali  intervengono.  Cosi,  da  Trani  a  Taranto,  tutte  le 
città  erano  agitate  dalla  lotta  delle  due  fazioni  cittadine,  Tuna 
frondista  e  indipendente  ma,  per  necessità,  normannofila,  Tal- 
tra,  per  tema  de*  Normanni,  conservatasi  bizantinofila. 

Dati  questi  tentennamenti  del  principe  Argiro,  si  spiega 
ti  ritomo  di  Bari  airubbidienza  del  nome  bizantino.  Il  1044-45 
erano  tornati  ad  aver  voce  in  capitolo  Delecterio  giudice  im- 
periale, Calo-Ioanne  ecprosopo  di  Bari,  Leone  pure  ecpro- 
sopo,  Bisanzio  imperiai  conte  di  corte  e  turmarca,  e  quegli 
altri  nobili  cittadini,  loro  vicini  e   consorti,  i  quali  dal  conso- 


I  Ibidem^  Ì046  «'  perrexit  Argyros  patricius  Consiantinopolim,  et 
Palatinus  Catapanus  qui  et  Eustasius  revocavit  omnes  exiliatos  ad  Banim^ 
perrexitque  Tarenium  »,  Cfr-  ivi  V Anonimo  a  p,   151* 

^  Anonj^mì  Barensis  Chronicon.  Muratori,  loc.  cit»,  a  p.  151  :  «  1045, 
iod  Xni  Periit  nave  Maraìdi,  filius  loannis  kanatì,  ubi  ygio  pelago  di- 
citura veniebat  de  Tharso  .....  Et  venit  Chagea  et  Catapanus  Palatino 
in  Bari*  Et  Argyrus  ibit  cuoi  Chagea  Constan  tinopoli  m  cum  suis,  et  ipse 
Catapanus  remansit  Bari.  1046,  ind.  XIV  Perrexit  Inip.  Palatino  in  Ta- 
ranto et  fecii  prelium  cum  Normanni,  et  ciderunt  Graeci,  et  multi  an- 
topii  per  gladio  et  in  mare.  Et  reversu  ip.  Catap.  in  Bari  ». 
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lidarsi  del  principato  assoluto  di  Argiro,  loro  concittadino, 
temevano  di  perdere  i  privilegi  e  le  franchigie  godute  fin 
allora  '. 

A  questo  giudice  Bisanzio  è  assai  probabilmente  diretto 
l'importante  diploma  greco  del  nuovo  Catapano  palatino  Eu- 
stazio  del  dicembre  1046,  il  quale  per  rimeritarlo  della  fe- 
deltà serbata  all'Impero,  e  per  la  parte  avuta  sia  contro  la 
sedizione  di  Maniace  e  negli  ultimi  rivolgimenti  cittadini,  che 
nel  respingere  i  Franchi  o  Normanni  da  Bari,  e  farne  tornare 
il  castello  domnico  all'ubbidienza  dell'  Impero,  gli  affida  l'esclu- 
sivo governo  del  luogo  di  Pugliano.  Gli  abitanti  di  questo 
luogo  avrebbero  dovuto  pagare  d'allora  in  poi  i  tributi  fiscali 
soliti  al  giudice  Bisanzio,  immuni  da  ogni  molestia  od  an- 
gheria di  protostrategi,  turmarchi  ed  altri  ufficiali  di  Bari,  e 
liberi  dall'obbligo  della  milizia,  de'  contributi  firumentarì,  del 
viatico,  e  simili.  I  nuovi  abitatori,  che  vi  si  recavano,  dove- 
vano a  lui  il  terratico,  sarebbero  stati  giudicati  secondo  la 
legge  dei  Longobardi,  e  tranne  quelli  implicati  negli  ultimi 
fatti,  che  dovevano  punirsi,  tutti  sarebbero  stati  protetti  e 
difesi  ne'  loro  diritti  ^. 

Sono  dei  nuovi  comunelli,  che  sorgono  quasi  fabbricati 
dalle  mani  degli  stessi  ufficiali  dell'  Impero,  a  somiglianza  del 
reggimento  autonomico,  consolidatosi,  attraverso  le  terribili 
lotte  che  si  combattevano,  nei  Comuni  maggiori,  terrestri  o 
marittimi,  da  Troia  a  Taranto. 


'  Cod.  dipi  bar.f  IV,  n.  30,  31,  a  p.  62  sgg.  «  Pandus  diaconus  et 
notarius.  Mei  diaconus  et  notarius  ».  Il  30  ha  pure  la  firma  greca  di  Gio- 
vanni ecprosopo  di  Bari. 

'  IbiderHy  n.  32,  a  p.  67  sgg.  Questo  Bisanzio  conte  di  corte  e  tur- 
marca  con  altri  nobili  uomini  ed  onorati  bizantini,  come  Amoruso  conte 
di  corte  firmano  una  carta  di  Kaloiohannì  clerici  et  notarii  dello  stesso 
anno  1046  all'arcivescovo  Nicola,  nostro  seniori^  assistito  dal  cugino  Gio- 
vanni imperiai  spatarìo  candidato,  come  avvocato,  I,  21. 
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La  penetrazione  normanna  della  Puglia. 
Bari  dibattentesi  fra  il  partito  di  Adralisto  e  quello  di  Argiro. 


X046.  *  Fecit  Bari  fine  cum  Umfreida  comite  ». 
1047.  «  Adralisto   proeliavit   cum    Alfaraniti    et 

compraehendit  illos  *. 
1051.  <  Argiro  ralavit  domum  Adralisto  *. 


I  Normanni,  come  è  noto,  elessero  loro  capo  Guglielmo 
figlio  di  Tancredi  d'Altavilla,  il  quale  con  gli  altri  fratelli  più 
giovani  li  aveva  fino  allora  valorosamente  capitanati,  e  lo  pro- 
clamarono conte  di  Puglia,  estendendo  i  confini  del  comiiatus, 
che  fin  dal  settembre  1041  gli  era  stato  affidato  dai  cittadini 
di  Matera,  alle  altre  città,  le  quali  ribellandosi  ai  Bizantini 
avevano  aderito  alla  loro  alleanza.  Ricorsero  per  aiuti  al  prin- 
cipe salernitano  Guaimario,  ch'era  stato  il  loro  primo  protet- 
tore, e  che  nutrendo  velleità  politiche  antibizantine,  pretèn- 
deva estendere  così  la  sua  azione  fino  ai  lidi  adriatici.  Un 
simile  appello  fecero  ai  Normanni  di  Aversa,  loro  predeces- 
sori nella  via  di  occupazioni  territoriali  in  Italia. 

Rinforzati  dall'appoggio  dei  Salernitani  e  di  Rainolfo 
conte  d'Aversa  convennero  a  Melfi  presso  il  Vulture,  il  nuovo 
centro  civile  da  essi  creato  nell'interno  della  regione,  dal 
quale  dominavansi  le  circostanti  conquiste,  per  meglio  ripar- 
tirsi fra  di  loro  quelle  già  compiute,  e  delineare  il  program- 
ma delle  altre  da  fare  in  seguito.  A  titolo  d'onore  fu  prima 
considerato  il  detto  Rainolfo,  al  quale  si  concesse  la  città  di 
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Siponto  con  l'adiacente  regione  garganica,  fino  ai  confini  del 
territorio  di  Troia,  come  era  stato  delimitato,  fin  dai  precetti 
imperiali  di  Boiano  alle  due  città  '. 

Così  riannodavansi  i  legami,  che  la  città  di  Siponto  ed 
i  suoi  vescovi  avevano  rotti  col  principato  longobardo  di  Be- 
nevento o  col  ducato  di  Capua,  cui  i  Sipontini  avevano  per 
molto  tempo  obbedito,  e  si  riallacciava  la  città  con  le  castella 
del  suo  comitato  al  lontano  dominio  del  signore  d'A versa, 
che  perciò  affermavasi  uno  de'  più  potenti  feudatari  del  na- 
scente Stato  normanno. 

La  città  di  Troia  non  è  nominata  in  questa  divisione,  il 
che  vuol  dire  che  i  cittadini  ed  il  loro  vescovo  Stefano  con- 
tinuavano nella  politica  di  adesione  ai  Bizantini,  non  ostante 
la  disfatta  subita  dalla  milizia  troiana  suU'Ofanto,  dov'era 
rimasto  ucciso  lo  stesso  vescovo  Angelo,  predecessore  di 
Stefano. 

Le  carte  troiane  di  questi  tempi  continuano  ad  essere 
intitolate  all'  imperatore  bizantino  Michele  V  ed  ai  successori. 
Ce  n'è  una  del  marzo  1041,  nella  quale  Adelberto  detto  se- 
ptetn  aureccle  e  Gemma  di  Giovanni  Salsolise  moglie  di  Gio- 
vanni Dauferio,  abitanti  la  città  di  Troia,  donano  per  l'anima 
alla  chiesa  di  San  Bartolomeo  apostolo,  nelle  mani  di  prete 
Gregorio  suo  rettore,  secundum  Langobardorum  legem,  una  ter- 
ricella  presso  altra,  appartenente  alla  medesima  chiesa.  E 
notevole  in  questa  ed  altre  carte  troiane  coeve,  nelle  quali 
pur   dichiarandosi  di  seguire  la  legge    longobarda,  la   donna 


'  Chronica  Moti.  Casinensis  cit.  «  Post  haec  Guilelmo  Tancredi  filio 
comitatus  honorem  tradentes,  ad  Guaimarìum  omnes  conveniunt;  eumque 
parìter  cum  Raìnulfo  Aversano  cernite  ad  divisionem  terrae  vel  adqui- 
sitae  vel  adquìrendae  venire  Melphim  invitant.  Primo  ìgitur  eidem  Raì- 
nulfo domino  suo  Sipontinam  civitatem  cum  adiacente  Gargano  nec  non 
pertinentibus  sibi  oppìdis  omnibus^  honoris  causa  concedunt  »  ecc.,  loc. 
cit.,  p.  6y6, 
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non  è  autorizzata  dal  giudice  presente  alFatto,  a  compierlo, 
com*è  invece  nelle  altre  carte  pugliesi.  Bensì  Gemma  è  assi- 
stita da  Giovanni  suo  marito  e  mundoaldo,  e  da  un  parente 
di  nome  Adelberto  \ 

In  altra  del  luglio  dello  stesso  anno  1041  iJ  noto  giu- 
dice troiano  Giovanni  de  Sabbo,  con  la  moglie  Pacifica,  per 
ciò  esaminata  dal  giudice  Giselberto»  e  col  consenso  del  ger- 
mano Musando  e  dello  stesso  marito,  vendono  una  terra  vacua 
a  Villamagna,  nelle  pertinenze  di  Troia,  a  Pietro  di  Giovanni 
per  «  due  solidi  ex  auro  boni  »  ^, 

Però  una  carta  del  settembre  1042,  pure  datata  dalF  im- 
peratore bizantino  Costantino  X,  è  firmata  da  un  Riccardo 
Comes,  che  non  sembra,  pel  nome  tutto  normanno,  poter  essere 
uno  dei  soliti  comes  corti,  mentre  in  Troia  si  trovava  anche 
un  «  Benedicto  indice  et  turmarca  ».  Essi  presenziavano  una 
importante  donazione,  fatta  al  noto  monastero  di  S.  Bartolo- 
meo apostolo  ed  al  suo  rettore  Gregorio,  da  certo  Benedetto 
Cafaro  con  la  moglie  Gisa  e  le  figlie  Berta  e  Gemma.  E  pro- 
babile che  i  cittadini,  per  non  cadere  sotto  la  suprema2ia  della 
vicina  Ascoli  o  di  Siponto,  han  sentito  la  necessità  di  nomi- 
nare a  capo  di  Troia  questo  Riccardo  normanno;  e  seguendo 
l'esempio  dato  da  Matera  e  Bari,  lo  acclamarono  conte,  come 
fecero  altre   volte  in  seguito,  conservandovi  gli  altri   ufficiali 


'  Del r Archivio  di  Montecassino,  cap.  CXVl,  fase  II:  «  alì^^uanta 
terrìcella  pertinentes  no  bis  per  successionem  et  prisum  qui  est  ipsa 
terra,  secus  ipsa  via  publica,  qui  descendet  ad  ipso  vallone  de  ipsi  Russi, 
il  confine  di  terra  Divide  f.  Leoni  Trenca.  Franco  notarius,  intus  ci  vita  te 
Troia  felicitar  »;  e  cosi  sempre. 

^  Ibidem^  fase.  IH.  Luciano  clericus  et  notarius,  «  et  prò  firma  sta- 
bilitale ibidem  interesse  Giselverto  iudex  alioscjue  subscriptos  testes,  ante 
cuius  presentia  ego  iamdicta  mulier  manifestavi!  et  dixit  ut  nulla  pate- 
re t  vialentta  ecc.  et  consentientìbus  mìe  hi  Musando una  mecum 

in  hanc  cariulam  manum  ponenti  bus  ». 
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pure  da  essi  eletti,  come  il  giudice  e  turmarca  Benedetto  ed 
il  noto  notaio  Franco,  rogatario  dell'atto  '. 

Ma  la  città,  forte  dell'acquistata  autonomia,  difesa  da 
valide  mura  perforate  dalle  sole  porte  e  trasende  pubbliche, 
e  ricca  di  soldi  bizantini  e  tari  amalfitani,  non  si  sottrasse 
alla  obbedienza  platonica  dell'Impero,  come  attesta  un'altra 
carta  importante  del  novembre  1044,  nella  quale,  più  che 
rappresentanti  di  elementi  politici  esteriori,  normanni  o  bizan- 
tini, appaiono  sorti  di  mezzo  alla  medesima  cittadinanza  troiana 
un  Ardoino  ttidice,  un  altro  Urso  cames,  Giovanni  notaio  figlio 
del  noto  Franco*. 

Laddove,  la  vicina  città  di  Ascoli  tenne  per  sé  il  conte 
Guglielmo,  cui  già  aveva  aderito  quella  di  Matera,  dandosi  al 
fratello  Drogone  Venosa,  ad  Arduino  Lavello,  a  Tristaino 
Montepeloso,  ad  Aschittino  Acerenza,  a  Raimfrido  Miner- 
vino; e  così  via  via  procedette  la  ripartizione  delle  terre  acqui- 
state. Lo  Stato  in  via  di  formazione  componevasi,  adunque, 
di  gran  parte  di  Basilicata,  dove  i  Greci  avevano  perduto  da 
lungo  tempo  ogni  potere,  di  Capitanata,  dove  mentre  Troia 
si  conservava  ancora  libera,  era  stata  già  occupata  l'altra 
fondazione  bizantina  di  Boiano,  Civitate,  data  a  Gualterio  di 
Canosa,  e  del  resto  di  Puglia,  esclusa  però  la  penisola  salen- 
tina,  ancora  aderente  da  Brindisi  a  Taranto  ai  Bizantini.  Sulla 
costa,  oltre  Siponto,  si  era  avuta  Trani  data  a  Pietro,  la  vi- 
cina Canne  a  Rodolfo,  e  Monopoli  a  Ugone  Tutabove  3. 

*  Ibidem,  fase.  II:  «  terricella  a  foris  civitate  Troia,  secus  ipsa  ria 
publica,  qui  ascendere  videtur  ad  ipsa  porta  eiusdem  civitatis,  quara  et 
habeo  una  pecia  de  terra  ad  Borgano  pertinentem  mìchi  per  tneum 
prìsum  ....  ;  una  cum  omnibus  suis  remeliorationibus,  secundum  Lan- 
gobardorum  leges.  —  Firmata  Ego  Riccardo  comes  ». 

^  Cfr.  in  Appendice,  ad  annum,  vendita  dì  casa  di  Prando  di  Urso 
a  Urso  di  Leto  Canosino. 

3  Cron.  Cassinese,  loc.  cit.  «  Inde  caetera  ad  illorum  placitum  inter 
se  dividunt.  Statuunt  itaque  Guilelmo  Asculum,  Drogoni  Venusiam,  Ar- 


Sulla  via  da  Trani  a  Monopoli,  la  città  di  Bari  con 
Giovina2zo  rimaneva  stretta  al  partito  di  Argiro,  che  erasi 
allontanato  dai  Normanni,  e  riavvicinato  ai  Bizantini*  In  una 
carta  barese  del  1046,  intitolata  ali*  imperatore  Costantino 
Monomaco.  il  cui  nome  trovasi  ancora  noli*  intitolazione  di 
documenti  degli  anni  successivi,  certo  Concilio  di  Melo  del 
vicino  luogo  Capurso  donava  i  suoi  beni  alFepi scopio  barese 
di  S,  Maria,  cominciatosi  a  fiibbricare  da  circa  un  ventennio 
dallo  stesso  glorioso  arcivescovo  Nicola  suo  signore  {ftasiri 
sentori),  al  quale  faceva  da  aiàocaior  il  cugino  Giovanni,  che 
era  imperiale  spatario  candidato.  Erano  questi  i  capi  della 
parte  bizantineggiante  della  città*  di  cui  già  erasi  fatto  prin- 
cipe Argiro.  come  Kalo-Giovanni  chierico  e  notaio  e  i  te* 
stimoni  presenti  alla  ricca  donazione,  Amoruso,  conte  dì  corte 
ed  il  suo  collega  Bisanzio  turmarca,  con  altri  dignitari  greci  '.  , 
Però  mentre,  come  s'è  visto,  pareva  vi  fosse  tornato  il  Ca- 
tapano palatino  Eustasio,  improvvisamente  venne  questo  ri- 
gettato, pel  sopravvento  del  partito  indipendente  che  si  ap- 
poggiava ai  Normanni.  Questi  propriamente   sperano   appres- 


nolino  Uibellum^  Ugoni  Tutabovi  Monopolim,  Petro  Tranum,  Guakerio 
Civiiaiem,  Rodulfo  Canni m,  Tristaìno  Montempilosum,  Herveo  Grigen- 
tum^  Aschittino  Acerentiam^  Rodulfo  Sanctum  Archangelum,  Raimfrìdo 
Monorbìnum  «>  ecc. 

'  Cod*  dipi,  barese,  I,  n.  21,  queste  ultime  firme  sono  scritte  pro- 
prio in  greco.  Nella  carta  seguente  del  1048,  dov'è  nominata  la  <  e  urte 
sane  ti  Nicolai  confessoris  Christi  de  ipsa  pusterula  «j,  si  presta  giura- 
mento davanti  a  I>electerìo  «  imperialis  kritis  «>,  con  Ursileo  di  Desigio 
giudice  '-  ex  ista  e  ivi  tate  Vari  **.  Nel  gennaio  1047  erano  ancora  a  Rari 
'»  Nikolao  imperiali  domestico,  et  fohannes  imperiali  spaihario  candidato, 
et  Kalo-Leone  imperiali  domestico  et  alìis  nobilibus;  Petrus  f.  Elia  im- 
periali turmarcha  de  predicta  civitate  Vari,  lUx^o;  I(oayyof>  (jKxlhrpio^ 
-A*ve'.5aio;  ..,  ed  al  cri,  IV,  n.  33,  p.  69  sgg.  Nel  giugno  1048,  «  Cricorius 
imperiali  criiis  Italie  aliorumque  nobilium  hominum,  iuxta  casa  Maioni 
roagistri,  et  casa  sancti  (forse  sireì  Petri,  qui  se  vocat  de  Sergio  proto- 
spaiano  %  n.  34,  p.  31  sgg.,  ecc. 
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sati  alla  città,  per  dare  man  forte  ai  loro  fautori,  i  quali  ave- 
van  finito  col  commetterla  sotto  la  protezione  del  loro  capo, 
il  conte  Umfredo.  I  Baresi  fecero  con  loro  un  nuovo  patto, 
col  quale  riconoscevano  conte  Umfredo  '. 

Ma  quest'ordine  non  vi  durò  molto,  perchè  Tanno  dopo, 
1047,  sopravvenne  il  nuovo  Catapano  Giovanni  Raffaele  con 
un  esercito  di  Barbari.  Bensì  tentò  di  penetrare  nella  Corte 
domnica,  dove  i  Baresi  tenevano  assediato  il  suo  predeces- 
sore; ma  non  essendo  riuscito  a  forzarla,  si  ritirò  fuori  del 
porto  in  posizione  fortificata  e  minacciosa  per  la  città.  Infine 
si  conchiusc  una  pace  tra  lui  ed  i  Baresi,  nella  quale  evi- 
dentemente egli  otteneva  di  liberare  il  Catapano  Eustazio, 
ma  nello  stesso  tempo  lasciava  i  Baresi  nel  godimento  del- 
l'acquisita autonomia,  e  non  sentendosi  sicuro  in  Bari,  si  ri- 
tirava su  Otranto  e  Lecce,  a  sfogare  Tira  dell'insuccesso 
patito  ^. 

A  Trani,  essendo  stata  la  parte  bizantina  col  Catapano 
Eustasio  disfatta  dai  Normanni  nel  maggio  1046,  questi  ave- 
vano avuto  il  sopravvento,  onde  nel  congresso  di  Melfi  s'era 
presa  in  considerazione  anche  la  conquista  di  Trani,  asse- 
gnata al  normanno  Pietro.  In  Bari,  partitosi  il  Catapano  Gio- 
vanni Raffaele,  senza  aver  ottenuto  nulla  di  positivo,  il  Co- 
mune rimase  indipendente,  sotto  il  predominio  della  nota  fa- 
miglia del  forte  cittadino  barese  Adralisto  e  delle  altre,  fa- 
cienti  parte  di  questa  società.  Adralisto  era  sostenuto  dai 
Normanni,  che  prosegui van   le   loro   conquiste  al  di  fuori,  e 


'  Anonimo  Barese,  Ice.  cit.  «  Et  fecit  Bari  (fine)  cum  Umfreida 
comite  >'. 

^  Ibidem.  «  1047,  ind.  XV.  Venit  lohannes  Catapanus  qui  et  Ra- 
fayl,  cum  ipsis  Guarangi  in  Bari.  Intravit  in  Curte  Domnica,  et  mansit 
ibi  hunum  diem;  et  deinde  ibit,  et  sedit  in  ipsa  Pinna  dies  11  cum 
ip.  Guarangi.  Et  postea  iterum  venerunt  in  ipso  porto,  et  pacem  firma- 
verunt  cum  Bari,  et  dimisìt  Eustathium  Catap.  et  reversi  sunt  in  Ydron- 
tum  »'  ecc. 
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forte  di  tale  appoggio  disfece  la  società  degli  Alfaraniti,  e  di- 
strusse le  case  dei  loro  consorti. 

Questo  erano  le  due  potenti  casate,  che  si  avvicenda- 
vano a  reggere  il  Comune  di  Bari;  ed  allorché  Tuna  saliva 
al  potere,  ne  discendeva  l'altra,  subendo  le  più  feroci  rap- 
presaglie da  parte  dei  vincitori,  ma  senza  perdere  la  fiducia 
di  poterle  presto  o  tardi  vendicare.  Cosi  era  avvenuto  negli 
[anni  precedenti,  nel  1038-39,  quando  Adralisto  s'era  visto 
[abbattere  le  sue  case  e  qucDe  dei  consorti;  e  cosi  avevano 
fatto  i  loro  antenati,  nel  secolo  precedente*  Ora  si  prendeva 
la  rivincita.  Si  combattè  accanitamente  per  le  vie  della  città^ 
fra  le  mura  della  fabbrica  dell*  Episcopio,  menata  avanti  dai- 
rarcivcscovo  Nicola,  e  la  corte  di  S.  Nicola  presso  la  porta 
della  muraglia,  dove  ì  cittadini,  presi  dal  culto  del  Santo  di 
Mira,  tanti  anni  prima  del  1087,  eran  soliti  a  recarsi  a  fare 
il  giuramento  nelle  liti  più  importanti.  Adralisto  sopraffece  i 
suoi  avversari,  capitanati  dai  discendenti  di  quella  forte  donna 
Alfarana,  che  fu  al  suo  tèmpo  quasi  Patrizia  {patricissa)  di 
Bari.  Giovanni  de  Alfarana  topo t còte  e  Alfarano  ecprosopo 
di  Bari  ne  erano  i  capi  e  costituivano  la  società  degli  Alfa- 
raniti, Sconfisse  Adralisto,  che  è  Ìl  terzo  di  tal  nome,  questo 
partito,  dei  quali  alcuni  furono  presi  durante  la  mischia  e  mas- 
sacrati, e  distrusse  le  loro  case  e  quelle  di  Giovanni  Ycanato, 
altro  noto  caposaldo  della  consorteria  barese  degli  Alfaraniti, 

Adralisto  ed  i  suoi,  tra  i  quali  erano  forse  Teodoro  Ur* 
sileo  di  Desigio  giudice,  Delecterio  giudice  imperiale  e  Pie- 
tro di  Sergio  protospatario,  si  conservarono  a  capo  del  Co- 
mune per  tutto  il  1048-49.  Egli  organizzò  potentemente  i  suoi 
con  varie  ordinanze,  che  fece  eseguire.  Nel  1050  comincia- 
rono però  pel  suo  governo  le  prime  difficoltà,  forse  per  opera 
di  Gregorio  giudice  imperiale  d* Italia;  e  Fanno  dopo  Adralisto 
fu  abbattuto. 

A  Costantinopoli  compresero  la  necessità  di  rinviare  a 
Bari    con    mandato    di    fiducia   Argiro,   che   era    l'unico   che 
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avrebbe  potuto  restaurarvi  il  nome  dell'Impero.  Argiro  si 
era  acquistato  la  benevolenza  dell'imperatore,  ed  aveva  con- 
tribuito valorosamente  a  salvarlo  dalla  rivolta  capitanata  da 
Tornicio,  per  cui  ottenne  dal  Monomaco  molti  doni  ed  onori  '. 
Col  favore  di  tal  fortuna,  nel  marzo  1051,  Argiro  tornava  in 
Italia,  e  da  Otranto  s'avviava  a  Bari.  I  fuorusciti  baresi  si 
agitavano  nell'aspettativa,  e  tramavano  segretamente,  d'intesa 
cogli  Alfaraniti  rimasti  in  Barf,  per  togliere  il  governo  ad 
Adralisto,  ed  aprire  ad  Argiro  le  porte  della  città.  Ma  allor- 
ché sulla  fine  di  marzo  il  figlio  di  Melo,  nuovamente  rive- 
stito della  carica  di  Dux  Italiae,  derivatagli  direttamente  dal- 
l'Impero, e  non  più  dal  voto  dei  propri  cittadini,  si  presentò 
davanti  a  Bari,  si  vide  chiuse  le  porte  in  faccia  da  costoro. 
E  per  qualche  tempo  Adralisto,  con  i  cittadini  Romualdo  e 
Pietro  fratello  di  lui,  e  quelli  della  casa  Melipezza  gli  con- 
tesero l'entrata  in  città.  Ma  finalmente  in  aprile,  Argiro  potè 
entrarvi  con  l'aiuto  della  fazione  a  lui  favorevole,  e  sgominò 
Adralisto,  costretto  a  fuggire.  Fu  presa  però  prigioniera  la 
moglie  Rodia  col  figlio,  e  parimenti  i  fratelli  Romualdo  e 
Pietro  con  altri  loro  seguaci;  e  furono  tutti  inviati  prigioni 
a  Costantinopoli  -. 


'  Anonimo  Barese,  loc.  cit.,  anno  1048,  ed  in  nota  da  Cedreno  su 
Arpyro  Mafiistro  Italo.  A  questi  fatti,  come  si  detto,  devono  riferirsi  le 
parole  del  documento  barese  del  1057,  Cod.  dipi,  IV,  n.  37,  a  p.  77  sgg. 
««  Quando  Adralisto  direxit  suis  ordinatia  sua  prò  elempse,  ipso  ostie  de 
casa  mea  apenum  inbenerunt  »,  per  ricavarne  un  senso. 

-  Lupo  Protospata,  in  Muratori,  loc.  cit.,  p.  44.  «  1051.  Descendit 
Arj;\Tus  magister  Vesti  et  Dux  Italiae,  filius  Meli,  mense  raartiì,  et  obiit 
Barum;  et  non  receperunt  illum  Adralistus  ac  Romoaldus  cum  Petro 
eius  germano.  Sed  non  post  multum  temporis  Rarenses  receperunt  cuoi, 
sine  voluntaie  Adralisti  et  aliorum.  Sed  Adralistus  fugit.  Romoaldus  vero 
et  Petrus  fratres  ab  Argyro  sunt  comprachensi,  et  catenis  vincti  Constan- 
tinopolim  deportati  sunt   •. 
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Nella  mischia  furono  uccisi  dagli  Argiricii  Mei  Malapezza, 
Lìboni  ed  altri  della  parte  di  Adralisto,  le  cui  case  fìirono 
abbattute  insieme  a  qfuclle  di  molti  Ebrei  della  Giudeca  ba- 
rese, nel  quale  saccheggio  si  saziava  la  fame  del  popolaccio. 
Come  spesso  avveniva  nel  Medio  Evo,  gli  Ebrei  e  le  case 
degli  altri  ricchi  mercanti  forestieri  finivano  col  pagare  le 
spese  delle  rivolte  cittadine.  Adralisto  con  pochi  dei  suoi 
fuggì  di  città,  ricoverandosi  presso  il  conte  Umfredo;  altri 
si  fortificarono  nel  luogo  detto  Babutte  presso  Bari,  che  fu 
poco  dopo  assediato  e  preso  da  Argiro  \ 

Ecco  come  costui  aveva  posto  fine  al  governo  dì  Adra- 
listo, sostituendovi  di  nome  la  signoria  delF  Impero,  di  fiitto 
la  propria  e  quella  de'  suoi  proseliti.  Adralisto  disperò  di 
avere  aiuti  per  rientrare  in  città  dal  conte  Umfredo,  il  quale 
era  troppo  occupato  a  raccogliere  T eredità  lasciata  da!  fra- 
tello Drogone,  ucciso  sul  monte  Ilari  presso  Troia  in  una 
insurrezione,  da  cui  non  furono  estranei  i  cittadini  di  que- 
st'ultimo Comune,  non  meno  irrequieto  ed  oscillante  di  Bari. 

Queste  oscillazioni  politiche  e  continue  rivoluzioni  pro- 
ducevano un  grande  squilibrio  d'interessi,  e  gravi  perdite, 
come  quelle  toccate  ai  seguaci  di  Adralisto.  Persino  navi  ca- 
riche di  olio,  pronte  a  salpare  per  Costantinopoli,  furono  bru- 
ciate nel  porto  di  Bari  ;  e  cosi  altrove  ^- 


'  Ibidem  Anonimo,  p,  151.  »  Venit  Argtro  magistri  in  fdronto  mense 
martiì^  cum  ihesauro  et  dona  et  bonores  a  Monomacho  [mp.  Et  in  mense 
aprilìs  ìntravit  in  Bari.  Et  occisus  est  Mei  Malapezza  et  Liboni;  et  za- 
Uvit  ipse  ludeam  et  doraum  Adnilisto;  et  ille  fngiìi  foras  civitatem  ad 
Umfreda  Comiiem,  et  compraehensa  est  Rodia  uxor  sua  et  filius,  et  Ro- 
moaldo  et  Retro  fratre  eins  et  aliis^  mìsitque  illos  chelandiis,  et  direxit 

Coostanti nopoHm  ad  Monomacho Et  occisus  est  Drogo  Comes  in 

Monte  Viari  ab  incoi is  eiusdem.  Et  Argiro  compraehensit  Barbocca  ». 
Questo  loco  Babutte  nelle  pertinenze  di  Bari  e  ricordato  tra  le  altre  in 
carte  del  1030-31,  Cod.  dipi,  bar.,  l,  n.  16  sgg.^  a  p.  28*29. 

*  Ibidem.  Anonimo^  loc.  cit.  "  Et  usta  est  n  a  vis  in  ipsa  Penna,  hone- 
rata  oleo,  proui  hire  in  Consiantinopolioi  «. 
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Argiro,  fatto  audace  dagli  ultimi  successi,  credette  giunto 
il  momento  d'avanzarsi  in  Capitanata,  e  darvi  mano  ai  ribelli 
contro  i  Normanni,  Egli  sperava  molto  sui  piccoli  Comuni  di 
Capitanata,  nei  quali  erano  ancora  molti  elementi  bizantini  o 
slavi,  su  cui  questi  potevan  contare:  erano  i  Comuni  che  più 
avevan  goduto  della  tentata  restaurazione  imperiale,  prima  e 
dopo  la  discesa  di  Arrigo  II,  e  quindi  erano  riconoscenti  dei 
larghi  confini  e  privilegi,  ottenuti  dai  precetti  dei  Catapani. 
Persino  in  quei  Comuni,  già  caduti  sotto  un  signore  normanno, 
come  Devia  sotto  il  conte  Roberto,  Argiro  lusinga  vasi  nel  l'ap- 
poggio dei  cittadini  maiores^  medianùs  et  $ninores,  e  di  tutti  i 
boni  homines,  giudici,  turmarchi  e  prosopi,  loro  catuives.  Ma  il 
1052,  sbarcato  a  Siponto  con  un  esercito  di  Baresi,  si  scontrò 
col  conte  Umfredo  e  col  conte  Petróne  di  Lesina,  e  ne  fu  pie- 
namente sconfitto.  Fu  fatta  una  grande  strage,  e  lo'  stesso 
Argiro  ferito  potè  a  stento  fuggire  a  Viesti,  e  di  qui  a.Tranì  '. 

L'impresa  fortunata  di  Argiro  cominciava  «  tramontare. 

Il  1053  la  fazione  grecizzante  aveva  rialzato  in  Trani  pa- 
rimenti il  capo,  e  la  città  obbediva  al  medesimo  imperatore  Co- 
stantino Monomaco,  in  essa  rappresentato  dal  giudice  PwfjLatvè;, 
e  dai  soldi  aurei  schifati  che  vi  erano  sempre  in  corso.  Onde 


f  Anonimù  Barese,  \oc.  cì\,  «  los*,  iod.  V,  Et  Argiro  ibit  in  Si- 
ponto  per  mare.  Deinde  llmfreda  et  Petrone  cum  exerciiu  Normaanorum 
super  eum,  et  fecerunt  bellum^  et-ceciderunt  de  Lxingobardì  ibidem.  Ipse 
Argiro  semivivus  exiliil  plagatus,  et  ibit  in  civitate  Vesti  »,  p  151.  Sa 
Petrone  v.  Gay,  op.  eh.,  su  Tremili,  p*  399^01  Lesina  cita  un  Urso  ìm- 
perialis  cretis,  Gaìderisi  truraarcus,  di  Rip^ha  un  Leo  imperiai is  turmar- 
cus,  di  Civitate  Franco  imperialis  iudex,  Gunardus  trimarcus.  Becco  lu- 
dex  f.  Lete  iudicis  et  imperiali  prosopo;  e  simili.  Ivi  presenza  di  colonie 
slave  nel  castello  Pesci izo,  a  Devia  e  altrove,  Cfr  poi  a  p.  63  dell*op. 
cit.  deirHeinemann  l'importante  doc.  di  Devia  del  marzo  1053  e  ia*di 
Costantino  Monomaco,  in  cui  Roberius  comes  de  genere  Normannorum, 
senior  et  dominator  de  civitate  Devia  fa  una  donazione  a  Tremiti  in- 
sieme agli  omnes  homines  de  civitate* 
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il  normanno  Pietro,  o  non    era  mai    entrato    nel   possesso  di 

Trani,  che  di  nome*  oppure  dopo  poco  Taveva  già  perduto. 
La  parte  di  Argiro  vi  riacquistava  terreno,  e  lo  stesso  anno 
1053  questi  inviò  a  Costantinopoli  in  missione  il  vescovo  me- 
desimo di  Trani  ^ 

Così,  mentre  nell'estrema  Capitanata  i  cittadini  di  Troia 
resistevano  ancora,  interrompendo  la  via  di  conquiste  stabi- 
litasi da  Aversa  a  Siponto,  e  non  si  arresero  al  conte  Dro* 
gone,  il  quale  accampato  nelle  vicinanze  sul  monte  Ilari,  era 
stato  ucciso  il  1051,  forse  dagli  stessi  Troiani  che  abitavano 
(incoiis)  monte  Ilari,  col  loro  capo  Concilio,  neppure  la  città 
di  Matera,  ch'era  stata  la  prima  ad  allearsi  coi  Normanni, 
sembra  che  ubbidisse  al  nuovo  conte  Umfredo,  essendovisi 
ridestata  ìa  parte  bizantina  con  a  capo  il  materano  Sicone 
protospatario,  morto  il  1054  ^  Questo  Sicone  era  forse  un 
ultimo  pretendente,  epigono  longobardo,  che,  pur  di  salvare 
qualche  brandello  della  già  forte  signoria  longobarda  dalla 
marea  normanna  sempre  più  invadente,  si  pone  a  capo  del- 
l'autonoma città,  ed  ottenuta  dalla  Corte  costantinopolitana,  o 
dal  barese  Argiro  ch'era  più  vicino,  la  dignità  di  protospa- 
tario,  vuol  rivendicare  Matera  al  nome  del  lontano  Impero, 
volto  al  tramonto  supremo.  Ma,  morendo  il  1054,  non  fece 
altro  che  esporla  alle  crudeli  rappresaglie  de'  Normanni,  or- 
mai dimentichi  del  primo  patto  di  adesione,  fatta  al  conte 
Guglielmo,  predecessore  di  Drogone,  dai  cittadini  materani. 


"  Prologo,  op.  cit-,  a  p.  48  sgg.   La  firma  del   giudice  è  in  greco, 
3me  altre.  \yM^ Anonimi  Barensis  Ckronicoìij  m  Muratorì,  1.  e.  «   i053, 
ìtìiì.  VI,  Argiro  direxit  ipso  Episcopus  Tranense  Constantinopoli  messa- 
tico  »,  p.  1 52  A. 

'  Lupo  Protospaia,  loc,  cit.  ^'  1051.  Hoc  anno  Drago  occisus  est 
in  Monte  Ilari  a  suo  compatre  Concìlio,  et  frater  eìus  Umfreda  factus 
est  Comes.  1054.  Obiit  Sico  prothospatarius  Materiensis  *'.  M.  G.  //., 
t  V,  p.  59. 


CAPITOLO  XXIII. 
Le  ultime  resistenze  del  Comune  di  Troia. 


I  cittadini  troiani  gareggiavano  in  potenza  con  quelli  del 
vicino  Comune  di  Benevento,  già  sorto  a  vita  libera  di  mezzo 
alle  macerie  del  rovinato  principato  longobardo  di  Benevento, 
ormai  dileguatosi.  Il  1045  erano  sempre  retti  dal  giudice  Ar- 
doino,  mezzo  longobardo  e  mezzo  normanno,  e  dai  notai  Gio- 
vanni di  Francone  e  Giovanni  di  Pietro  con  altri  ricchi  citta- 
dini. Nell'ultima  discesa  d'imperatori  d'Occidente,  di  tanto  in 
tanto  afiFaccianti  pretese  su  domini  nell'Italia  meridionale,  e 
propriamente  quando  il  1047  ^^a  venuto  l' imperatore  Ar- 
rigo III,  spingendosi  pellegrino  sul  Monte  Gargano,  al  ri- 
torno i  cittadini  del  Comune  beneventano,  che  nell'andata  do- 
vevano, per  timore,  avergli  prestato  l'omaggio  e  il  viatico, 
dettero   segni  di  aperta   ribellione  *.  Cosi  i  Troiani,  che   non. 


*  In  Bemoldi  Chronicùn  cit.  «  1047.  Beneventani  cives,  socrum  .im- 
peratoris  de  monte  Gargano  reversam  male  tractantes,  imperatori  rebel- 
lant  »,  p.  425,  cfr.  prima  quando  s'è  pariate  di  Corrado  II  e  Arrigo  III. 
A  Troia  del  1045  «  imperante  Costantino  Monomacho  »,  Caro  e  la  moglie 
Inkelberga  abitanti  in  essa  vendono  a  «  domno  lohanne  sacerf.  quoddam 
Franconi,  habitator  in  civitate  Ripalta  »  \ina  vigna  nelle  pertinenze  di 
Troia,  «  in  loco  qui  dicitur  de  Vineri  carne  in  pecto  »,  avuta  da  lui  per 
successione  insta  lege  e  da  lei  «  per  morgincaph  ab  eodem  viro  meo 
michi  legibus  emissum  et  traditum  alia  die  nostre  copulationis^  obser- 
vans  ipse  ritus  gentis  Langobardorum  ;  ante  Ardoyno  iudice  et  subscriptos  . 
testes,  ante  cuius  presentia  ego  mulier  reclamavi  ut  nullam  paterem 
violentiam,  set  bona  mea  voluntate  patefeci  esse  vindendi  absque  uUam 
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dovevano  aver  dimenticato  il  liingfo  iissedio  patito  dalla  loro 
città  da  Arrigo  II  circa  vent'anni  prima,  sotto  colore  di  rito- 
gliere al  suo  successore  la  fedeltà  giuratagfli  e  ridonarsi  al 
nome  delT  impero  d'Oriente,  conservavano  in  effetti  la  libertà 
acquisita,  mentre  dovevano  difenderla  dai  più  urgenti  nemici, 
quali  erano  i  Normanni. 

Di  vero,  la  vicina  città  dì  Vaccarizza  in  quest'anno  1047 
obbediva  all'imperatore  Costantino,  sebbene  oltre  i  soldi  co- 
stanti nati,  che  era  ormai  l'unica  moneta  in  corso,  non  vi  si 
riscontri  alcun  altro  segno  bizantino:  Fimi  del  fu  Leone 
con  la  moglie  Viola,  in  forza  del  nwrgtncap  e  quarta,  otten- 
gono da  Andrea  magnifico  indice  et  de  alti  doni  hominiòiis,  pre- 
sentì, licenza  di  vendere  due  pezze  di  terra,  poste  sulla  via 
pubblica  da  Troia  a  Vaccarizza  ed  a  confine,  tra  le  altre,  con 
terre  di  Trisigio  giudice,  a  Leucio  del  fu  Romano  giudice  di- 
morante a  Troia,  secondo  la  «  series  legis  Langobardorum  », 

Parimenti,  lo  stesso  anno  1047  ^  5*  '  dell' imperatore  Co- 
stantino Monomaco,  nella  città  di  Troia,  alla  presenza  di  Gi- 
selverto  giudice,  Luciano  chierico  e  notaio,  e  di  altri  testi, 
certo  Pietro  del  dominio  del  Comune  beneventano  vendeva  a 
Giovanni  di  Martino  una  terra  vacua  nelle  pertinenze  di  Troia, 
presso  la  chiesa  dì  S.  Marco,  e  la  pubblica  via,  per  due  soldi 
d'oro  e  quattro  tari,  un  miscuglio  di  bizantino  e  amalfitano  \ 


violentiam,  quam  et  consetilientem  michi  lohanne  Sciavo  de  Dodo  ei 
Urso  pareo tibus  et  consentientibus  meis,  cum  ipsis  enim  et  curri  eodem 
viro  meo  et  mundualdo  meo,  in  cuius  mundi  uni  me  subiacere  cognosco  *k 
La  vigna  confinava  con  «  rebus  lohanne  Balvo  germano  meo;  e  terra 
Dominico  frairi  Sando  «/e  fu  venduta  per  «  decem  et  septem  solidi 
aurei  constantini  et  duo  tarenos;  guadia  dedimus  et  mediatorem  posui- 
mus  Johanne  Silvarulo.  lohanne  notarius  Franconique  L  Ado  teste,  lohan- 
nes  f,  Petri  notarius  '•.  In  Archivio  di  Mootecassino,  cap.  CXVI,  fase.  HL 
^  Diploma  troiano  in  Appendice,  ad  annum.  Petrus  ex  dominici 
enevenfatio  era  proprio  cittadino  del  Comune  di  Benevento,  ed  è  cosi 
■ricordalo  in  carta  del   1054  per  la  moglie  Roccia  "  qui  fuit   uxor   Peiri 
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Le  misure  di  confine  erano  fatte  secondo  il  piede  giusto,  di 
cui  la  città  possedeva  un  archetipo  nell'Episcopio;  la  formula 
del  piede  giusto  è  sempre  adoperata  in  questi  documenti  pu- 
gliesi. 

La  città  di  Troia  si  serbò  in  questa  condizione  autono- 
mica,  sotto  l'alta  protezione  degl'imperatori  d'Oriente,  ancora 
per  parecchi  anni.  Il  1050  era  giudice  in  Troia  il  noto  Gio- 
vanni de  Sabbo,  coadiuvato  da  Luciano  clericus  et  notarius,  no- 
minati in  una  carta  di  donazione  d'una  vigna  a  Monte  Plu- 
viano,  nelle  pertinenze  della  città,  a  Benedetto  di  Domenico 
da  parte  del  diacono  Urso  di  prete  Pietro  e  Mainardo  ed 
Erfo  figli  di  Giovanni  '.  Insieme  con  Giovanni  de  Sabbo  e 
Luciano  erano  a  capo  di  Troia  Ado  «  indice  et  turmarca  », 
che  è  probabilmente  quell'Ado,  presente,  nelle  carte  troiane 
dal  1041  in  poi,  a  tutti  gli  atti  più  importanti,  con  i  già  noti 
Ardoino  tudex,  Franco  notaio  ed  altri,  che  testimoniarono  e 
sanzionarono  l'importante  donazione  fatta  da  Arcudi  del  fu 
Ligorio  al  monastero  di  San  Martino  di  Troia,  retto  dall'ab- 
bate Pietro.  Ma  i  tempi  si  facevano  sempre  peggiori,  e  la 
lotta  era  sempre  più  grave  ed  aspra. 


qui  vocatus  fuit  Beneventano  »,  con  i  figli  abitanti  della  città  di  Troia, 
IVI.  A  Bari  nel  settembre  dì  quest'anno  rimanevano  «  Petrus  imperiali 
spathari  candidati  et  maglavio  »  ed  altri  nobili,  e  nel  gennaio  1057 
«  Bisantii  imperialis  spatharii  kandidati  et  panthos  et  krìtis  et  Petrì 
imperìalis  protospatarii  »>.  Cod.  dipi,  IV,  n.  35,  36,  p.  74  sgg. 

I  In  Archivio  di  Montecassino,  cap.  CXVI,  fase.  II:  «  octabo  anno 
imperii  domni  Constantino  Monomacho  sanctissimo  imperatore  nostro, 
mense  magio  tertia  indictio.  Ideoque  nos  i  sumus  Urso  diaconus  f.  Petri 
presbiteri  et  Mainardo  et  Erfo  veri  germani  f.  lohanni  clarefacimus  a:c.; 
et  prò  firma  stabilitate  ante  presentia  lohanni  iudici  de  Sabbo  aliosque 

subscrìbtos  testes Unde  prò  confermando  hanc   nostra  donatione, 

serundum  legem  recepimus  a  te  launegilt  unum  mantellum  anegrausum, 

finito  launegilt  in  omni  decisio Quam  et  guadiam  tibi  dedimus,  et 

mediatore  tibi  posuimus  Luccio  f.  Leoni.  Actum  civitate  Troia  feliciter  ». 
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Aiuti  da  Costantinopoli  non  ne  venivano  piìi  da  un  pezzo, 
e  non  c*era  speranza  d'averne  neppure  da  Bari  da  Ar^nro; 
onde  la  città  era  completamente  abbandonata  in  balia  di  se 
medesima.  I  Normanni,  da  Ascoli  a  Siponto  e  Civitate,  erano 
ormai  padroni  di  tutta  la  Capitanata,  e  stringevano  Troia  sem- 
pre più  dappresso,  senza  trascurare  le  ulteriori  conquiste. 
Si  erano  impadroniti  di  quasi  tutto  il  territorio  che  era  in 
suo  dominio,  devastandolo  orribilmente  e  recidendo  cosi  le 
vene  di  ogni  sua  vitalità,  tytta  riposta  nelFagricoltura.  Tut- 
tavìa i  cittadini,  capitanati  dal  loro  turmarca,  chiusi  nella  forte 
rocca  montana»  che  era  tutta  la  loro  città,  non  ne  permette- 
vano rascensìone  ai  nemici,  e  prima  dì  cedere  la  loro  libertà 
in  potere  dei  Normanni,  resistettero  per  parecchi  anni* 

Ma  davvero  miserissime  eransi  fatte  intanto  le  condi- 
zioni di  vita  della  città,  il  che  è  airevidenza  descrìtto  in  una 
carta  troiana  dell'ottobre  1053»  sempre  intitolata  all'impera- 
tore Costantino  Monomaco.  Roccia,  vedova  di  quel  Pietro 
Beneventano  già  ricordato,  e  le  figlie  Bella,  Maria,  Gemma, 
Alamanna  e  Alnara  abitatrici  ex  troiana  civitate,  dichiaravano 
che  «  a  fame  nimis  oppresse  sumus  prò  temporibus  pessimis, 
quod  advcnerimus;  ideo  nichil  habemus  unde  vivere  valea- 
mus  »,  espressioni  veramente  troppo  crude,  però  corrispon- 
denti a  simili  altre»  che  sì  ritrovano  ne'  documenti  di  questa 
età  delle  città  pugliesi,  ridotte  nelle  medesime  condizioni  di 
Troia,  come  ad  esempio  Conversano  e  Bari  *,  Possedevano 
ancora  un  ortale  con  giardino,  posto  a  Monte  Piuviano,  sìa 
per  la  qtmria  uxoria,  che  per  eredità  paterna,  e  si  videro  co- 
strette a  venderlo,  onde  «  de  ipso  pretio  ci  varia  emere,  ut 
aliqiiantulum  a  famìs  penurie  evadere  potuissemus  *,  Ma  la 
legge  si  opponeva  a  ciò,  se  prima  non  fosse  davvero  com- 
provata la  «  causa  nostre  neccssìtatis  »,  come  appresero    da 


'  Cfr  in  Appendice  il  lesto  di  queste  carte  troiane  tjui  illustrate. 
ad  annum. 
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alcuni  dociis  hominiòus:  e  questa  licenza  di  vendita  doveva 
venir  loro  dai  capi  del  reggimento  cittadino,  dai  x/|^«^r/ della 
città,  senioriòus  ex  hoc  laco.  Del  numero  di  questi  signori  era 
Pietro  giudice  e  turmarca,  alla  cui  eccelsa  persona  {eius  cel- 
situdinem)  si  presentarono  le  povere  donne  con  i  loro  parenti 
e  mundoaldi  Drogo  e  Lecto  de  diacono  Andrea,  ad  esporre 
la  cosa  e  ottenere,  «  ut  ab  hoc  pessimo  tempore  non  peris- 
semus  »,  Il  giudice  e  turmarca  commosso  per  la  loro  neces- 
sità, e  considerato  il  òaiidùsimo  t^npore,  della  cui  tristizia  sono 
pallida  eco  le  insistenti  e  lamentevoli  espressioni  della  carta 
troiana,  affidò  la  pratica  a  due  boni  hamines,  ch'eran  con  lui, 
il  prete  Iona  e  Farolfo  di  Francone,  timorati  di  Dio,  Tunica 
fonte  di  speranza  per  i  miseri  cittadini,  e  ben  a  questi  noti 
per  le  loro  buone  opere. 

I  due  Buoni  Uomini  ebbero  dal  giudice  l'incarico  di  ap- 
purar meglio  i  fatti,  e  quindi  far  la  stima  del  detto  ortale, 
perchè  le  povere  donne  non  fossero  ingannate  e  danneggiate, 
«  simul  et  ab  hac  inopia  quibus  depresse  sumus»  evadere  va- 
leamus»  ante  quam  deficiamus,  ne  post"  nostram  crude lem  ne- 
cationem  aliquis  inrationabiliter  ili  ut  possideat  ».  IJortale  fu 
apprezzato  per  4  soldi  d'oro  scifati,  ed  era  già  molto,  che 
non  valeva  tanto;  ma  fu  fatto  per  giov^are  alle  donne,  sempre 
«  ut  ex  eodem  pretio  a  iamdicte  famis  penurie  evadere  po- 
tuissemus  ».  Il  piissimo  giudice  rimase  atterrito  e  commosso 
dalla  relazione  fattagli  dai  due  Buoni  Uomini  sulla  miseria 
della  famiglia,  e  non  ebbe  più  alcuna  difficoltà  a  concedere 
la  vendita,  che  ^u  effiettuata  secondo  le  prescrizioni  volute  dal 
diritto  longobardo,  «  sicut  de  venditione  in  Edicti  pagìnis 
affictum  est  »,  a  certo  Alberico  del  fu  Giovanni  Adelberto, 
il  quale  doveva  essere  uno  dei  cittadini  più  benestanti,  come 
Sikennlfo  e  Mai  nardo  Gali  ardo,  le  cui  terre  confinavano  con 
Tortale, 

Ecco  come  questo  documento  descrive  le  condizioni  della 
città,  retta  dai  signori  e  òmni  uomini^  dei  quali  era  capo  il  giù- 
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dice  turmarca;  ecco  come  Troia  vìveva  per  conservare  la  sua 
autonomia,  nel  bivao  tra  la  lontana,  ed  in  effetti  inesistente, 
protezione  bizantina,  e  gli  assalti  dei  vicini  Normanni,  forse 
in  essa  gìk  per  alcuna  guisa  penetrati,  come  dimostrano  gli 
stessi  nomi  di  persone»  ad  esempio  il  mondo  al  do  Drogone. 
Lo  stesso  giudice  e  turmarca  Adone,  che  non  è  detto  inìfoe- 
n'a/iSf  non  è  in  alcuna  relazione  con  i  Bizantini»  poiché  è 
stato  dai  Troiani  messo  a  capo  del  reggimento  {mdex)  e  della 
difesa  [iurmarea)  della  città.  Ed  in  questo  bìvio^  in  queste  con- 
dizioni la  città  rimase  ancora,  mentre  i  Normanni,  anziché  per- 
dere il  loro  tempo  attorno  a  Troia,  procedevano  rapidamente 
nella  conquista  intrapresa. 

Il  1059,  lo  stesso  anno  in  cui  Roberto  Guiscardo  s' im- 
batté inopinatamente  in  un  oppositore,  come  il  pontefice 
Leone  IX,  fautore  degl'interessi  germanici  in  Italia,  e  lo 
sconfisse  nella  battaglia  di  Ci  vi  tate.  Troia  era  ancora  avversa 
ai  Normanni.  La  capitanava  sempre  Adone  giudice  e  tur- 
marca,  rappresentante  della  popolazione  longobarda,  ch*era 
in  maggioranza  nella  città  bizantina,  e  derivata  dal  prece- 
dente espandersi  deirazione  del  principato  beneventano  in 
Puglia,  Fra  questi  elementi  che  vi  predominavano  distin- 
gue vasi  Atenolfo  del  fu  Giovanni  Gali  ardo,  originario  forse 
anche  lui  della  vicina  Benevento,  e  possessore  con  altri  con- 
sorti di  un  mulino  con  terre,  presso  la  chiesa  di  San  Bene- 
detto di  Troia,  di  cui  vendette  il  suo  terzo  a  Paolo  abbate 
del  monastero  di  S.  Nazzario  del  monte  Malleano,  assistito 
é.^Vadvocator  Giovanni  Onesto,  per  18  soldi  d'oro  '. 


*  Dipi,  iroian,,  Appetidice,  ad  annum. 
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L'  «  Episcopium  »  troiano  e  la  dedizione  della  città 
ai  Normanni. 


io66.  Dux   Robertus,  a  civibus  Troyanis  vocatas, 
ipsam  urbem  in  suatn  ditionem  suscepit. 


La  segnalata  vittoria,  che  Roberto  Guiscardo  aveva  ri- 
portata presso  Civitate,  e  Tamicizia,  che  da  essa  gli  derivò 
con  la  Chiesa,  ebbero  larga  eco  in  tutta  la  Puglia.  Le  città, 
che  tuttora  rimanevano  dalla  parte  dei  Bizantini,  sentirono  la 
necessità  di  aderire  al  più  forte.  Tra  queste,  resisteva  ancora 
ai  Normanni  la  città  di  Troia,  la  più  vicina  al  luogo  dell'av- 
venuta battaglia,  onde  più  delle  altre  dovè  sentire  l'appres- 
sarsi del  temuto  nemico;  e  non  volendo  inutilmente  esporsi 
all'ira  sua,  per  conservare  il  tenue  ed  inefficace  legame  della 
fedeltà  all'  Impero,  non  oppose  al  Guiscardo  alcun  ostacolo  ad 
entrare  in  città,  salvo  poi  a  tornare  nell'adesione  ai  Bizan- 
tini, appena  passata  la  bufera  normanna. 

Così  avvenne,  e  Roberto  sceso  trionfante  in  Puglia  entrò 
in  Troia  e  in  altre  città,  assoggettando  al  suo  ducato  tutti 
gli  altri  signori  normanni,  che  minacciavano  di  dividersi  e 
disgregarsi  fin  da  principio  dell'impresa  \  Cosi  pure  avvenne 
del  piccolo  Comune  di  Lesina,  già  col  lago  omonimo  aggre- 

>   Chronica  Monast.  Casinensis  cit.  parla  del  Guiscardo.  «  Post  mor- 

tem  autem  fratris  Humfridi,  honore  ipsius  recepto  (1057) ex  lune 

coepit  dux  appellari.  Dehinc  reversus  Apuliam,  cepit  eiiam  Troìam 
('059);  et  ita  paulatim  diversis  licet  temporibus  totam  terram  univer- 
sosque  partium  illarum  Normannos,  praeter  Richardum,  suo  subdidit 
dominaiui  »,  p.  707,  Ice.  cit. 


V    *    EPISCOPIUM    »    TROIANO   ECC- 


237 


gato  al  comitato  civitateose  assegnato  a  Gualterio,  che  re- 
stituì al  Monastero  Cassinese  le  terre  usurpate  dai  Lesinesi 
più  potenti  '.  Il  conte  Gyalterìo  era  stato  lasciato  dairim- 
peratore  Enrico  III  in  Capitanata,  nella  sua  fugace  visita 
dei   1047- 

Ma  poco  dopo  allontanatosi  Roberto  dalla  Puglia,  per 
proseguire  le  conquiste  iniziate,  le  città  più  riottose  ripresero 
la  loro  libertà  d'azione,  e  Troia  tornò  a  darsi  ai  Bizantini,  i 
quali  del  resto  erano  da  Troia  assai  più  alieni  e  lontani  dei 
Normanni* 

Nel  settembre  1064  Troia  aveva  già  seguito  la  sorte  co* 
mune,  assoggettata  al  supremo  signore  Roberto  Guiscardo, 
che  aveva  proclamato  conte  della  città.  Con  tale  data  e*  è 
pervenuta  una  importante  carta  cassi nese,  nella  quale  il  ricco 
Giovanni  del  fu  Dauferio  e  la  moglie  Bella  di  Pietro  abi- 
tanti in  Troia  donano  al  monastero  benedettino  de'  SS.  Ni- 
candro  e  Marciano,  fondato  sulla  costa  di  Montemaggiore,  e 
nelle  mani  delFabbate  Fortunato,  50  piedi  d'ulivi,  posti  sulla 
montagna,  posseduta  dallo  stesso  Giovanni  Dauferi,  e  sopra 
la  vigna  venduta  a  Pietro  di  Maifredo.  Presenziava  l'alto  il 
giudice  Giovanni  di  Lupone  prete,  con  altri  Buoni  Uomini,  e 
lo  rogava  notar  Giovanni  di  Francone.  Questi  normannofili 
della  vigilia  sapevano  di  mentire,  allorché  datavano  questa 
carta  del  settembre   1064  col  termine  di   nono  anno  di  regno 


'  Idetn,  p.  744.  "  Plis  diebus  Gualterius  comes  I^esìnensis  reddidit 

beato  Benedicto  fluvìum  I^iuri  cum  tota  piscaria  sua ei  ecclesiam 

sancd  Peiri,  cum  peninentiis  suis^  quae  malo  ordine  retinuerant  homi- 
oes  de  ci  vi  tate  Lesinensi  »,  A  questo  fatto  si  riferisce  evi  den  temente  un 
diploma  riportato  a  e.  CCX1I  \  n.  503,  del  Regesto  Cassinese  di  Pietro 
diacono,  sotto  la  rubrìca  «  Cartula  Gualterii  comitis  de  redditione  sancti 
Focati  de  Lesina  et  piscaria  et  ecclesia  sancti  Peiri  in  hoc  monasterio  »•, 
sebbene,  secondo  il  solito,  l'indizione  prima  data  al  primo  anno  delTim- 
pero  di  Enrico  III  non  corrisponde  affatto  al  1045.  Ne  può  trattarsi  di 
Enrico  IV,  che  ebbe  tutl^altro  da  pensare  che  spingersi  in  Capitanata. 


i^a 
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di  Roberto  Guiscardo  samtissimo  comcs,  laddove  Troia  era 
rimasta  indipendente  nei  primi  anni  di  Roberto,  e  special- 
mente notar  Giovanni  di  Francone,  che  fìngeva  di  dimenti- 
care d'aver  rogato, -fra  gli  altri,  un  importante  contratto  nel 
maggio  del  105Q,  da  lui  datato  col  secondo  anno  dell'impe- 
ratore Isacco  Comneno,  pure  sanctissimo,  almeno  quanto  il 
Guiscardo  V  E  dire  che  nello  stesso  anno  1059,  come  testifica 
Leone  Ostiense,  questi  aveva  fatto  la  sua  comparsa»  che, 
come  si  vede,  fu  assai  brève,  in  Troia,  non  si  sa  se  prima  o 
dopo  del  maggio,  nel  qual  mese  F imperatore  d'Oriente  pre 
tendeva  ancora  di  essere  il  signore  supremo  della  città. 

Ma  ancor  più  notevole  ad  osservare  è  il  fatto,  che  pochi 
mesi  dopo  il  settembre  1064»  nel  marzo  1065,  Troia  si  trove- 
rebbe di  nuovo  sotto  l'obbedienEa  delF imperatore  greco  Co- 
stantino Duca,  come  attesta  un*  importante  carta  troiana  che, 
ora  si  dirà.  Dunque  i  cittadini  di  Troia  obbedivano  davvero 
a  queste  fantasmagoriche  figuro  d'imperatori  e  principi,  che 
da  un  anno  all'altro,  da  un  mese  all'altro  dello  stesso  anno, 
compaiono  e  scompaiono,  quali  meteore,  senza  lasciar  traccia? 
La  medesima  autonomia  aveva  in  questi  anni  Siponto,  dove 
si  trovano  nominati  èimì  hoMÙtes  il  1063,  e  cosi  Lesina  ricor- 
data. Devia  ed  altre  ^ 


*  Cfr,  in  Appendice  queste  due  carte  del  1059  e  del  1064,  n.  Xf-Xff. 

'  Sono  le  ben  note  notizie  date  nell'opuscolo  di  L.  von  HeinivMann, 
Zur  Enstehung  der  Stadtyerfassimg  in  Itaìien^  Leipzig,  1896^  e  lo  stesso 
anno  in  Divaga^ inni  e  idee  sulla  storia  medioeyaìe  di  Puglia^  in  Rasse- 
gna Pugliese  del  Vecchi  di  Troni,  cominciai  a  discorrere  delle  origini 
del  Gomune  in  Puglia.  A  p.  15  sgg.  IVHeinemann  parla  dei  Bùìti  Homi-- 
nes  e  de"  nobitiores  ;  a  p.  27  sgg.  del  noto  documento  di  Polignano  del 
992;  a  p.  30  di  Siponto  nel  10*^3  sgg*  e  in  App.  un  documento  del  die. 
1068.  La  carta  del  1053  di  Devia  e  Lesina^  dì  concessioni  alla  chiesa  dì 
Tremili  da  parte  di  «  omnes  maiores,  medianos  et  minores  de  ci  vi  tate 
Devia  «,  è  molto  simile  al  documento  polignanese*  DelTHeinemann  è 
da  riscontrare  pure  la  Geschichte  der  Nonnannen  in  Vnteritalien  und  Si* 
cilienj  Leipzig,  Pfeffer,  1894. 
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Quest'ultima  carta  troiana  del  10Ò5  merita  qualche  consi- 
derazione» perchè  mette  un  pò*  di  luce  in  mezzo  alle  tenebre. 

Poco  dopo,  al  turmarca  Adone  torno  a  succedere  il  giu- 
dice Giovanni  di  Sabbo,  che  era  ancora  il  1065,  allorché  il 
giudice  Lupone  di  Gizzo  di  Troia  vendette  una  terra  vacua 
al  piano  di  S.  Marco,  ne'  confini  troiani,  a  Sellitto  del  fu  Bi- 
sanzio, abitante  in  civitaic  vekrc  troiana,  per  13  denari.  Questa 
carta  troiana  del  1065  è  importante,  perchè  opistog-rafa.  Nel 
tergo  dì  essa  questo  Sillitto  lasciò  ricordo  di  una  vertenza 
avuta  con  Giovanni  notaio,  della  quale  era  stato  giudice  il 
prete  Giovanni  arcidiacono,  assistito  da  Giovanni  Bisaccise  e 
da  altri.  Tra  i  patti  in  essa  stabiliti  è  anche  detto  che,  in  caso 
di  contraddizione  sollevata  da  parte  di  notar  Giovanni  o  de' 
suoi  eredi,  si  dovrà  assegnare  a  lui  Sillitto  una  composizione 
di  quattro  soldi,  pagabile  davanti  alla  curia  del  vescovo,  ad 
furiem  Episcopi  ' . 

L'esistenza  di  questa  cnrtis  Episcopi,  davanti  alla  quale  i 
cittadini  troiani  conchiudono  i  loro  atti,  era  qualche  cosa  pre- 
sentita anche  prima,  ed  ora  confermata  dalla  carta  del  1065. 
E  nella  corte  dell* Episcopio  che  i  cittadini  si  raccolgono  a 
trattare  gli  affari»  come  in  un  luogo  comune  di  riunione»  non 
solo  i  privati  ma  anche  i  pubblici,  riguardanti  gì' interessi  della 
città,  di  cui  r Episcopio  era  tanta  parte.  In  essa  trovasi  co- 
stituito un  tribunale  vero  e  proprio,  del  quale  il  vescovo  ha 
messo  a  capo  T arcidiacono  Giovanni  creandolo  giudice,  ed  al 
quale  i  contraenti  si  obbligano  pagare  le  composizioni  pecu- 
niarie e  le  multe,  se  venivan  meno  a  quanto  erasi  contrat- 
tato. Cosi  nella  corte  dell'Episcopio,  essendo  ormai  lontana 
ogni  altra  potestà,  è  sorta  la  curia  dei  vescovo,  ormai  diven- 


'  Appendice,  Diplom.  n.  XHf,  inutolata  ali* imperatore  Costantino 
Duca.  Uopistografo  Ji  questa  carta  è  un  ricordo  privato,  e  non  un  ano 
notarile  vero  e  proprio,  ed  equivale  alla  scritta  della  diplomatica  to- 
scana. 
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tato  il  vero  capo  della  città,  come  il  vescovo  Angelo,  capitano" 
della  milizia  troiana,  e  Stefano  di  quella  d'Acerenza  avevano 
invano  combattuto  e  sagrificato  la  propria  vita  nella  guerra 
coi  Normanni.  Il  vescovo  dunque  ha  finora  presa  una  parte 
attiva  ai  fatti  della  città,  sì  da  esserne  considerato  come  il 
vero  capo  religioso  e  civile,  e  ancora  più  attivamente  parte- 
ciperà in  sej^uito  a  tutta  la  vita  autonomica  della  medesima. 
\J Episcùpium  era  pertanto  1*  anima  o  la  maggior  forza  altrice 
del  Comune  pugliese  già  formato  ;  né  i  cittadini  fanno  nulla 
d'importante  senza  prima  consigliarsi  in  esso. 

In  un  consiglio  de'  più  cospicui  cittadini  troiani  raduna- 
tosi nella  corte  delFEpiscopio  in  quest'anno,  e  con  l'inter- 
vento del  vescovo  che  era  succeduto  all'eroico  Angelo,  fu 
deciso  di  desistere  dalla  linea  di  condotta  fino  allora  segfuita, 
avversa  ai  Normanni,  quando  ormai  era  venuta  meno  ogni 
speranza  dì  soccorsi  da  parte  dell'Impero  bizantino*  Quindi, 
l'anno  dopo  1066,  i  Troiani,  facendo  adesione  ai  Normanni, 
conchiuscro  con  loro  un  patto  dì  alleanza,  come  avevano  fatto 
negli  anni  precedenti  i  Alaterani,  i  Baresi  ed  altri.  Roberto 
Guiscardo  procedeva  rapidamente  nelle  conquiste  iniziate  dai 
fratelli^  e  senza  ulteriori  ostacoli  da  parte  della  Chiesa  romana, 
la  quale  anzi  mirava  ora  a  stringerselo  sempre  più  cordial- 
mente, per  avere  un  forte  alleato  nella  lotta  riformista,  che 
stava  per  ingaggiare  con  1*  impero  d'Occidente,  Cosi,  Roberto 
aveva  smussati  molti  angoli  e  vinte  gravi  difficoltà,  traendo 
dalla  sua  anche  i  vescovi  latini  delle  città  pugliesi,  ment 
rOriente  cristiano  si  allontanava  e  distaccava  sempre  più  di 
Roma.  Tra  questi  trovavasi  il  vescovo  di  Troia,  il  quale  do- 
vette suggerire  ai  concittadini,  che  lo  avevano  eletto,  la  nuova 
linea  di  condotta  da  seguire.  Se  essi  ostinavansi  ad  osteg- 
giare i  Normanni,  sarebbero  stati  prima  o  poi  ferocemente 
assoggettati  alla  loro  dominazione,  laddove  era  assai  meglio 
farseli  amici  e  goderne  l'alta  protezione.  Roberto  avrebbe  ri- 
spettato le  libertà  comunali,  acquisite  dai   cittadini  dì  Troia, 
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che  ponevansi  spontaneamente  sotto  la  potestà  di  lui.  Questo 
avvenne  pertanto  il  1066,  ripetendosi  con  maggiore  sincerità 
quanto  era  avvenuto  alcuni  anni  prima.  I  cittadini  troiani  in- 
vitarono Roberto  Guiscardo  a  venire  nella  loro  città,  accla- 
mandolo conte;  ed  egli,  venutovi,  la  accolse  nella  sua  potestà 
dalle  loro  mani  ^  Egli  venne  «  in  urbe  nobilissima  troiana  », 
come  la  chiama  in  un  diploma  emanato  lo  stesso  anno  da 
Troia  in  favore  di  S.  Sofia  di  Benevento,  cui  donava  Castel* 
nuovo,  già  eretto  dal  barese  Melo,  presso  il  Saodore  e  Monte 
Calvello,  e  alla  presenza  del  vescovo  Stefano  e  degli  altri 
capi  della  città  ne  accolse  la  contea  '.  Se  i  cives  troiani,  pro- 
clamando il  Norraatmo  loro  supremo  signore,  deferivano  a  lui 
il  potere  politico  della  propria  terra,  si  spogliavano  della  più 
alta  forma  o  del  diritto  più  elevato  di  libertà  e  indipendenza 
cittadina,  di  cui  avevano  fino  allora  disposto,  per  rivestirne  il 
conte  Roberto.  V universitas  dei  cives  troiani»  che,  a  simiglianza 
di  quanto  avevano  prima  fatto  i  Materani  e  gli  altri,  dìspon- 


*  Da  Romualdi  SaìernUani  Chronkon,  «  io56,  Comes  Robertus  Gai- 
scardus,  vocaius  a  Troianis  civibus^  ipsam  eorum  Civita  lem  in  sua  po- 
testà le  ab  eis  accepìt  ■>,  p.  170  E,  Muratori,  R.  I.  S.,  v  VII.  Questa  no- 
tizia neiredizione  dei  M.  G.  //,,  loc  cit.,  a  p.  406  è  attribuita  al  1059; 
ma  non  può  essere,  essendosi  trattato  il  1059  come  di  una  presa  a  di~ 
screzione,  e  non  di  una  dedizione  invocata  dagli  stessi  cittadini  di  Troia. 
Il  che  è  confermato  da  un  passo  di  Ex  lohanms  de  Cohtmpna  Mari 
HisL  che  parla  dei  primi  anni  di  Enrico  IV.  «  Quo  tempore  inclitus 
du3c  Robertus  Guischardi  acivibus  Troyanis  vocatos,  ipsam  ilJorum  urbem, 
volentibus  ac  conseniientibus,  in  suam  ditionem  suscepii  »,  p.  ^173,  15, 
voi.  XXIV,  una  parafrasi  diluita  come  sembra  delle  parole  di  Romualdo 
Salernitano,  ma  meglio  risponderne  a  far  risaltare  Tauionomia  cittadina 
del  Comune  troiano. 

^  Questo  diploma  datato  dal  p,"*  anno  di  Roberto  cornile  e  Duce 
Italie  é  in  Ughelli,  loc.  cit.,  p.  515»  firmato  da  «  Stephanus  sanctae 
Trojanae  Provine iae  episcopus  »  dal  giudice  Giovanni  di  Lupone  prete 
e  da  altri  dignitari,  e  rogato  da  notar  Giovanni  di  Francone,  nomi  che 
si  trovano  nelle  carte  troiane. 
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gono  da  sé  della  loro  dipendenza  politica  piuttosto  da  un  si- 
gnore che  da  un  altro,  costituisce  un  Comune  autonomo  e 
libero  ? 

Che  il  vescovo  troiano  Stefano  avesse  rappresentato  in 
questi  fatti  una  parte  importante,  si  comprende  il  perchè.  Egli 
erasi  già  prima  legato  in  cordiale  amicizia  col  Guiscardo,  di 
cui  un  diploma  di  concessioni  in  favore  della  Trinità  di  Ve- 
nosa del  1063,  firmato  dai  vescovi  Odone  di  Bovino,  Balduino 
di  Melfi,  e  dagli  arcivescovi  Ursone  di  Bari,  Geraldo  di  Ace- 
renza,  è  anche  sottoscritto  dal  vescovo  troiano  Stefano  '.  La 
giovane  chiesa  era  risorta  da  poco  più  di  mezzo  secolo,  sulla 
via  da  Benevento  a  Siponto.  La  longobarda  Benevento  aveva 
cercato  espandere  la  sua  azione  politica  e  religiosa  fino  al- 
l'Adriatico,  volendo  in  ciò  l'arcivescovo  beneventano  gareg- 
giare coi  principi  discendenti  di  Arichi  ;  e  la  stessa  chiesa  si- 
pontina  era  stata  per  molti  anni  a  lui  soggetta. 

Nel  gennaio  1058  da  Monteccissino  papa  Stefano  IX  aveva 
confermato  all'arcivescovo  beneventano  Udalrico  gli  antichi 
privilegi  di  papa  Vitaliano  e  de'  successori  di  lui  all'episcopio 
di  Benevento.  A  questo  era  sempre  sottoposta  la  chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo  nel  Gargano  col  forte  paesello  {casiellum\ 
che  era  lentamente  sorto  attorno  alla  cléissica  basilica,  nella 
quale  il  pontefice  proibiva  potesse  mai  elevarsi  alcun  vescovo 
o  arcivescovo,  tentativo  che  doveva  in  qualche  momento  es- 
sersi compiuto.  Confermava  pure  nella  soggezione  beneven- 
tana, secondo  il-  tenore  del  privilegio  di  papa  Vitaliano,  la 
chiesa  episcopale  di  Siponto,  insieme  a  quelle  nate  o  risorte 
assai  più  di  recente,  in  conseguenza  della  colonizzazione  po- 
litica bizantina  della  Capitanata,  come  Troia,  Draconaria,  Civi- 
tate,  Montecorvino,  Tortibulo,  Biccari,  Fiorentino,  Bobiniano  (?), 


*  Ughelli,  op.  cit.,  t.  VII,  p.  25.  Acheruntini  archiepiscopi:  è  la 
donazione  della  chiesa  di  S.  Giovanni  de  Sala,  «  inter  Asculum  et  Cor- 
netum  »,  e  cosi  a  p.  249  parlandosi  di  «  Odo  episcopus  Bivinensis  ». 
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Monte  Marano,  Tocco»  Monte  dì  Vico,  chiese  ora  per  la  prima 
volta  nominate  in  una  bolla  pontificia,  oltre  quelle  più  antiche 
di  Lucerà,  Ascoli,  Bovino,  Larino,  Termoli,  Trivento,  Vul- 
turara,  Alife,  Telese,  Sant'Agata,  Avellino,  Quintodecimo  e 
Ariano  K 

Di  queste  chiese,  quella  che  ora  meno  facilmente  rasse- 
gnavasi  a  rimanere  ancora  aggiogata  a  Benevento,  era  Tepi- 
scopio  sipontino.  Intorno  al  1062  il  vescovo  sipontino  Gerardo 
agita  vasi  per  svincolarsi  dai  legami  verso  T  arcivescovo  be- 
neventano Udalrico,  e  papa  Alessandro  II  lo  ammoniva  perchè 
si  stesse  quieto  ancora  per  poco,  Gerardo  non  voleva  più  sa- 
perne di  rimanere  agli  ordini  del  prelato  beneventano,  per  ri- 
vendicare Fassoluta  indipendenza  e  superiorità  della  sua  chiesa 
sipontina  su  tutte  le  altre  della  regione  garganica  e  Capita- 
nata. La  querela  tra  Siponto  e  Benevento  si  aggravò  tanto, 
da  temere  Tai^^ento  dì  lotte  scandalose.  Il  pontefice  inviava 
perciò  un  legato  in  Puglia,  ed  avocava  al  tribunale  della 
sua  curia  ogni  deHberazione  definitiva  *.  Ma  non  se  ne  fece 
niente,  perchè  Tanno  dopo  1065  nella  sinodo  lateranense  Ales- 
sandro II  confermò  air  arcivescovo  beneventano  la  giurisdi- 
zione sulla  chiesa  di  Siponto  e  di  S.  Michele  del  monte  Gar- 
gano 3.  Questo  significava  dar  principio  ad  una  nuova  guerra 
tra  Benevento  e  Siponto. 


'  Kehr,  op*  cit-,  n.  3^  p.  60.  **  Ad  eius  ius  et  proprieiatem  revo* 
Camus  at£|ue  imperpeiuurn  subdìmus  et  fradimus  inter  alia  cjue  sibi  per- 
tinente nomìnatim  ecclesiam  sanctì  Mtctiaelìs  archangeti  in  monte  Gar- 
gano positam  et  ipsum  Castel lum,  ubi  predicia  sacra  venera bilis^  sita  est 
ecclesia  »  ecc,^  p.  6r.  Draconjriiim  avi  taf  e  m  dev'essere  D.,  Civita  tern. 

'  Ibidem,  n.  4,  p.  63.  «  Quia  querimonia  Beneventane  ecclesie  iam 
pridem  nos  et  Ri  ornane  1  ecclesie  filios  vehementer  agravavit,  ulterius 
dissimulare  nec  possumus  nec  debemus,  quin  ad  certum  diffinìcionis  fi- 
nem  amodo  veniamus  »  ecc. 

3  Ibidem,  n.  5,  p.  64,  "  At  ille  confitens  prìviiegiis  predecessorum 
nostrorum  auctorizanribos  Sipontinam  ecclesiam  et  sanctì  Mirbaelis  mon* 
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I  Sìpontìni  per  liberarsi  dalla  supremazia  pnliticr>-relì|^iosa 
di  Benevento,  si  strinsero  sempre  di  più  a  Costantinopoli,  e 
si  valsero  delF  influenza  bizantina  per  riacquistare  in  Capita- 
nata il  terreno  perduto.  Fu,  come  si  è  visto,  in  questa  lotta 
politica  e  reli^osa  fra  Benevento  e  Siponto  che  risorse  l'an- 
tica Ecana,  la  civitaie  veterc  troiana,  com'è  chiamata  dalla  carta 
del  1065,  su  territorio  che  già  rientrava  nel  dominio  bene- 
ventano, al  quale  i  Bizantini  e  Siponto  lo  contendono.  Il  ve- 
scovo Stefano  ed  i  suoi  concittadini  troiani  non  nutrono  più 
alcuna  fiducia  nel  lontano  impero  d'Oriente,  al  quale  pur  si 
sono  dichiarati  finora  fedeli,  sebbene  più  di  nome  che  di  fatto  ; 
e  d*altra  parte  non  intendono  cadere  nella  soggezione  dell'ar- 
ci vescovo  e  del  forte  Comune  di  Benevento,  a  cosi  breve  dì- 
stanza  da  Troia. 

Di  qui  la  necessità  di  porsi  sotto  T  alta  protezione  di  un 
potente  signore,  quale  Roberto  Guiscardo;  il  quale  confermava 
in  dominio  de*  Troiani  il  vasto  territorio  già  descritto  nei  pre- 
cetti imperiali  bizantini,  e  iniziava  la  serie  di  grazie  e  privi- 
legi di  cui  i  principi  di  Altavilla  furono  sempre  larghi  verso 
la  chiesa  di  Troia,  come  per  le  altre  di  Puglia*  Questa  deve 
essere  stata  la  fonte  di  quelle  compilazioni  e  falsificazioni,  di 
cui  i  successori  del  vescovo  Stefano  nella  lotta  giurisdizionale 
con  Benevento  vollero  armarsi,  attribuendole  allieta  di  Stefano, 
che  fu  lino  dei  fondatori  della  potenza  della  chiesa  troiana  *. 


tis  Gargani  prefate  ecclesie  Beneventane  iusie  subdi  debere  testatus  est. 
Cui  attestacioni  tota  sinodus  acclama vit^  ut  Beneventana  ecclesia  suam 
iustìtiam  consetjueretur  »  ecc. 

»  Una  Epistola  di  Alessandro  il  a  Pagano  de  Biccaro  il  1061  è  in  Trùia 
sagra  dell' Aceto,  I,  p.  41  nell'Archivio  di  Troia;  ma  e  una  compilazione 
falsa.  Dalla  bolla  di  papa  Pascale  li,  in  cui  si  riassume  la  vertenza  della 
parrocchia  di  Biccari  fra  l'arcivescovo  beneventano  ed  il  vescovo  troiano 
t Ferentino,  ii73i  ottobre  i^y  Kehr,  loc.  cit-,  n.  7,  a  p.  66  sgg.),  la  que- 
stione sembra  iniziata  al  tempo  dell* arcivescovo  beneventano  Rofredo, 
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Cosi  il  pontefice  assogg-ettava  alla  giurisdizione  vescovile  di 
Stefano,  che  Faveva  chiesto,  il  monastero  di  S.  Nicola,  posto 
in  Troia,  col  diritto  di  benedirvi  l'abbate,  e  medesimamente 
la  badia  di  S.  Pietro  in  Burgo  a  Biccari,  quella  di  S.  Naza- 
rio,  e  le  chiese  di  S.  Pietro  del  fiume  Sandore  e  di  S.  Ni- 
candro,  poste  nel  giro  del  tenimento  o  dominio  troiano. 

Nel  luglio  1067  Roberto  Guiscardo  si  trovava  ancora 
una  volta  a  Troia,  e  vi  raccoglieva  una  curia  generale,  cui 
inter\^ennero  moHi  baroni  normanni  come  il  conte  Roberto  di 
Loretello  e  magnati  longobardi,  vescovi  ed  abbati,  giudici  ed 
altri  Buoni  Uomini  di  Troia.  Da  essa  furono  appianate  molte 
liti,  ed  emanate  importantissime  sentenze.  Tra  le  altre  ce  ne 
fu  una  in  favore  di  Benedetto  abbate  di  S.  Pietro  di  Torre- 
maggiore,  il  quale  si  lamentava  dì  angherìe  e  violenze  su- 
bite da  parte  de*  baroni  o  di  altri  vicini.  Roberto  Guiscardo 
fini  col  confermargli  Tantico  precetto  d*  immunità  ed  esenzione 
avuto  dal  Catapano  bizantino  Boiano  nei  primi  anni  del  se- 
colo. Segretario  della  Curia  fu  il  nato  Giovanni  di  Francone, 
notaio  troiano  che  rogo  Tatto,  e  primo  firmatario  ne  è  il  ve- 
scov^o  troiano  Stefano,  e  quindi  Roberto  duca  dì  Puglia, 
mentre  il  notaio  cittadino  nel  suo  testo  l'aveva  chiamato  conte 
e  poi  duca  ^  Firmarono   pure   Guglielmo    de    Mostarolo,  Gu- 


'  Edito  da  K.  A.  Kehr,  Die  Urkunden  der  Nonnannisch-SiciHschm  . 
Kùnige,  Etne  dipìomattsche  Unfersuchung^,  Innsbruck,  (902,  a  p.  459  sgg.1 
in  ut!  diploma  di  conferma  di  re  Tancredi,  gennaio  1192,  Barletta^  del 
privilegio  dì  Roberto,  luglio  1067,  ind.  V:  «  et  decimo  anno  regnante 
domino  Robberto  Comes  et  duit  Italie  Calabrie  et  Sicilie.  En  ego  Rob- 
bertus  gratia  domini  Comes  ei  dux  declaro-,  quoniam  intra  ci  vitate  Troia, 
ubi  ego  resedeo  una  insimul  cum  raeis  magnatibus  Norman nis  atquc 
Longobardis,  archiepiscopi  et  episcopi  et  abbatibus  et  cum  nostris  iudi- 
cibus  et  cum  aliis  bonis  hominìbus,  tunc  venit  nostra  presentia  domino 
Benedìctus  venerabilìs  abbas  rector  et  custos  ecclesie  beati  Petrì  apostoli 
de  Tur  ri  Maiore  cum  suis  monachis,  et  comes  Rubberto  de  Lurotello 
consanguìneo  nostro  atque  advocatis^  et  reclumaverunt  ad  nos  de  fonia 
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g"lielnio  viceconte»  faciente  in  Troia  le  veci  del  conte  Roberto, 
Berengario  di  Normanno.  Però  tutti  riconoscono  quasi  la  su- 
pcriore autorità  del  vescovo  troiano  Stefano,  e  gli  lasciano 
volentieri  la  precedenza  nella  firma  dell'atto,  in  favore  dcirab- 
bate  di  Torremaggiore  '. 

Sono  evidenti  dunque  i  rapporti  di  amicizia  istituiti  fra 
il  vescovo  e  il  duca  di  Pug'lia»  da  lui  fatto  riconoscere  e  prò- 
clamare  conte  di  Troia  alla  già  libera  città.  Il  territorio  di 
Torremaggiore  confinava  con  quello  troiano,  ed  il  privilegio 
di  concessione  di  Boiano,  al  quale  qui  si  accenna,  fu  con- 
temporaneo alla  carta  di  confini  dal  medesimo  conceduta  ai 
Troiani  a  principio  del  secolo. 

Cosi  Roberto  Guiscardo^  a  mezzo  del  vescovo  Stefano  e 
di  altri  influenti  cittadini,  era  riuscito  a  farsi  proclamare  conte 


et  invitis,  que  faciebant  nostris  comitibus  atque  magnatibus  et  stiis  vi- 
ciQÌbus  a  predicte  ecclesie  beati  Petri  apostoli  et  ad  suis  ecclesiis  et  suis 
obedienriìs^  qui  habei  per  plurimis  locis  et  civì  iati  bus  et  castellis  et  vì- 

cora  et  villis.  Modo  namque concedo  vobis  .  * . . .  per  istum  nostrum 

preceptum  et  coocessionem  sit  libera  et  absoluta  cum  omnibus  suis  per- 
tineniiis  et  heredìtatibus^  sicut  in  omne  in  precepio  de  Butano  caiepano 
Italie,  qui  coram  nos  legere  fecit.  Qui  sic  continebat  istos  fines.  De 
prima  parte  incipit  a  Radìcosa  et  salìt  per  illum  vallonem,  unde  stani 
iliices  et  descendi t  usque  ad  serrum,  et  deinde  vadit  usque  ad  rivum 
Ferrandì*  De  secunda  pane  vadit  per  rivum  Ferrandì  usque  ad  fìnem 
eiusdem  rivi  Ferrandi.  De  tertia  parte  .....  usque  ad  viam  Lucerinam 
usque  Fiadicosa.  De  quarta  parte  incipit  a  via  Lucerina^  ubi  lun- 
gi tur  cum  Radicosa^  et  sallit  a  Radìcosa ad  prjmum  fìnem  »»  ecc. 

^  Ibidem,  '^  ut  neque  ab  archiepiscopi  neque  ab  episcopi  neque  a 
comitibus  neque  a  vicecomitìs  neque  a  nullo  homine,  qui  sub  nostra 
tJicione  et  potestà  te  sunt^  reddat  ratìtmeoi  a  ut  censum  ecc.  Et  hanc  car- 

tulam  nostre  concessionis stabile  permaneat ^  quam  te  lohanne 

Hot  Franconit|ue  filius  hanc  cartulam  concessionis  scribere  iussimus. 
Act.  intra  civitate  Troia.  Ego  Stephanus  sancie  Troiane  ecclesie  episco- 
pus  interfui.  Ego  Robberto  dux  Apulie  Calabrie  et  Sicilie  feci  hoc  pri- 
vai legìum  et  firmavi*  Ego  Guilelmo  de  Mostarolo  interfui.  Ego  Guidelmo 
v-icccomes  interfui  »  ecc. 
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della  città  di  Troia,  la  cui  sottomissione  lo  rendeva  padrone 
di  tutta  la  Capitanata.  Notar  Giovanni  di  Francone  lo  con- 
ferma in  una  carta  dell'aprile  1068,  nella  quale  Adone  prete 
del  fu  Daniele,  chierico,  abitante  in  Troia-,  donava  sé  e  le 
sue  cose  mobili  ed  immobili  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  apo- 
stolo fondata  ih  Troia  da  Fortunato,  abbate  del  monastero 
de'  SS.  Nicandro  e  Marciano,  che  già  conosciamo.  Era  pre- 
sente all'atto  il  giudice  Giovanni  di  Lupone,  prete,  e  Gio- 
vanni di  Gemato,  chierico,  avvocato  di  Adone  ».  I  maggio- 
renti di  Troia  consideravano  il  1068  come  l'anno  undecime 
del  regno  di  Roberto  Guiscardo,  loro  conte  ;  ed  essi  ci  tene- 
vano moltissimo  a  far  rilevare  nelle  loro  carte  pubbliche  o 
private  questo  titolo  di  signoria,  che  essi  avevano  aggiunto 
agli  altri  del  potente  duca  di  Puglia  o  d'Italia,  nel  qual  nome 
la  prima  confondevasi  ^, 


*  Archivio  di  Montecassino,  cap.  CXVI  F,  II.  «  In  nomine  domini, 
anno  millesimo  sexagesimo  QCtabo  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu 
Christi,  et  undecimo  anno  regnante  domino  Rubberto  sanctissimo  comes, 
et  dux  Italie  Calabrie  et  Secilie,  mense  aprelis  sexta  indictione.  Ego 
presbiter  Ado  ecc,  in  civitate  Troia,  feliciter  ». 

^  1/ opinione  esposta  è  avvalorata  dal  fatto  che  risulta  evidente 
dalla  diplomatica  robertina.  Il  titolo  di  sanctissimo  comes  non  si  trova 
che  nei  diplomi  troiani,  e  manca  negli  altri  di  Puglia.  Cfr.  p.  es.  del 
giugno  1077  di  Pari,  dove  è  detto  semplicemente:  «  Regnante  domino 
Rubberto  invictissimo  duce  Italie  Calabrie  atque  Sikilie  »,  Cod,  dipi  ha- 
rese,  V,  n.  2,  a  p.  5,  e  identicamente  in  n.  3,  a  p.  7,  del  1078  e  nei  se- 
guenti. Così  in  altra  del  1073,  aprile,  pure  di  Bari,  voi.  I,  n-  27  e  28, 
3  P*  49  sgg.,  e  del  pari  in  altra  di  Terlizzi  del  1080,  III,  n.  20  sgg.,  a 
P-  35  e  sgg.,  anche  per  Ruggiero,  e  così  in  altre. 
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raggiungersi  della  ricca  eredità  canosina,  fin  oltre  Minervino, 
Acquatetta,  Montemilonc,  Lavello,  Lucania  K 

Il  territorio  ecclesiastico  canosino  era  rimasto  spezzato 
fra  Trani  e  Bari,  il  cui  vescovo,  che  rìtenevasi  il  leg:ittinìo 
successore  di  S.  Sabino,  conservava  nella  stessa  Canosa  come 
il  simbolo  di  questo  diritto  nella  chiesa  de'  SS.  Giovanni  e 
Paolo;  laddove  Trani,  oltre  il  resto  del  tenimento  di  Canosa, 
era  arrivata  ad  annettersi  il  rimanente  della  circoscrizione 
civile  ed  ecclesiastica,  già  detta  in  finibus  Canosùtis,  con  le 
piccole  città  allora  nascenti  di  Corato,  Andria,  Biscegiic  ed 
i  monasteri  greci  e  latini  su  di  esso  fiorenti.  La  lotta  civile 
ed  ecclesiastica,  che  continuossi  a  combattere  fra  le  due  più 
potenti  città  marittime  pugliesi,  spiega  il  complicato  intrec- 
ciarsi delle  due  circoscrizioni  arcivescovili  di  Trani  e  Bari» 
nel  dividersi  le  ricche  spoglie  del  vescovado  canosino,  ch*era 
stato,  come  il  più  antico,  così  il  più  potente  ed  ampio  orga- 
nismo civile  e  religioso  creato  in  Puglia  dal  Cristianesimo. 

La  rivalità  civile  e  religiosa  fra  Trani  e  Bari,  cominciata, 
come  s*ò  visto,  molti  anni  prima,  continuava  ancora. 

L'archidiocesi  del  vescovo  tranese  Bisanzio  confinava  per* 
ciò  a  nord  con  quella  sipontiua»  che  abbracciava  quasi  tutta 
TApulia  settentrionale,  ad  ovest  con  quella  di  Venosa  e  Ace- 
renza,  e  a  sud  con  quella  di  Bari  spingen^esi  fino  a  Giovi- 
nazzo  e  Melfi,  con  termine  a  Bisceglie  che  rimaneva  neiram- 
bito  tranese.  Più  difficile  a  spiegare  è  come  Trani,  passando 
sopra  il  territorio  barese,  potesse  arrivare  fino  a  Polignano, 
ed  una  volta  fino  a  Brìndisi,  quasi  a  confine  con  rarchid io- 
cesi  tarentina.  Ma  questo  preteso  dominio  di  Trani  sulla  chiesa 


^  Idem,  p.  55-57.  Soirargomenio  è  tornato  Gaspar  E,,  Kritische 
Untersuchung^en  f«  den  Jltcren  Papsiurkundeti  fùr  Apulìeìit  in  Quel  leu  und 
Forschungen  aus  italienischen  Archiven  del  r  Isdiuio  prussiano  di  Ftonia, 
Vf^  2^  1904:  in^  Bari  e  Traat  durante  k  riorganizzazione  della  Chiesa 
meridionale  nel  secolo  XI. 
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di  Polignano»  se  pure  mai  esistette  dì  fatto,  venne  presto  a 
cessare,  quando  Polignano  dalla  seconda  metà  del  secolo  XI, 
si  trovò  stretta  sempre  di  più  fra  le  giovani  ed  ambiziose 
chiese  di  Monopoli  e  Conversano. 

Di  nome  almeno,  il  1072,  Trani  dipendeva  ancora  dall'Im- 
pero bizantino,  poiché  di  fatto  erasi  resa  indipendente  ed  au- 
tonoma. Nell'agosto  del  1072,  rappresentava  a  Trani  gì* im- 
peratori dominanti  a  Costantinopoli  il  medesimo  loavvin;  tizi 
TO'j  ravOfioi»  jcxt  ìtptrt;,  figlio  del  turmarca  Bisanzio,  il  quale  vi 
si  ritroverà,  scritto  con  la  stessa  grafia  greca,  Taprile  1075, 
quando  a  Tram  non  si  parlava  più,  neppure  nelP  intitola- 
zione dei  documenti,  di  imperatori  bizantini,  poiché  oramai 
vi  si  era  insediato  «  regnante  domino  Roberto  in  vietissimo 
duce  ».  Evidentemente  la  città  si  governava  da  sé,  e  fra  i 
capi  del  suo  reggimento  era  forse  fin  dal  1059  il  giudice  Gio- 
vanni, la  cui  famiglia  continuò  ad  essere  fra  le  più  influenti 
della  città,  come  sotto  il  padre,  il  turmarca  tranese  Bisanzio. 
Il  1075  il  giudice  Giovanni  aveva  a  compagni  nel  governo 
cittadino  Alfano  notaio,  Pietro  giudice  ed  altri  Buoni  Uomini,. 
ch'egli  convocava  in  momenti  di  bisogno  K 

Che  però  i  Normanni  non  fossero  già  riusciti  a  penetrare 
in  città  anche  prima»  se  non  definitivamente,  per  qualche 
tempo,  in  cui  interponendosi  tra  i  partiti  cittadini  ne  racco- 
glievano il  sopravvento,  è  difficile  non  ammettere.  Essi  eransi 
resi  padroni  via  via  di  tutta  la  regione  circostante,  e  capita- 
ti da  un  Pietro,  loro  duce,  cui  già  parecchi  anni  prima 
'Trani  era  stata  assegnata,  e  dal  figlio  Goffredo,  ci  ronzavano 
attorno,  e  non  è  improbabile  che  il  conte  Pietro,  valendosi 
dello  stesso  nome  della  protezione  bizantina,  vi  fosse  pene- 
trato. 

Che  Pietro  normanno,  pur  dì  insignorirsi  definitivamente 
della  città,  fosse  entrato  in  segrete  pratiche  con  la  parte  bi- 


*  Prologo,  idemy  p,  51^1 
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zantina  dei  Tranesi,  sì  argoinonta  aiirho  dalla  noti;ita  delle 
subite  discordie  nate  tra  lui  e  Roberto  (Tiiiscardo,  che  era 
malcontento  di  questo  giuoco  in  partita  doppia,  fatti>  da  chi 
considerava  suo  dipendente. 

La  prima  notizia  ufficiale  delFentrata  dei  Normanni  in 
Traoi»  di  cui  era  capo  il  conte  Pietro,  è  dunque  deirottava 
d'Epifania  del  1073,  come  si  registra  dairannalista  pngfliese 
Lupo  Protospata.  Ma,  poco  dipoi,  il  duca  Roberto  Guiscardo, 
indignato  per  il  mal  oprare  di  Pietro,  prese  Traui  per  forza, 
scacciandolo  ed  assoggettandola  al  suo  diretto  dominio  '.  Così, 
era  ormai  spezzato  ogni  vincolo  di  sudditanza,  anche  nomi- 
nale, con  r impero  d'Oriente,  rimanendo  la  parte  bizantina 
dei  Tranesi  sopraffatta  da  quella  favorevole  ai  Normanni.  La 
città  partita  in  fazioni  nemiche,  poggiantisi  per  essere  più 
forti  airaiuto  esterno,  sia  del  tutto  nominale,  come  erasi  reso 
negli  ultimi  tempi  il  bizantino,  sia  reale  ed  effettivo,  rome 
era  quello  dei  Normanni,  può  soltanto  spiegare  il  va  e  vieni 
del  nome  imperiale  sempre  più  evanescente  e  della  nuova 
forza  degli  stranieri,  nonché  i  dissidi  presto  insorti  in  mezzo 
a  questi  Normanni  medesimi. 

Quasi  nelle  stesse  condizioni  trovossì  Bari,  sotto  la  si- 
gnoria del  proedro  Argiro,  clic  si  diceva  rappresentante  del- 
r  Impero,  e  rottosi  del  tutto  coi  Normanni.  Erano  suoi  fidi  il 
1054  il  barese  Sergio,  Pietro  di  Giovanni  imperiai  spatario 
candidato  e  magia vio.  Gaudio  chierico  e  notario,  e  pochi  al- 
tri, mentre  la  fazione  di  Adralisto  lavorando  sott'acqua  atten- 


'  Lupo  Proiospaia,  in  Muratori,  loc.  cit.^  t,  V:  «  1073,  intra verunt 
primo  Normanni  in  Trano  in  Octava  Epiphaniae  cum  Peirono  Cornile, 
sed  Robertus  Dux^  eiecto  Petrono  Comite^  intravit  in  eam  ipse  civitatem 
in  Puri  fi  catione  sanctae  Mariae  's  45  A.  fntrare  è  adoperato  nel  senso 
di  prendere  possesso  ufficiale  della  città,  laddove  i  Normanni  erano  già 
precedentemente  entrati  in  essa,  il  che  concorda  con  Romualdo  Saler- 
nitano, che  pone  la  presa  di  Trani  al  1072^ 
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dev^a  il  momento  della  riscossa  \  T/anno  dopo,  Argiro  accom- 
pagnò rarcivescovo  Nicola  a  Costantinopoli,  chiamato  anche 
lui,  come  quello  di  Trani,  ad  audìcndtim  vcrbum  dalF  impera* 
tore  '.  Forse  in  quest^assenza  da  Bari  delle  due  supreme  au- 
torità, il  patrizio  e  Tarci vescovo,  Adralisto  con  i  suoi  rientra 
in  città,  nella  quale  lo  troviamo  più  tardi,  senza  saperlo.  I 
due  reduci  dalla  corte  bizantina  tornarono  a  Bari  probabil- 
mente alla  fine  del  1056;  ma  Argiro  trovò  le  cose  così  cam- 
biate, da  sentirsi  liquidato  insieme  al  nome  delT  Impero,  La 
sua  parte  era  diretta  da  Bisanzio  imperiale  spatarin  candidato 
e  giudice,  Pietro  di  Leone  protospatario,  l^andf>  diac<mo  e 
notarlo,  Teudclmanno  domestico  e  Alfarano  ;  ma  era  stretta 
da  quella  di  Adralisto,  che  con  le  sue  ordinanze  aveva  rior- 
gantzzato  i  suoi  3. 

Nel  giugno  1058  Argiro  abbandonava  definitivamente 
Bari,  dove  a  quanto  pare  la  sua  posizione  era  divenuta  insn* 
stenibile,  e  lasciando  la  città  in  mezzo  a  gravi  lotte  e  scis- 
sure, se  ne  tornò  a  Costantinopoli,  dove  visse  per  altri  dieci 
anni,  non  con  gli  onori  fin  allora  goduti  ♦. 

Egli  finiva  in  disgrazia  dell' Impero,  al  quale  non  era 
riuscito  a  conservare  seriamente  attaccata  la  patria  città,  e 
finiva  neir esilio  d'Oriente,  come  il  padre  Melo  era  morto 
tanti  anni  prima  in  esilio,  presso  F imperatore  d'Occidente. 
Ma,  mentre  Melo  moriva  onorato  da  Arrigo  II,  e  col  lasciare 
di   sé   traccia  profonda   nella   memoria   dei   Pugliesi,    che    lo 


'  Corf.  ^ip/.,  IV,  n.  35.  La  firma  dì  Pietro  è  in  greco.  Poco  prima 
era  morto  Bisanzio  crìtk  halxac. 

^  Anon.  Bar.,  loc.  cìl  "  1055,  ind.  Vili.  Argiro  cum  Nicolaus  ar- 
chi^piscopus  perrexit  Costantinopolim  «^  p.  152. 

3  Cod^  dipiy  IV,  n.  36  del  1057  t  n,  "^j  con  le  note  parole:  »  quando 
Adralisto  direxit  suis  ordinatia  sua  prò  elempse  "  ecc,^  le  quali,  per  la 
loro  indeterminaiezza,  possono  riferirsi  pure  a  quest'anno. 

^  Anon.  cit  «  J058,  ind.  XL  Et  Argiro  in  vigilia  sancii  Petri  pcr^ 
rexit  Constantinopoli,  et  dimisk  in  Bari  scinuri  {sic)  Et  obiii  Adralisto  •». 
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avevano  avuto  a  capo  nelF  insurrezione  contro  i  Bizantini, 
Ar^ro  con  le  sue  rapide  evoluzioni  politiche  fini  con  lo  scon- 
tentare tutti,  air  infuori  di  se  stesso.  Il  favore  imperiale  della 
corte  di  Costantinopoli  lo  corruppe,  e  le  grandi  ricchezze  ac- 
quistate Io  fecero  tralignare  dalla  virtù  paterna*  Adralisto  però 
non  potè  metter  fine  alle  gravi  dissensioni,  che  agitavano  i 
suoi  concittadini,  nò  godette  a  lungo  della  supremazia  del 
Comune,  giacché  alla  fine  dello  stesso  anno  1058  è  registrata 
la  sua  morte. 

Rappresentante  della  politica  di  Argiro  rimaneva  Tarci- 
vescovo  Nicola,  che,  come  s'è  \dsto,  era  stato  anche  lui  a 
Costantinopoli,  ed  aveva  goduto  di  concessioni  fattegli  da 
Argiro,  negli  ultimi  giorni,  ne*  quali  questi  rimase  in  Rari  \ 
La  città  continuò  pertanto  ad  oscillare  continuamente  tra  i 
due  poli  bizantino  e  normanno,  o  meglio  ad  essere  sballottata 
tra  le  due  fazioni  cittadine,  che  mancando  della  forza  neces* 
saria  per  reggersi  a  lungo  al  potere,  si  appoggiavano  a  cia- 
scuna di  quelle  potenze  esteriori, 

Nicola  mori  il  ro6i,  e  gli  fu  eletto  a  successore  Andrea, 
ma  non  con  queir  unanime  consenso  dei  cittadini,  che  aveva 
salutato  Tavvento  degli  ultimi  presuli  baresi,  da  Bisanzio  in 
poi.  La  sua  consecrazione  infatti  è  di  circa  due  anni  posterio- 
re, quando  venuto  a  Bari  Farci  vescovo  Arnolfo  vicario  di  papa 
Alessandro  li,  si  tenne  una  sinodo  in  S.  Nicola  del  Monte  -. 


1  Cod,  dtp!.,  l,  n.  24,  del  1059,  p€r  la  consacrazione  della  chiesa 
del  Salvatore  supra  portum  marh  costruita  da  Maria  Ligniti,  si  ricorda 
dairarci vescovo  la  concessionem  Argiroi  Le  dissensioni  di  Bari  avevano 
eco  nelle  vicine  città^  come  a  Monopoli,  dove  in  quest'anno  fu  ucciso 
l^one  de  Garsasi;  cfn  Anonimo.  • 

^  Anon.  cii.  «  io5i,  ìnd.  XIIIL  Mortuus  est  Nicolaus  archiepiscopus, 
ei  a  quibusdam  electus  est  Andreas.  Et  Maruli  caiapanus  venii  in  Bari. 
1062,  ind.  XV.  Perierunt  tres  naves,  que  pergebant  carricate  Constanti- 
nopoli,  in  qua  obiit  Kiria  Maria^  mater  Ranno  in  Malea.  Et  Siriano  ve- 
ni t  Catap.  in  Bari  ••  ecc.,  Cod.  dipi,  l,  n.  25. 
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Tra  i  nobili  cittadini  baresi  si  notavano  Curticio  ecprosopo 
di  Bari,  Giovanni  diacono  e  notaio,  Melo  chierico  e  notaio 
ed  il  suo  collej^a  Gaudio,  altre  volte  nominati,  Romualdo  ed 
il  negoziante  Alfano  di  Taresina  '.  Non  ostante  le  aspre  lotte 
interne,  i  cittadini  continuavano  ad  occuparsi  attivamente  del 
commercio  con  Costantinopoli  e  l'Oriente  in  genere»  sebbene 
anche  in  questo  campo  subissero  talora  gravi  perdite,  come 
le  tre  navi  cariche  probabilmente  di  olio,  frumeiito  e  sale  di* 
vorate  dalla  tempesta,  presso  il  Capo  Malea  il  1062.  Ne  ri- 
traevano quell'agiatezza,  che  era  il  sostrato  migliore  delVau- 
tonomia  cittadina* 

L*  Impero  intanto  non  si  stancava  di  inviare  in  Puglia 
ulteriori  catapani;  ma  questi  venivano  e  passavano  rapida- 
mente come  meteore:  MaruH  il  1061,  Siriano  Tanno  dopo, 
Apochara  il  1064,  senz' alcun  profìtto  -,  Roberto  Guiscardo 
invece  sopravveniva  su  Bari,  e  questa  si  assoggettava  a  giu- 
rargli fedeltà^  avendone  in  cambio  promessa  di  libertà  interna, 
mentre  molti  Baresi  della  parte  avversa  s'eran  rifugiati  a 
Durazzo  3. 

Ma  poco  dopo,  Bari  tornava  ad  essere  indipendente.  In 
queste  condizioni  durarono  ancora  per  poco  Bari  e  Je  altre 
vicine  città,  che  fingevano  di  stare  tuttora  per  l' Impero.  Ne- 
gli ultimi  anni  in  Bari  rappresentavano  la  potestà  sovrana 
degl*  imperatori  Costantino  Duca  e  Romano  Diogene,  succe- 
duto al  primo,  Pietro  imperiale  protospatario  (1065),  Melia 
protospatario,    Efraim    protospatario   e    mangiabile,    Giovanni 


'  Cod,  dipl.^  IV,  n.  39  del  1060  di  Marcus  abbax  monasterio  s.  Tri- 
nitaiis  de  Baro,*  n.  40,  e  n.  41  del  1061  importarne  per  l' industria  delle 
saline  a  Bari. 

*  Cfr.  Anon,  a  quest'anno.  Apochara  si  vide  strappare  Otranto  dal 
conte  GofFredo- 

*  Ibidem^  »  1064.  Fa  multi  ijobiles  perrexerunt  Perino  in  Durra- 
chio,  prò  ToUendum  honores.  Et  Robbertus  Dux  venit  in  Bari,  et  fecimus 
eì  sacramentum^  et  ille  nobis  ». 
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basilico  cubuclisio  (1067),  e  poi  Silvestro  giudice  imperiale, 
Giovanni  di  (xiovanni  imperiale  spatario  candidato,  Melo  ha- 
silice  protonotario  di  Bari  ed  altri  noòili  uomini  od  onorali 
della  città  medesima  (1068)  ^  Ma  i  Normanni  si  fecevano  ogni 
dì  pi  il  arditi,  ed  erano  quasi  alle  porte,  mentre  scorazzavano 
e  saccheggiavano  ferocemente  le  campagne  ali*  intorno  ed  1 
casali  ed  altri  centri  rurali  di  abitazioni.  La  vicina  Bitonto, 
che  il  1071  conservavasi  ancora  fedele  a  Romano  Diogene, 
in  essa  rappresentato  da  Angelo  giudice  imperiale,  ne  era 
pure  assai  angustiata. 

I  Normanni,  a]  pari  dei  Longobardi  di  una  volta,  oppri- 
mevano inìquamente  la  misera  popolazione  del  contado,  aspet- 
tando di  fare  lo  stesso  sulle  riottose  città,  appena  presele. 
Non  rispettavano  neppure  le  chiese,  ed  entrando  nelle  mal 
difese  case,  richiedevano  giornalmente  dagli  abitanti  altro 
che  la  ter  Ha  pars  frugum,  come  avveniva  in  quest*anno,  in 
loco  Vilriclo,  ed  alla  sua. chiesa  di  S,  Tommaso,  presso  Bari  *. 

Per  liberarsi  ed  avere  un  po' di  respiro  da  queste  terri- 
bili pressure  ed  angherie,  esercitate  dai  Normanni,  i  consorti 
fondatori  della  chiesa  di  Bitritto  andarono  in  cerca  di  un 
uomo  forte  e  temuto,  al  quale  volevano  affidarne  la  difesa 
suprema  contro  gì' instancabili  devastatori;  ed,  essendo  oriundi 
dì  Bari,  trovarono  in  questa  un  potente  cittadino,  al  quale 
raccomandarono  in  perpetuo  la  causa  loro.  Questo  cittadino, 
che  doveva  fortificare  e  reggere  con  energia  il  primo  nucleo 


'  Cod.  dipi  barese,  IV,  n.  42  e  43,  I,  z6,  noiai  i  salili  Pan  do  e 
GiiUilio  chierici.  Melio  basilico  protonotario  ritrovasi  unche  in  carta  del 
1073,  l,  n.  28,  eh' è  Tanno  primo  di  Roberto  Guiscardo. 

^  Ibidem,  n.  44,  carta  cit,,  redatta  0  Bitonto  da  Sandus  subdLìconus 
et  nolariu.K,  «  Et  quia  habemus  oppressione  multa  in  ipsa  ecclesìa  nb 
ipsi  inìqui  Nornunni^  qui  cotidie  nobis  tollunt  frumentum  vinum  et 
oleum  et  omnia  que  ibi  habemus  et  facìuni  nobis  multum  iniustum,  de 
qua  sumus  angustiati  •«,  p.  87,  20.  Angelo  era  imperiale  giudice  di  Bi- 
tonto ancora  il   1078,  III,  p.  29. 
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civile  ecclesiastico  della  futura  Bitritto,  trovarono  nel  nobile 
Melo  di  Calo-loanne  detto  demonioso,  soprannome  ch'egli 
aveva  dovuto  acquistarsi  nelle  fiere  lotte  cittadine,  cui  la  sua 
famiglia  s'era  mescolata,  e  nel  coraggioso  ardimento  dimo- 
strato contro  gli  stessi  Normanni  K  Ecco  adunque  un  piccolo 
esempio  delle  tristi  condizioni  imposte  alle  città  pugliesi  da 
questi  valorosi  mercenari  delT  estremo  nord  europeo,  già  loro 
alleati  nella  lotta  contro  i  Cfreci,  ed  ora  diventati  conquista- 
tori per  proprio  conto. 

Bari  riusciva  ancora  a  difendersi  dagli  iniqui  Normanni, 
non  tanto  per  gli  aiuti  che  venivano,  invero  assai  scarsi,  da 
Costantinopoli,  quanto  per  aver  trovato  ed  eletto  a  suo  prin- 
cipe e  difensore  un  uomo  più  potente  e  forte  del  demonioso 
Melo  di  Calo'ioanne,  cioè  Argiro,  assai  più  glorioso  e  cele- 
bre del  figlio  di  Melo.  Questi  si  è  visto  che  aveva  finito  con 
lo  staccarsi  completamente  dai  Normanni,  e  riaccostarsi  alla 
protezione  imperiale,  che  lo  aveva  nominato  Catapano  e  duca 
d* Italia,  Sicilia  e  Pafiagonia»  alla  cui  ombra  s'era  pur  con- 
servata r  autonomia  cittadina.  A  lui,  finito  probabilmente  a 
Costantinopoli,  successe  nel  governo  della  città  un  altro  Ar- 
giro, della  famiglia  di  Giovannace,  imperiale  protospatario, 
stato  stratego  di  Langobardia  alla  fine  del  secolo  X, 

Nel  marzo  1071,  alla  presenza  di  «  domini  Argiro  glo- 
riosissimi et  lucidissimi  patri cii  anthipati  et  vestis  »,  la  cui 
autorità  derivava  sempre  dalla  potestà  imperiale   di  Romano 


'  Ibidem,  »  Et  cepimus  consilium  quatìnus  milteremus  super  oos 
alìum  hominem  poteri tem  qui  gubernarei  semper  ecdesiam  ipsam  et 
omnes  suas  res,  et  fieret  frairem  nostrum  fortiorem,  et  guvernarei-i  ut 

non  devtìsientur  ipsam  ecclesiam,  set  ut  accrescerei  in  melius»  Et 

sicquc  invcnimus  dominum  Mei  qui  vociialur  demoniosum  f  Ciiloiohan- 
nis  de  predicta  civìtate  Bciri,  Quo  invento  et  a  nobis  rogato,  quatinus 
ipsc  esset  fortiorem  et  gubernatorem  et  eìus  heredes  de  predicta  ecclesia 

usque  in   perpciiium Tantum  ut  diximus:   tu  ipsc   Mei   vcl  tuos 

heredes  fiatis  exinde  fortiores  gubernatores  ei  ordina tores  ••  ecc. 

33 
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Diogene,  allora  regcnante,  si  compiva  in  Bari  T importante  atto 
della  elezione  successoria  fatta  dal  vecchio  I^eucio,  abbate 
del  monastero  centrale  di  S.  Benedetto  di  Bari,  con  la  Con- 
grega degli  altri  frati,  in  persona  del  dotto  e  savio  Elia,  ab- 
/  bate  di  S.  Maria,  il  quale  lo  resse  poi  a  lungo,  ed  in  mo- 
menti di  eccezionale  importanza  per  la  storia  civile  di  Bari, 
come  si  vedrà  appresso.  Insieme  con  Argiro  furono  presenti 
all'atto,  come  per  dargli  maggiore  sanzione,  Sifando  e  Pie- 
tro, imperiali  protospatarii,  il  noto  protonotario  Melo,  Melia, 
spatario  candidato  e  giudice,  avvocato  di  Leucio,  Giaquinto  di 
domino  Jofilo,  protospatarìo,  avvocato  di  Elia,  ed  altri  grandi 
dignitari  di  parte  bizantina,  che  reggevano  la  città  '.  Bella 
pagina  questa-  della  storia  ecclesiastica  benedettina  barese, 
con  i  gloriosi  ricordi  degli  abbati  (Tirolamo,  Basilio,  llarione, 
Bonifacio,  Bisanzio  e  Leucio,  che  si  erano  da  un  secolo  av- 
vicendati nel  reggere,  in  mezzo  a  tante  traversie  civili  e  po- 
litiche» il  magno  convento  della  città  di  Bari,  ai  cui  perso- 
naggi più  insigni  il  vecchio  Leucio  intese  rammentarla! 

Argiro  adunque  con  tutti  quelli  della  famiglia  di  Giovan- 
nace  conservava  la  supremazia  nella  città  di  Bari,  come  aveva 
fatto  Argiro  di  Melo  duca,  e  la  difendeva  contro  i  ripetuti 
colpi  degli  avversari;  ma  erano  gli  ultimi  aneliti  che  la  libertà 
cittadina,  posta  sotto  Talta  protezione  deirimpero,  mandava. 

(ili  sforzi  dei  Normanni  si  rivolgevano  ora  contro  Bari, 
caput  Apuiiae :  e  perciò  Roberto,  stanco  delle  continue  tergi- 
versazioni dei   Baresi,  feccia   stringere   d* assedio   e   bloccare 


'  Ibidem,  n  45.  S.  Mana^  di  cui  si  dice  abbate  Elia«  non  è  com- 
presa neirelenco  delle  chiese  benedettine  baresi.  Dal  monastero  bene- 
dettino di  Bari  dipendevano,  tra  gli  altri,  quelli  di  S.  Arcangelo  di  Mo- 
dugno,  di  S.  Marco  di  Taranto,  le  chiese  di  S.  Mauro  di  Ceglie^  di 
S.  Benedetto  di  Maliano,  di  S.  Salvatore  di  Gioia,  oltre  quelle  di  S.  Fe- 
lice, di  S-  Pietro^  de*  SS.  Cosma  e  Damiano  della  stessa  Bari,  (iuesie 
firme  sono  in  greco,  come  quella  di  Argiro:  <  ^Apyupòg  IIf»«>vcia  d£oO 
IlaTplxto^  àvT[;:aioc  peone  ^  ^^0  lùiavvix^;  >. 
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marp  dal  duca  Roberto,  quando  Trani  era  già  caduta  in  suo 
potere,  cedette  nell'aprile  1072,  staccandosi  dalT Impero.  Forse  ' 
rimase  sopraffatta  la  famìj4'Jia  di  Argiro  dì  Molo  che  negli  ul- 
timi tempi  se  n'era  fatta  la  più  fida  sostenitrice  di  fronte  a 
quella  più  forte  e  furba  di  Argiro  dì  Giovannace.  Tenue  ri- 
cordo di  questa  lotta  dei  partiti  in  Bari  è  la  notizia  data  dal- 
VAnùnimo  della  uccisione  di  Bisanzio,  patrizio,  e  della  distru- 
zione delle  case  di  Melipezza,  come  era  avvenuto  prima  *.  Ma 
Lupo  Protospata  mette  chiaramente  tra  gV  inìqui  uccisori  di 
Bisanzio  Argiro  di  Giovannace,  La  città,  nonché  di  nome 
soggetta  ai  Bizantini,  se  n'era  completamente  liberata,  pur 
rimanendo  la  sua  vita  tutta  piena  di  bizantinismo:  Tuno  e 
l'altro  Argiro  e  la  fazione  argiricia,  sotto  il  nome  di  quelli, 
intendevano  esplicare  un  predominio  vero  e  proprio  su  Bari 
e  la  circostante  regione,  anziché  farla  cadere  sotto  la  barbara 
soggezione  normanna.  Persino  il  nome  degF  imperatori  orien- 
tali, ff^rmalità  sempre  prima  osservata  dalla  pratica  notarile, 
era  ora  quasi  scomparso  dall' intitolazione  dei  documenti  ^  che  [ 
appaiono  come  Temanazione  di  una  potestà  civile  e  politica 
impersonale,  nuovamente  affermatasi  nelFautonomia  cittadina: 
e  con  le  forme  dileguavansi  le  ultime  vestigia  della  domina- 
zione  orientale.  ^^ 

'  Anùnimo,  «  J070,  ind.  Vili,  octabodecimo  die  mensis  Julius,  die 
domioica,  interfcctus  est  Bisanuus  Pairìtius  ab  iniquis  homines,  et  prò  ^ 
inde  zalate  suoi  case  Meli  Pezzi  et  obrute  ».  Gfr.  Protospata  al  1071»-—  1 
Romuaìdi  SalemitJìti  Chronkon,  in  Muhatorì,  loc,  cit.,  L  VII:  «  1073,  or- 
dinatis  ibi  in  Panormo  municipiis,  ipse  Dux  in  Apuliam  veniens,  cepit 
Tranum  Apuliae  civiiatem.  Eodem  anno  Robertus  Dux  fecii  fieri  pontem 
in  mari,  quaienus  concluderet  portum  praefatae  urbis  Bari,  et  in  quin- 
tadecima die  mensis  aprelis  praedictam  civitatem  cepii  >\  p*  iji  R, 

*  Cod,  dipi  barese^  I,  carta  dell'aprile  toSj^  n.  26,  sebbene  è  detto 
doversi  pagare  la  multa  di  100  soldi  d'oro  In  domnico,  precedente  meo  te 
detto  in  pupiico,  cWè  la  stessa  cosa.  Però  una  carta  barese  del  1065  è 
intitolata  airimperatore  Costantino  Duca^  e  un^altra  del  1068  a  Romano 
Diogene  e  figli,  Ibidem,  IV,  n.  42-43,  a  p.  83  sgg. 
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Bensì,  il  1067,  o  in  quel  torno,  pur  non  essendo   il  rof^- 
gimonto  politico  cittadino  detto   domnico  (da    dominico,  domi- 
nium),  ed   in    molti   altri  documenti   chiamato  pupHco  (da  res 
publica)«  intitolato  air  Impero  bizantino,  erano  pur  bizantini  1 
soldi  aurei,  unica  moneta  in  corso  a  Bari,  e  da  quella   fonte 
suprema  della  potestà  civile  derìvavan  la  loro  IVJeXia  :rpoTO'>^a- 
Ox^sio;    ed    Efpscia   -poTO^TCxOstp'.o;  *^at  [xpi8*/;;]    ed    altri    dignitari 
che  di  quel  reggimento  erano  parte.  Per  altro  nelPaprile  1073, 
come  si  è  notato  per  Trani,  quando  in  Bari  era  già  «  regnante 
domno  Roberto  in  vietissimo  duce  »,  a  quel  reggimento  par- 
tecipavano «  Sifandus  imperialis  protospatarii  et  critis  Italie, 
Romualdus  imperialis  comis   corti  »,  che   era  Vadvocahr  del- 
l'Episcopio barese,  il  tiu^marca  Benedetto  ed  «//V  w^^f/^-jr  citta- 
dini, quando  ormai  la  corte  di  Costantinopoli  ha  perduto  ogni 
azione   politica   sulla  città,  caduta  in  dominio  dei   Normanni. 
Questi  non  possono  che  conservare,  come  Io  trovano,  l'orga- 
nismo civile  dell'autonomia  cittadina,  pur  fatta  tutta  di  forme 
^  maniere   bizantine,  come   tutta  la  vita  di   queste   città   era 
impregnata  e  nutrita  di  bizantinismo  ^  Gli  imperiali  giudici, 
protospatari  e  conti  di  corte  di  imperiale  non  hanno  più  nulla, 
pur  continuandosi  a  dir  tali#  se  la  città  è  venuta  sotto  il  do- 
ininio    di    Roberto    Guiscardo,    nemico    dichiarato   de'  Greci. 
Sono  dei    cittadini   rivestiti    di    autorità   civile,  nella    quale  i 
nuovi  venuti  intendono  rispettarli  e  conservarli,  per  quelTar- 
cano  sentimento  di  religioso  rispetto,  dal  quale  tutti  i  Barbari 
si  erano    sentiti    avvivati    verso  le  forme   di    una    civiltà,  che 
essi   non    avevano,  e  che   pur  dicevano  di  volere   abbattere, 
mentre    ne   erano   inconsciamente   presi,   diventando   cosi    da 
conquistatori,  conquistati. 


»  Ibidem.  Periodo  normanno,  n.  27.  Anche  il  Gav  in  op.  cit.  scrive: 
•  Nel  momento  in  cui  scompariva  la  dominazione  eHeitiva  dei  Bìzan- 
lini,  ..*i  il  prestigio  delTImpero  è  tale  che  i  Normanni  vincitori  non 
cambiano  quasi  niente  delle  istituzioni  in  vigore  »  ecc.  a  p.  79  Rivista 
d'Italia  cit. 
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Il  contenuto  che  sotto  queste  forme  veniva  sempre  più 
a  penetrare  di  contrabbando,  era  nuovo,  ma  la  forma  estrin- 
seca di  esso  conservava  apparentemente  queUa  di  prima,  in 
ogni  manifestazione  della  vita  civile,  non  esclusa  quella  del- 
Tarte  pugliese  educata  alla  scuola  del  magistero  bizantino,  di 
cui  era  in  qiiest*anno  rappresentante  Melo  di  Simeone  di  Bari, 
proiomagistro  della  fabbrica  della  chiesa  cattedrale.  La  reg- 
geva il  vescovo  Pietro,  allora  eletto,  la  cui  azione  dovè  in- 
tervenire a  staccare  definitivamente  Bari  da  Costantinopoli, 
per  legarla  al  carro  della  potenza  normanna.  Era  già  da  un 
pezzo  che  r autorità  del  vescovo  contava  nel  governo  civile 
della  città  assai  più  de'  dignitari  dal  nome  bizantino,  ridotti 
ad  applicare  non  Vjus  giustinianeo,  ma  la  Ux  di  Rotarì  e 
I.iutprando,  alla  quale  già  erasi  addossata  la  giovane  fioritura 
giuridica  dell' ^aw^  cwiiaiù.  Proprio  in  quest'anno  1073,  che  è 
il  primo  del  periodo  storico  normanno,  V  imperiale  protospa- 
tario  Sifando  e  gli  altri  naòìks  del  reggimento  cittadino  danno 
sanzione  legale  con  la  loro  presenza  al  crescere  del  dominio 
vescovile,  ad  un  atto  del  diacono  Angelo,  òùedamhms,  assi- 
stito dal  protomagi  stro  Melo  suddetto,  come  adàocator  \  Il  ve- 
scovo Pietro,  come  i  suoi  predecessori,  non  potendo  interve- 
nire, fecesi  rappresentare  dal  suo  vicario  Angelo,  che  ne  faceva 
le  veci,  òice-dominus,  equivalente  al  vice-comes^  visconte,  di  altri 
documenti  di  questa  medesima  età. 

Presa  Bari»  che  era  stato  il  centro  ed  il  nucleo  del  caia- 
panato  bizantino  d*Italìa,  Roberto  Guiscardo  era  ormai  pa- 
drone di  tutta  la  Puglia  e  del  già  Temi  greco  di  Langobardia, 
spingentesi  fino  all'estrema  punta  salentìna.  L'avere  snidato 
e  sloggiato  da  Bari  l'Impero,  che  rinviava  a  rinchiudersi  de* 
finitivamente  in  Oriente  in  lunga  e  faticosa  agonia,  era  la  più 
segnalata  vittoria  riportata  dai  Normanni  nelF  Italia  meridio- 
nale. Egli  penetrò  nella  corte  del  fuggito   Catapano,  e  si  so- 


'  ibidem,  n,  a8. 
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^tìtui  air  Impero»  delle  cui  spìendide  vestigia  erano  ancora  ri- 
^-^^jstìti  il  palazzo  e  la  chiesa  greca  di  San  Nicola  ad  esso 
^- ^giunta  nella  prima  metà  del  secolo.  Ne  strappò  le  grandi 
E^^jrte  ferree  e  le  alte  colonne  marmoree  coronate  dai  ricchi 
'^^^^a.piteUi,  ultimo  prodotto  dell'arte  classica,  per  poco  ringìova- 
*™^  ita  dai  Bizantini,  e  le  fece  portare  in  segno  di  trionfo  a 
^^XTroia,  della  cui  contea  pochi  anni  prima  i  cittadini  troiani 
^^^"veanlo  acclamato  signore  '. 

Roberto  rivelossi  in  ciò  quel  barbaro  rapitore  e  distrut- 

"fc^ore  di  monomenti  classici»  quali  eransi  dimostrati  sempre  gli 

"i-^omini  del  Nord,  prima  e  dopo  Carlo  Magno,  e  quale  si  ma- 

Tiifestò  il  Guiscardo  medesimo  pochi  anni  dopo  nei  saccheggio 

c3i  Roma,  pur  andatovi  per  aiutare  il  pontefice  Gregorio  VII. 

C^osì,  fece  scempio  di  quella  città,  capoluogo   di    Puglia,  che 

a  quanto  narrano  i  documenti  delle  sue  chiese,  doveva  essere 

allora  la  Ravenna  del  Sud  ',  e  a  stento  si  salvò  il  ricco  trofeo 

mandato  a  Troia,  dei  cuf    marmorei   avanzi    si   servirono   più 

tardi  ì  cittadini  troiani  per  erigere  la  loro  cattedrale. 

Questo  trofeo  di  vittoria,  preso  sulla  vinta  città  bizantina 
diventata  la  capitale  di  Puglia,  era  inviato  nella  nuova  città 
de*  Troiani,  come  se  il  Duca  ne  riconoscesse  la  raggiunta  im- 
portanza, e  volesse  elevare  e  contrapporre  nuovi  centri  di  vita 
politica  a  quelli  che  avevano  fino  allora  tenuto  il  primato. 
Questo  atto  adunque  di  grave  umiliazione  per  i  cittadini  ba- 
resi era  invece  una  dimostrazione  dì  stima  per  quelli  di  Troia, 
sebbene  gli  uni  e  gli  altri,  assoggettati,  volenti  o  nolenti,  ai 


»  Dai  Rnmualdi  AtìtiaìeSf  in  M.  G.  H.,  ìoc.  cii.,  1071,  ind,  IX,  Ro- 
berto prese  Bari.  »  Et  exinde  portas  ferreas  et  columpnas  marmoreas 
quam  plures  cum  capiiibus  fecit  atTerrì  in  Troiam  causa  viciorie  sue  ", 
p.  407. 

^  Cfr.  in  Saggio  di  Storia  delVArte  in  Puglia,  c&p.  Il  «  Il  Comune 
in  Puglia  dal  secolo  X  in  poi  e  lento  risorgere  delTarte  nel  secolo  XI  «^ 
i  cui  risultati  sono  stati  accolti  dal  Venturi  e  dal  Bertaux  in  op.  cit* 
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Normaniiì»  ritenevano  poter  conserv^are  T autonomia  del  pub-^ 
blìco  reggimento,  conciliandola  col  nuovo  stato. 

Però,  il  passaggio  di  queste  città  dalla  dominazione  bi- 
zantina, da  molti  anni  resasi  addirittura  un  nome,  a  quella 
normanna,  dapprincipio  non  oppressiva,  anzi  celata  sotto  una 
tinta  esteriore  di  semialleanza  o  protezione,  più  che  domina- 
zione vera  e  propria,  fu  meno  improvviso  e  sensibile  ne'  suoi 
effetti  immediati  di  quanto  si  può  credere.  Questa  domina- 
zione normanna  sulle  città  pugliesi  non  fu  una  imposizione 
repentina  e  forzata,  ma  come  un  lentissimo  divenire  dalla  se- 
conda metà  del  secolo  XI  alla  prima  di  quello  seguente»  come 
una  progressiva  trasformazione  ed  un  adattamento  evolutivo 
delle  autorità  comunali  prima  conquistate,  verso  il  nuovo  or- 
dine politico  che  si  compenetrava  con  esse,  e  le  abbracciava 
in  un  organismo  superiore  di  stato. 

Cosi  neir  Episcopio  di  Bari,  come  avranno  fatto  a  Trani, 
a  Troia,  di  anno  \x\  anno  all' avvento  della  Pasqua,  il  clero, 
intonando  X Exuikt^  continuava  a  Qaxìtóre:  Salvum  fac  papulutn 
Ittnm  domine,  con  quel  che  segue  *.  Continuava  ad  invocare  la 
protezione  di  Dio,  oltreché  sul  popolo,  sui  suoi  rettori,  sugi*  ini* 
peratori,  sugli  strateghi,  patrizi  e  catapani  e  su  tutta  la  turba 
dei  magni  viri,  primiceri,  topoteriti,  domestici,  turmarchi,  pan- 
turmarchi,  spatari  e  protospatari  che  erano  a  loro  dintorno. 
«  Memorare  domine  famulorum  tuorum  imperatorum  nostro- 
rum  ili.,  et  ili,  et  cunctum  exercitum  eorum,  et  omnium  circum 
adstantium  »,  cantava  ancora,  come  circa  un  secolo  prima,  al 
tempo  degF imperatori  Basilio  li  e  Costantino  Vili  (976-1028), 


*  VìcWExuUei  deir  episcopio  di  Trani  non  si  ha  alcuna  notizia.  DI 
quello  di  Troia^  sfuggito  ulTusame  del  Rertaux^  si  sa  che  trovasi  a  Mon- 
lecassino  in  istudio  presso  que'  Padri.  Cfr.  il  testo  di  quello  della  Cat- 
tedrale dì  Bari  in  Cod>  dipi  barese^  I,  a  p.  205  sgg.;  l'identificazione 
dcHe  immagini  di  Basilio  H  e  Costantino  f^uta  dal  Niiti  a  p.  115  è  stata 
accettata  dal  Bertaux,  op.  cit. 
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Je  cui  immagini  coronate  ancora  ri  splendono  nella  smorta  mi- 
DÌatura  de\VExu//ti  barese.  Il  clero  deirEpiscopio  barese  di- 
menticò anzi  ben  presto  la  nozione  di  queste  due  immagini, 
diventate  un  semplice  simbolo,  per  sostituirvi  via  via  i  ri- 
.  spettivi  successori»  perchè  rimmaneni^a  bisognosa  del  presente 
Finghiotte  la  reminiscenza  grata  del  passato.  I  nomi  di  Costan- 
tino XI  duca  (1059-1067)  e  dell*  imperatrice  Eudossia,  che  tenne 
la  reggenza  per  i  figli  Michele  VII,  Andronico  I  e  Costantino 
(1067-68),  si  sostituiscono  nQÌVExu//eÌ  a  quelli  decoro  prede- 
cessori, forse  anche  in  ricordo  degli  ultimi  eventi  politici,  o 
di  doni  e  benefici  accordati  ^}V Episcopio  barese  ed  ali* arcive- 
scovo Ursone,  perchè  facesse  Testremo  sforzo  a  conservare  la 
citta  neirobbedienza  delFImpero,  mentre  ^V  iniqui  Normanni 
le  si  stringevan  più  dappresso  ',  L'annotatore  o  cantore  pre- 
cedente ùqW Etuliei  aveva  lasciato  traccia  in  esso  dei  prede- 
decessori  di  Costantino  Duca,  e  particolarmente  dell*  impera- 
trice Teodora  (1042,  e  poi  restaurata  1054-56),  e  di  queir Ar- 
giro,  che  fu  cosi  sapiente  trasformatore  della  polìtica  rivolli* 
zionaria  del  padre  Melo,  da  ricondurre  Bari  sotto  il  nome 
dell*  Impero,  ma  in  effetti  rendendosi  supremo  e  magnifico  si- 
gnore  della  città  ^. 


»  Ibidem,  a  p.  207  noia.  Dopo  il  verseiio  Sjìvum  fac  poputum,  se- 
gue: "  Urid  cum  beatissimo  papa  nostro  ili.  et  antistite  nostro  ìli 

cuncioque  clero  vel  plebe  ».  Su  i7i.  è  scritto  il  nome  del  papa  Alexan- 
der in  corsivo^si  tratta  dì  Alessandro  II  1^1061-73  »;  e  dopo  una  cimi  vc' 
nerabiìi  archiepiscopù  nostro  Ursone.  Nel  versetto  Afemorare  su  riportato, 
riferentesi  agi'  imperatori,  sotto  i  due  ili.  fu  scritto  in  minuscolo  cor- 
sivo Contamini  et  Eudoxie. 

'  Ibidem f  a  p.  20S  nota.  Dopo  [\imenf  in  fondo  alla  pergamena  è 
scrino  in  minuscolo  corsivo:  »  Memorare  domine  tamolorum  tuoruni^ 
imperaiorura  nostrorum,  domai  Michihil  et  domni  Constantinì  atque 
domne  Olimpiade  ".  Sì  tratta  di  Michele  VII  e  Costantino  su  nominati. 
A  tergo:  «  Memorare  domine  fa  mule  tue  imperatricis  nostre  Theodore 
et  cunciorum  exercituum  eius,  quam  et  senioris  nostri  Arglro,  benignis- 
simi  magisiri,  et  omnium  circumadstantìum  »*  Si  noti  il  magister. 


266 


CAPITOLO   XXV 


Ma  ormai  i  Normanni  si  avanzavano  ne'  loro  progressi  di 
conquista,  e  T  invitto  Roberto  e  suo  figlio  Ruggiero  assog- 
gettavano Bari.  Dalla  Pasqua  del  1071,  ì  cantori  deirEpisco- 
pio  barese,  con  pari  disinvoltura,  si  rivolgevano  ad  invocare 
la  protezione  di  Dio  sul  loro  duca  Roberto,  la  moglie  Sikel- 
gaita,  il  figlio  Ruggiero  e  la  turba  dei  loro  seguaci,  cittadini 
od  estrinseci,  conservanti  gli  stessi  titoli  di  turmarchi  e  prò- 
tospatarì  avuti  prima  dai  Bizantini,  salvo  a  tornare  a  pregare 
per  l'imperatore  Alessio  I  Comneno  (1081-1118),  di  tanto  in 
tanto  offrente  con  le  sue  pretese  di  riconquista  del  perduto 
Temi  di  Langobardìa  il  punto  d'appoggio  delT autonomia  co- 
munale delle  città  di  Puglia  ** 

Questa  pagina  dQ\VKvii//rf  della  Cattedrale  di  Bari  è  pure 
la  migliore  pagina  di  cronistoria  politica  di  questa  età  di  pas- 
saggio del  secolo  XI,  in  cui,  di  mezzo  alle  troppo  frequenti 
mutazioni  esterne  ed  ai  sballottolamenti  politici  dall'uno  al- 
Faltro  principe,  resta  essenzialmente  viva  1* autonomia  intrin- 
seca del  popolo,  pel  quale  va  la  prima  preghiera  avanti  i 
nomi  trasmutantisi  dei  lontani  signori  politici.  Però  alla  fine 
del  secolo,  i  principi  normanni  spezzarono  per  sempre  T illu- 
sione troppo  a  lungo  avutasi  a  Costantinopoli,  di  conservare^ 
un  piede  nelF  Occidente,  Quindi  anche  neWKvu/à'i  dell'Epi- 
scopio barese,  i  nomi,  che  chiudono  la  serie  dei  principi    in- 


'  Ibidem.  Dopo  la  parola  Oìimpkide  continua^  io  credo  di  mano  di- 
versa^ *<  Simulane  lucidissimi  ducis  nostri  domini  Rubbeni,  et  dumine 
Sikelgaìte  ac  domini  Ruggerìi  et  cunctum  exercitucn  eorum  et  omnium 
circumadstantium  »\  l'identica  formula  già  adoperata  per  gì* imperatori 
bizantini.  Quel  che  è  più  strano,  è  che  più  giù  seguita:  «  Memorare 
domine  famuli  tui  imperatoris  nostri  Constaniìni  ei  cunctorum  exerci- 
tuum  eius  •%  col  quale  si  tornerebbe  itidieiro,  a  Co^stantìno  X  (1042-54). 
Ma  tutto  si  spiega  pensando  che  si  tratta  di  mani  diverse^  che  volta  per 
volta  segnavano  il  nome  del  principe  da  nominare  nel  canto  della  pre^ 
ghiera. 
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vocati,  sono  appunto   quelli   dell'invitto   duca   Roberto   Gui- 
scardo e  del  suo  augusto  protettore,  papa  Gregorio  VII*. 

La  Roma  latina  cattolica  contribuiva  a  respingere  per 
sempre  in  Oriente  l'Impero  con  l'ortodossia  cristiana,  che  po- 
teva rammentare  alla  teocrazia  pontificia  allora  afFermantesi 
l'umiltà  del  suo  passato. 


*  Ibidem.  A  tergo  della  pergamena^  dopo  le  parole  propiziatorie  di 
Teodora  e  Argiro,  seguita  d'altra  mano:  «  Memorare  domine  famulorum 
tuonim  ducis  nostri  invictissimi  Robberti  et  domine  Sikelgaite^  ac  domni 
Roggerìi   cunctorumque   exercituum   eorum  et   omnium   circumadstan- 
tium  •.  Più  giù:  N  Una  cum  beatissimo  papa  nostro  Gregorio^  et  anti- 
stite nostro  quem  deus  providebit  ».  Si  vede  che  si  era  in  un  momento 
in  cui  la  cattedra  dell'Episcopio  barese  si  trovava  vacante,  dopo  la  morte 
dì  Pietro,  succeduto  ad  Andrea  finito  a  Costantinopoli.   Per  T  illustra- 
zione artistica  di  questo  importantissimo  Exultet,  che  è  il  più  antico 
^ra  quanti  furono  scritti  nell'Italia  meridionale,  cfr.  quanto  a  lungo  ne 
«crive  il  Bertaux  nell'opera  cit.,  VArt  dans  r  Italie  meridionale  de  la 
•/5ii  de  r Empire  rómain  à  la  conquéte  de  Charles  d^AnjoUy  Paris,  Fonte- 
rnoing,  1901,  a  p.  214  sgg.  con  l'annesso  atlante  di  Jconographie  com- 
J^arée  des  rouleaux  de  V Exultet. 


CAPITOLO  XXVI. 
LMnizio  dei  dissidi  pugliesi-normanni. 


1079.  «  Rebellavit  Bari  ab  ipso  Duce,  et  dirutum 
castello  de  Porta  nova.  Passarìzzi  et  Stlnizzi  interfe- 
cerunt  Basiliutn  Meli  Pezi  intus  sancii  Nicolaus  de 
Monte,  et  eodem  die  coecatf  sunt  ambo  in  festa 
s.  Marci  ». 

1080.  «  Ipse  Dux  fecit  fine  cum  Bari  >. 


Bari  fu  occupata  la  prima  volta  dai  Normanni,  dopo  che 
l'ebbero  completamente  isolata,  impedendole  ogni  communi- 
cazione  persino  da  parte  di  mare,  dalla  quale  la  città  poteva 
essere  soccorsa  non  tanto  dai  lontani  Bizantini,  quanto  dalle 
navi  di  altre  città  libere  seguenti  la  loro  parte,  come  ad 
esempio  Venezia.  Ma,  Roberto  Guiscardo  con  le  navi  delle 
altre  città  marittime  siculo-pugliesi  a  lui  datesi,  bloccò,  come 
s'è  visto,  il  porto  di  Bari,  che  fu  completamente  chiuso  ad 
ogni  communicazione  esterna,  e  dopo  vari  assalti  se  ne  im- 
padroni col  favore  della  parte  argiricia,  divenuta  avversa  al 
nome  greco. 

Ma  quando  Roberto,  credendosi  padrone  di  tutta  la  Pu- 
glia, volle  in  questa  proseguire,  e  andò  a  snidare  i  Bizantini 
dall'opposta  sponda  adriatica,  le  città  pugliesi  ripresero  a 
tentennare,  mentre  elementi  di  discordia  e  disgregazione  no- 
tavansi  tra  gli  stessi  Normanni,  che  si  erano  divisi  e  ripartiti 
per  le  terre  conquistate. 

A  Trani  i  Normanni,  che  vi  erano  già  lentamente  pene- 
trati, instaurarono  la  loro  dominazione  dal  1073,  pur  conser- 
vandovi i  medesimi  ufficiali  cittadini,  esistiti  già  sotto  i  Greci, 
come  dimostra  la  carta  tranese  del  1075,  intitolata  al  «  re- 
gnante domino  Ruberto   invictissimo  duce  Italie   Calabrie  et 


nZIO   DEI    DISSIDI    rUGLIESI'NUR} 

Sicilie  »,  pomposa  dicitura   tolta  di    pianta  ai  diplomi    impe- 
riali dei  catapajii  *.  Però,  il  Guiscardo  mal  sicuro  della  fedeltà 
del  conte  Pietro,  cui  era  stata  assegnata  la  città  con  la  vicina 
Biscegflie  e  dintorni,  e  temendo  che  costui  pur  di  rendersi  da 
lui  indipendente  avesse  potuto  rialzare  a  Trani  l'abbattuta  ban- 
diera bizantina,  di  cui  forse  aveva  già  certi  indizi,  gli  tolse  la 
signoria,  tenendola  per  se.  Il  che  si  prestò  a  riaccendere   le 
per  poco  sopite  fazioni    nella  città   partita,  poiché   divennero 
sostenitori  di  Pietro,  ora   nemico   aperto  del  Guiscardo,  tutti 
quelli  già  prima  favorevoli  ai  Bizantini,  e  che  erano  malcon- 
tenti  che   la   città   fosse    caduta   sotto  il   dominio    normanno, 
tutti  i  fautori  insomma   della    indipendenza  politica  di  Trani, 
mentre  altri  propendevano  aggregarsi  ad  un  governo  pio  si- 
curo e  forte  quale  poteva  essere   quello  del  duca   di    Puglia. 
S'inizia  di  qui  una   serie   di  fatti  cittadini,  a  lungo  can- 
tati dallo  storiografo  e  poeta  cesareo  della  famiglia  Altavilla, 
Guglielmo  Appulo,  i  quali  si  svolsero  in    questi    anni  fino  al 
toSOf  allargandosi  via  via  alle  altre  città  della  regione. 

Trani,  come  la  descrìve  Guglielmo  Appulo,  era  allora 
queirimportante  città  marittima  e  commerciale,  la  cui  asso- 
ciazione o  Arte  del  mare  ed  i  suoi  consoli  avevano  redatto 
gli  Ordinam^ìili  del  10Ò3,  il  primo  codice  marittimo  del  Me- 
diterraneo moderno.  Era  città  per  quei  tempi  assai  popolosa, 
e  ricca  di  buone  e  nobili  famiglie,  fortificatesi  nella  vita  po- 
litica e  commerciale.  Perciò  F assedio  posto  a  Trani,  eh* erasi 
fatta  quasi  tutta  dalla  parte  del  conte  Pietro,  si  protrasse  in 
lungo,  mentre  Roberto  aveva  distratto  le  sue  milizie,  man- 
dandole a  scacciare  i  Bizantini  dall'opposta  sponda  adriatica, 
dove    erasi    egli   stesso   recato  a  capitanare    T  impresa.    Sola- 


^  Proloco,  op,  cit,,  p.  60.  È  firmata  dal  figlio  del  turmarca  Bisan- 
zio, Giovanni  panteota  e  giudice,  in  greco.  Anche  in  queste  cane  dì 
Trani,  come  ho  fa  no  notare  più  sopra^j  manca  il  titolo  di  comes  che  si 
trova  nelle  troiane. 
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mente  al  suo  ritorno  dall'Epiro  il  Guiscardo  potè  stringere 
Trani  piii  dappresso;  finché  i  cittadini,  stanchi  di  vedere  de- 
solate le  campagne  ed  abbandonato  ogni  commercio  del  loro 
porto,  fecero  capire  a  Pietro  che  se  non  s*arrendeva  lui, 
avrebbero  essi  fatta  capitolare  la  città.  Il  1079,  come  annota 
Lupo  Protospata,  mentre  la  città  era  sul  punto  di  arrendersi, 
Pietro  riuscì  a  sorprendere  i  poco  vigili  nemici,  e  far  entrare 
nella  spossata  città  nuovi  rinforzi  ^ 

Così,  l'assedio  potè  continuare,  ma  non  fu  a  lungo  soste- 
nuto dai  cittadini  ormai  stanchi,  e  poco  dopo  lo  stesso  conte 
Pietro  presentò  al  Guiscardo  la  resa  della  città,  sperando  di 
esserne  da  lui  conser\\ito  signore.  Ma  Roberto,  accettando 
la  capitolazione  della  città,  non  volle  lasciarla  al  poco  fedele 
suo  vassallo  ^ 


> 


'  In  MuRATOiu,  L  e.  "  «ojij.  Intruvit  Petronus  in  Traniim  «^  p.  45  B 
Credo  bisogna  cosi  spiegare  questo  laconico  notamenio  del  Profospata 
per  meiterlo  d*accordo  con  la  narrazione  di  Guglielmo  Appaio. 

^  GuGijELMo  Appulo,  De  Gestis  Normtimmrum^  in  Muratohu  loc  cit. 

fnterea  Tranum  praeclari  nominis  urhem 
Divitiis,  armis,  et  multa  gente  repletam 
Obsidione  parai  Dux  subdere.  Petrus  ad  urbem 
Elecios  bis  sex  equiies  agit,  ut  sibi  cives 
Alliceret  moniiis    confortarenlur  et  eius 
Aspectu  viso;  quidam  sua  verba  loquendo 
Protrahit  in  longum,  subito  Robertus,  et  eius 
Dìffusus  campis  appuruit  undique  mìtes, 
Obsessi  cives  decies  iam  quinque  diebus 
Convenere  Petrum  simul  intra  moenia  claysum: 
Orat  ut  faveat  comes  urbis  deditioni: 
Damna  quidem  nequeunt  perferre  diutius  urbis. 
Hic  primo  fieri  nimio  moerore  gravatus 
flie  negata  tandem  lacrymans,  cogentibus  ìliis^ 
Poscit  e  uni  sociis,  ui  liber  abire  sinatur, 
Sique  duci  fieri  concessit  deditionem: 
A  duce  non  pati  tur  discedens  urbe  viderì 

Solvi  tur,  et  recipit  quae  perdidìt  omnia  Petrus 
Lìbcr  abit,  solo  Trani  privatus  bosti  (honorem 
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Trani  desiderosa  di  pace  si  stette  quieta  alquanto,  ma 
poi  eccitata  dall'esule  e  spodestato  conte  Pietro,  bramoso  di 
riprendere  il  perduto  dominio,  tornò  a  ribellarsi»  richiamando 
su  di  sé  Tira  del  duca,  contro  il  quale  si  erano  parimenti 
mosse  Bari,  Taranto  ed  altro  città  pug-liesì,  E  questa  fu  di 
Continuo  la  vita  politica  tormentosa  e  convulsionaria  delle 
città  pugliesi,  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XI  e  ne*  primi 
del  XII,  aggiungendosi  così  ad  ostacolare  il  rapido  formarsi 
del  regno  nel  Sud. 

Bari  aveva  giurato  ancora  una  volta  fedeltà  al  duca  Ro- 

berto,  in  cambio  del  riconoscimento  della  propria  autonomia  ; 

ma    appena  il  duca  fu   lontano,  riprese  a  tentennare*  In  essa 

lo    rappreseutavaoo   Maureliano    patrizio   e   Catapano   e    Lizio 

vice-conte;  e  tra  gli  altri  sostenitori  della  fedeltà  a  lui  vi  era 

il  cittadino  Bisanzio  Struzzo,  che  ne  fu  assai  ben  compensato. 

Wa  VI  erano  altrc^  potenti  fiimiglie,  da  troppi  anni  avvezze  a 

padroneggiare    nella  città,  come    quella   degli   Alfaraniti,  ora 

rappresentata   da    Giovanni    e   Mele    de    Alfarana   e   da   quel 

Grimoaldo.  che  acquisterà  in  seguito  tanta  notorietà  '*  Altre 

nobili  famiglie  erano  ancora  affezionate   all'impero  d'Oriente, 

come  quelle  del  noto  Melo  basilico   chierico,   protonotario  di 

Bari,  di  Nicola  spatario  candidato  e  conte  di  corte,  del  noto 

Sifando  di  Maione  barese,  imperiale  protospatario  e  giudice, 

e  di  Gregorio  e  Giovanni,   pur   essi   protospatari  e  giudici  ^. 

Vi  era  poi  la  famiglia  Melipezza,  che   aveva  già  partecipato 

ad  importanti  episodi  della  vita  politica  cittadina.  Nel  febbraio 

1079  dunque  avvenne  in  Briri  un  grave  rivolgimento,  ed  una 

serie  di   combattimenti  tra  le   due    parti    che   la   dividevano. 


*  G:>d.  dipi,  V^  n.  I  del  J075:  tra  le  altre  case  date  allo  Struzzo 
c'è  «quantum  pertinet  in  domaico  prò  mortizze  de  palaiio  Grimoaldi  ••, 
il  che  vuol  dire  che  questi  era  stato  avverso  ai  Normanni»  Sì  accenna 
spesso  al  castello. 

^  Ibidem^  Q.  2  e  3  del  1077^  1078:  Giovanni  diacono  e  notaio. 
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La  città  venne  a  ribellarsi  al  duca,  cacciandone  il  preside, 
forse  lo  stesso  Maureliano  '. 

Il  3  febbraio  la  popolazione  insorta,  cacciato  il  cata* 
pano  ducale,  assali  il  castello  fatto  nella  porta  nuova  della 
città,  e  presolo  lo  abbattette.  !Ma  i  combattimenti  tra  i  due 
partiti  si  protrassero  fino  al  giorno  di  San  Marco,  Basilio 
Melipezza,  che  s'era  chiuso  in  vSan  Nicola  del  Monte,  vi  fu 
assalito  da  una  banda  armata,  capitanata  da  certo  Passare 
e  fu  massacrato;  ma  poco  dopo  gli  assassini  pagarono  il  fio 
del  misfatto  commesso,  e  flu^ono  accecati.  Ma  ben  presto  si 
avanzò  contro  la  ribelle  città  l'esercito  del  duca,  per  asse- 
diarla e  ricondurla  airobbedienza.  La  cittadinanza,  infiacchita 
dagli  eccessi  della  lotta  dei  partiti,  non  era  preparata  a  re- 
sìstere; tanto  più  che  in  città  non  eran  pochi  i  seguaci  o 
fautori  della  potenza  del  Guiscardo.  Forse  tra  questi  si  tro- 
vava lo  stesso  arcivescovo  Ursone,  allora  eletto  a  colmare 
la  vacanza  della  chiesa  barese  dopo  la  morte  di  Pietro,  e 
che  entrò  in  città  poco  dopo  il  ritorno  di  questa  alF  obbe- 
dienza del  duca  -. 

I  Baresi  dunque  non  resistettero  questa  volta  a  lungo, 
anzi,  vista  T  inopportunità  della  lotta  contro  il  duca  normanno, 
il  quale  in  sostanza  lasciava  sussistere  la  libertà  autonomica 
della  città,  vennero  con  lui  ad  un  patto  di  concordia,  che  si 
mutò  ben  presto  in  cordiale  alleanza,  prestando  gì' invidiosi 
mercanti  di  Bari  aiuto  al  Guiscardo  per  sottomettere  più 
presto  la  dura  cervice  dei  ribelli  cittadini  di  Trani,  capitanati 
dal  conte  Pietro,  Sembra  che  non  la  sola  fazione  argiricia 
avesse  pienamente    aderito   al    duca   normanno.  Ugualmente 


>  PftOTOsr'ATA,  loc.  cit.  "  rojg.  Barum  rebellavit,  eiecto  exinde  prae- 
side  Ducis  «;  e  lo  slesso  ncir/lwtw?»mo. 

-  Anon.  Bjr.f  loc,  cit,  "  toRo,  ìnd.  IH.  Et  Urso  archiepiscopus  in- 
tran, in  sede  Barina  die  Ili  ìntranie  mense  augusti  '». 
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comportaronsi  i  Tarentinì  e  quelli  di  Castellaneta,  i  quali  nel- 
raprìle  1080,  seguendo  Fesempio  dei  Baresi,  aderirono  al 
duca  *. 

Cosi  quietata  la  Pug-Ha  meridionale,  questi,  con  la  milizia 
e  le  navi  dei  Baresi,  prosegui  Tassedio  di  Trani,  la  quale  alla 
■fine  dovè  cedere  e  rassegnarsi  al  triste  fato.  Però  sembra  che 
anche  qui  la  cosa  sia  proceduta  in  maniera  analoga,  avendo 
finito  i  cittadini  tranesì  col  giurare  fedeltà  al  Normanno,  e 
questi,  facendo  di  necessità  virtù,  T accettava,  conservando 
anche  Trani  in  possesso  di  sua  libertà  autonomica,  e  perdo- 
nando al  conte  Pietro,  che  tornò  a  signoreggiare  tranquilla- 
mente Trani  e  Bisceglie  ^,  I  Bisceglìesi  avevano  pur  essi  fatta 
adesione  al  duca,  come  i  cittadini  di  Giovinazzo,  che  era  stata 
assegnata  con  la  contermine  Melfi  ed  i   casali   sorti    nel   suo 


'  Anonimi  Barensis  Chronicùn^  in  MuRAxoRr,  loc,  cil*  «  1080,  ind.  III. 
fpse  Dux  iRobertus)  fecit  fìoe  cum  Bari,  ei  mense  Aprili  fecit  Taranto 
cum  ilio  et  Trane  '»,  p.  153  B.  Non  può  spiegarsi  altnmeniì  questo  /eaV 
fine^  se  non,  come  nelle  carte  private-,  intendendo  che  fu  conchiuso  un 
atto  di  concordia,  com'era  avvenuto  anche  prima,  fra  queste  città  e  il 
duca.  In  corrispondenza  di  questa  notizia  dell'^ nonimo  Guglielmo  Appulo 

cantava: 

Reddituf  yrbs  Petro  Tranensis^  et  Abagelardo, 
Coniuge  prole  data,  dedit  Argirìcius  urbem 
Egregìam  Bari,  quam  dux  commiserat  ipsi, 

p,  276-77,  voi.  IX,  M.  G.  H.  —  Il  Malaterra  ebbe  quindi  ragione  di  scri- 
vere: *•  Barcnses  Duci  foederaniur  »  111,43);  ed  il  Protospata:  «  Barum 
cìvitas  reversa  est  in  potestatem  Roberti  Duci,  et  idem  Dux  obsedit  ci- 
vitatem  Tarentum,  et  mense  aprilis  compraehendit  eam,  et  iterum  obscdit 
Castellanetam,  et  cepit  eam  ». 
'  GuGL   Appulo,  loc.  cit. 

Dux  sibi  coniunciis  Barensibus  obsidet  auctis 
Agminibus  Tranum,  Petro  stimulante  rebelle, 


III,  269  A. 


Tradidit  et  Tranum,  ducis  ut  sibi  grada  detur 
Etfìciturque  suus  jurando  jure  lidelis» 
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territorio  al  conte  Amico  normanno,  fratello  o  parente  del  tra- 
nese  conte  Pietro,  e  come  lui  poco  sofferente  di  essere  sog- 
getto airautorità  suprema  del  duca'.  Giovìnazzo  fino  al  1072 
sembrava  obbedire  politicamente  ali* Impero.  Nel  settembre 
1073  il  suo  vasto  tenimento,  sul  quale  tra  gli  altri  casali  via 
via  sorti  cominciava  a  distingfuersì  quello  di  Terlizzi,  era  ca- 
duto sotto  il  comando  del  conte  Amico,  i!  quale,  in  un  diploma 
di  donazione  fatta,  il  giorno  della  dedica,  alla  chiesa  di  San 
Michele  di  Terlizzi  (intus  loco  nostro  Tiilizo),  non  si  ricorda 
affatto  né  del  duca  Roberto  Guiscardo,  suo  superiore,  nò 
dell'Impero,  dal  quale  era  derivata  la  dignità  di  Pantaleo  tur- 
marca,  presente  all'atto  insieme  con  i  vassalli  e  dipendenti 
del  conte  Amico,  Bernardo  Lantardo,  Azone  e  Melo  notaio  ^ 
Ma,  dal  1075  nel  comitatus  del  normanno  Amico  torna  ad  es- 
sere riverito  il  nome  imperiale,  nella  stessa  Terlizzi,  dove  egli 
aveva  cominciato  a  far  costruire  una  forte  rocca,  dalla  quale 
domìnavansi  la  vicina  Melfi,  Bitonto,  pur  essa  retta  fino  al 
1078  dagV  imperiali  Angelo  giudice,  Fasano  e  Malore  tur- 
marchi,  come  la  stessa  Giovi nazzo  ?. 

E  chiaro  adunque  che  il  conte  Amico,  seg'uendo  Fesempio 
del  conte  tranese  Pietro,  aveva  voluto  sottrarsi  al  duca  nor- 
manno, e  porsi  sotto  Talta  potestà  degl' imperatori  orientali. 
Bisogna  arrivare  al  io8o  per  trovare  riconosciuta  ed  ìndi- 
scussa,  al  disopra  di  ogni  autorità,  quella  del  «  regnante  do- 


'  Guglielmo  Appulo  cìl  Gesta  Roberti  Wiscardì\  III,  M,  G,  H.^  IX, 
«  905.  Gualterus  fìl,  Amici,  fr.  Petrus  »,  p.  277. 

Se  luvenacenses  dedunt^  et  Buxilienses 
Buxiliae  Petri  fuerant,  luvenacus  Amici. 

111^  266,  MuRATORr  cit. 

'  Cod.  dipi  barese^  III,  n,  XV,  p.  25  sgg.  II  diploma  del  conte  Amico 
è  del  5  settembre  1073,  a  p.  27.  L'Anon.  Bar,  pone  dì  to6S.  «  Et  Ami- 
cetta  in  travi  t  luvenacie  ». 

^  Ibidem,  n.  XVII  sgg.,  p.  29  sgg. 
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Dopo  il  1080,  Roberto  Guiscardo  era  riconosciuto  supremo 
signore  di  tutta  la  Puglia  e  della  massima  parte  d*  Italia  me- 
ridionale, che  nei  più  antichi  diplomi  normanni  è  per  la  prima 
onorata  del  nome  Italia,  contrapposto  alla  estrema  Calabria  ed 
alla  Sicilia,  denominazione  del  resto  tolta  di  peso,  come  tanti 
altri  elementi  diplomatici,  dagli  ultimi  documenti  dei  catapani 
e  giudici  imperiali,  che  ebbero  potere  in  Puglia.  Questa  signo- 
ria facevasi  sempre  più  sentire  a  misura  che  stringevansi  me- 
glio i  vincoli  di  amicizia  tra  Roberto  e  Gregorio  VII,  la  cui 
parola  augusta  molto  poteva  sull'animo  dei  popoli.  Perciò,  da 
Gallipoli  e  Taranto  fino  ad  Ascoli  e  Troia,  la  Puglia,  sciol- 
tasi del  tutto  dalla  sudditanza  verso  T Impero  orientale,  gli 
obbediva;  ma  non  si  però  che  le  città  di  tanto  in  tanto  non 
si  muovessero  per  conservare  l'autonomia   di   già  acquistata. 

Roberto  tirò  dalla  parte  sua  i  vescovi,  ai  quali  riconobbe 
ed  in  parte  lasciò  il  largo  ambito  di  potestà  civile  acquisita 
nelle  città,  e  concesse  ampie  donazioni  o  conferme  di  beni  e 
privilegi,  iniziando  cosi  un  programma  di  politica  ecclesiastica, 
che  non  sempre  fu  seguito  dai  successori.  Fu  più  generoso 
dispensiero  di  franchigie  e  largizioni  con  quegli  episcopi,  che 
avevano  precedentemente  osteggiato  l'avvento  de'  Normanni, 
come  ad  esempio  il  1080  col  vescovo  della  forte  città  di  Troia, 
Stefano  *,  quasi  a  farsi  maggiormente  amici  gli  avversari.  In 
Troia  egli  era  ^\k  prima  tornato  più  volte,  e  tra  le  mura  di 


'   Cartulario  troiano  in  Appendice,  n.  XV. 
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una  città,  che  gli  stava  tanto  a  cuore,  come  aveva  dimostrato 
fin  dalla  presa  dì  Bari  il  1071,  erasi  trattenuto  più  giorni  nel 
castello  fattovi  erigere  K  Una  carta  troiana  del  1078  continua 
a  chiamarlo  conte»  come  si  è  visto,  titolo  preferito  dai  citta- 
dini di  Troia  nella  redazione  dei  loro  atti,  qual  ricordo  della 
proclamazione»  che  di  lui  essi  stessi  avevano  fatta  a  supremo 
signore  della  città. 

NeD'agosto  di  detto  anno,  Dauferio  de  Pandi  e  la  moglie 
Altruda  abitanti  in  Troia  donano  se  stessi  e  le  loro  cose  al 
monastero  de'  SS.  Nicandro  e  Marciano*  e  nelle  mani  del- 
l'abate  Giovanni  suo  rettore,  tranne  poche  terre  che  si  riser- 
vavano* Però,  in  caso  di  necessità  di  fame  o  di  oppressione 
o  angheria  del  signore,  potevano  riprendere  dal  monastero 
tanto  di  loro  proprietà,  quanto  sarebbe  bastata,  vendendola, 
a  liberarsi  dalla  fame  o  dairoppressione  del  detto  signore. 
Ponevano  perciò  qual  mediatore  il  figlio  di  giudice  Ardoino, 
Zoffo,  Questa  previsione  dell'evenienza  di  casi  cosi  tristi  non 
era  del  tutto  immaginaria.  Purtroppo,  i  Normanni  incalzavano 
da  ogni  parte,  e  la  loro  signoria  sulla  città  si  faceva  sempre 
più  reale»  si  da  sentirne  i  cittadini  la  crescente  oppressione. 
Era  lo  stesso,  che  era  avvenuto  a  Bari.  Lo  stesso  Dauferio 
ne  sapeva  già  qualche  cosa,  avendo  dovuto  pagare  sei  soldi 
alla  corte  del  signore  per  pattuita  concordia,  e  ottenuto  dalla 
medesima  licenza  di  compiere  Fatto  di  donazione*  Questa 
corte  si  componeva  di  Guglielmo  de  Montabo,  stratego»  Ber- 
nardo, faciente  le  veci  del  conte  Roberto,  èice-cùmes^  del  giu- 
dice ducale  Giovanni  di  Lupone,  prete,  notar  Giovanni  di 
Francone,  Giovanni   Fuscarino  e  di  altri    nobili  e  ricchi   cit- 


*  Guglielmo  Appulo,  loc   cìl,  il   1078,  p.  275: 

His  sibi  subieciis,  quae  disponenda  fuere 
Omnia  disponit;  Troiam  dux  ipse  revisit 
Dumque  mora  re  tur  Troianae  moenibys  urbis  ecc. 
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tadini  di  Troia,  che  erano  a  capo  della  città  \  Ecco  coinè 
questa,  pur  conservando  T  interna  autonomia,  si  veniva  lenta- 
mente assogg'ettando  all'autorità  del  conte;  ecco  come  que* 
cittadini  potenti,  rimasti  finora  quasi  sui  juris  nelF  indipen- 
denza politica  della  città,  si  trasformano  in  seguaci  e  rappre- 
sentanti del  nuovo  potere  politico  sopravvenuto  dal  di  fuori, 
come  Giovanni  di  Lupone  prete  era  diventato  giudice  ducale 
della  corte  di  Roberto  Guiscardo,  mentre  da  tanti  anni  prima 
era  semplice  giudice  della  etnia  cittadina.  Ben  presto  anche 
notar  Giovanni  di  Francone  sarà  chiamato  notaio  ducale,  e 
Fappellativo  ducale  graverà  le  spalle  di  tanti  altri  cittadini. 
E  forse  per  sfuggire  alle  gravezze  fiscali  ora  sapravvenute,  e 
ad  ulteriori  oppressioni,  molti  seguivan  l'esempio  del  ricco 
cittadino  Dauferio  de  Pandi»  ponendo  in  salvo  sé  e  le  lor 
cose  con  la  donazione  al  monastero  benedettino  o  ad  altri 
luoghi  pii,  sotto  la  cui  protezione  venivano  a  ricoverarsi,  per 
rendere  più  sicuro  il  domani. 

Ma  questi  non  erano  che  i  primi  segni  di  danni,  che  ve- 
nivano ad  intaccare  la  libertà  dei  cittadini,  precursori  di  ben 
altre  usurpazioni  ed  oppressioni,  che  i  cittadini,  adusati  a  lunga 
autonomia,  insofferenti  dì  ogni  giogo,  tenteranno  riottosi  di 
scuotere  ed  abbattere»  più  e  più  volte  negli  anni  successivi, 
per  ritornare  completamente  liberi  e  indipende o ti» 

Intanto,  la  forza  del  nuovo  dominio  normanno  facevasi 
sentire,  come  rilevasi  dai  fuggevoli  accenni  e  scatti  della  carta 
troiana  or  ora  esaminata.  Per  opera  del  Guiscardo  si  venivano 
gettando  le  basi  deirorgaoamento  del  futuro  stato,  si  stringe- 
vano vieppiù  i  legami  fra  le  città  via  via  annesse  ed  il  prin- 
cipe, si  ordinavano  e  stabilivano  i  tributi  da  imporre  alle  me- 
desime. Ma  le  città,  che  erano  state  finora  quasi  completamente 
autonome,  accortesi  che  T autorità  del  principe  assumeva  ogni 


^  Cfr.  in  Appendice^  n.  XIV,  la  carta  dell'agosto  1078,  che  è  delTAr* 
cbivio  Cassinese* 
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di  magg-iore  importanza  e  veniva  guadagnando  in  potenza,  a 
detrimento  della  libertà  finora  goduta,  mal  soffrivano  questo 
indirizzo,  la  cui  mèta  era  la  totale  sottomissione  ai  voleri  del 
duca.  Cosi,  i  cittadini  troiani,  che  dai  primi  decennii  del  se- 
colo avevano  tanto  fortemente  lottato  per  difendere  e  conser- 
vare la  loro  libertà,  vedevano  ora  crescere  ogni  di  la  soma 
dei  tributi  da  pagare  alla  curia  ducale.  I  vicini  Ascolitani 
avevano  assistito  con  dolore  allo  abbattimento  ordinato  dal 
duca  delle  mura  della  loro  città,  le  quali  essi  avevan  saputo 
cosi  valorosamente  difendere  tante  fiate  contro  gli  assalti  ne- 
mici e  dei  Normanni  medesimi,  T-e  mura  turrite  di  Troia,-  co- 
struite fin  dal  tempo  del  Catapano  Boiano,  erano  più  rispettate; 
ma  anche  a  queste  era  aggiunta  una  forte  rocca  costruita  dai 
Normanni,  come  a  perpetuo  segnacolo  di  loro  potere  agli  occhi 
dei  cittadini,  che  ancora  rimanevano  ostili  ai  fatti  compiutisi. 
Intorno  al  1082,  il  malcontento,  fattosi  più  grave,  scoppiò 
in  aperta  ribellione,  e  contemporaneamente  il  popolo  troiano 
e  quello  ascolitano,  stretti  insieme  in  alleanza,  proclamarono 
la  propria  indipendenza.  Il  giovane  figlio  di  Roberto  Gui- 
scardo, Ruggiero,  violentemente  assalito  dai  rivoltosi,  fece 
appena  a  tempo  a  rinchiudersi  con  i  suoi  nella  fortezza  op- 
portunamente eretta  a  Troia;  ma  neppure  in  essa  fu  sicuro, 
poiché  la  milizia  cittadina  la  investì  con  T  intenzione  di  pren- 
derla, I  Normanni  però  vi  si  difesero  valorosamente  e  resi- 
stettero agli  assalti,  fino  a  quando  pervennero  a  Ruggiero 
gr invocati  soccorsi  dal  padre  e  dalle  città  amiche,  gelose  della 
ricchezza  e  potenza  acquistate  da  Troia  e  dalle  sue  alleate. 
Allora  i  Normanni,  diventati  maggioranza,  mentre  la  loro 
rocca  cadeva  in  rovina,  in  seguito  ai  ripetuti  colpi  degli  as- 
sediami cittadini,  si  gettarono  su  questi  come  belve  inferocite 
e  ne  fecero  strazio  e  rappresaglie  crudelissime  \  La  medesima 


GuGLiEMO  Appulo  ch,^  in  M.  G.  H.: 

Imerea  populus  Troìanus  et  Ascolitanus 
Alter  ius  soliù  nolens  explere  tributi 
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sorte  toccò  ad  Ascoli,  a  Bari  ed  alle  altre  città  pugliesi  che 
tentavano  ancora  divincolarsi  dalle  catene  dell'assolutismo  del 
principe,  le  quali  invece  si  ribadivano  meglio  con  lo  spetta- 
colo miserando,  che  l'infuriato  vincitore  volle,  più:  troppo  in- 
vano» offrire  della  sua  terribile  vendetta. 

I  Normanni,  anche  in  ciò,  erano  andati  a  scuola  dai  Bi- 
zantini, e^  da  barbari  quali  erano,  inostraronsi  anche  più  eflfe- 
rati  neirìra  sanguinosa.  Il  cantore  delle  loro  gesta,  Guglielmo 
Appulo,  è  preso  da  vivo  entusiasmo  di  ammirazione  per  le 
virtù  e  Tenergia  di  Roberto  Guiscardo  e  del  figlio  Ruggiero 
che  sono  i  suoi  eroi,  ma  egli  non  si  è  accorto,  mentre  com- 
piacevasi  di  assomigliare  costoro  alla  tigre  furente  ed  al  forte 
leone,  di  avere  inconsapevolmente  descritto,  in  mezzo  al  po- 
polo dei  ribelli  cittadini  mutilati,  chi  della  mano  o  del  piede J 
chi  del  naso  o  delle  orecchie  o  dei  denti  o  di  altre  membra 
umane  ancor  più  vitali,  schiere  di  eroi,  per  quanto  ignoti,  in- 
nominati e  vinti,  non  meno  forti  di  quelli  riusciti  loro  vincitori. 

In  conclusione,  questo  spettacolo  draconiano  dovette  in- 
cutere terrore  sulle  misere  città,  e  indurle  alla  quiete  della 
obbedienza.  Di  vero.  Fanno  dopo  1083  Troia  obbediva  al  «  re- 


Amplìus,  atque  dolens  eversis  moenibus  alter. 
Unanimi  studio  ducìs  invasare  Rogermn 
Haeredem  egrej?ium,  qui  sensu  clarus  et  armìs 
Cum  quaniis  poierat  Troiana  clausus  in  arce 
Viribus  obst.ibat.  Tandem  properaniibus  illi 
Auxilio  socìis  painsque  suique  quibusdam, 
Dimissa  ruii  arce  furens,  pò  pulii  mqoe  rebellem 
Diversis  punii  cruciatibus.  Hinc  manus,  illì 
Pes  erat  abscisus;  hunc  naso,  tesiibus  illum 
Privai;  dentibus  hos,  deformat  et  a  uri  bus  illos. 
Saepe  solet  capiae  sic  tigridis  ira  latenter, 
Dum  nullos  agitare  poiesi  inclusa  furores, 
Quae  si  forte  valei  rupiis  excedere  claustris, 
Quod  videt  omne  vorat,  rapit  insolitumque  furorem 
Exerii  ecc., 

p.  289;  cosi  pure  di  Bari,  assai  imporiante.  Cfr*  Malaterra,  UL 
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gilWte  domino  Roberto  sanctissimo  comes  et  dux  Italie»  Ca* 
labrie  et  Sicilie  >.  Era  intervenuta  come  una  conciliazione  da 
ambo  le  parti,  conWnte  che  era  meglio  vivere  in  pace;  ed  i 
cittadini  avevano  finito  col  riconoscere  loro  cattte  il  duca  di 
Puglia*  Sicché,  per  quanto  la  città  appare  essere  alla  mercè 
di  costui,  tuttavia  essa  conserva  la  forma  autonomica  di  sua 
libertà,  come  se  spontaneamente  avesse  eletto  a  suo  comes 
Roberto,  come  per  la  prima  volta  aveva  dovuto  acclamarlo 
26  anni  prima,  cioè  fin  dal  1059.  Fu  intermediario  il  nuovo 
vescovo  Gualterio,  eletto  alla  morte  di  Stefano  a  rettore  e 
custode  deir  Episcopio  Troiano»  del  cui  incremento  e  potere 
Gualterio,  primo  di  tal  nome,  fu  uno  de'  più  validi  soste- 
nitori. 

Nel  febbraio  1083,  egli»  col  consepso  di  tutti  i  sacerdoti 
e  chierici  del  l'Episcopio»  assistito  dal  proprio  avvocato,  alla 
presenza  del  gfiudice  ducale  Giovanni  di  prete  Lupone,  che 
rappresentava  la  nuova  potestà  sovrana  sostituitasi  definiti- 
vamente a  quella  imperiale  bizantina,  e  di  altri  uomini  idonei, 
a  ciò  convocati,  fece  una  permuta  importante  con  la  filmigli  a 
di  Giovanni  del  fu  Landolfo  Arecluso.  Acquistò  da  questa  una 
casa,  posta  in  Troia,  sulla  piazza  pubblica  maggiore,  detta  per 
antonomasia  Sirafa,  perchè  attraversata  dalla  importante  via 
che  menava  da  Benevento  a  Siponto,  e  adiacente  alla  corte 
della  chiesa  di  Santa  Maria,  che  era  la  sede  dell'Episcopio 
medesimo,  e  addossata  a  case  a  questo  appartenenti,  e  le  dava 
in  cambio  un'altra  più  piccola  lontana  da  questo^  posta  presso 
la  porta  di  Ascoli,  e  pei  giunta  20  corbe  di  grano  e  sei  soldi 
romanati  di  oro  *. 

L'acquisto  compiuto  da  Gualterio  era  molto  conveniente 
ed  utile,  poiché  egli  aveva  bisogno  di  allargare  l'ambito  del 
suo  episcopio,  liberandosi  dalla  vicinanza  o  intrusione  di  pro- 
prietari ad  esso  estranei.  Per  dare  alla  città,  di  cui  era  stato 


'   Cartulario  troiano^  n.  XVI^  in  Appendice. 
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eletto  presule,  un  tempio  degno  della  sua  importanza,  egli 
aveva  iniziato  la  fabbrica  della  chiesa  di  Santa  Maria,  che  è 
il  suo  episcopio  medesimo,  ora  per  la  prima  v^olta  nominata 
in  un  pubblico  documento,  e  per  dare  alla  medesima  la  ne- 
cessaria ampiezza  e  magnificenza,  era  consigliato  a  compiere 
simili  acquisti*  Giovanni  del  fu  Landolfo  Arecluso  escludeva 
dalla  permuta  e  riservava  alla  proprietà  di  famiglia  le  fosse 
granarie,  alla  ceduta  casa  pertinenti,  poste  sulla  detta  piazza 
pubblica  della  citta,  accanto  a  quelle  di  altri  cittadini. 

L'obbedienza  si  fece  più  viva  e  sentita  negli  ultimi  anni 
di  Roberto  Guiscardo,  il  quale  appariva  al  popolo  come  il 
solo  difensore  della  vera  Chiesa,  sebbene  il  pontefice  Gre- 
gorio VII  morendo  a  Salerno  nel  maggio  1085  spirasse  col- 
r  amaro  grido  dell' esule,  morto  predilìgendo  la  virtù  e  com- 
battendo il  peccato.  Le  città  sentirono  affacciarsi  ali* orizzonte 
la  vaga  minaccia  di  una  discesa  verso  il  Sud  di  un  altro  di 
quei  forti  Arrigo  del  Nord,  della  cui  possa  avevano  ancora 
dolorosa  reminiscenza,  e  perciò  si  strinsero  più  cordiali  al 
vecchio  duca,  protetto  dalla  benedizione  della  Chiesa.  Le 
opulenti  donazioni  fatte  da  lui  ai  Benedettini  Cassinesi  ed 
air  abbate  Desiderio  che  fu  poi  papa,  le  larghe  concessioni 
di  privilegi  e  di  beni  in  Puglia,  o  le  conferme  di  quelli  già 
prima  posseduti,  dimostrano  aver  voluto  fare  di  essi  una  nuova 
forza  di  simpatica  attrazione  verso  la  sua  famiglia.  La  con- 
sacrazione della  chiesa  del  monastero  cassinese  il  1071,  alla 
cui  fabbrica  Roberto  aveva  grandemente  partecipato  con  ma- 
gnifiche elargizioni,  fu  per  T  Italia  meridionale  un  avveni- 
mento di  prìm*ordine.  Tra  gli  altri,  quando  occupò  Castro- 
villari  il  duca  aveva  donato  a  Montecassino  600  bizanzi  e 
2000  tari  afiicani,  o  piuttosto  amalfitani,  con  muli,  schiavi 
saraceni  e  tappeti,  quando  prese  Gallipoli  mandò  altri  500 
bizanzi  e  2000  tari,  e  quando  entrò  in  Bari  12  libbre  di  oro,.^ 
con  100  schifati  per  la  fabbrica  del  dormitorio  e  100  miche- 
lati  per  la  pittura  del   capitolo  ed   arredi  sacri   preziosissimi 
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di  fattura  bizantina  ed  arabica',  L'i  ottobre  107 1  si  celebrò 
la  solenne  festività,  e  la  consacrazione  era  fatta  dallo  stesso 
pontefice  Alessandro  II,  venuto  di  persona  a  prestare  omag- 
gio a  San  Benedetto,  Vi  convennero  quasi  tutti  1  vescovi  di 
Puglia  e  deir  Italia  meridionale,  come  gli  arcivescovi  Gìrardo 
di  Siponto,  Bisanzio  di  Trani,  Arnaldo  di  Acerenza,  Ugone 
di  Otranto,  Drogone  di  Taranto  e  quello  di  Oria,  e  tra  i  ve- 
scovi il  Melfitano  e  quelli  di  Lucerà,  Draconaria,  Ci  vi  tate» 
Troia,  Salpi,  Canne,  Ruvo,  Venosa,  Minervino,  BiscegUe, 
Melfi^  Giovinazzo»  Monopoli,  Ostuni  ^.  Così  solennizzossi  una 
festa  civile  importantissima,  la  cui  eco  ed  azione  furono  pro- 
fondamente sentite  da  tutta  l'Italia  del  sud. 

Tra  gF intervenuti  a  Montecassìno  non  poteva  mancare  il 
noto  vescovo  troiano  Stefimo,  di  cui  Tabbate  Desiderio  ed  il 
Guiscardo  facevano  molta  stima,  Stefano  aveva,  in  questi  anni, 
partecipato  con  i  vescovi  Campo  ne  di  Draconaria  e  Ruggiero 
di  Ci  vitate  all'inquisizione  fatta  suir  abbate  Adamo  del  ce- 
nobio di  Tremiti,  dal  quale  dovette  essere  rimosso  per  i  de- 
litti commessi.  Accompagnati  dai  conti  Roberto  de  Laurotello, 
figlio  di  Goffredo  conte  di  Capitanata  nipote  del  Guiscardo, 
e  Petrone  di  Lesina  e  dall'abbate  di  Terramaggiore,  erano 
andati  alle  Tremiti  per  ordinarvi  il  nuovo  abbate  Trasmondo, 


'  Chronka  Mon.  Casinensis  aitciore  Leone  cit.^  a  p.  743  sgg*,  dopo 
narrata  la  morte  del  Guiscardo^  lunga  lista  delle  donazioni  da  lui  fatte. 

-  Ibidem,  a  p.  720.  Il  vescovo  Melfi lano  era  il  presule  della  nuova 
Melfi  di  Lucania  che  Guglielmo  Braccio  di  ferro  aveva  eletta  capitate 
della  sua  contea  di  Puglia,  il  Melfitiensis  invece,  tra  Tepiscopus  Vigi- 
liensis  Ioannes  e  quello  luvenazensis  pure  ioannes,  era  di  Melfi,  che  si 
chiamerà  quindi  Melficta,  tra  Bisceglie  e  Giovinazzo,  ma  non  Balduino, 
perchè  questi  è  della  diocesi  di  Melfi  lucana.  Di  Canne  era  vescovo  Gio- 
vanni, d)  Ruvo  Guglielmo,  di  Venosa  Costante,  di  Minervino  Innacio, 
dì  Monopoli  Pietro,  di  Ostuni  Batto.  Di  Molfetta  era  forse  anche  un 
Giovanni. 
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figlio  di  Odorisio  conte  de'Marsi,  ì  niagg-iori  vassalli  nor- 
manni della  parte  più  settentrionale  del  ducato  di  Pugflia  \ 
Il  conte  Petrone  di  Lesina,  comitato  posto  proprio  di  fronte 
alle  ìsole  Tremiti,  era  succeduto  al  conte  Gualtiero,  che  il 
1059  aveva  restituito,  come  s*è  visto,  a  San  Benedetto  terre 
nel  contado  medesimo  malamente  usurpate  dai  cittadini  di 
Lesina;  mentre  la  parte  interna  di  Capitanata  Roberto  Gui- 
scardo aveva  costituito  per  suo  nipote  Goffredo  in  un  altro 
comitato.  Il  comitato  poi  del  figlio  di  costui,  Roberto  de  Lau- 
rotello,  era  anche  più  a  nord  di  quello  lesinense,  e  spingen- 
dosi oltre  i  confini  appuli  penetrava  nelF Abruzzo,  e  confinava 
a  nord-ovest  con  l'altro  grande  comitato  marsicano,  apparte- 
nente alla  famiglia  di  Odorisio.  Nella  definizione  adunque 
della  contesa  tra  Montecassino  e  il  delittuoso  abbate  Adamo 
della  badia  Tremitense,  ì  vescovi  di  Troia,  Draconaria  e  Ci- 
vitate  con  l'abbate  di  Terramaggiore  presentano  la  loro  au- 
torità accanto  a  quella  dei  maggiori  feudatari  di  Capitanata. 
Nello  stesso  territorio  troiano  il  Guiscardo,  nel  ro8o,  aveva 
confermato  a  Montecassino  il  possesso  del  monastero  di  Sant' 
Angelo,  posto  nella  città  di  Troia,  e  quello  di  San  Nicandro 
nel  suo  tenimento,  in  luogo  detto  Piedimonte  maggiore,  come 
avevagli  donato  il  monastero  di  San  Pietro  Imperiale  di  Ta- 
ranto^ con  la  decima  sui  diritti  dì  pesca  e  d'altri  cespiti  fi- 
scali.  Cosi  i  Benedettini   andavansi    estendendo    e   radicando 


'   Ibidem.  «  Cum  de  ree  tori  bus  Tremitensis  coenobii^  qtiod  nohis 

anticiuitus  pertinuisse  .  .  ,  , .  privilegia   pleraque  testantur eidem 

Desiderio  ad  disquirendum  .....  ab  apostolico  auctoritas  data  est.  Qui 
cum  abbatem  eiusdem  loci  Adam  multorum  facinonim  reum  .....  re» 
movisset,  Robberto  de  Laurotello,  et  Petrone  de  Lesina  coroitibus^  ci 
epi&copis  Troiano,  Draconariensi  ac  Civitatensi,  nec  non  et  abbate  Terrac 
maiorìs  se  comi  tanti  bus  insulam  praefatam  ingressus,  Trasmundum  inibì  1 
Oderisìì  Marsorum  comitis  Hlium  nimis  honoritìce  ordinat  in  abbatem  •,| 
P.  715. 
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per  tutta  la  Puglia  ^  Dieci  anni  dopo,  il  logo,  il  figlio  Rug* 
giero  ne  confermò  ai  Cassinesi  il  ^odiinento  ^, 

Questa  fu  la  politica  seguita  dal  più  grande  de'  figli  di 
Tancredi  d'Altavilla,  per  attirare  nelP orbita  della  sua  azione 
le  autorità  ecclesiastiche,  delle  quali  ben  conosceva  la  potente 
influenza  esercitata  nel  governo  di  tutte  le  città  della  regione. 
Quando  egli  morì,  il  17  luglio  1085,  il  suo  corpo  fu  sepolto 
nella  grandiosa  basilica  di  Venosa,  altra  appula  città  da  lui 
beneficata. 

Col  figlio  Ruggiero  succeduta  nel  ducato  di  Puglia,  morto 
il  padre  Roberto  a  Salerno  poco  dopo  il  papa  Gregorio  VII, 
le  città  pugliesi  si  adagiarono  tranquillamente  alla  signoria 
normanna,  che  con  la  compagine  del  forte  g*overno  instaurato 
dava  arra  di  maggiore  sviluppo  delle  attività  economiche, 
agricole  e  commerciali.  A  lui  sono  intitolate  perciò  le  carte 
delle  città  medesime,  fin  dagli  ultimi  mesi  del  1085.  Veni- 
vansi  queste  rassegnando  ad  accettare  la  protezione  e  la  si- 
gnoria de*  Nonnanni,  i  quali  erano  ben  determinati  a  ricorrere 
alla  repressione  più  violenta  contro  quelle  città,  che  manca- 
vano air  adesione  ed  alleanza  loro  data. 

Così  era  toccato  negli  ultimi  anni  di  vita  '  di  Roberto 
ffuiscardo  ai  cittadini  di  Canne,  i  quali,  profittando  della  lon- 
tananza del    duca,  credettero  giunto  il  momento  di  ribellarsi 


J  Ibidem.  «  Optulerunc  beato  Benedicto  monasterium  saocti  Retri 
Imperialis  in  Tarento,  cum  decima  de  piscana  et  cum  decima  manua- 
li um  ipecorum?}  suorum.  Monasteri um  sancti  Angeli  in  Troia,  sancii 
Nycandri  (in  territorio  Troiano,  in  loco  qui  Pesmontis  maioris  dici  tur; 
utrumque  dedit  uno  priv.  quod  ex  orig,  ed.  Gatt.  Hist^  p,  275,  d,  1080, 
m.  Oct*)  »  ecc ,  p.  744.  Così  in  Bari,  dov* erasi  costituito  fin  dal  sec,  X 
un  importante  centro  benedettino:  «  Tunc   temporis  I^o  filìus  Symeo- 

nis obtulit  in   hoc   loco  omnia  sua    mobilia  et   im mobilia   tam 

intus  quam  forìs  in  Civita  te  Barensi,  pena  mille  soHdorum   prò posila  ••* 

'  Ibidem,  p.  764,50:  «  monasterium  sancii  Angeli  in  Troia,  sancti 
Nycandri,  Gastellionem,  in  eodem  territorio  Troiano  », 
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all'autorità  di  lui.  Ma  costui,  tornato  rapidamente  in  Puglia 
il  1083,  pose  l'assedio  a  Canne;  e  non  valse  la  valorosa  di- 
fesa fattane  da' suoi  cittadini,  giacché  Roberto  l'assali,  e  pre- 
sala a  viva  forza  la  incendiò  ^  Ecco  un  altro  esempio  di  grave 
conflitto  fra  l'università  de' cittadini,  desiderosa  di  conservare 
la  libertà  raggiunta,  e  la  signoria  de'  Normanni  che  intende 
ad  estendersi  e  rendersi  ancor  più  intensa,  penetrando  e  in- 
tervenendo nella  vita  stessa  delle  città,  che  vuole  completa- 
mente soggette.  Il  conflitto  si  ripeterà  molte  volte  sempre 
più  vivacemente,  fino  a  quando  il  più  forte,  cioè  lo  Stato 
normanno,  arriverà  a  conquistare  l'incontestato  predominio 
sui  più  deboli,  cioè  sulle  città  invano  ed  inutilmente  anelanti 
con  le  frequenti  loro  ribellioni  a  conservare  l'acquisita  auto- 
nomia cittadina. 

L'autorità  dell'esempio  faceva  molto,  ed  il  castigo  assai 
energico  inflitto  dal  duca  ai  valorosi  cittadini  di  Canne,  la 
quale  d'allora  incominciò  a  diventare  un  mucchio  di  macerie, 
per  cui  doveva  poi  scomparire  dalla  terra  ogni  segno  di  sua 
esistenza  un  tempo  floridissima,  incuteva  molto  timore  nelle 
altre.  Perciò,  facilmente  avvenne  la  successione  di  Ruggiero 
alla  morte  del  padre. 


'  Romualdi  Salernitani  Chronicon.  ««  1083.  Ipse  Dux  in  Apuliam  re- 
versus  est,  obseditque  Cannas  Apuliae  civitatem,  eo  quod  cives  ipsius 
rebelles  ei  extiterant,  cepitque  eam  igne  incendens  ».  Muratori,  Ice.  cit., 
p.  175. 
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troia  sotto  ì  vescovi  Qyalterìo  e  Qirardo. 


Gli  stessi  cittadini  di  Troia  sembravano  dimentichi  della 
feroce  repressione  fatta  dal  giovane  Ruggiero  alcuni  anni 
prima  nella  loro  città,  e  acclamarono  a  proprio  Conte  il  nuovo 
Duca  di  Puglia  {carne s  et  dux), 

NelPottobre  1085  in  Troia  <  felici  ter,  regnante  domino 
Rucgerio  comes  et  dux  »,  il  diacono  Giovanni  de  Basilice, 
in  essa  abitante»  donava  per  Tanima  sua  e  quella  di  prete 
Sasso  suo  figlio  una  casa,  posta  nella  pubblica  piazza  della 
città  denominata  dal  giudice  Giovanni  de  Sabbo,  che  vi  aveva 
le  sue  case,  alla  chiesa  di  S,  Mariai  edificata  e  dedicata  in 
Troia,  per  opera  specialmente  del  nuovo  vescovo  Guaì  ter  io, 
che  da  poco  era  stato  chiamato  a  reggere  T episcopio  troiano, 
e  vi  aveva  già  eretto  il  primo  altare.  AlFatto  di  donazione 
erano  presentì  notar  Giovanni,  ducale  giudice  della  città, 
nella  quale  era  come  il  rappresentante  della  potestà  del  Conte, 
notar  Giovanni  di  Francone,  ed  altri  nobili  cittadini  '.  Fra  i 
testimoni  trovavasi  ti  ricco  e  nobile  troiano  Landolfo  di  Pie- 
tro Aimeradi,  il  quale,  nel  giugno  successivo  1086  mortogli 
il  padre,  donava  per  Tanima  di  lui  allo  stesso  vescovo  Gual- 
terio,  per  l'opera  del  suo  episcopio  di  S,  Maria,  che  si  ve- 
niva fabbricando,  una  torre  presso  la  porta  Emmone,  posta 
accanto  ad  altra  torre  della  famiglia  di  Rambaldo,  con  case 
avanti  la  medesima  torre  ed  altre  nella  pubblica  piazza  mag- 


*   Carttilan'o  Troiano^  in  App.  ad  ann.  Nelle  carte  di  altre  citlà  pu- 
gliesi é  detto  semplicememe  Dux^  come  s'è  notato  per  Roberto. 
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giore  della  città  ed  un  mulino  fuori  le  mura  di  questa  con 
orto,  vigna  ed  uliveto.  Il  rappresentante  del  conte  Ruggiero 
in  Troia  era  già  cambiato,  essendo  stato  perciò  eletto  il  su 
menzionato  notar  Giovanni  di  Francone  giudice  ducale,  che 
assisteva  all'atto  con  notar  Giovanni  del  diacono  Angelo  ed 
altri  nobili  maggiorenti  cittadini  ". 

Gualterio,  come  s'è  visto,  era  in  ottimi  rapporti  col  duca 
Roberto,  ed  ora  con  Ruggiero,  ed  è  quindi  colui  che  man- 
tiene la  città  nella  soggezione  del  signore  normanno.  Il  nome 
di  Gtmlierius  Troianus  Episcoptis  si  trova  fra  quelli  di  Boe- 
mondo  di  Roberto  Guiscardo,  di  Roberto  del  duca  Roberto, 
del  conte  Enrico  de  Monte  e  del  conte  Amico,  che  firmarono 
il  diploma  di  concessione  dato  dal  duca  Ruggiero  all'arcive- 
scovo di  Bari,  Ursone,  nel  giugno   1087  *. 

Il  Vescovo  troiano  accompagnava  il  Duca,  ed  era  tra  i 
maggiorenti  feudatari  del  Ducato  di  Puglia  e  tra  i  più  intimi 
consiglieri  di  Ruggiero;  e  questa  importanza  politica  di  Gual- 
terio si  rifletteva  sul  suo  Episcopio  e  sulla  sua  città.  La  sua 
popolazione  era  accresciuta  da  molti  elementi  estranei  venuti 
a  posarsi  nella  bella  e  forte  città,  come  un  Erbio  di  Lohec 
nato  in  Brittania,  ch'era  venuto  in  Troia  a  sposarsi  la  figlia 
di  Landolfo  di  Gizzo  diacono,  e  nel  giugno  1087  faceva  una 
ricca  donazione  alla  chiesa  di  S.  Angelo,  nelle  mani  del  suo 
preposto  Malfrido,  presenti,  tra  gli  altri,  il  giudice  ducale  Gio- 
vanni di  Francone,  Pietro  diacono  arciprete  di  S.  Basilio, 
j  l'antica  cattedrale  di  Troia,  Giovanni  di  Emmone,  e  notar 
Giovanni  di  Angelo  diacono  3. 

Cosi,  veniva  sempre  a  crescere  nella  turrita  città  la  po- 
tenza e  ricchezza  dell'Episcopio,  che  era  meglio  in  grado  di 


1  Ihiàem,  n.  XVIII. 
^  Coà»  dipi,  barese,  I,  n.  32,  a  p.  61. 

3  Cfr.  in  Appendice^  n.  XIX,  il  transunto  di  questa  carta  dell'Ar- 
chivio  Cassinese. 
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condurre  avanti  la  fabbrica  della  chiesa  cattedrale  di  S,  Maria 
con  queirampiczza  e  magnificenza,  richieste  dalla  importanza 
acquistata  dalla  forte  Troia.  Gualterio  non  solo  accoglieva  la 
donazione  di  case,  poste  nella  piazza  maggiore  di  Troia,  assai 
vicino  air  Episcopio»  qualcuna  delle  quali  era  costretto  ad 
abbattere  per  allargare  questo;  ma  ancora  impadronendosi  di 
qualcuna  delle  torri,  vigilanti  la  custodia  delle  mura  e  porte 
della  città,  diventava  compartecipe  e  cointeressato  alla  difesa 
stessa  della  medesima  ed  al  buon  governo  del  reggimento 
cittadino,  del  quale  rendevasi  capo  effettivo  il  giudice  ducale 
tu  essa  confermato  dal  conte  Ruggiero.  Questa  torre  ora  ca- 
duta in  potere  del  Vescovo,  era  presso  la  porta  della  città 
edificata  e  posseduta  dalla  famiglia  di  Emmone,  menzionato 
in  carte  posteriori,  come  quella  del  dicembre  1092,  in  cui  un 
Giovanni  di  Ermone  appare  advùcaior  del  vescovo  medesimo, 
che  erasi  così  legata  questa  con  altre  famiglie  consorti  allo 
Episcopio, 

Gualterio  aveva  bisogno  di  essere  validamente  aiutato  e 
sostenuto  dai  suoi  concittadini  e  dal  supremo  signore  di  Troia, 
per  difendere  la  dignità  del  suo  Episcopio  e  renderlo  atto  a 
resistere  contro  le  minacce  ed  aggressioni  della  vicina  Be- 
nevento, ambiziosa,  come  s'è  dimostrato,  di  conservarsi  il 
primato  civile  politico  e  religioso  su  tutta  la  regione. 

Di  vero,  l'arci  vescovo  beneventano  Roffredo,  armata  mano 
con  la  milizia  cittadina  del  Comune  di  Benevento,  lo  aveva 
spogliato  del  castello  di  Biccari  e  della  sua  parrocchia,  che  era 
diventato  da  parecchi  anni  prima  possesso  della  chiesa  troiana  *. 
Il  vescovo  Gualterio  aveva  reagito,  ma  la  milizia  de'  Troiani 
non  riusci  a  strappare  ai  Beneventani  il  castrum  Biccari,  che 


'  Kkhr,  op.  cìx.y  n,  7,  a  p.  66:  •  Troiana  itaque  predicta  ecclesia 
casirum  Biccan  iure  parrochiaius  possidente,  contigit  Rofredum  Hene- 
vcnianum  archicpiscopum  eundem  parrochiatum  Walterio  predicie  ec- 
clesie episcopo  violenter  abstulisse  sibìque  detinuisse  »  ecc. 


37 


2QO 


CAPITOLO   XXVIIX 


> 


evii  pure  assai  più  vicino  a  Troia  che  a  Benevento:  è  un  al- 
tro episodio  della  lotta  di  supremazia  civile  e  religiosa  del 
Comune  e  delT  Episcopio  beneventano,  fine  a  qualche  diecina 
d^anni  prima  contrastata  dai  Sipontini.  Né  le  proteste  e  liti 
canoniche  suscitate  dall' Episcopio  troiano  avverso  Benevento 
erano  valse  a  nulla,  essendosi  la  cosa  trascinata  in  lungo  per 
i  vari  concili  sinodali  radunatisi  a  Roma  e  fuori,  fino  a  quando 
Roffredo,  facendo  sostenere  dal  suo  arcidiacono  Risone,  che 
egli  aveva  occupato  Biccarì  non  con  violenza  e  con  la  forza 
dell'esercito  de*  Beneventani  (fwn  /aùa/t  manti),  ma.  per  diritto 
era  riuscito  a  strappare  in  suo  favore  a  papa  Vittore  III  il 
loBò  una  bolla  di  conferma,  della  cui  autenticità  dubitavasi 
più  tardi  ^  Ma  Gualterio  non  voleva  rassegnarsi  a  perdere 
definitivamente  il  possesso  di  Biccarì,  a  rìtoglicre  il  quale  dalle 
mani  di  Benex^ento  potevano  efficacemente  giovargli  rautorità 
e  la  forza  del  conte  Ruggiero,  nella  cui  obbedienza  aveva 
quindi  interesse  a  mantenere  la  città. 

Anche  per  questo,  adunque,  Troia  si  conservò  fedele,  negli 
anni  successivi,  al  supremo  signore  il  conte  Ruggiero»  duca 
di  Puglia,  a  differenza  di  altre  città  pugliesi,  le  quali  poco 
dopo,  insofferenti  della  dominazione  normanna,  tornavano  an- 
cora una  volta  a  ribellarsi,  sostenendo  la  propria  autonomia 
e  libertà,  che  ponevano  all'ombra  del  lontano  e  vago  nome 
detr imperatore  bizantino. 

Troia  si  conservò  fedele  al  duca  Ruggiero  anche  al  suc- 
cedere del  nuovo  vescovo  Girardo»  il  quale  accettava  il  logi 


'  Ibidem,  '<  cumque  a  prefato  Troiano  episcopo  eiusi^ue  successo- 
ribus  conira  iamdictum  archiepiscopum  querela  in  conciliis  sepe  super 
tali  expolirttione  mota  fuisset,  ncque  iustitie  effectum  inde  consequi  po- 

luissent,  violenia  atque   inìqua   tergiversaiione Cum  vero  ipse 

adhuc  eandem  parrochiam  contra  iustiiie  rationem  inerì  sibi  desideras- 
se!, respondit  per  Risone m  archidiaconum  suura,  se  non  laicali  marni, 
sed  canonica  auctoritate^  ex  sententia  vìdelicet  Vìctoris  romani  pontifìcis 
lerdì  parrochiatus  illius  possessionem  accepisse  »  ecc.,  p*  67. 
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una  ricca  donazione  per  la  sua  chiesa  di  S.  Maria,  appena 
fondata,  da  parte  di  una  delle  potenti  famiglie,  che  da  Ca- 
pua  eransi  trasferite  a  vivere  in  Puglia.  L^autorità  del  Duca 
lontano  è  rappresentata  nella  città  dal  giudice  ducale,  seb- 
bene al  cittadino  confermato  dal  Duca  nella  sua  potestà  giu- 
diziaria  si  avvicendi  il  giudice  propriamente  cittadino,  che 
fa  a  meno  dell'alta  sanzione  ducale,  come  la  città,  pur  a  lui 
ossequente  e  pagante  tributo,  rimane  in  sostanza  autonoma  ' . 
Talora,  il  giudice  cittadino  che  ha  pur  avuto  la  sanzione  du- 
cale, non  le  dà  importanza,  e  sottoscrivendosi  trascura  di- 
chiararsi giudice  ducale  della  città,  come  in  un  atto  del  1092 
di  un  acquisto  di  mulino»  fatto  dal  medesimo  vescovo  Gi- 
rardo  per  la  sua  chiesa  dì  Troia,  al  quale  l'anno  medesimo 
era  donata  l'altra  parte  del  mulino  suddetto,  posto  fuori  la 
città  presso  la  chiesa  di  S.  Benedetto;  laddove  i  notai  citta- 
dini, che  rogano  gli  atti,  lo  fanno  senza  avere  alcuna  auto- 
rizzazione ducale  ^, 

In  quest'anno  1092  il  duca  Ruggiero  volle  premiare  la 
fedeltà  de'  Troiani  e  del  loro  vescovo  Girardo  con  larghe  do- 
nazioni fatte  all'Episcopio  cittadino.  lì  6  marzo  da  Melfi,  pre- 
senti rarcìvescovo  Sipontino,  Patrone  conte  dì  Lesina,  Ric- 
cardo Siniscalco  ed  altri  grandi  dignitari  e  vassalli  dello  stato 
nascente,  egì\  confermava  alla  chiesa  ed  al  popolo  di  Troia 
il  dominio,  donato  dal  padre  il  1080,  del  casale  e  della  chiesa 
di  Montearato,  con  i  villani  che  vi  abitavano.  Nel  maggio  ag- 


'  Cartuhrio  troiano,  n.  XX If,  'f  ante  presentiam  Mayfridi  pruden- 
tissimi  iudicìs  »,  anche  sotioscritto  senza  rappellatìvo  di  ducaìis,  come 
in  altra  del  1088,  n.  XX,  «  presentia  Manfrido  iudice  et  de  aliis  nobi- 
liorum  »,  tra  i  quali  un  Pietro  Capuano^  forse  parente  di  Giovanni  Ca- 
puano della  carta  del  jot|t.  Però  in  altra  del  1089  interviene  <^  lohannes 
dycalis  iudex  »,  con  altri  maggiorenti,  tra  Ì  quali  un  »  Aistulfi  filiiis 
turmarca  »,  n.  XX;  ma  nel  T090,  per  un  atto  della  chiesa  di  S.  Secon- 
dino, ricompare  il  semplice  «  Mayfridus  prudentissimus  iudex  «,  XX,  ecc. 

*  Ibidem,  n.  XXFII-XXIV. 
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giungeva  in  donazione  il  possesso  più  importante  del  casale 
di  S.  Lorenzo  in  Carminiano,  rantica  Carmeia,  con  i  villani 
che  lo  popolavano,  snlla  via  dell'altro  casale  di  S.  Maria  de 
Fogia,  destinato  a  diventar  poi  una  vera  e  propria  città  emula 
di  Troia;  e  lo  faceva  esente  da  ogni  potestà  o  violenza  di 
stratigoti,  turmarchi,  viceconti,  forestari,  terratìcari,  o  di  altri 
ufficiali  dello  Stato.  Il  Duca  e  la  moglie  Adala  ottennero  a 
questa  donazione  il  consenso  di  notar  Pietro  arciprete  di 
S.  Basilio,  che  rinunziava  ai  diritti  precedentemente  a  lui 
concessi  da  altro  precetto  ducale  o  imperiale,  sul  casale  di 
S.  Lorenzo;  e  Tatto  fu  sanzionato  dalla  presenza  di  potenti 
vassalli,  come  Riccardo  di  Trostaino,  Robberto  de  Medanìa, 
Guglielmo  de  Brolio  stratigoto,  Ruggiero  de  Brienna»  Ra- 
nul  di  Avenello,  Ottaviano  del  conte  Giraldo  ed  altri  *. 

Questi  atti  e  concessioni  del  Prìncipe  per  Troia  ed  il 
suo  Episcopio  ne  accrebbero  l'importanza,  mentre  i  legami 
di  simpatia  fra  il  Duca  ed  il  vescovo  Girardo  rondevansi  più 
stretti.  Questi  fu  nel  dicembre  1094  inviato  in  missione  presso 
il  conte  Ruggiero,  che  stava  compiendo  la  conquista  della 
Sicilia  sui  Musulmani  ;  ma  il  viaggio  da  Troia  in  Sicilia  fu 
un  pò*  lungo. 

Imbarcatosi  su  dì  una  nave  nel  porto  dì  Siponto  rag- 
giunse il  duca  Ruggiero  a  Santa  Maura,  ritentante  ancora 
una  volta  di  scacciare  i  Bizantini  dalla  costa  orientale  del 
mar  Jonio  e  deirAdriatico,  che  diventava  un  mare  appaio» 
tutto  soggetto  al  dominio  del  Duca  di  Puglia.  Dopo  l'inter- 
vista di  Santa  Maura,  dove  il  Duca  lo  ricolmò  di  onori,  il 
vescovo  Girardo  riprese  il  viaggio  per  Messina,  e  compiuta  la 
missione  affidatagli  presso  il  conte  Ruggiero,  col  quale  aveva 


'   Ibidem,  n.  XXV.   Aoche  ammessa  la   falsila  del   primo  diploma 
del  duca  Ruggiero,  non  ne  viene  alcuna  conseguenza  importante,  giacché 

Montearato  già  prima  era  in  dominio  troiano. 
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celebrato  il  Natale,  tornò  sul  conti  non  te  per  darne  conto  al 
Duca  che  era  a  Reggio  dove  aveva  passato  il  Natale,  di  ritorno 
dair Oriente.  Il  duca  Ruggiero  fu  cosi  soddisfatto  dell'opera 
politica  conciliatrice,  compiuta  dal  suo  ambasciatore  presso 
lo  zio  Conte  di  Sicilia,  che  Io  accolse  ora  ancor  più  onore- 
volmente» e  volle  dargli  un  pegno  più  sicuro  di  sua  prote- 
zione, integrando  la  precedente  donazione  di  S*  Lorenzo  in 
Carminiano,  concedendo  alf  Episcopio  troiano  l'intero  diritto 
di  erbatico  de^  casale  medesimo,  che  veniva  del  tutto  sot- 
tratto all'azione  de'  ministri  ducali,  e  posto  nel  dominio  di 
Troia.  Questa  intimità  di  rapporti  fra  il  duca  Ruggiero  ed 
il  vescovo  troiano  Girardo  risulta  all'evidenza  dal  testo  del 
diploma  ducale  ', 

Girardo  parlò  a  lungo  ed  in  segreto  col  Duca  e  col 
Conte,  per  raccomandar  loro  la  sua  città  e  la  chiesa  i  cui  di- 
ritti egli  voleva  rivendicare  contro  Benevento,  e  ne  ottenne 
buone  promesse;  onde  Troia  mantennesi  sempre  fedele  ai 
Normanni;  Cercava  ottenere  per  questa  via  quanto  Girardo 
ed  il  suo  predecessore  non  avevano  ottenuto  dalla  Chiesa, 
neppure  da  papa  Urbano  IT,  sceso  in  Puglia  subito  dopo  la 
sua  elezione  al  Concilio  di  Melfi,  d'accordo  col  Duca  nor- 
manno ^. 

Su  queste  cose  Girardo  insistette  senza  dubbio  col  pon- 
tefice Urbano  II,  quando  questi  disceso  nuovamente  in  Pu- 
glia per  provvedere  alle  neccessità  di  varie  chiese,  si  fermò 
nel  marzo  1093  a  Troia,  per  tenervi  una  importante  sinodo 
generale»  alla  quale  parteciparono  joo  vescovi  circa;  ma  non 
pare   con  molto  risultato,  li  suo   successore    Uberto  continuo 


*  Cartulario  troiano,  n.  XXVII!. 

*  Anrìaie^  Beneventam  eh.  *•  108S,  mense  martio  ordinatys  est  Ur- 
hanus  papa,  et  venit  in  Apuliam.  1089,  Concilinm  celebratum  in  Melfe 
per  Urbano  pontifice,  qui  postea  in  Siciliam  iransfretavit  cum  Rogerio  »-, 
p.  182. 
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pure  invano  le  pratiche  presso  Urbano  per  la  rivendicazione 
di  Bìccari  alla  chiesa  troiana  '. 

L'Episcopio  ed  il  Comune  di  Benevento,  ch'eransì  messi 
sotto  la  diretta  protezione  della  Chiesa  romana,  erano  perciò 
troppo  forti  per  scendere  a  concessioni  verso  Tappcna  sorta 
città  e  chiesa  di  Troia-  Laonde  questa  tennesi  strettamente 
fedele  al  principe  normanno,  dal  quale  sperava  potere  in  fine 
ottenere  la  vittoria. 

Si  ha  notizia  di  un'altra  jL^^rave  controversia  sostenuta  dal 
vescovo  Uberto  per  i  diritti  giurisdizionali  del  suo  Episcopio, 
Questi  erano  gravemente  intaccati  e  minacciati  dal  sorgere 
di  molte  chiese  e  monasteri  benedettini  nel  contado  della 
città,  che  si  sottraevano  alla  potestà  dei  Vescovo»  appellan- 
dosi alla  protezione  del  grande  convento  di  Montecassino. 
Uno  dei  monasteri  benedettini  troiani  più  beneviso  dalla  cit- 


^  La  sinodo  tenuta  a  Troia,  1093,  Mart.  ir»  e  menzionata  in  Leo^ 
nix  et  Retri  Chron.  Mon  CasinensiSj  loc.  cit,  p.  522-23,  lib.  IV,  7,  >•  dum 
a  pud  Troia  m  Apuliae  civitatem  sinodum  celebrarei,  abbas  noster  Ode- 
risius  proclamationem  fecit  de  cella  sanctae  Sophiae  in  Benevento,  sed 
causis  bellorum  ingruentibos  nil  iystinae  habere  exinde  potuit  »-,  p.  762. 
Da  Romuaidì  Annates*  M.  G.  H*,  loc.  cit.,  »  ìoìj^,  indictione  I,  mense 
martio  Urbanus  papa  Troie  sinodum  celebravi!  ",  p.  412,  vedi  Chron. 
troian,^  loc,  cit-,  p.  130,  Per  la  lotta  fra  Benevento  e  Troia  vedi  La  bolla 
citata  nel  Kehb,  loc.  cit.,  p,  6j^  «  usque  ad  tempora  domni  nostri  Ur- 
bani pape  secundi  causa  dilata  est.  Eius  vero  temporibus  coUecta  ultima 
universali  sinodo  Rome  in  ecclesia  beati  Petri,  com  querela  despoliatio- 
nis  ab  Uberto  Troiano  episcopo  contra  eundem  Beneventanum  archie- 
piscopum  in  conspectu  conci liì  iterum  mota  fuisset,  ìussum  est  ei  buie 
violente  expoliationi  et  per  laicalem  manum  sibi  facte  investitionì  re- 
sponderc  •*  ecc,  Per  il  Concilio  di  Troia,  V  ind.,  Martii  1093  o  J004,  se- 
condo altri  cfr.  Mansi^  XX,  789^  che  fa  presenti  75  vescovi.  In  Bernoìdi 
Chronkon  eh,  «  1093.  Domnus  papa  Urbanus  generalem  sinodum  centum 
pene  episcoporum  in  quadragesima  ex  diversis  provinciis  in  ApuUa  con- 
gregavit^  et  diversis  ecclesiarum  necessìtaiibus  sinodali  provisione  com- 
petenter  succurrere  curavit  "^  p.  456. 
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tadinanza  era  quello  gìk  menzionato  di  S.  Angelo,  che  era 
perciò  oggetto  di  numerose  donazioni  da  parte  dei  cittadini, 
e  quindi  di  una  certa  invidia  da  parte  dell'Episcopio,  che  con 
gelosia  vedeva  il  crescere  di  tali  istituti  da  esso  quasi  indi- 
pendenti, mentre  si  vedeva  contrastata  da  Benevento  la  giu- 
risdizione sul  piccolo  Comune  dì  Biccari. 

I  preposti  del  monastero  di  S.  Angelo  soffrivano  per  ciò 
molte  molestie,  e  specialmente  Giovanni  Zito,  succeduto  al- 
Fabbate  Falco,  appunto  da  parte  del  vescovo  Uberto,  per  il 
territorio  di  Santa  Giusta,  dove  furono  fatte  a  S.  Angelo 
molte  donazioni  di  terre  K  Uberto  continuava  perciò  la  poli- 
tica del  suo  predecessore,  conservando  la  cittadinanza  troiana 
nella  fedeltà  del  duca  Ruggiero. 

Non  era  così  nelle  altre  città  pugliesi,  sempre  facili  a 
muoversi   avverso   una   signorìa,  che   tendeva  a  rendersi   più 


>  Arch.  Cassinese,  cap.  GXVI  F^  HL  **  1 122  e  n.  "  di  Guglielmo  duca, 
genn.^  ìnd.  XV.  Landulfus  f.  cuiusdam  lobannis  de  Alberico  habitans  in 
civitate  Troia  notum  facio  quoniam  iam  dictus  genitor  meus  dum  adhuc 
viveret  cum  domino  Falco  abbate  sancti  Angeli  Troiani  monasterii  com- 
mutationeni  fecit  de  terra  quam  habebat  in  perunentia  Troiane  civitatis 
in  loco  sancte  [uste  in  qua  nuac  est  puteus  et  vinee  piantate,  et  recepii 
ab  co  terram  in  loco  ubi  dicìtur  casale  villolo,  quam  ego  adhuc  habeo* 
Ante  la  meo  quam  de  commutatione  cariulam  facereni  dei  ordìnatione 
ambo  mortui  fuerynt.  Linde  postea  predìcii  monasterii  saocn  Angeli 
preposili  multas  passi  sunt  fatigaiiones  et  maxime  donus  fohannes  zitus 
bone  memorie  preposi  tus  qui  a  domino  Uh  berlo  venerabili  Troiane  ci- 
vitatis  episcopo  qui  mortuus  est.,  de  iam  dieta  terra  sancte  lusie  appel- 
latus  in  placittam  venit,  egoque  ei  prò  parte  prenominati  genitoris  mei 
antestator  et  defensor  fui,  et  cum  sacramenta  li  bus  eandem  lerram  a  me 
consignatam  monasterio  sancd  Angeli  pertìncre  probatom  et  sic  per 
inditium  terra  in  monasterii  ìusta  possessione  remansit  ».  Ora  si  mette 
d'accordo  con  Pietro  preposilo  di  S,  Angelo,  avendo  una  salma  di  fru- 
mento,  mediatore  Grimaldo  f,  lohannis  de  Secelgrinia,  noi.  Secundino 
f.  Laurcnui,  Firmano  col  giudice  ducale  Giovanni  Ponzo,  Alferius  Cer- 
vunui,  Landulfus  f.  Rodingi,  Landulfus  Pandulfì  f,  S.  Mainardi  f  Astulfi. 
Rob1>erti  Maccaronis, 
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gravosa,  e  anzi  lenta  divoratrice  dL*lle  libertà  interne,  costi- 
tuenti la  loro  autonomia;  tentennamenti  che  erano  ancora  aiu- 
tati dagli  elementi  discordi,  che  si  trovavano  fra  i  Normanni 
medesimi,  e  che  mal  soffrivano  di  essere  soggetti  ad  un  solo 
signore.  Nella  stessa  Capitanata,  non  lungi  da  Troia,  Monte 
Sant'Angelo  con  la  regione  garganìca  e  forse  anche  Siponto 
e  Lucerà  dal  1090,  e  anche  prima,  più  non  obbedivano  al 
Duca  di  Puglia. 

Enrico,  già  da  parecchi  anni  acclamato  conte  dai  citta- 
dini di  Monte  Sant'Angelo,  messosi  sotto  la  protezione  del- 
l'imperatore  constantinopoHtano  Alessio  Comneno,  nel  feb- 
braio 1091,  col  fratello  Guglielmo,  poteva  confermare  a  S*  Sofia 
dì  Benevento  la  donazione  già  fattale,  tra  le  altre,  delle  chiese 
di  S.  Nicola  in  Monte  Filizo,  di  S.  Salvatore  nella  città  di 
Fiorentino  a  lui  soggetta,  di  S,  Enrico  Cesare  edificata  da 
papa  Gregorio,  dì  S.  Bernardo  edificata  dalla  regina  Elena 
a  Patono  «  in  civitate  Medianense  »,  e  di  altre  a  Rodi,  a 
Tereno  e  in  altri  luoghi,  facienti  parte  del  comitato  di  Monte 
Sant'Angelo  '. 

Questo  Enrico  conte  di  Monte  Sant'Angelo,  figlio  del  fu 
conte  Roberto,  uno  dei  tanti  signorotti  normanni,  che»  pur  di 
sottrarsi  al  Duca  supremo,  sì  assoggettava  al  lontano  impe- 
ratore Alessio^  si  era  spinto  fino  a  Lucerà  e  Lacedonia  fin 
dal  1082  ;  ed  in  Lucerà  il  vescovo  Adelgardo,  il  giudice  Adel- 
ferio  ed    altri    Buoni    Uomini    l'avevano   riconosciuto    conte  =, 


'  Ughblu,  op.  e  loc*  eh.,  p,  534-35:  è  datata  con  Tanno  io,**  dell' im- 
peratore Alessio. 

-  Con  la  carta  precedente,  che  sembrava  di  dubbia  juieniicilà^  si 
collega  un'altra  riportata  dal  Regesto  Cassirìcse  dì  Pietro  diacono,  forse 
del  Tanno  1085,  dopo  la  mone  del  Guiscardo,  sebbene  non  cornsponda 
al  solito  rindiziune.  A  e,  CCXII  \  n.  504:  «  Oblatio  Einrici  comitis  de 
sancto  Potrò  in  Bulganu  territorio  Luceriense.  In  nomine  . . .  ,  UH  anno 
ira  perii  domni  Alexiì  impera  toris  sanctissimi  nostri  mense  novembris 
V  indictione.  Ego  Einrico  gratia  dei  inclito  comes  et  Guilleìmo  frairi  meo 


TROIA  SOTTO   I   VESCOVI  GUALTERIO   E  GIRARDO 


297 


Rimase  conte  di  Monte  Sant'Angelo  per  molti  anni  ancora, 
ed  ebbe  notevole  importanza  neirultimo  ventennio  del  secolo, 
con  una  politica  di  opposizione  ai  duchi  normanni,  mentre 
questi  s*eran  fatti  riconoscere  neirestrcma  Terra  d'Otranto, 
come  da  Goffredo  conte  di  Lecce  nello  stesso  anno  1082  '* 


et  Teodelgardus  episcopus  et  Adelferì  magnifico  iudice  et  aliis  boois 
hominibus  qui  hic  subier  conscripti  suni,  prò  remedium  et  salvatione 
animiirum  domino  Rubberto   paire  nostro  et  domno   Riccardo  germano 

nostro  qui  defuncti  sunt offerimus  —  in  monasierio  sanctì  Beni- 

dicti  —  ubi  domno  Desiderìus  abbas  regimen  tenere  videtur  una  ecclesìa 
vocabolo  sancii  Petri  que  dedicata  est  insta  ipso  vulgano  in  loco  qui 
dicitur  Banco  in  proprio  territorio  Lucerine  et  Adelferì  noiarium  barn 
cartulam  offertionis  scribere  rogavimus.  Actuni  in  civitate  Lucerina.  Ego 
Adelgardus  episcopus.  Urso  archipresbiten  S,  proprie  manus  Einrìci  co- 
mitis.  Ugo  de  ulia.  Adelferi  iudex.  Petrus  »*  Ho  però  de' dubbi  sull'au- 
tenticità di  qualcuna  di  queste  carte,  sebbene  confermate  da  alcune  carte 
cavensì  assai  importanti  del   10S3  sgg. 

'  Ibidem^  a  e.  CCXVIII,  n.  520;  «  Oblaiio  Henrici  de  Xenudochio 
in  Monte  Gargani,  Ego  Henricus  gratia  dei  comes  civiiatis  montis  sancii 
Michaelis  Archangeli  "  ecc»,  1099,  novembre,  ind.  VII^  altro  del  iioi, 
aprile,  e  simili*  In  altre  città  pugliesi  con  T imperatore  Alessio:  Cod, 
dipi,  bar^t  IH,  n.  30-33,  a  p.  47  sgg.  Per  i  primi  Conti  normanni  di  Lecce 
cfr.  la  nota  memoria  dì  G.  Guerrieri,  e  per  le  carte  cavensì  l'altra  di 
F.  Guerrieri  sui  Possedimenti  della  Badia  di  Cava  in  Terra  d- Otranto 
ed.  dal  Vecchi.  Fra  le  altre  inedite  del  conte  Enrico  si  trova  la  seguente 
del  10S2.  Arm.  B,  25,  sottoscritti  anche  con  Guglielmo  fratello  di  En- 
rico, Ubo  de  Ollia,  Valduinus,  Bardoni,  Riccardo  di  Trustayno.  «  In  no- 
mine domini  incarnati  anno  imperii  domino  Alexio  sanctissimo  impe* 
ratore  nostro  mense  nobenbenber  (sic)  quinta  indictione.  En  ego  Ruberto 
de  Torpo  qui  sum  seniore  de  cibi  tate  Acedonea,  eo  quod  isto  plaiiu  sum 
firmando  intus  cibitate  Lucerla  coram  presentia  domno  Enrico  gratia 
dei  indito  comes  seniore  nostro  se  ipso  astante  et  vidente  et  de  alii 
geniiles  homìnes  de  nostris  gentibus  quibus  hic  supter  conscripti  sunt, 
et  per  liccntia  supradicto  domno  En[ri]co  gratia  dei  seniore  nostro  se 
ipso  a  udiente  et  vidente  ofFeruimus  et  tradimus  absque  omni  kalumnia 
de  episcopo  et  de  omnibus  hominibus  secus  vìtiio  una  ecclesia  bocabulo 
sancte  dei  geniiricis  Maria  qui  edei^/fjcata  est  in  loco  qui  dicitur  luncara 
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Così  dunque,  contro  la  fedeltà  dei  vescovi  di  Troia,  tutta 
la  regione  occidentale  di  Capitanata,  ribellatasi  al  duca  di 
Puglia  Ruggiero,  con  altre  città  di  Terra  di  Bari,  si  reggeva 
autonoma,  sotto  la  nominale  dipendenza  dell' Impero  bizan- 
tino, e  Benevento  coi  grandi  suoi  istituti  ecclesiastici,  T Epi- 
scopio e  S.  Sofia,  rialzava  sempre  il  capo  con  le  ambiziose 
pretese  di  dominio  fino  alFAdriatico. 


in  proprio  territorio  de  supradicta  cibitate  Acedonea  in  monasterio 
sancte  Trinitaiem  de  ipsa  Kaba  in  fìnjbus  de  cibitaie  Salerno  in  Prin- 
cipatus,  ubi  domno  Petrus  nutos  dei  venerabilis  abbas  cum  suis  fratribus 
regi  man  tenere  esse  videtur  Tali  ve  quidem  hordine  offeruimus  et  tra- 
didimus  ipsa  ìamdicta  ecclesia  in  supradicto  monasterio  sancte  Trinita- 
tem  una  cum  omnibuii  vineis  et  terre  eulte  vel  inculie  et  cum  omnibus 
codicabus  et  ani  malie  et  cum  omnibus  padule  quantum  per  legem  ci 
per  iustida  tenere  odie  et  conquirere  potuerit  cuntis  diebus  vite  domno 
Petrus  abbas  et  suis  supcessoribus  potuerit  stavile  et  mobile  prò  rcden- 
tione  haniraa  domno  Asfreda  verys  germanus  mcus  qui  nomen  butelleri^ 
et  nostra  et  patre  et  matre  nostra  vel  de  parentela  nostra  tam  de  vivi 
quam  et  de  omnibus  defunti  ad  sempiternaliter  abendum  et  pnssidendum 
et  omnibus  vestris  supcessoribus  domìnandi  et  refrugiandi  et  omnia  ve- 
stra  uiilitaie  et  volu{«)tate  faciendi  vos  supradicto  domno  Petrus  nutus 
dei  beneravilis  abbas  et  tuis  supcessoribus  placuerit,  quomodo  de  proprio 
abere  sancte  Trinitatis  usque  in  perpetuo  tempori  bus  et  defensore  vovis 
fi  a  m  US  omni  tempore  et  nostris  heretfibus  ab  omni  hominibus.  Et  ìn- 
super  deprecamus  sancta  dei  genitricis  Maria  et  sancte  Trinitatis^  ut  qua- 
liscumque  tempore  nos  aut  nostris  eredibus  ìsta  iamdicta  offertionis 
rumpere  aut  suptraere  voluerit,  sii  adeo  celi  anathematis  vinculos  nu* 
daius  »  ecc.  t  Signura  crucis  proprie  Rumberto.  t  Ego  Desiderio  Epi- 
scopus.  t  Signum  crucis  proprie  Enrico  comes.  Il  vescovo  Desiderio  lo 
confermò  con  carta  del  IU85,  e  il  Duca  Ruggiero  il   *o86:  Bì^;  Ci. 
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La  ribeflìone  al  duca  Ru^js^ero. 


Più  importante  è  il  movimento  esplicato  dalle  maggiori 
città  pugliesi,  come  Bari»  nei  rapporti  col  Duca.  Già  Roberto 
Guiscardo  aveva  cercato  farle  dimenticare  il  suo  passato,  con 
larghe  concessioni  di  privilegi  all'arci  vescovo  barese  Ursone 
il  10H2,  Ma  ancora  piii  notevoli  furono  i  privilegi  concessi 
air  Episcopio  di  Bari  alla  morte  di  lui  dalla  vedova  duchessa 
Sikelgaita  e  dal  figlio  Ruggiero,  con  T intento  di  meglio  ac- 
cattivarsi la  città,  per  essere  le  concessioni  largite  assai  fa- 
vorevoli airEpiscopìo  ed  alla  città  medesima,  che  in  sostanza 
erano  ima  sol  cosa  ed  un  corpo  solo.  Nel  marzo  1086  Sikel- 
gaita e  il  duca  Ruggiero  ponevano  alla  diretta  dipendenza 
dell'arcivescovo  Ursone  tutti  gli  ebrei,  che  dimoravano  o  sa- 
rebbero venuti  nella  città,  e  donav angli  i  beni  annessi  alla  Giù* 
deca  o  comunità  ebraica  di  Bari  con  altri,  che  Roberto  Gui- 
scardo aveva  dati  in  dote  a  Sikelgaita»  col  luogo  della  Sinagoga 
a  questa  prima  donato  dagli  stessi  ebrei,  che  forse  ne  avevano 
sollecitata  la  protezione^,  quando  già  sulle  rovine  di  quella 
era  sorta  una  chiesa  in  onore  de'  SS»  Silvestro  e  Leone  papi  \ 


*  Coi.  dipi  bitresef  l,  n.  '29-3?.  Del  r 08 5  è  una  carta  di  «  Nicolaus 
ducis  ducorum  ludicis  f.  civiiatis  Bari  >»  che  era  della  nota  famiglia  Me- 
li pezza,  ed  aveva  case  presso  <<  Mele  protomagisiro  de  Risa  ex  hac  ci  vi- 
tate,  casa  Meli  Grassi^  curte  Stephani  qui  et  Sciavi  Metis  de  Caloiohanne  >% 
V,  5.  Del  iof^6  era  a  Bari  «  Miro  imperialis  kriii,  et  de  aliis  noviles  homi- 
nes;  Sergi  f  Johann aci  de  Benestamo,  Passare  f.  Theodori,  Leo  noia- 
ri  us  *%  V,  n.  6,  il  quale  è  detto  nel  n.  7  «  Leon  cubuclisii  et  basilicon 
ctiricon  atque  protonotarius  de  ista  civitate;  e  nel  1087  **  Smaragdo  cle- 
rico et  notarlo,  e  Giovanni  di  Teufì latto  protospatario  ",  n.  8, 
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Del  pari  altre  concessioni  aggiunse  Ruggiero  successiva- 
mente, quale  fu  quella  del  maggio  1086,  per  aiutare  Tarci- 
vescovo  Ursone  ed  il  protomagistro  Mele  a  continuare  la 
grandiosa  fabbrica  dell'episcopio  barese,  fondato  dall'arcive- 
scovo Bisanzio  nella  prima  metà  del  secolo.  Ursone  morì  nel 
1089,  e  i  Baresi  gK  elessero  a  successore  quell'Elia,  che  era 
succeduto  fin  dal  107 1  all'abbate  Leucio,  nel  governo  del 
monastero  di  S.  Benedetto  di  Bari,  ed  aveva  acquistato  mag- 
giore notorietà  due  anni  prima,  quando  avvenne  il  trasporto 
delle  ossa  di  San  Nicola.  Elia  era  anzi  rettore  di  questa 
nuova  chiesa  o  corporazione,  quando  fu  eletto  alla  cattedra 
di  S.  Sabino  ». 

I  primi  atti  del  nuovo  arcivescovo  fanno  già  presentire 
1*  importanza,  che  avrà  il  suo  presulato  nella  vita  civile  e  po- 
litica della  città.  Aveva  a  suo  avvocato  il  giudice  Romualdo 
conte  di  corte,  figlio  di  Pietro  imperiale  protospatario  della 
nobile  famiglia  del  giudice  Miro,  già  noto;  ed  era  in  intimi 
rapporti  con  Nicola  di  Amoruzzo  imperiai  protospatario,  con 
Pietro  suddetto,  Giovanni  di  Bisanzio  imperiai  patrizio,  Ni- 
cola Melipezza,  noto  giudice  ducale,  e  con  gli  altri  cittadini 
più  influenti  di  Bari  ^.  Eran  tra  gli  altri  il  noto  protonotario 
Melo  ed  i  paratalassiti  Maione  e  Stefano  monopolitano,  che 
stavano  nella  casa  grande  sul  porto.  Mentre  insieme  prepa- 
ravano le  buone  accoglienze  da  fare  ad  Urbano  II,  che  venne 
a  Bari  nel  settembre,  avevano  pure  conchiuso  un  patto  d'al- 


»  Protospata,  loc.  cit.  «  1089,  obiit  Ursus  Barensis  archiepiscopus, 
et  papa  Urbanus  nomine  venit  in  civitatem  Barum  et  consecravit  illic 
confessionem  sancti  Nicolai  et  Heliam  archiepiscopum  »,  p.  47. 

^  Cod.  dipi,  bar.,  V,  n.  13,  trattasi  degli  acquisti  fatti  «  non  longe 
ab  ecclesia  s.  Gregorii  de  Kiri  Adralisto  et  iuxta  case  lohannaci,  in  curte 
que  fuit  domnica,  a  donìino  Helias  helecto  s.  canusine  et  barine  eccle- 
sie »>.  Firma  «  Nicolaus  ducis  ducum  iudex  qui  et  Melipezzis  ».  Per  gli 
altri  cfr.  n.  9  e  I,  n.  40. 
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Icanza  cnl    principe    Boemondo,  che   assumeva  la  città   sotto 
la  sua  protezione  \ 

Identicamente,   nelle   città   e  ne'  luoghi    vicini  la   succes- 
sione alla  morte  di  Roberto  Guiscardo  del  figlio  Ruggiero  si 
svolse  in  maniera  regolare,  e  Ruggiero  fu  riconosciuto  duca 
di  Puglia.  Cosi  a  Giovinazzo  e  ne*  numerosi    casali  sorti  nel- 
Tampio  suo  tenìmento,  de'  quali  il  più  notevole  diventava  fin 
d*aUora  Terlizzi,  fino    al  1088-89,  fu  nominato  «  domino  Ru- 
cerio  duce,   nostro  seniori   »,   sebbene   vi    esistessero    sempre 
dei  Jtrifi  o  giudici,  i  quali    ricordavan   nel  nome    il  loro    pas- 
sato bizantino.  Però  degno  di  nota  è  il  fatto  che  a  differenza 
di  quanto  s*è  visto  o  si  osserverà  di  atti  precedenti  o  poste- 
riori, in  donazioni  di  questi  due   anni,  esse  si  compiono  non 
alla  presenza  di  un  giudice  o  altro   dignitario  che  dava  loro 
cosi  sanzione  più  efficace,  ma  semplicemente  alla  <  presentia 
honorum  hominum,  o  venerabilium  sacerdotum  et  novilium  », 
i  quali  rivestono  Tautorità  di  persona  pubblica,  ed  erano  ap- 
punto i  maggiorenti  del  luogo  *.  Ma   come   supremo   signore 
e  dominatore,  nostro  seniori,  era  riconosciuto  il  duca  Ruggiero. 
Ma,  improvvisamente,  fin  dai  primi  mesi  del   rogo,  si  di- 
mentica e  sopprime  ne'  documenti  di  queste  città  il  nome   di 
Ruggiero   normanno,  per  restituire  in   onore    quello   delT  Im- 
peratore   costantinopolitano    Alessio    1    Comneno,    pur    conti- 
nuando gli  atti  di  varia  natura  a  compiersi  alla  semplice  pre* 
senza  di  <  vonorum  hominum  »,  come  prima  mancando,  persino 
in  una  città  importante  come  Giovi nazzo,  la  presenza  dì  giu- 


'  Anon.  Bar.,  loc  cii,  «  10%,  ind.  XIL  Mortuus  est  Urso  archie- 
piscopus,  et  electus  est  Helias.  Et  fecit  Bari  \fine)  cura  Boamonte.  ickk>, 
ind.  XIII,  mense  sept.  iniravit  Urbanus  papa  in  civitate  Bari,  et  conse- 
cravit  Helias  archiepiscopus  ». 

=  Cùd.  dipi,  barese,  IH,  n.  XXI-XXIII,  a  p.  36  sgg,:  il  kriti  Lm  men- 
zionato nella  prima  del  gennaio  1088  e  non  tra  i  Buoni  Uomini  pre- 
senti, ma  semplicemente  nominato  perchè  advocainr  di  prete  Leone  ri- 
cevente la  donazione  per  la  chiesa  di  S.  Lucia. 
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dici  o  dì  altri  rappresentanti  di  autorità  costituite  '.  Questa 
condizione  di  cose  si  protrasse  per  T ultima  diecina  d'anni  del 
secolo  XI,  quando  oramai  relemento  normanno  era  penetrato 
ed  insediatosi  dappertutto.  Eppure  si  torna  a  mettersi  sotto 
l'alta  protezione  dell'Imperatore  bizantino,  ed  intitolare  a  lui 
le  carte,  come  una  del  g^ennaio  1094,  per  la  quale  Mauro  lì- 
berto  di  Kura,  figlia  dello  stratigoto  della  città  dì  Gìovìnazzo, 
commorante  in  Bari,  vendeva  a  Goffredo  Normanno  di  co- 
gnome Fianca  rotta,  figlio  di  Ruggiero  Normanno,  abitantu 
di  Tedi  zzi,  un  chiuso  d'olivi  per  tre  soldi  ^. 

Del  resto,  i  primi  segni  di  questo  sovvertimento  o  disso- 
luzione dello  stato  normanno  di  Puglia  si  son  già  visti,  quando, 
ancor  prima  della  morte  dì  Roberto  Guiscardo,  il  conte  En- 
rico di  Montesantangelo,  signore  di  parte  della  Capitanata, 
dal  Gargano  a  Lucerà,  ponevasi  sotto  la  protezione  di  Ales- 
sio. Un  esempio  notev^ole  dì  concessione  di  franchigie,  fra  le 
tante  fatte  nel  resto  deiritalia  meridionale,  nel  sorgere  di  Co- 
muni rurali,  è  dato  appunto  da  un  diploma  di  Enrico  del  1099 
alla  Badia  cavense  per  gli  abitanti  dei  casali  dt  S.  Filippo 
e  Giacomo  presso  Lucerà  e  di  S.  Egidio  del  Gargano,  già 
preparato  da  altri  importanti  diplomi  del  1083,  1086  3. 


'  Ibidem,  n.  XXIV  sgg.,  p.  39  sgg.  11  n.  XXVI,  jOf*i  e  10.'*  del T  im- 
peratore Alessio  l,  aprile,  ind,  XIV  appartiene  a  Giovinazzo,  a  p,  42.  Così 
i  documenti  successivi.  Kurlila,  femminile  di  Kurios,  equivale  a  domina. 

■'  Ibidem,  n.  XXIX,  p,  45, 

^  In  Archivio  Cavense,  Arm.  D,  n.  23,  per  mano  del  protonotrrio 
Guglielmo,  sonoscritta  da  Enrico,  il  fratello  Guglielmo  e  il  giudice  Pietro. 
i«  In  nomine  domini  ab  incarnaiione  domini  nostri  lesu  Chrisii  mille- 
simo nonagesimo  nono  regnante  domino  Atexyo  imperatore  nostro  mense 
december  sexta  indie done.  Ego  Henricus  dei  gratia  comes  Montis  Gar- 
gani  quondam  filius  Robberii  comitis  bone  memorie  una  cum  Guillelmo 
fratre  meo,  quoniam  cogitare  cepìmus  in  uno  ea  que  suni  et  que  reme- 
dium et  salvationem  animarum  nostrarum  et  de  domina  Adilicza  que 
fuit  uxor  mea  et  prò  redentione  animarum  omnium  parentum  nostrorum 
bona  etenìm  nostra  voluntate  hoc  quod  superius  diximus  prò  remedio 
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A  Bari  si  andò  ancora  più  oltre;  e  pur  mettendosi  sotto 
Talta  e  lontana  protezione  delV  Imperatore  bi7,antino,  che  si 
voleva  sostituita  a  quella  troppo  vicina  ed  invadente  de'  prin- 
cipi normanni,  la  si  ridusse  ad  assai  di  meno  di  una  semplice 
forma,  giacché  ne*  documenti  è  soppressa  ogni  intitolazione 
di  dominio.  In  sostanza,  la  città  erasi  fatta  del  tutto  auto- 
noma ed  indipendente.  Vi  era  tornata  predominante  la  parte 


anime  ilHus  supradicte  uxoris  mee  quara  et  prò  salute  anime  mee  et 
fratris  mei  Guillelmi  concedimus  et  offerì mus  monasierio  sancie  ei  in- 
dividue Trinitatis^  quod  constru\:{um  est  io  loco  Mitiliano  in  peninentiis 
Salernitane  civitatis  cui  viiielicet  dominus  Petrus  reverentissimus  abbas 
preesse  vidctur,  duodecim  billanos  cum  uxoribus  corum  et  fìliis  et  cum 
omnibus  terris  eorum  sibi  pertineniibus  qui  videlicet  billanos  hnbitantes 
in  casali  sanctorym  apostolorum  Phìlippi  et  lacobi  de  Luceria.  Conce- 
dimus edam  ipsi  ecclesie  sanctorum  apostolorum  Philippi  et  lacobi  et 
eisdem  homìnibus  seu  quibus  homi  ni  bus  in  predicto  casah*  coadun  iti 
vel  congregari  poterint  atque  civitati  nostre  Lucerie  omnem  libertatem 
scilicet  ut  ab  omni  iure  nostre  requisitìonis  seu  quolibct  iure  actionis 
iibsquc  omni  contradictione  nostra  nostrorumque  hercdum  seu  successo- 
rum  potestatem  habeant  iam  dicto  venerabili  monasterio  sancte  et  indi- 
vidue Trinitatis  terras  seu  qualescumque  res  tradere  et  vendere  seu 
offerre  absque  contradictione  nostra  nostrorumque  heredum  seu  succes- 
sorum  absque  alia  datione  vel  redditu  iuris  sed  in  perpetuum  habeant 
libertatem.  Item  concedimus  omnibus  hominibus  predicte  nostre  civitaus 
f.ucerie  et  homìnibus  casalìs  saoctorum  Phìlippi  et  lacobì,  ut  inter  eos 
lerras  seu  qualescumque  res  vendere  aui  tradere  vel  quolihet  litulo  alie- 
nare absque  omni  contradictione  nostra  vel  heredum  nostrorum  seu 
successorum,  Nec  non  concedimus  ecclesìe  sancti  Egidii  de  Prato  Gar- 
gano et  hominibus  ibidem  manentibus  et  qnibuscumque  hominibus  eoa* 
dunari  vel  congregari  poterint,  omnem  libertatem  scilicet  ut  ab  omni 
iure  nostre  requisitìonis  seu  qualìbet  exactione  iuris  absque  omni  con- 
tradictione nostra  nostrorumque  heredum  seu  successorum  sed  in  perpe- 
tuum habeant  libertatem.  Atque  concedimus  civitati  Siponti  et  Montis 
Gargani  si  quislìbet  eorum  hominum  eidem  ecclesie  sancti  Egidii  de 
Prato  Gargano  aliquid  ex  rebus  suis  vendere  vel  dare  seu  offerre  voluc- 
rini  aut  cum  homìnibus  ipsius  ecclesie  vendere  vel  dare  seu  quolìbei 
modo  alienare  voluerint  potestatem  habeant  »  ecc. 
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capitanata  dalle  famiglie  de'  discendenti  de'  Melo  e  Argiro,  le 
quali,  attraverso  il  secolo  fin  dai  primi  suoi  anni,  avevano 
seguita  una  linea  di  condotta  politica  facile,  svelta  e  disin- 
volta, gettandosi  ora  in  braccio  a  signori  occidentali  per  al- 
lontiinare  T  Impero  bizantino,  ora  restituendosi  agli  amorì  con 
gì' imperatori  greci;  ma  in  conclusione  avevan  saputo  con- 
durre la  città  a  raggiungere  la  sua  autonomia,  avendone  esse 
la  supremazia. 

Alle  famiglie  degli  Argiro  >  erasi  però  aggiunta  da  molto 
tempo  un'altra  a  dividere  con  loro,  e  poi  assumersi  del  tutto  il 
predominio  nelle  cose  della  città,  quella  di  Alfarana  e  degli 
Alfaraniti,  da  un  patronimico  femminile  già  notato  avanti. 
Nasconde  forse  nel  suo  nome  di  Alfarana  la  orìgine  arabo- 
orientale,  come  la  rivale  casata  discesa  da  Ismaele.  Gli  ele- 
menti etnici  orientali,  arabi,  ebrei,  armeni,  greci,  posatisi  nelle 
città  di  Puglia  già  da  parecchi  secoli,  vi  si  erano  ormai  ac- 
climatati; costituivano  in  esse  le  maggiori  famiglie,  e  le  più 
forti  e  potenti  per  le  ricchezze  acquisite  ne*  commerci  marit- 
timi con  la  patria  d'origine.  Per  opera  loro  principalmente, 
Bari  era  diventato  il  primo  porto  di  Puglia  in  rapporti  stret- 
tissimi con  le  prime  piazze  di  commercio  d'Oriente,  da  Ales- 
sandria a  Costantinopoli,  dove  i  marinai  e  mercanti  baresi 
contendevano  11  primato  non  solo  ai  coniprovinciali  di  Trani 
e  Brindisi,  ma  anche  agli  Amalfitani,  ai  Pisani,  Genovesi  e 
Veneziani,  Di  questa  aspra  lotta  di  concorrenza  economica 
tra  i  vari  elementi  italiani,  aspiranti  a  trar  vantaggi  commer- 
ciali dal  nuovo  orizzonte  che  si  apriva  nel  Mediterraneo  orien- 
tale, i  cittadini  baresi  avevan  portato  alcuni  anni  prima  nella 


*  Argiro  di  Giovannacio  s'era  allontanato  da  Bari^  andando  in 
Schìavonìa,  al  cui  re  Michele  aveva  dato  per  il  figlio  in  moglie  tina 
propria  figlia.  Protospata,  ioc.  cit.  «  loSi  octobris  Archi  rizzi  perrexit 
ad  Michaelem,  regem  Sclavorum,  deditv|ue  eius  filio  eius  filiam  in  uso* 
rem  ••.  È  lo  stesf^o  Argirichi  f.  loannazzi^  che  uccise  il  1071  il  patriiìo 
Bisanzio  Guinderlichio. 
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loro  città  il  trofeo  glorioso  del  corpo  di  S.  Nicola  di  Mira, 
nella  cui  sacra  ruberia  avevan  saputo  precedere  i  loro  anìici 
ed  alleati  della  repubblica  di  S.  Marco,  pur  eccellenti  preda- 
tori di  ossa  di  santi  \ 

Anche  il  Besta,  ultimo  studioso  della  costituzione  della 
famiglia  pugliese,  lia  finito  don  Taccettare  quanto  era  stato 
prima  sostenuto  sulla  sua  azione  politica.  «  Ricordiamo  le 
case  potentissime  dei  Mele  e  degli  Alfaraniti  che»  mercè  le 
vaste  loro  clientele,  organizzate  in  consorterie  defensionali 
analoghe  alle  toscano-lombarde  e  fortificate  in  ampi  edifici 
muniti  di  torri  inalzate  a  comuni  spese,  poterono  giungere 
persino  a  raccogliere  su  chi  le  capitanava  il  dominio  della 
città  »  *.  Anche  nei  Comuni  di  Puglia  di  questi  tempi  s'erano 
trovati  esempi  di  famiglie  riunite  in  società  di  iorri,  come  quelle 
studiate  dal  Santini  per  Firenze. 


*  Cfr.  per  tulio  ciò  il  Saggio  di  Storia  dei  commercio  di  PugUa, 
nella  Terra  di  Ban^  voL  I  cit. 

^  Enrico  Best  a,  //  diritto  consuetudinario  di  Bari  e  ìa  sua  genesi^ 
Torino,  Bocca;  «903,  es ira  ito  dalla  Rivista  italiana  per  le  sciente  giuri- 
diche, XXXVI,  a  p.  64  cita  appunto  la  mia  memoria  del  i8y6  in  Ras- 
segna Pugliese^  Xin,  3^  io  cui  parlai  la  prima  volta  del  Comune  in 
Puglia  e  de' suoi  isututi.  Egli  però  mi  contraddice,  opponendomi  che  la 
nobiltà  barese  era  prevalentemente  greco-latina.  «  L* organizzazione  più 
compatta  che  la  famiglia  ci  presenta  in  Bari  nel  periodo  medievale  può 
aver  pure  altre  e  più  sicure  ragioni  che  non  l'efficacia  del  sentimento 
gentilizio  dei  Longobardi.  Volendosi  spiegare  T interessante  fenomeno  con 
quell^ unica  causa^  si  tronca  con  un  taglio  troppo  netto  la  questione, 
urlando  contro  difficoltà  dì  vario  genere,  ira  le  quali  non  è  indiiferente 
quella  dello  scarso  numero  di  originari  germanici  insediati  nelle  terre 
di  Bari  e  dal  fatto  che  te  famiglie,  di  cui  più  facilmente  possiamo  ri- 
conoscere la  compattezza,  sono  sicuramente  d^origine  bizantina  ».  Ma  io 
non  ho  voluto  affatto  spiegare  il  fenomeno  con  quell'unica  causa^  ma 
soltanto  rilevare  T  importanza  di  questa,  É  strano  poi  che  il  B.  parlando 
di  famiglie  greco-latine  accetti  la  reminiscenza  analogica  di  quelle  to- 
scano-lombarde^ della  cui  origine  longobarda  e  germanica  non  credo  si 
possano  avere  dubbi. 
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Queste  famig1ÌG  adunque  avevano  il  sopravvento  nella 
cittàr  é  non  ne  vollero  più  sapere  di  far  parte  del  nuovo 
stato  normanno,  che  si  veniva  costruendo.  Per  avere  un  nome 
augusto  e  forte  per  antica  tradizione  di  potenza,  ma  dal  quale 
oramai  non  avevano  più  nulla  da  temere»  tornarono  a  fare  ap- 
pelhj  all'Impero  bizantino,  per  contrapporlo  al  Ducatp  nor- 
manno di  Puglia  e  Calabria,  non  ancora  ben  fermo  e  solido 
nel  fresco  e  dissidente  amalgama  di  sua  formazione.  Ed  ecco 
tornare  in  onore  tutto  il  florilegio  delle  altisonanti  denomina- 
zioni dignitarie  greche,  del  cui  paludamento  i  mercanti  baresi 
amano  rivestirsi,  aspiranti  ad  elevare  a  nobiltà  le  loro  umili 
casate.  Stefanizzio  di  Mele  protovesti,  Petracca  imperiai  tur- 
marca  e  protospatario,  il  Qoto  giudice  Romualdo  conte  di 
corte.  Brunello  di  Nicola  spatario  kandidato  della  famiglia 
di  Argiro,  del  quale  era  nipote,  Pietro  domrstira  e  kriit\  do- 
mino Bisanzio  imperiale  protospata  e  patrizio,  capo  della  fa- 
miglia e  consorteria  degli  Alfaraniti,  e  suo  figlio  Passare, 
Theofilatto  imperiale  spatario  kandidato,  domestico  e  capo  dei 
turmarchi  (panthurfnarca)^  Dumnando  Simisky  maestro  forse  dei 
militi  {magisicr)^  Ursileone  di  Geronimo  pur  maestro,  ecco  il 
ricco  stuolo  cittadino  dì  quelli,  che  costituivano  il  reggimento 
della  città  di  Bari  intorno  al  1093»  e  che  non  si  ricordano 
neppure  di  far  intitolare  i  loro  documenti  ad  Alessio  impe- 
rante a  Costantinopoli,  come  invece  avevano  fatto  quelli  di 
Montesantangelo»  Giovinazzo»  Melfi,  Terlizzì  *. 


'  Cod,  dipi  barese^  V,  n-  16  del  1091,  L^eo  ootarius,  e  J.  n.  ì,^,  ^oìj}^ 
luglio,  ind,  I,  M  Brunellus  f  Nìkolay  spaiarii  kandidati,  qui  dicilur  4c 
Argiro,  de  ci  vi  tate  Bari,  Petro  domestico  et  kritis,  domino  Bìsantio  im- 
periali protospata  et  pairicii,  qyi  dicitur  de  ipso  Alfaraniti,  Theotilactus 
imperialis  spatarius  kandidaius  et  paoihos  (T)  aique  domesiicus  »  ecc> 
Sulla  potenza  di  queste  famiglie  il  Besta  contìnua  a  scrivere:  «  L'accen- 
tramento stesso  delia  proprietà  in  pochi  casati  necessariamente  portava, 
per  il  fitto  intreccio  di  scambievoli  rapporti,  al  rafforzamento  della  eoe- 
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Cosi,  per  parecchi  anni  la  citta  dì  Bari  visse  completa- 
mente autonoma  ed  indipendente,  come  altre  città  pugliesi, 
pur  di  nome  dicentisi  soggette  al  Duca  di  Puglia,  o  a  Boe- 
mondo,  o  all'imperatore  di  Romania.  Perciò,  potè  meglio  svol- 
gere la  sua  attività  marittima  e  commerciale»  mentre  da  que- 
sta sorgevano  ad  affacciarsi  alla  vita  civile  famiglie  nuove, 
come  quelle  di  Giovanni  de  Rainaldo,  di  Giovanni  Grasso, 
di  Pietro  Evilardo  ed  altre,  i  cui  nomi  ricorreranno  più  spesso, 
e  si  faranno  più  noti  ne' documenti  del  secolo  successivo'. 

Così,  la  città  s'ini^randiva  e  nobilitava,  mentre  i  suoi  ve- 
scovi non  cessavano  di  aggregarle  numerose  pievi  dei  casali, 
sortì  nell'ampio  territorio  circostante.  Nasceva  in  essa  un  al* 
tro  forte  organismo  civile  e  religioso,  l'associazione  posta 
sotto  il  nome  del  nuovo  protettore  venuto  a  cacciar  di  seg- 
gio S.  Sabino  e  respingerlo  nel  suo  vecchio  nido  di  Canosa, 
rassociazione  della  basilica  di  San  Nicola,  della  quale  il  gio- 
rìoso  abbate  Elia  aveva  già  gettate  le  fondamenta  nel  suolo 
della  corte  del  Catapano,  dai  Normanni  tolto  ai  Bizantini,  ed 
ora  venuto  in  possesso  della  stessa  città. 

Le  altre  maggiori  città  pugliesi  erano  nelle  condizioni 
medesime,  e  Tautorità  del  duca  Ruggiero  deperiva,  assai 
danneggiata  non  solo  dalle  riaffermanti  si  autonomie  cittadine, 
ma  ancora  di  più  dairaflfannoso  agitarsi  delle  ambizioni  degli 
stessi  grandi  feudatari  normanni,  che  ostacolavano  co*  loro 
dissidi  il  rapido  formarsi    di  uno  stato,    dì  cui  non   compren- 


sione domestica,  ben  presto  simboleggiata  in  speciali  stemmi  apposti,  a 
mo*dì  tituìi  romani,  su  le  proprietà  urbane  e  rustiche  delle  singole  fa- 
miglie »'. 

^  Ibidem ^  n.  "^6^  rof>6,  marzo,  ind.  IV,  Bari,  pure  senza  principe 
neir intitolazione  del  protocollo,  con  m  lohannis  f  Silvestri  kritis,  Sma- 
ragdo  clerico  et  notano  ».  Per  la  vita  commerciale  cfr.  la  carta  dì  pre- 
stito  di  Petracca  Pel  ilio  e  Nicola  Curi  bario  di  Pietro  suo  collega  a  Stefano 
Sciavo  di  Melo,  che  impegnava  loro  robe  di  «  domine  Cecilie  f,  domini 
nostri  Roberti  Ducis  '^  del  1089,  voi.  V,  n*  10. 
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devano  il  valore.  I  Conti  delle  contee  di  Andria,  Conversano, 
Lecce,  ed  il  più  potente  de' signori  feudali,  Boemondo  prin- 
cipe di  Taranto,  volendo  espandere  i  propri  domini  su  va- 
sta scala  mettevano  in  forse  l'esistenza  stessa  del  Ducato  di 
Puglia. 

Le  città  giovavansi  di  queste  ambiziose  discordie  feudali 
e  delle  disubbidienze  al  supremo  signore  di  Puglia,  per  con- 
quistarsi la  loro  parte  di  esistenza  civile  e  politica,  per  me- 
glio ordinare  Tautononua  e  la  milizia  civica,  sì  da  poter  re- 
sistere vittoriosamente  contro  lo  stesso  esercito  de'  cavalieri 
normanni.  Così  potè  fare  il  1091  la  città  di  Oria,  invano  as- 
sediata dal  principe  Boemondo,  e  gli  Oritani  furono  alla  fine 
i  vincitori,  costringendo  costui  a  scioglier  l'assedio  '. 

I  cittadini  di  Oria  furono  più  forti  e  fortunati  di  quelli 
di  Canne.  Seppero  difendere  la  città  dall'alto  di  loro  rocche, 
e  quindi  fatta  una  vigorosa  sortita,  mettere  in  fuga  l'esercito 
de'  cavalieri  di  Boemondo,  prendendogli  persino  le  insegne 
del  principato,  come  faranno  un  secolo  più  tardi  i  Milanesi 
a  Legnano. 


•  Dal  Romualdi  Salernitani  Chronicon.  «  1091,  dum  obsideretur  Oria 
civitas  a  Boamundo  auxilio  Roberti  de  Ause,  Oritani  dissipaverunt  obsi- 
dioaem  eìus  »,  in  Muratori,  Ice.  cit.,  a  p.  177  A.  Protospata,  al  1092, 
«  cum  obsideretur  Ories  civitas  a  Boamundo,  auxilio  quorundam,  Orie- 
tani  obsidionem  dissipaverunt,  et  ipso  Boamundo  fugam  petente,  cunctum 
eius  apparatum  et  signa  ceperunt  »,  a  p.  47. 


CAPITOLO  XXX- 


L^autononiia  cittadina  alla  fine  del  secolo  XI. 


I  documenti  ora  editi  danno  modo  d'insistere  e  meglio 
rilevare  rautonomia  cittadina  ognor  crescente  negli  ultimi  de- 
cenni del  secolo  XL  Finche  visse  Roberto  Guiscardo,  le  città 
sentirono  di  più  i  vincoli  di  sudditanza  verso  un  principe  di 
tanto  valore  e  di  tanta  energia,  sebbene  il  principato  più  che 
assidersi  sulle  autonomie  locali  volute  abbattere  s'integrava 
con  esse, 

II  1075  erano  a  capo  della  città  di  Bari  Maorelìano  pa- 
trizio e  catepano,  grande  dignità  bizantina,  come  altre,  so- 
pravvissuta all'avvento  dei  Normanni,  e  Lizio  viceconte,  i 
quali  erano  pure  i  rappresentanti  del  supremo  signore,  il  duca 
Roberto.  In  suo  nome  essi  retribuirono  largamente  il  citta- 
dino Bisanzio  Struzzo,  come  per  compensarlo  della  fedeltà 
serbata  al  Duca,  avendo  forse  attivamente  partecipato  a  far 
venire  la  città  sotto  la  signoria  di  lui  ;  e  gli  assegnarono  per 
un  anno  il  godimento  di  molti  beni  stabili,  dentro  e  fuori  la 
città,  assicurandoglielo  contro  ogni  altro  ordinato  o  ufficiale 
sia  cittadino  che  ducale,  che  si  lasciavano  spesso  andare  ad 
atti  di  rappresaglie  od  angherie,  IVa  le  altre,  gli  furono  at- 
tribuite a  tale  scopo  la  casa  grande  posta  sul  porto,  nella 
quale  risiedevano  i  consoli  dell'Arte  del  mare  come  a  Trani, 
o  gli  ufficiali  marittimi  {paraihaiassiii),  che  diverranno  in  se- 
guito i  prò  tonti  ni,  e  la  casa  appartenuta  al  giudice  Delecte- 
rio,  situata  in  quella  che  era  divenuta  la  parte  più  importante 
della  città,  cioè  il  porto,  le  case  di  Niceforo  cognato  dell'ab- 
batc  Elia,  nipote  dì  Maraldo  abbate  di  S.  Giorgio,  e  cosi  altri 
molti  beni  sia  del  demanio  pubblico,  come  casette  e  torri  sotto 
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e  intorno  al  castello  fino  alla  chiesa  di  S.  Nicola  mper  porta 
veierc,  sia  di  cittadini  grecizzanti»  cui  erano  stati  confiscati  e 
quindi  decaduti  nel  demanio  medesimo,  in  domnico  prò  marUzso^ 

Questa  sorte,  per  esempio,  era  toccata  alle  case  del  ricco 
ebreo  barese  di  nome  Mosè,  e  di  altri  ebrei,  armeni  od  orien- 
tali, al  palazzo  di  Grimoaldo,  uno  dei  cittadini  capi  del  partito 
avverso  ai  Normanni,  della  stessa  famipflia  de' noti  Giovanni  e 
Mele  de  Alfarana*  che  pure  ne  perdette,  come  le  famiglie  del 
Manglavita,  di  Ursone  ccprosopo,  già  dignìtarie  bizantine,  di 
Giovanni  de  Rainaldo,  dello  stesso  Argiro  proedro,  e  di  molti 
altri  ricchi  e  potenti  cittadini,  come  pure  a  case  di  gruppi 
di  forestieri  venuti  a  stare  in  Bari,  quali  i  Cavianisi,  Grumisi, 
Monopolìtani,  «  homines  de  Viturrito,  de  Votunto,  de  Balen- 
zano  »,  e  d'altri  paesi  de'  dintorni  '.  Così  la  rivoluzione  proce- 
deva oltre  nello  spostare  requilibrio  economico  preesistente, 
e  crearne  uno  nuovo  a  favore  di  altri,  ma  non  si  che  il  grave 
malcontento  suscitato  nelle  famiglie  più  terribilmente  colpite 
non  le  spingesse  a  desiderare  in  segreto  la  rivìncita  ed  il  ri- 
pristino dello  siaiu  quo  ante. 

Del  resto,  Roberto  aveva  abilmente  saputo  trarre  dalla 
sua  quanti  de'  migliori  elementi  erano  rimasti  fino  agli  ultimi 
momenti  il  sostegno  del  nome  bizantino,  e  pur  di  averli  at- 
tratti nell'orbita  della  sua  fedeltà,  li  conservava»  come  già 
s'è  visto,  nel  godimento  delle  dignità  e  privilegi  prima  ot- 
tenuti. Così,  il  1077  conservava  a  capo  di  Bari  Nicola  «  im- 
periai is  spathariì  kandidati  et  magia  viti  atque  comita  corti  », 
con  altri  nobili  cittadini,  la  cui  potenza  rimontava  alFetà  bi- 
zantina, come  Mele  <  basìHcos  clirìcos  et  protonotarius  »,  già 
tale  da  molti  anni,  e  Tanno  dopo  107H,  Gregorio,  «  Cricorì 
ìmperialis  protospatharii  et  manglabiti  atque  critis  Italias,  et 


"  Cùà.  dipi,  bar.^  V,  n,  t,  p,  3  sgg.  Un  lohatines  turmarcha  e  Nico- 
laus  ecprosopus  Barii  erano  pure  nominati  in  una  carta  barese  del  107J, 
IV,  n.  46* 
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lohanni  imperialìs  protospathariì,  Sifando  ìmperialìs  protospa- 
tharius  et  kritis  Italias  f.  Maionis  ex  hac  civitatc  Bari  »  ',  e 
così  molti  altri, 

Roberto  comprese  che  queste  famijErlie,  che  erano  state 
COSI  mal  fido  sostegno  dell* impero  d'OricntL%  potevano  essere 
la  migliore  base  a  fondamento  del  suo  principato,  lusingan- 
dole col  riconoscimento  delle  loro  ideali  dignità  imperiali, 
ormai  svanite.  Nicola  imperiale  spatario  su  menzionato  è  prò- 
babilmente  lo  stesso  «  Nicolaus  ducis  ducorum  ludi  ci  s  filius  », 
il  quale,  Tultimo  anno  del  duca  Roberto,  1085,  vendette  una 
casa  a  Mele  «  protomagìstro  qui  et  de  Risa  ex  hac  civitate 
Bari  »,  l'artista  fondatore  del  duomo  barese  ^,  Ma.  morto  Ro- 
berto, la  città  riconquistò  intera  la  sua  libertà  e  rìfiutossi  di 
far  luogo  al  figlio  Ruggiero,  di  maniera  che  il  nome  del  nuovo 
duca  e  signore  manca  nelle  carte  baresi  dal  1086  in  poi,  mentre 
son  sempre  in  vigore  e  la  cfipitaneggiano  «  Miro  imperiai is 
kriti  et  alìi  noviles  homines  *,  i  quali  avendo  le  loro  case 
iuxfa  ipsa  curie  de  lu  Catepano,  pretendevano  (in  una  città  com- 
pletamente autonoma)  la  loro  autorità  discendere  ancora  da 
Costantinopoli  K  Pur  serbavasi  grato  ricordo  del  glorioso  duca 
Roberto,  non  ostante  la  liquidazione  dei  debiti,  che  qualche 
cittadino  barese  dovette  contrarre  per  la  sua  rata  nella  col- 
letta fiscale  da  lui  imposta  alla  città;  ma  della  successione  del 
figlio  Ruggiero  neppure  un  accenno  ^. 


^  Ibidem j  n.  2-3^  in  fine  del  documento  essi  si  sottoscrìvono  in 
greco,  a  p,  7. 

^  Ibidem,  n.  5,  p*  11  sgg» 

-*  Ibidem^  n.  6^  p,  13. 

^  Ibidem,  n,  7^  p.   15.  *<  En   ego  Alefantus  f.  lohannis  ex   civitate 

Bari  declaro,  preseniiam  nobilium  hominum  testìum quonìam 

Alepbìinto  clerico  barbaneo  meo  , ccpìi  me  appellare  ei  calum- 

niart»  quaiinus  ego  eum  salbarem  de  solidos  quod  pater  meus  illì  debuit 
dare,  idest  vigìnti  michalati  solidi,  qyo.s  ad  pater  nieus  prestavi t  il  le  io 
collecta  et  data  domini  nostri  gloriosi  Ducis  ■»-  Così  il  n.  8  sgg. 
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Eran  sempre  le  stesse  nobili  famiglie  bizantineggianti,  o 
greche  addirittura,  che  conservavansì  a  capo  della  città  e  del 
demanio  pubblico,  pur  di  nome  riferito  ad  una  potestà  supe- 
riore (domnico),  imperiale  o  ducale  che  fosse,  e  gli  stessi  uf- 
ficiali, come  Leone  «  cubuclisii  et  basilicon  cliricon  atque  pro- 
to notarius  de  ista  ci  vitate  Bari,  AA^^ivro;  ó  toO  IVIì^ìj  xptToij  * 
ed  i  loro  seguaci  avevano  in  essa  il  potere.  Il  1087  era  pro- 
tospatario  il  greco  Giovanni  di  Teofilatto,  il  1088  erano  capi 
il  ricco  moiìopolitano  Pietro  di  Bisanzio,  Miro  critù,  già  in 
tale  carica  da  due  anni  prima,  con  altri  nobili,  come  €  Ro- 
moaldus  domini  Petri  imperi alis  protospatharius  qui  et  de  Miro 
ex  hac  civitate  Bari  »,  cioè  della  stessa  famiglia,  consorteria 
o  vicinia  del  giudice  Miro  predetto,  Stefano  di  Monopoli  e 
Maio  paraihaiassiti^\  e  cosi  negli  anni  successivi. 

Il  1089,  quando  già  la  cittadinanza  capitanata  dal  bene- 
dettino Elia  proclamato  suo  vescovo,  aveva  impreso  a  com- 
piere il  maggiot'  fatto  civile  di  Bari  della  fine  del  secolo  XI, 
la  fi:ibbrica  della  magnifica  basilica  accoglitrice  delle  reliquie 
del  Santo  di  Mira,  ignorasi  chi  fosse  il  suo  supremo  signore 
politico,  cioè  la  sua  autonomia  erasi  sviluppata  nel  senso  più 
largo  della  parola.  Era  al  solit<:)  bipartita,  tra  la  fazione  im- 
perialista diretta  da  Nicola  «  f.  domini  Amoruzzi  imperìalis 
protospatharìi  de  civitate  Bari  »,  Petrus  imperìalis  protospa- 
tharius, le  cui  case  erano  vicine  alla  <  ecclesia  sancii  Grc- 
gorìi  de  kiri  Adralisto  »,  il  potente  capopartito  rimasto  vit- 
tima delle  fazioni  cittadine,  il  giudice  Romoaldo  figlio  del  sud- 
detto Pietro  e  advocator  dello  stesso  vescovo  Elia  e  della  sua 
sorgente  chiesa,  e  la  fazione  normanna  diretta  da  alcuni  nobili 
cittadini,  tra  i  quali  «    Nicolaus   ducalis  index    qui   et   Meli- 


*  Ibidentf  n,  8  e  «;,  p.  iS  sgg.  Non  prendo  in  alcuna  considerazione 
i  diplomi  ducali  faì-ìi,  come  quello  di  donazione  a  S.  Nicola  attribuito 
al  duca  Ruggiero  del  io8"j,  n.  1  r,  p,  22,  e  quello  del  1087  alT arcivescovo 
Ursone,  I,  n.  32,  dichiaralo  falso  nella  Prc/a^ionet  a  p.  XXVI 1. 


L'AUTONOMIA  CITTADINA  ALLA  FINE  DEL  SEC.  XI       313 

pezzis  »,  che  è  del  resto  il  medesimo  ducis  ducum  index  dei 
tempi  di  Roberto  Guiscardo  ^  Ma  la  città  in  sostanza  divisa 
tra  le  parti  imperialista  e  ducale,  che  conservavano  le  mede- 
sime posizioni,  pur  tra  i  contrasti  e  le  lotte  continue  non  ap- 
parteneva né  air  imperatore  né  al  duca,  i  cui  nomi  sono  per- 
sino ignorati,  e  si  governava  da  sé. 

In  questa  assenza  reale  di  potestà  politica  estrinseca  pri- 
meggiava Elia,  l'anima  dirigente  del  nuovo  organismo  reli- 
gioso, civile  ed  economico,  sorto  in  mezzo  al  popolo  barese, 
la  Società  di  S.  Nicola. 


*  Ibidem^  n.  13,  p.  25  sgg. 
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Le  origini  della  «  Societas  »  di  S.  Nicola  di  Bari. 


Il  culto  del  santo  vescovo  di  Mira  a  Bari  e  nelle  altre 
città  del  mezzodì  d'Italia  erasi  già  assai  diflfuso  negli  ultimi 
secoli,  e  molte  chiese  ad  esso  sacre  le  adornavano.  Se  n'è  già 
nominata  qualcuna  delle  chiese  di  S.  Nicola  in  Bari,  che  eb- 
bero la  loro  parte  nella  vita  politica  della  città.  Ma  Bari  era 
come  la  predestinata  a  divenire  il  centro  di  questo  culto  in 
Occidente,  tanto  nella  vita  civile  di  essa  erasi  profondamente 
radicato  il  suo  nome  e  quant'altro  eragli  annesso  '. 

Nella  fiera  ed  ingenua  anima  religiosa  degli  Occidentali 
la  fama  delle  miracolose  gesta  del  divo  Taumaturgo  aveva 
prodotto  una  forte  impressione,  e  specialmente  i  marinai  ita- 
liani, Veneti  e  Pugliesi,  che  maggiormente  praticavano  le  coste 
orientali  mediterranee,  spinti  dal  vivo  desiderio  di  una  sacra 
rapina,  facevano  da  un  pezzo  all'amore  con  le  reliquie  di  Mira, 
disputandosi  la  priorità  dell'acquisto.  I  Veneziani  avevano  già 
bene  appresa  quest'arte,  ma  i  Baresi  cercarono  prevenirli, 
piombando  improvvisamente  da  Antiochia  su  Mira,  e,  simili 
a  rapaci  avvoltoi,  asportandone  la  ben  conquistata  preda.  Era 
la  medesima  nobile  gara,  che  spingeva  arditamente  i  marinai 
italiani  alla  conquista  commerciale  dei  mercati  d'Oriente,  che 
animavali  a  contrastarsi  anche  il  primato  in  tali  sacre  piraterie. 

Lo  storico  seicentista  di  Bari,  il  Beatillo,  racconta  che  il 
fatto  fu  compiuto  da  tre  vascelli  delP  Università  di  Bari,  che  fa- 
cevano il  viaggio  di  Antiochia,  notizia  che  non  si  sa  da  qual 


*  Cfr.  Saggio  di  Storia  delVArte  in  Puglia  cit. 
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fonte  attinse.  Nessun  documento  è  venuto  a  comprovare  questa 
asserzione,  che  cioè  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XI 
V  Univcrsitas  o  Comune  dì  Bari  possedesse  una  flottiglia  sua 
propria  da  poter  destinare  a  simili  imprese.  Dalle  narrazioni, 
coev^e  airavvenimeoto»  di  Giovanni  arcidiacono  e  del  monaco 
Niceforo  e  da  altri  documenti  importanti  di  quella  età  o  dì 
poco  posteriori,  si  può  rilevare  con  una  certa  esattezza  come 
esso  si  svolse,  nonché  i  nomi  di  chi  vi  prese  parte  '.  Invece, 
il  laconismo  solito  de'  due  annalisti  baresi  è  addirittura  im- 
pressionante per  le  poche  parole  consacrate  a  un  avvenimento 
cosi  importante. 

Nel  1087  tre  navi  baresi  cariche  di  frumento,  sulle  quali 
erano  imbarcate  una  settantina  di  persone,  come  erano  ormai 
soliti  di  fare  nella  pratica  deg-li  scali  levantini,  avviaronsi 
questa  volta  ad  Antiochia  dì  Siria  per  venderlo  e  caricar\'i 
invece  merci  orientali  per  la  Pug-lia.  Dei  marinai  non  tutti 
erano  baresi,  ma  ve  nVrano  anche  delle  vicine  città  di  Trani, 
Monopoli,  Polignano,  Taranto  e  persino  di  Trieste,  secondo 
il  Beatillo.  Erano  capitani  delle  navi,  le  quali  secondo  il  co- 
stume del  tempo  orano  bene  armate,  atte  a  difendersi  in  caso 
dì  assalto,  i  «  sagaces  atque  illustres  viri  »,  come  li  chiama 
Niceforo,  Alberto,  Summissimo  e  Giovannoccaro,  ciascuno 
nauckria  di  una  delle  tre  navi.  Su  di  esse  erano  imbarcati 
non  solo  ì  marinai  ma  anche  alcuni    mercanti  baresi    sia  del 


'  Francesco  NfTTi  Dt  Vito^  La  leggend.i  della  trdslapone  di  S,  Nf- 
coìa  di  Barif  Trani^  Vecchi,  1902,  stampata  insieme  al  voi.  V  del  Codice 
diphntiUico  barese.  L'Anon.,  Ioc.  cìl,  dice  semplicemente:  «  1087,  ind.  X, 
nono  die  intrante  magii  adduxerunt  nostri  Barenses  beatissimi  s.  Nicolai 
corpus  «,  ed  il  Protospata,  delle  cose  di  Bari  di  solito  poco  informalo, 
dice  anche  di  meno.  Non  fa  meraviglia  il  laconismo  di  quest'ultimo^  il 
quale  era  evidentemente  un  ciltadino  di  Matera,  della  quale  dà  molte 
notizie  interessanti,  in  confronto  del  poco  o  niente  che  dice  di  Bari.  Ma 
è  inesplicabile  quello  del T Anonimo,  che  sembra  invece  essere  stato  un 
barese,  * 
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medio  ceto  che  delle  famig-Ue  mag^orenti  della  città,  e,  tra 
gli  altri,  Giovannacio  de  Caro,  Elia  di  Cristano  nauclerin,  Ro- 
mano di  Santa  Pelagia,  Mele  de  Caloiohanne»  Kirizzio  de  Ura- 
nia, Disigio  de  Alberto,  Romoaldo  Bui  panna,  sire  Azze  Ca- 
ballo,  i  ricchi  mercanti  Petracca  e  Leone  Peli  Ho,  Lupo  de 
Chiunata,  e  parecchi  altri  ricchi  e  potenti  cittadini,  i  cui  eredi 
e  successori  furono  ancor  più  noti  degli  avi.  Della  compagnia 
facevano  parte  nove  cittadini  tranesi,  tra  i  quali  Mundo,  Ma- 
ral do,  Eustasìo  e  Lupo,  parecchi  delle  vicine  città  di  Poli- 
gnano  e  Monopoli,  uno  di  Taranto,  e  Simeone  Dentice  con 
Stefano  Bove,  che  erano  i  più  ricchi  amalfitani  ravellesi  della 
colonia  di  Bari  ', 

Viaggiavano  insieme,  e  forse  non  a  caso,  il  chierico  Si- 
fando  di  Giovanni  e  due  sacerdoti,  Lupo  e  Grimoaldo,  se  pure 
non  tornavano  pellegrini  di  Terrasanta.  La  loro  presenza  sulle 
navi  farebbe  sospettare  che  la  spedizione  era  già  prestabilita 
prima  della  partenza  da  Bari,  e  forse  preparata  da  lunga  mano 
ed  ora  finalmente  effettuata,  E  dopo  che  riuscirono,  non  ostante 
la  gelosia  dei  Veneziani  da  una  parte,  rostilità  degf  Infedeli 
dairaltra,  a  compiere  la  santa  gesta,  tornarono  in  patria  trion- 


'  Ibidem,  esame  de!  documento  Elenco  de*  marinai  che  irasporia- 
rono  le  reliquie  di  S.  Nicola,  che  è  nel  voL  V,  Cod.  dipi  barese,  n.  210, 
p,  179»  NelTesame  suddetto  non  è  staio  VEienco  messo  a  raffronto  con 
la  lista  dei  nomi  data  dal  monaco  Nlceforo,  per  cui  è  da  osservare  che 
in  questa  sono  registrati  alcuni  nomi  in  più  mancanti  in  quello,  come 
ad  esempio  i  nomi  dei  nove  marinai  di  Trani^  e  viceversa  Niceforo  di 
due  Monopolitani  nomina  uno  solo,  mentre  il  documento  ne  registra 
altri  tre,  e  sette  di  Polignano,  pure  mancanti  in  Niceforo,  il  quale  si  fa 
così  sospettare  0  tranese  o  più  ligio  a  Trani  che  ad  altre  ciitìi.  Per  qual 
ragione  poi  nel  documento,  che  registra  i  nomi  dei  Monopolitani,  Po- 
lignanesi,  Tarentini  manchi  completamente  la  notizia  de'Traneii  è  dif- 
fìcile dire:  forse  ì  Tranesi  air  ultimo  momento  vistasi  rapire  del  tutto  la 
preda  dai  Baresi  lottarono  e  vinti  furono  messi  fuori  combattimento, 
perdendo  tutto?  In  questo  silenzio  del  documento  si  nasconde  un  epi- 
sodio di  gelose  rivalità  cittadine  fra  Bari  e  Trani. 
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fanti  dì  g-loria  e  di  ricchezza»  assai  maggiore  di  quella  prima 
acquistata  nei  commerci  levantini,  costituenti  nella  città,  che 
li  riaccoglieva  festante,  come  una  classe  privilegiata  o  una 
nobiltà  sui  generis  con  diritto  tì-asmissorio,  cioè  di  tutti  i  «  ma- 
rinaris  et  nauticis,  qui  tuliraus  corpus  sancti  Nycolai  de  ci- 
vitate  Mirea,  et  adduximus  illud  in  hac  ci  vi  tate  Bari  »,  come 
eloquentemente  vantavansi  nei  loro  atti  di  far  sapere  Leone 
Pelillo  e  gli  altri  suoi  compagni. 

Si  tratta  adunque  non  di  cosa  ordinata  ed  eseguita  coi 
mezzi  dell'Università  di  Bari,  come  pretese  il  Beatillo,  ma 
dai  cittadini  stessi  e  dai  loro  amici  ed  alleati  di  Tran!  e  Mo- 
nopoli. Non  fu  cosa  voluta  ed  attuata  ufficialmente,  poiché  a 
tutto  il  suo  svolgersi,  dal  principio  alla  fine,  non  si  trova  pre* 
sente  alcun  giudice  o  altro  ordinato,  sia  imperiale  che  regio 
o  cittadino;  ma  pure  è  qualche  cosa  di  assai  di  più.  Non  è 
una  parte  deir  Università  su  navi  comunali,  ma  una  parte,  e 
forse  la  migliore»  dei  cittadini  medesimi  i  quali  si  allonta- 
nano sulle  lor  proprie  navi  armate  e  cariche  per  i  lidi  orien* 
tali,  lasciando  a  casa  trepidanti  i  parenti  e  i  consorti,  e  dopo 
avere  arditamente  vagato  per  i  porti  della  Siria  e  d'Anatolia 
tornano  in  patria  ricchi  di  preda  e  di  gloria.  Questo  è  un 
fatto  cittadino  vero  e  proprio,  per  il  cui  compimento,  pur  non 
apparendo  la  presenza  di  alcuna  persona  ufficiale  rivestita  di 
autorità  qualsiasi,  sono  fuori  dubbio  l'azione  e  l'iniziativa 
estrinsecate,  per  le  quali  non  si  può  non  concludere  che  ora 
veramente  è  chiaro  esistere  autonoma  la  città  e  la  sua  \àta 
civile  indipendente. 

Quanto  av\xnne  poi  a  Bari,  appena  le  tre  navi  col  sacro 
carico  vi  ebbero  fatto  ritorno,  è  ancora  più  caratteristico. 
Tutto  il  popolo  e  il  clero  festante,  per  essere  alla  città  forse 
già  pervenuto  un  preannunzio,  le  attendeva;  mancava  soltanto 
l'arci  vescovo  Ursone,  cioè  la  maggiore  potestà  civile,  morale 
e  religiosa  della  città,  il  quale  trovavasi  d'essere  andato  a 
Trani.  Sicché,  nella  maggiore   solennità  cittadina   celebratasi 
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a  Bari  nel  secolo  XI,  il  popolo  era  senza  il  suo  vero  capo, 
senza  il  vescovo,  rautorità,  che,  attraverso  tutto  il  secolo, 
aveva  così  attivamente  partecipato  alla  sua  vita.  Vi  era  pre- 
sente invece  il  pio  e  dotto  abbate  benedettino  Elia,  succe- 
duto a  Leucio  ancor  vivo,  come  s'è  visto,  il  quale,  messosi 
a  capo  deiraugiista  cerimonia,  venne  a  sostituirsi  al  vescovo 
lontano,  e  accolse  neiranttco  convento  barese  di  S.  Benedetto 
le  reliquie  del  santo,  che  non  avevano  potuto  riposarsi  dopo 
il  lungo  viaggio  nella  maggior  chiesa  del  popolo  di  Bari,  che 
era  l'episcopio. 

In  tutta  questa  serie  di  fatti  vi  sono  dei  punti  oscuri  e 
dì  difficile  ricostruzione;  ma,  pur  sfuggendoci  le  cose  nella 
loro  precisione,  è  chiaro  che  nel  loro  svolgersi  non  fu  del 
tutto  estranea  la  politica  intenia  ed  esterna  della  citta.  Non 
è  forse  neppure  un  caso  dì  pura  contemporaneità  il  fatto  che 
come  il  vescovo  Ursone  era  assente  da  Bari,  rcK:atosi  a  Trani, 
cosi  anche  i  nove  o  più  cittadini  tranesi,  che  pure  avevano 
partecipato  alla  santa  gesta  di  Mira»  non  si  trovano  registrati 
nel  documento  che  è  come  il  patto  di  fondazione  del  nuovo 
organismo  civile  ed  economico,  che  fu  S.  Nicola,  Sicché  l'uno 
e  gli  altri  si  trovano  ad  essere  esclusi  dalla  partecipazione 
agli  svariati  vantaggi,  che  ne  sarebbero  derivati.  Parrebbe 
adunque  che  il  vescovo  Ursone,  forse  oriundo  tranese,  abbia 
cercato  di  concertarsi  con  i  tranesi  per  far  cadere  nell'orbita 
della  sua  autorità  quello  che  egli  prevedeva  sarebbe  diven- 
tato una  fonte  inesauribile  di  ricchezze  morali  e  materiali; 
ma  i  mercanti  e  marinai  baresi  con  i  loro  più  fidi  alleati  di 
Polignano  e  Monopoli,  essendo  in  maggioranza,  strinsero  fra 
loro  un  forte  accordo,  e  scacciando  dalla  compagnia  i  Tranesi, 
non  se  la  fecero  fare  dal  vescovo.  Di  vero,  afirettatosi  costui 
a  tornare  a  Bari,  fallito  il  complotto  ordito  d'accordo  con  i 
Tranesi.  tentò  con  i  suoi  amici  d'impadronirsi  del  sacro  de- 
posito  e  trasportarlo  nella  chiesa  cattedrale;  ma  senza  miglior 
fortuna. 
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Oramai,  erasi  costituita  una  forte  corporazione  delle  fa- 
miglie di  tutti  gli  altri,  «  qui  detulerunt  Barum  corpus  pre- 
dicti  saticti  Confessoris  »,  e  decloro  parenti  e  seguaci,  i  quali 
non  erano  disposti  a  rinunziare  ai  benefici  economici  e  mo- 
rali già  acquisiti,  e  quindi  continuarono  vivacemente  a  con- 
tendere col  vescovo,  al  quale  avevano  già  contrapposto  l'ab- 
bate Elia,  che,  per  la  sapienza  e  la  pietà  dimostrata,  godeva 
di  largo  favore  presso  il  popolo.  E  per  mettersi  più  al  sicuro 
da  un  eventuale  colpo  di  mano  de*  seguaci  e  consorti  del  ve- 
scovo, trasportarono  le  reliquie  del  santo  dalla  chiesa  di  S.  Be- 
nedetto a  quella  di  S,  Eustrazio,  che  era  più  presso  al  porto 
ed  alle  loro  case,  e  propriamente  nella  corte  del  Catapano, 
già  sede  del  governatorato  bizantino  in  Puglia,  ed  ora  del 
nuovo  reggimento. 

Questa  chiesa  di  S.  Eustrazio,  costruita  «  in  ipsa  CTirte 
imperiali  o  curte  dominica  »  di  Bari,  il  cui  rettore  Teodoro 
di  Teofilatto  ebbe  l'importante  donazione  del  1033,  doveva 
essere  una  semplice  chiesetta  o  cappella,  fondata  da  qualche 
grande  ufficiale  bizantino  di  questo  nome,  o  divoto  di  tal 
santo,  fra  la  nominata  chiesa  di  S.  Gregorio,  appartenente 
alla  potente  famiglia  di  kyri  Adralisto,  e  la  chiesa  di  S»  Gio- 
vanni evangelista,  eretta  proprio  «  iuxta  ipsa  curte  de  lu 
Catepano  »,  e  fu  la  prima  sede  dell'associazione  o  fraternità 
di  S.  Nicola,  il  primo  nucleo  della  futura  Basilica;  e  questa 
la  prima  fonte  de^  secolari  dissidi  civili  e  religiosi  fra  Tar- 
civescovo  Ursone  ed  i  suoi  successori  ed  i  successori  del- 
l*abbate  Elia,  che  per  il  primo  fu  a  capo  del  sorgente  orga- 
nismo. 

Il  dissidio  civile  sembrò  quietarsi  alla  morte  di  Ursone 
tra  Tantica  corporazione  àéVV Episeopimn  e  qu€*lla  appena  na- 
scente di  8.  Nicola,  Funa  tratta  più  ad  appoggiare  possibili 
rivendicazioni  politiche  del  passato  regime  bizantino,  Taltra 
più  favorevole  per  la  sua  natura  medesima  ai  signori  Nor- 
manni ultimi  venuti.  E  forse  per   l'azione    della   stessa   parte 
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normanna  nel  magg'io  io8g  fu  acclamato  a  successore  dei 
defunto  arcivescovo  il  medesimo  abbate  Elia,  il  cui  nome  era 
in  tanta  riverenza  appo  ì  cittadini. 

Da  abbate  di  S,  Maria,  chiamato  poi  a  succedere  a  Leucio 
nel  convento  barese  di  S,  Benedetto,  s'era  trovato  per  le  sue 
preclare  virtù  a'  capo  della  nuova  corporazione  di  S*  Nicola, 
che  reggeva  da  un  anno  appena,  e  già  aveva  principiato,  col 
magistero  dell'arte  che  ne*  benedettini  non  faceva  difetto,  la 
fabbrica  della  chiesa  del  santo  sull  area  di  quella  medesima 
corte  del  Catapano,  «  in  predieta  curte  quo  fuit  domnica  », 
sede  del  tramontato  dominio  imperiale,  e  di  cui  la  corporazione 
nicolaina  erasi  impadronita,  col  consenso  tacito  o  palese  del 
nuovo  regime  politico  a  quello  succeduto. 

Egli  stesso  è  ora  eletto  a  capo  dcW £pìscopmm,  come  se 
incutendo  rispetto  ad  ogni  ordine  di  cittadini^  con  la  sua  per- 
sona si  potessero  conciliare  e  far  prosperare  insieme  gì*  in- 
teressi morali  e  materiali  de*  due  organismi  religiosi,  tra  i 
quali  era  minacciata  dovesse  divìdersi  parteggiando  tutta  la 
città  \ 

\J Episcopi um  erasi  anche  adombrato  pel  fatto  che  l*asso- 
dazione  di  S.  Nicola  era  apparsa  come  una  estrinsecazione 
della  esuberante  energia  del  convento  benedettino  barese,  con 


'  Nel  cii.  tloc.  del  maggio  1089:  «  domino  Helìas  venerabili  heiecto 
sane  te  canusìne  et  barine  sedis  et  rector  ecclesie  sa  ne  ti  Nicolai,  q  uè  dee 
taus  laboras  in  predicta  cune  que  fuit  domnica  »,  p.  15,  Cùà.  dipi  ba* 
rese,  V,  Credo  che  le  cose  sieno  andate  proprio  nella  maniera  suddetta^ 
non  esistendo  yna  carta  di  donazione  della  corte  del  Catapano,  ed  es- 
sendo le  altre  tante  falsi6cazioni^  come  è  dichiarato  nel  Codice,  È  però 
degno  di  studio  che  Elia  fosse  dei  Cavensì,  come  nota  il  Guillaume  in 
Essai  kisiorique  sur  VAbbayede  Cava  d^apròs  des  documents  inòdtts,  1877, 
a  p.  46-7,  e  che  S.  Nicola  fosse  costruita  dai  monaci  caven^i  compa- 
gni di  Elia,  Idem,  in  ViU  di  5.  Leone  3.^  abbate  caverne,  Cava,  1876^  a 
p.i8  sgg.,  e  come  in  Bari  i  Cavensi  avessero  ormai  il  sopravvento  sui 
Cassi  nesi. 
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la  cui  potenza  rivaleggiava;  ma  ora  tutto  finiva  col  conciliarsi 
e  fondersi  nella  persona  di  Elia. 

Com'era  organizzata  questa  compagnia  o  associazione  di 
S.  Nicola,  e  canali  i  vantaggi  che  i  componenti  di  essa  ne 
ritraevano  è  chiaramente  spiegato  dai  documenti.  La  costi- 
tuivano tutti  i  nocchieri  e  marinai,  che  avevano  partecipato 
alla  prodigiosa  spedizione,  trasportando  il  corpo  del  santo 
dalla  città  di  Mira  a  Bari.  Quando  essi  furono  qui  tornati  ed 
ebbero  proclamato  loro  rettore  e  governatore  supremo  l'ab* 
bate  Elia,  concordarono  insieme  {communiier)  come  una  carta 
costituzionale  della  società,  per  la  quale  i  smì  di  essa  acqui- 
stavano una  serie  di  diritti  e  privilegi,  come  era  determi- 
nato più  particolarmente  nella  copia  della  carta  fondamen- 
tale, che  Elia  fece  redìgere  per  ciascuno.  Forse  questi  diritti 
e  privilegi  non  erano  eguali  per  tutti»  o  erano  piuttosto 
commisurati  o  al  grado  da  ciascuno  occupato  nella  nave, 
oppure  al  merito  di  chi  erasi  maggiormente  segnalato  nel- 
r  impresa. 

Ma,  in  genere,  sì  può  dire  che  ciascuno  dei  soci  della 
corporazione  aveva  la  sepoltura  fuori  la  chiesa,  di  fresca  fon- 
dazione ed  allora  assai  piccola  per  poter  essere  adibita  a  se- 
polcreto della  società  j  poteva  addossarla  alla  pariete  esterna 
della  chiesa,  con  facoltà  di  fabbricarvi  su  un  loculo  o  camera. 
Dentro  la  chiesa  era  per  lui  riservato  un  sedile,  ed  un  altro 
per  la  moglie.  Volendo  far  vita  ecclesiastica,  sarebbe  stato 
accolto  liberamente  dal  rettore,  che  gli  avrebbe  assegnato  un 
beneficio,  come  a  qualunque  altro  chierico,  diritto  questo  che 
passava  anche  negli  eredi  ;  e  se  abbandonato  Fabito,  voleva 
rimanere  a  far  parte  della  chiesa,  sarebbe  vissuto  sui  beni 
di  essa,  come  qualunque  altro  dei  migliori  della  fraternità 
{de  meiìoriòiis  frairiòus).  Venuto  in  tale  povertà  da  non  essere 
più  in  grado  di  procacciarsi  da  vivere,  sarebbe  pure  vissuto 
sui  beni  medesimi»  insieme  alla  famiglia  di  casa  sua  ed  agli 
eredi  di  lui,  dentro  però  i  limiti  del  possibile.  Aveva  la  sua 
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parte  dell'offerta,  raccolta  ogni  anno  nella  festa  di  S.  Nicola, 
secondo  era  stabilito  nella  carta  fatta  per  tutti  ì  soci  (prò 
omnia  US  sùciù)  ^ 

Come  si  vede  chiaramente,  trattavasi  di  un  tale  complesso 
di  diritti  e  privilegi,  che  ciascuno  dei  soci  acquistava  per  se 
e  per  i  suoi  eredi,  da  dare  alla  nuova  associazione  un'im- 
portanza civile  ed  economica  di  prim*ordìnc,  fin  dal  suo  na- 
scere. Il  che  dimostra  come  fin  d'allora  la  società  fosse  ba* 
sata  su  di  un  patrimonio  o  fondo  iniziale  assai  considerevole, 
ben  presto  di  molto  accresciuto  dal  ricchissimo  provento  degli 
annui  pellegrinaggi,  mossi  alla  volta  di  Bari  da  tutto  il  ba- 
cino mediterraneo,  al  rapido  diffondersi  della  fama  del  santo; 
della  qual  cosa  non  s' intende  come  si  potesse  essere  sicuri 
fin  dal  primo  momento,  o  innanzi  che  Ì  pellegrinaggi  mede- 
simi cominciassero  ad  effettuarsi. 

In  ogni  modo,  coloro  che  avevano  partecipato  alla  for- 
tunata spedizione,  oltre  a  compiere  una  santa  e  valorosa  gesta, 
erano  riusciti  ad  assicurarsi  per  se  ed  i  propri  eredi  una  po- 
sizione economica  assai  buona,  alla  quale  niuno  di  essi  avrebbe 
rinunziato  senza  un  lauto  compenso,  come  quello  ad  esempio 


»   Ibidem,  n.  42,  a  p.  73.  t^  Ego  Leo   Pilillus  de  civitate   Bari   de- 

claro quoniam  unus  fui  ego  de  marinaris  et  nauticis  qui  tulimus 

corpus  sancii  Nicolai  de  civitate  Mirea^  et  adduximus  illud  in  hac  civi- 
late  Bari.  Qua  prò  causa  Helias  .  .  .  .  ,  archiepiscopus  (è  chiaro  che  qui 
si  ricorda  a  uiemoria^  non  essendo  Elia  ancora  arcivescovo  allora)  fecit 
michi  et  sociis  meis  communiter  quandam  concessione m,  quam  condnet 
scriptum,  quod  inde  factum  est.  Postea  vero  concessi t  michi  habere  sin- 
golare scriptum  huius  concessionis.  Scilicet  ut  haberem  sepulturam  extra 
ecclesiam  juxta  parietetn  ecclesie,  et  si  volereni,  fabricarem  camcram 
super  eandem  sepulturam.  Et  inius  in  ipsa  ecclesia  concessit  michi  se* 
dile  prò  me  et  aliud  prò  uxore  mea.  Et  si  voluero  clericalem  vitam 
ducere,  recipiar  ab  eìusdem  recif>ribus  ecclesìe  abs^ue  niunere,  et  bene- 
fìcium  detur  michi  quemammuJum  daiur  clericìs^  qui  servìunt  in  eccle- 
sia; sìmiiiter  et  heredibus  meis  concessit,  Vel  si  relieto  seculari  habitu^ 
in  ecclesia  manere  voluero,  recipiar  sìmiiiter  >►  ecc. 
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di  50  soldi  michelati,  presi  da  Leone  Pilillo  nel  giugno  1105, 
ri  nunziando  in  cambio  a  tutti  i  privilegi  suddetti,  derivatigli 
di  diritto  pel  fatto  stesso  «  prò  parte  quod  fui  unus  ex  ma- 
rinaris  et  nauticis,  qili  sacrum  corpus  sancti  Nycolai  adduxi- 
mus  ».  Il  nuovo  rettore  succeduto  quest'anno  stesso  alla  morte 
di  Elia,  Tabbate  Eustasio  del  monastero  d'Ognissanti  di  Cuti, 
comprese  l'entità  delle  concessioni  largite  dal  suo  predeces- 
sore nel  momento  del  primo  entusiasmo,  e  cominciò  a  lavorar 
sotto  mano  per  limitarle  o  ridurre  al  minimo  il  numero  dei 
compartecipi  agli  utili,  i  quali  coU'andare  degli  anni  minac- 
ciavano di  estendersi  e  disperdersi  in  mezzo  alla  massima 
parte  della  cittadinanza  barese  '. 


I  Fu  però  una  pia  menzogna  quella  messa  in  bocca  al T  ingenuo 
Pilillo,  per  indurlo  all'atto  di  rinunzia,  ed  abboccare  all'amo  di  un  tenue 
immediato  compenso  in  cambio  di  una  buona  posizione  duratura:  «  Modo 
vero  intellexi  per  sapientes  ecclesiasticos  viros,  quod  peccatum  esse  et 
con  tra  legem  ecclesiasticam  atque  canones,  ut  laica  persona  haberet  ali- 
quid  doniinium  in  ecclesia  vel  rebus  ecclesie  ».  Ibidem,  p.  73.  Era  in 
caso  responsabile  Elia  d'avere  accettato  o  fatto  simili  concessioni,  1^ 
quali  del  resto  furono  in  vigore  per  tutto  il  secolo  XII  come  dimostre- 
rebbe r  Elenco  dei  marinai,  cfr.  n.  164,  p.  279. 


CAPITOLO  XXXII. 
Elia  rettore  di  S.  Nicola  e  arcivescovo  a  capo  della  città. 


io95i  mense  januari,  ind.  III. 

luravenint  Barenses  a  domino  Helia  archie- 
piscopus,  obscultandum  illum.  quod  iufiserit,  prò 
communi  salvatione. 


Il  laborerio  della  fabbrica  di  S.  Nicola  progrediva,  come 
cresceva  tutta  l'azienda  della  società,  che  l'aveva  fondata, 
sotto  la  direzione  di  Elia  suo  rettore.  La  fabbrica  consisteva 
ancora  nella  confessione  o  cripta  o  poco  più,  nella  quale  era 
stato  il  1089  Urbano  II  '. 

La  corte  del  Catapano  era  troppo  piccola  per  essa,  che 
aveva  bisogno  di  ampliarsi,  sgombrando  il  terreno  già  occu- 
pato sulla  curte  domnica  da  altri  usurpatori,  e  liberarsi  anche 
con  gravi  sagrifizi  di  loro  vicinanza.  Alla  corte  erano  incor- 
porate o  addossate  altre  piccole  chiese,  che  erano  destinate 
a  scomparire  di  fronte  a  S.  Nicola.  Così,  nel  settembre  1091 
Elia  acquistò  da  uno  dei  comproprietari  della  vicina  chiesetta 
di  S.  Giovanni  apostolo  la  metà  di  questa  e  delle  case  ed 
altri  beni  ad  essa  pertinenti,  che  erano  intorno  alla  corte  di 
S.  Nicola,  per  soldi  223  micluilati  viilati  maiuri;  e  dava  an- 
cora a  Passaro  di  Teodoro  ch'era  il  venditore  il  diritto  di 
dtie  sepulture  e  dite  sedie  de  mascubim  et  feminam    nella    chiesa 


'  Lupo  Protospata,  loc.  cit.,  e  TAnonimo  al  1090:  «  Et  in  kal.  Octu- 
bris  edifìcavit  Confessiorfem  sancii  Nicolai  ».  Cfr.  poi  il  Bertaux,  op.  cit., 
per  tutto  quanto  si  riferisce  alla  fabbrica  di  S.  Nicola  e  le  mie  osserva- 
zioni in  Rassegna  Pugliese,  voi.  XXI,  n.  i^  La  storia  deirarte  pugliese 
nel  Medio  Evo,  a  p.  12  sgg. 
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stessa  di  S,  Nicola»  la  quale  evidentemente  si  erigeva»  abbat- 
tendo e  incorporandosi  le  altre  della  vkinia,  estendendo  via 
via  il  suo  possesso  a  tanta  parte  della  città  \  La  stessa  sorte 
sarebbe  toccata  alla  vicina  chiesetta  di  S*  Giorgio. 

La  società  nicolaina  svolgevasi  senz^altra  preoccupazione 
che  il  progressivo  ingrandimento,  e  perciò  va  dritta  per  la 
sua  via,  ben  diretta  dairarcivescovo,  dalla  cui  parte  non  ha 
ora  a  temere  d'essere  ostacolata.  In  essa  viene  pertanto  ad 
accentrarsi  gran  parte  della  vita  civile  di  Bari»  di  fronte  a 
cui  perde  importanza  ogni  altra  manifestazione.  Del  duca 
Ruggiero  per  esempio  e  del  suo  dominio  era  come  se  non 
fosse  ;  neppure  si  nomina.  Invece  all'atto  suddetto  erano  pre- 
senti «  domini  Stefanizzi  protovesti  et  domno  Prtracca  im- 
perialis  protospatario  et  ypato  atque  tiirmarcha  et  Romoaldus 
cornila  cortis  et  kritis  et  de  aliis  noviles  homines  »,  ì  quali 
farebbero  sospettare  un  rinvigorimento  del  nome  imperiale 
bizantino  in  Bari»  se  già  Fesperienza  di  troppi  altri  simili  casi 
non  ci  avesse  ormai  ammaestrati  a  non  prestar  più  fede  alla 
effettività  reale  di  titoli  cosi  ribombanti.  Si  vede  soltanto  che 
perduravano  ancora  in  Bari  nobili  e  potenti  famiglie,  i  cui 
capi  ambiziosi  nutrivano  delle  velleità  politiche,  e  per  meglio 
predominare  in  città,  ch*era  del  resto  in  loro  potere,  sì  rive- 
stivano di  magnifiche  dignità*  di  cui  a  Costantinopoli,  quando 
ormai  tutto  era  perduto,  si  era  assai  larghi,  tenendo  così 
alTaffermazione   di    un    potere,    ch'era   finito    per   sempre*    Si 


*  Ibidem^  n,  r6,  a  p.  31  sgg.  Un*alira  parte  di  S.  Giovanni  appar- 
teneva a  L  Liboni,  cugino  di  Passaro  di  Teodoro,  cfr.  n.  6,  p»  rj,  Elia 
conveniva  pure  di  curarlo  in  avvenire,  "  de  victu  besdmentis  et  catcia- 
mentis  •*:  ecco  il  lato  economico  accanto  al  religioso.  Delle  sepolture  è 
convenuto  che  «  unam  sepulturam  si  ve  cameram  sì  ve  pesulum  faciam 
ego  vel  naei  heredes  ubi  voluerimcs  intus  in  atrio  predicte  ecclesie,  quod 
in  aotea  se  ibidem  laborare  debet,  et  alìam  sepulturam  faciamus  sub 
terra  ubi  voluerimus  in  una  de  ipsi  curii  ìamdicte  ecclesie  sancti  Ni- 
colai «.  Ecco  lo  stato  di  fatto  della  fabbrica  di  questa  al  loyi. 
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vede,  che  siamo  in  un  momento,  in  cui  in  Bari  predomina  la 
parte  antinormanna  e  più  desiderosa  di  un  regime  autonomo 
e  sottratto  al  Tazio  ne  de'  principi  Altavilla,  e  pur  di  affermarsi 
con  un  nome  di  guerra  nella  lotta  dei  partiti,  si  pone  sotto 
il  titolo  imperiale  ;  momento  che  potrà  cambiare  tra  poco 
al Tav vento  di  nuove  circostanze  mutanti  l'ambiente  intemo 
ed  esterno, 

I  capi  della  parte  autonomista  e  rettori  della  città  erano 
Stefanizìo  di  Melo,  il  discendente  e  rappresentante  della  fa* 
rione  Argìrizia  e  di  Melo  il  vecchio,  il  turmarca  Pietro,  il 
giudice  Romoaldo,  conte  della  corte  del  Catapano,  già  a^fvo- 
catùr  di  Elia  e  S.  Nicola,  Sergio,  attuale  avvocato  della  chiesa 
di  S.  Nicola,  «  ubi  beatìssimum  corpus  eius  iacet  »,  Leone 
notarlo  ed  altri  nobili  cittadini  '.  Erano  essi  i  capì  del  reggi- 
mento politico  della  città,  pupiicum,  che  era  prima  domnico, 
quando  tratta  vasi  di  dominazione  con  a  capo  il  dominus,  che 
era  l'imperatore,  ed  al  quale  sono  devolute  le  multe  pecu- 
niarie; e  più  degli  altri  lo  stesso  Elia,  il  quale  come  rettore 
di  S.  Nicola  ed  arcivescovo  ad  un  tempo  era  il  vero  domi- 
natore di  Bari.  Questa  era  l'altalena  della  vita  politica  citta- 
dina, da  un  anno  airaltro,  coll'avvicendarsi  continuo  del  pu- 
piicnm  al  domnko  e  viceversa,  o  meglio  completandosi  ed  in- 
tegrandosi reciprocamente,  si  da  formare  una  sol  cosa.  Se 
non  si  ammette  ciò,  non  s'intende  affatto  che  cosa  vuol  dire 
il  giuramento  fatto  solennemente  dai  cittadini  baresi  ad  Elia 
di  ubbidirgli  in  tutto  quanto  egli  avrebbe  ordinato  per  la 
comune  salvezza  della  cosa  pubblica.  Egli  impedi  che  scop- 
piasse alcun  grave  conflitto  fra  quelli  dell* Episcopio  e  quelli 
della  Società  nicolaina»  ambedue  da  lui  dipendenti  ed  in  lui 
rassegnanti  gli  opposti  interessi,  come  impedi  che  si  ripetes- 
sero i  sanguinosi  episodi  di  lotte  fratricide ^  che  spessn  ave- 
vano   insanguinato  le    vie   della    città   negli   anni    precedenti. 


'  Le  sottoscrizioni  dei  primi  due  sono  in  greco  a  p.  33. 
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Volle  che  la  città'si  mantenesse  estranea  ai  dissidi  politici 
scoppiati  fra  il  dura  Ruggiero  e  Boemondo,  pur  tenendosi 
preparata  a  respingere  ogni  aggressione.  I  partiti  cittadini 
tacevano  e  si  unificavano  in  luì»  che  con  animoso  consiglio 
sapeva  provvedere  alla  comune  difesa  della  città. 

Elia  è  dunque  un  continuatore  dell'opera  de'  Bisanzio, 
Romualdo,  Nicola  della  prima  meta  del  secolo  XI,  e  precorre 
di  pochi  anni  quella  dell'arcivescovo  Ursone,  capo  ufficiale 
del  Comune  barese  ne'  primi  anni  del  secolo  XIL  È  Temulo 
de'  vescovi  di  Trani,  di  Troia  e  delle  altre  città  dì  Puglia,  a 
lui  coevi.  Soltanto  in  questa  maniera,  nella  politica  di  forte 
pace,  estrinsecata  nel  governo  di  Elia,  la  città  progrediva,  e 
vedeva  crescere  la  sua  prosperità  e  la  ricchezza  commerciale 
terrestre  e  marittima,  di  cui  erano  splendida  dimostrazione 
la  fabbrica  della  Cattedrale  e  dì  S.  Nicola,  che  con  pari  ar* 
dorè  mandava  a  compimento. 

Nel  gennaio  1094  si  trovano  pure  compiuti  in  Bari  atti 
dì  «  Giiigelmus  catepanus  civitatis  Bari  ».  costituito  in  tale 
carica  dal  suo  signore,  «  dominus  meus  excellentissimus  ac 
gloriosus  Boamundus  »,  il  valoroso  figlio  di  Roberto  Gui- 
scardo, signore  supremo  del  principato  di  Taranto,  che  dalle 
coste  dcir  Jonio  aspirava  ad  estendersi  alle  città  della  Puglia 
adriatica,  contendendola  al  duca  Ruggiero', 

Guglielmo  fiammingo  nominato  dal  prìncipe  Boemondo 
catepano  di  Bari,  venuto  in  questa  città,  convoca  in  sua  pre- 
senza i  noòiii  uomini,  cioè  quegli  stessi  cittadini  potenti  e 
ricchi,  che,  come  s'è  visto  più  volte,  maggiormente  la  domi* 
navano,  e  legge  pubblicamente  il  diploma  di  nomina»  atto 
che  lo  fa  riconoscere  rappresentante  di  chi  era  diventato  il 
supremo  signore  della  città.  S'è  conservato  il  testo  di  questo 
diploma  di  nomina,  sebbene  in  data  dell'agosto  1096,  che  di- 
mostrerebbe come  ogni  anno  Boemondo  eleggeva  il  suo  ca» 


Ibidem,  n.   iS,  a  p.  35, 
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tapant),  emanando  lo  stesso  diploma  di  suatautorità.  Da  que- 
sto diploma  si  riesce*  a  determinare  con  esattezza  Tambito 
delle  attribuzioni  concesse  da  Boemondo  al  suo  ministro  or- 
dinato nella  città  di  Bari. 

Divero^  il  principe  normanno  dava  a  «  Guideimo  Flani- 
mengo  catepano  civitatis  nostre  Bari  »  potestà  di  rappresen- 
tarlo in  questa,  e  farne  le  veci,  e  più  propriamente  ammini- 
strare i  beni  da  luì  posseduti  io  essa,  nonché  venderli  o  darli 
in  fitto,  senza  temere  opposizione  alcuna  da  parte  dì  altri 
ufficiali  dal  prìncipe  ordinati  '.  Insomma,  (_TUglietmo  Flam- 
mengo,  rivestito  da  Boemondo  del  magnifico  titolo  bizaiuino 
dì  Catapano,  che  fino  a  poche  diecine  d'anni  prima  aveva 
fregiato  il  supremo  magistrato  imperiale,  civile  e  militare  in 
Puglia,  è  ridotto  nelle  modeste  proporzioni  di  un  semplice 
vicario  ed  amministratore  di  tutta  la  proprietà  privata,  sia  in 
case  che  in  poderi,  da  lui  posseduti  nella  città  di  Bari  e  nel 
contado.  Nessun  accenno  ad  alcun  esercizio  di  potere  pub- 
blico nella  città  in  questo  Catapano,  che  pure  era  il  massimo 
rappresentante  del  signore  politico  di  essa.  É  questo  addi- 
rittura un  atto  privato,  simile  a  qualsiasi  altra  nomina  di  am- 
ministratore dì  un'azienda  qualunque,  e  perciò  si  tace  com- 
pletamente del  governo  della  città,  siccome  quello  che  non 
riguardava  affatto  il  Catapano,  bensì  altre  persone  cittadine, 
distinte  da  lui  e  dal  principe,  sebbene  questi  fosse  comune  si- 
gnore suo  e  delta  città.  Questo  silenzio  serbato  dal  principe, 
nel  delineare  le  attribuzioni  della  potestà  del  maggior  suo  uffi- 
ciale in  Bari,  è  qualche  cosa  di  più  di  un  semplice  argomento 
negativo,  è  anzi  una  affermazione  positiva  vera  e  propria, 
inquantoché  Boemondo  tacitamente  confessa  non  importargli 
del  governo  intrinseco  della  città  che  lasciava  in  potere  di  chi 
l'aveva  fino  allora  tenuto,  contento  che  la  città  gli  obbedisse; 
ne  vuole  che  il  Catapano  o  altri  ordinati  suoi  se  ne  occupino. 


*  Ibidem,  n.  22,  a  p,  4i. 
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Scendendo  infatti  da  questo  diploma  troppo  generico  nel 
campo  della  realtà  quotidiana»  corrispondono  al  precetto  me- 
desimo gli  atti  dal  Catapano  compiuti?  Nel  gennaio  1094 
detto  Guglielmo,  costituito  catepano  di  Bari  da  Boemondo, 
a*  termini  del  diploma,  che  lo  investiva  di  tale  ufficio,  e  che 
si  è  testé  esaminato,  rendeva  libero  un  certo  di  nome  Rege 
m  de  affidatione  pupi  Ica  »,  cui  questi  era  legato  verso  Boe- 
mo ndo,  al  quale  pagava  un  dato  censo,  e  lo  cedeva  alla 
chiesa  di  S.  Nicola»  alla  quale  avrebbe  dovuto  d'ora  in  poi 
pagare  il  censo  o  Vaffidutura,  prima  riscossa  da  Boemondo. 
Lo  passava  insomma  dalla  massa  della  proprietà  di  costui, 
<  a  parte  puplica  »,  «  sub  auctoritate  et  tutela  atque  affida- 
tione »  della  chiesa  suddetta,  il  cui  capo,  rarci vescovo  barese 
Elia,  dava  quindi  al  Catapano  per  detto  affidato  acquisito  alla 
proprietà  della  sua  chiesa  40  soldi  michelatì,  «  ad  opus  et 
serviti um  »  dello  stesso  signore  Boemondo  '. 

Nel  febbraio  dello  stesso  anno  il  Catapano  GuglieJmo, 
sempre  per  Fautorità  derivantegli  dal  diploma  medesimo  s 
vendeva  alla  chiesa  di  S.  Nicola,  «  quc  intus  hac  prefata  ci- 
vitate  edificatur  »,  certe  vigne  appartenute  a  Fusco  ne  di  An- 
gelo di  Bari,  e  da  ini  decadute  in  proprietà  di  Boemondo, 
«  in  puplico,  prò  morti  zzo  »,  ricevendone  in  prezzo  dal  ret- 
tore di  essa,  Tarci vescovo  Elia,  coadiuvato  dal  giudice  Nicola 
suo  avvocato,  io  soldi  michelati,  «  ad  opus  et  servitium  mei 
domìni  Boamundi  ».  Nella  stessa  maniera  vendeva  alla  me- 
desima chiesa  il  mundio  e  la  successione  di  certa  Bisanzia 
di  Simeone,  moglie  di  Petracca  di  Giovanni,  spettanti  al  suo 


'  Doc  cit,  n.  18.  La  chiesa  non  avrebbe  mai  satfeno  alcuna  mo- 
Icstiii  da  pane  di   m  ab  ullo  dominatore  ordinato  istius  civitatis  •>,  p.  36. 

•  Ibidem,  n,  t%  p,  37,  In  questo  il  tratto  da  Ìnsupct%  r,  4,  fino  a 
supradixif  r.  14,  è  il  transumo  fedele,  'anzi  la  copia  del  diploma  dell'ago- 
sto ìoyfy  cit.,  come  nel  seguente  n,  20,  nel  quale  è  notevole  l'aggiunta 
per  il  mundio. 
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signore  Boemondo»  il  quale  aveva  autorizzato  il  Catapano  ad 
occuparsi,  nonché  di  tutti  ì  beni  mobili  ed  immobili»  anche 
<  simul  et  de  mundio  puellarum  et  mulierum  quod  sibi  per- 
tinet  »,  spettando  al  supremo  signore  del  luogo  il  diritto  di 
mundio  delle  donne  rimaste  senz'altri  mundoaldi.  Ne  riceveva 
in  prezzo  4  soldi  michelati  \ 

Ecco  quali  erano  gli  atti  compiuti  dal  Catapano  Guglielmo 
Flamengo  in  Bari,  atti  di  natura  essenzialmente  privata,  se 
si  eccettua  quello  di  cessione  di  mundio,  che  dappertutto,  in 
mancanza  dì  altri  mundualdi,  spettava  al  signore  supremo  del 
luogo,  la  vera  pars  pupiiai  o  domnico,  secondo  il  linguaggio 
de'  documenti  medesimi.  Ma  per  gli  altri,  se  alla  persona  del 
Catapano  eletto  da  Boemondo  si  sostituisse  un  privato  qua- 
lunque, il  valore  giuridico  sarebbe  identico  j  il  che  potrebbe 
darsi  anche  nel  documento  di  cessione  di  mundio,  giacche  il 
mundio  era  cedibile  e  trasmissibile  ad  altri  da  ogni  mun- 
dualdo.  E  chiaro  adunque  da  questi  documenti,  che  sono  del 
resto  i  soli  che  ne  avanzano,  come  il  Catapano  ducale  non 
interveniva  affatto  nel  governo  interno  della  città,  pago  sol- 
tanto che  questa  lo  riconoscesse  vicario  di  Boemondo,  al  quale 
implicitamente  dichiarava  di  essere  politicamente  soggetta, 
sebbene  il  nome  di  lui,  come  quello  di  ogni  altra  potestà 
politica  superiore,  manchi  nella  datazione  e  intitolazione  degli 
atli  medesimi*  Però,  ogni  volta»  il  Catapano  Guglielmo,  traen- 
dosi  dietro  il  suo  protonotario  Niceforo.  un  curiale  bizantino 
barese,  esperto  conoscitore  della  praitica  notarile  e  del  for- 
mulario giuridico,  prima  d*ogni  altra  cosa  cava  fuori  il  suo 
bravo  diploma  di  nomi  ma,  lo  mostra  e  fa  leggere  ai  cittadini 
invitati  a  far  da  testimoni,  e  dopo  redattone  un  ampio  tran- 
sunto procede  nltr*^  ^ 


'   ìbidem,  n.  20,  a  p,  39. 

J  "  QyoiJ  sigillym  prciieniia  nobilium  homitium  testium  subscripto 
rum  ostensum  e(  relcctum  est^  et  ìrtvcnium  est  ita  coniìnens,  sìcut  pre* 
àìxì  s  p.  37- 
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Ora  questi  noòiìes  homines  non  rappresentano  la  parte 
pura  e  semplice  di  testimoni,  ma  sono  qualche  cosa  ilt  più. 
Non  sono  questi  immancabili  noòiks  kamims^  \  quali  del  resto 
rimangono  nel  buio  dell* ignoto,  1  cittadini  più  potenti  e  piti 
ricchi,  i  capi  della  città,  che  con  la  loro  presenza  prestano 
robbedienza  di  questa  al  vicario  del  duca,  al  quale  pagano 
ora  quel  tributo  che  prima  pagavano  al  Catapano  bizantino 
o  agli  altri  ufficiali  del T  imperatore  d'Oriente,  avendone  in 
cambio  la  libertà  di  reggerla  e  governarla,  tra  di  loro? 

Il  Catapano  più  tardi  costituito  in  Rari  da!  supremo  duca 
normanno  di  Puglia  Ruggiero,  allorché  fìoemondn  era  lon- 
tano, intento  air  impresa  di  Terrasanta,  alla  quale  i  mercanti 
e  navigatori  baresi  presero  non  piccola  parte,  non  avrà  attri- 
buzioni diverse  o  più  ampie  di  quelle  esercitate  da  (juglielmo 
Flamengo*  Sicché  anche  il  Catapano  Landolfo,  probabilmente 
un  giudice  barese  dal  duca  Ruggiero  costituito  suo  vicario 
in  detta  città,  non  è  altro  che  un  amministratore  della  pro- 
prietà ducale  in  questa  con  le  più  ampie  facoltà;  ma  nulla 
di  piÌL  Gli  atti  del  Catapano  Landolfo  invero  sono  simili  a 
quelli  prima  cnmpiuti  dal  cfttapano  di  Boemondo.  senza  occu- 
parsi minimamente  del  governo  della  città,  come  di  cosa  che 
usciva  fuori   l'ambito  di  loro  potestà  '. 


*  Ibìdenij  ti.  3,,  p,  60,  del  1102:  Landolfo,  cosiìtuito  catepano  di 
Bari  dal  duca  Ru^gìero^  dona  al  convento  di  S.  Scolastica  la  meià  della 
quarta  parte  d*una  casa  presso  la  porta  di  detto  convento,  casa  caduta 
in  proprietà  del  Signore,  in  domnko,  per  essere  stata  abbandonata  dui 
padroni,  da  mo!li  anni  espatriati.  Da  Insuper,  n  4,  a  maneat,  r.  16,  tro- 
vasi il  testo  o  transunto  del  diploma  di  nomina,  eguale  a  quello  cii,  di 
Boemondo  del  1006,  "  quod  sigillum  a  plynmìs  homìnibus  istius  civi- 
tatis  visum  et  inventum  est  ita  continens  »>,  come  facevasi  dell'altro. 
Perla  partecipazione  alla  Crociata  è  noto  il  passo  delTANONiMO  al  1097: 
«  Barenses  similiter,  per  omnes  civitates  Maritime  nostre  totius  Provin- 
cie, intraverunt  dandum  naulum,  passando,  cum  magnis  vel  infìnìtis  na- 
vibus,  maiores  et  minores  >»,  cioè  nobili  e  popolo. 
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Così,  a!  tramonto  del  secolo  XI  od  al  sorgere  del  XII, 
oltre  romaggio  d*obbedienza  politica  fatto  dai  più  potenti 
cittadini  ogni  volta  che  il  Catapano  li  convocava,  per  la  pub- 
blicazione ed  il  riconoscimento  di  un  diploma  emanato  dal 
duca,  ed  oltre  i  tributi  soliti,  piigati  agli  estittori  da  costui  a 
ciò  ordinati,  e  scelti  fra  i  cittadini  medesimi,  come  si  fece 
più  tardi,  la  città  poteva  pel  rimanente  considerarsi  libera. 

Ma  per  la  stessa  autorità  politica,  dominatrice  suprema, 
non  è  cessata  ogni  dubbiezza  sulla  sua  identità  reale,  perchè 
non  s*è  ancora  saldamente  costituita  in  maniera  da  essere  da 
tutti  riconosciuta  senza  ulteriori  discussioni.  Cosi,  il  1099,  men- 
tre il  vero  capo  del  governo  cittadino  di  Rari  appare  *  Pe- 
tracca  Varinoruni  turmarcha  »,  cioè  turniarca  o  capitano  dei 
Baresi,  e  la  città  obbediva  politicamente  a  Boemondo,  si  hanno 
ancora  delle  reminiscenze  della  passata  età  bizantina,  quando 
ad  oriente  della  chiesa  di  S,  Giorgio,  «  preteribant  et  ambu- 
labant  homines  de  catepanibiis  ìstiiis  civitatis,  quando  custo- 
diebant  curtem  domnica  »,  sulla  quale  sorse,  come  s'è  detto, 
la  chiesa  di  S.  Nicola  *. 

Mentre  ramministnizione  della  giustìzia  è  affidata  al  giu- 
dice barese  Nicola  detto  Mclis  peszù,  lo  stesso  giudice  ducale 
del  1085  e  1089,  capostipite  di  illustre  famiglia  e  primo  di 
una  lunga  serie  di  magistrati  dalla  stessa  dati  a  Rari,  e  il 
giudice  è  al  solito  coadiuvato  da  altri  Buoni  Uomini,  citta- 
dini baresi,  viene  a  co  n  tra  p  porgli  si  un  «  domino  Costa  impe- 
rialis  magister  »,  con  un  innominato  nooTOTTrijr&apw;  ed  altri 
nominali  ministri  del  lontano  imperatore  di  Costantinopoli 
Alessio  Comneno,  il  cui  nome  trovasi  più  chiaramente  ancora 
riverito,  ad  assai  poca  distanza  da  Bari,  nella  città  di  Bitonto 


'  ìbidem,  n.  29,  a  p.  50,  n.  30,  a  p.  s\.  Trattasi  evìtlentemente  d'yuan 
reminiscenza  ilei  lempo  in  cui  il  Catapano  bizantino  era  a  capo  ài  un 
vero  esercito,  le  cui  scolte  montavano  la  sen linei !ii  alT antico  castrum 
ed  alla  corte  del  Catapano. 
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e  dal  suo  signore  feudale,  che  era  poi  un  normanno  '.  La 
città  obbediva  a  Boemondo;  eppure  vi  abitava  «  lohannes  qui 
dicìtur  grecus,  imperialis  patricius,  filius  Stefani,  qui  et  Ra- 
bella  dicitur»  qui  fuit  de  Tramunte  de  Amalfi  »,  cioè  il  primo 
pioniere  della  colonizzazione  amalfitana  in  Puglia,  il  quale  da 
Costantinopoli,  dove  la  numerosa  colonia  dei  cittadini  dì  Ra- 
vello,  Tramonti  e  degli  altri  Comuni  soggetti  al  glorioso  du- 
cato d* Amalfi  da  più  di  un  secolo  gareggiava  in  floridezza 
'Commerciale  con  quella  dei  Veneziani,  e  dove,  nel  facile  lar- 
gheggiare di  privilegi  cui  la  corte  greca  era  costretta,  il  mer* 
cante  amalfitano  aveva  acquistato  il  pomposo  titolo  di  patrizio 
imperiale,  aveva  trasportato  la  sua  attività  a  Bari.  Con  lui  era 
pure  a  Bari  un  «  loannìzzi  filio  Theofilacti  imperialis  proto* 
spatario  »,  e  senza  dubbio  simili  altri,  tra  i  buoni  e  nobili 
uomini»  cittadini  baresi  ^. 

L'anno  dopo,  i  loo,  lo  stesso  Giovannxcio  dì  Teofilatto  im* 
penale  protospatario  di  Bari,  avvocato  della  chiesa  di  S.  Ni- 
cola  e  de!  suo  rettore  l'arci  vescovo  Elia,  ottiene  a  favore  di 
questa  la  defini/.ione  di  una  lunga  lite  davanti  al  su  menzio- 
nato, «  residente  Nicolao  Barinorum  critis  qui  et  Melipezzis. 
in  curte  gloriosi  nostri  domini  Boamundi  in  cìvitate  Bari,  cum 
ceteris  nobilibus  hominibus  subscriptis  testibus,  ad  iudìcandum 
et  diffiniendum  causas  et  altercationes  uniuscuiusque  hominis 
ad  nos  venientis  ».  Con  la  sentenza  del    giudice    barese-nor- 


*  ìifidem,  n,  27,  a  p.  46:  è  una  carta  di  "  Robertus  comes  f  Gui- 
delmi  comitis  dominator  civitatis  Betoniì  »,  datam  dal  «  sepiimo  decimo 
anno  im perii  domini  Alexii  '>  (novembre  ioy8).  Trattasi  evidentemente 
d*un  ribelle  air  autorità  del  supremo  duca  normanno,  che  si  pone  sotto 
Talta  protezione  imperiale. 

-  ìbideìn^  n.  31  a  p.  54,  del  luglio  loy^^  notevole  donazione  fatta 
tt  ad  ecclesia  affati  sancti  Nicolay,  ubi  sancte  eius  reliquie  iacent  de  hac 
civitaic,  quam  recepì t  a  me  de  supradicta  sancta  ecclesia  ab  altare  de 
iamdicta  sancta  ecclesia,  ubi  sancte  ipse  reliquie  iacent^  domìnus  noster 
Helias  *',  Trattasi  deiT altare  della  cripta,  che  si  vede  di  qui  già  costruito. 
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manno  Nicola  è  ag-gfiiidìcata  alla  chiesa  suddetta  Teredità  di 
.un  tal  Rigello,  che  era  un  affidato,  «  homo  defensus  Ecclesie 
sancti  Basi  Ili,  qiie  olim  fuit  in  ciirte  prctorii  piiplici,  ubi  mine 
est  prephata  ecclesia  beati  Nicolai  »,  tra  i  cui  epìtropi  testa- 
mentari ì  era  Romoaldo  di  Pietro  protospatario  et  man^iavìti : 
e  la  sentenza  vittoriosa  sì  ottenne  con  la  lettura  di  due  di- 
plomi greci,  uno  di  Romano,  <  antipatus,  patricius,  besti  et 
catepanus  »,  Taltro  di  Giovanni,  «  patricius  et  catepanus  », 
donatori  a  S.  Basilio  di  no  tale  nomato  Sasso,  del  quale  Ri- 
gelìo  era  discendente  ', 

Contìnua  insomma  tra  la  fine  dell 'XI  ed  il  principio  del 
XII  secolo  la  Intta  fra  tutto  il  passato  ideale  bizantino,  che 
non  è  ancora  tramontato,  pur  in  me^zo  al  naufragfio  della  po- 
testà imperiale  d'Oriente»  e  Favvenire  normanno,  che  non 
riesce  ad  affermarsi  in  tutta  la  sua  forza  ed  originalità,  tra 
Tafifranto  e  moribondo  bizantinismo,  ancora  ben  pasciuto  della 
pompa  magnifica  dei  suoi  titoli,  ed  il  giovane  organismo  nor- 
manno aspirante  a  formare  uno  stato,  pretendente  al  fastigio 
di  una  curtìs  regia  il  1102»  circa  un  trentennio  avanti  la  pro- 
clamazione definitiva  della  monarchia  di  Ruggiero  II  di  Al- 
tavilla. E  di  mezzo  a  questo  oscillare  tra  il  vecchio  mondo 
crollante  ed  il  nuovo  non  ancora  ben  fermo  sta  là  città  che 
di  nome  obbedisce  ad  ambedue,  come  tenendo  un  piede  nel 
passato  e  Faltro  nell'avvenire;  di  fatto  è  libera  ed  ali*  interno 
autonoma. 

In  mezzo  al  buio  tenebroso,  che  opprime  e  nasconde  la 
compagine  via  via  fonnantesi  deirautonomia  cittadina,  di  mezzo 


'  ìbidem,  n.  32,  a  p.  55  sgg.:  rogatario,  «  lobati nes  protonotarius 
de  iamdicta  civitate  Rari  ».  La  carta  u.  33  del  marzo  noi  è  rogata  da 
Thomas  protonotarius,  p,  58,  mentre  il  Catapano  del  duca  Ruggiero  Lan- 
dolfo aveva  conservato  a  suo  protonotario  Niceforo,  stato  già  col  Cata- 
pano Flamengo^  n*  35  cit.  Quanti  protonotari  aveva  Bari,  o  e  questo  un 
altro  pomposo  titolo  di  provenienza  bizantina? 
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al  silenzio  che  ricopre  tutto  randameiito  e  restrinsecarsi  della 
vita  della  città,  e  al  di  sopra  dì  tutti  i  cittadini  più  ricchi  e 
potenti,  i  cui  nomi  si  son  perduti  nell'obHo  al  pari  della  no- 
tizia della  loro  partecipazione  civile  e  politica  a  quella  vita 
medesima,  uno  solo  torreggia  e  rimane  vivo  nella  memoria 
dei  secoli,  siccome  colui  che  in  sé  tutta  Taccentra,  Era  colui 
al  quale  i  cittadini  baresi  il  1095  avevano  solennemente  jgV/^- 
raio  di  obbedire  per  la  comune  salvezza- 
Tutti  i  documenti  di  questi  anni,  o  quasi  tutti,  non  par- 
lano che  di  hii,  sì  da  sembrare  poter  essere  la  storia  di  una 
città  compenetrata  e  confusa  con  quella  di  un  sol  uomo.  Chiun- 
que, senza  saper  nulla  della  storia  politica  e  civile  di  questa 
età,  legg'e  senza  preconcetto  alcuno  questi  documenti,  le  sole 
vere  fonti  storiche  del  tempo,  finisce  col  dire  che  tutta  la  vita 
cittadina  di  Bari  si  concentra  nell'opera  dell'abate  benedettino 
Elia,  fatto  capo  e  rettore  della  forte  corporazione  di  S.  Ni- 
cola, che  in  sé  accoglieva  i  migliori  elementi  della  borghesia 
commerciale  e  marittima,  e  quindi  salito  airufficio  supremo 
di  vescovo»  cioè  a  capo  di  un'altra  corporazione  economica 
più  antica  sì,  ma  non  meno  potente  dell'altra,  siccome  quella 
che  in  sé  abbracciava  tutto  il  resto  della  ricchezza  della  città 
e  del  suo  contado.  Perciò  egli  potette  offrire  il  1099  magni- 
fica accoglienza,  insieme  a  tutto  il  popolo  festante,  a  papa 
Urbano,  che  veniva  a  Bari  per  la  seconda  volta  nello  spazio 
di  dieci  anni.  Offriva  al  pontefice  una  splendida  ospitalità  nelle 
case  edificate  sulla  corte  del  Catapano,  e  gli  presentava  già 
completa  la  mirabile  fabbrica  della  Confessione  di  S.  Nicola, 
da  lui  consacrata  dieci  anni  prima.  Quale  grandioso  spetta- 
colo per  Bari,  divenuta  città  primaria  di  Puglia,  quale  ono* 
revole  riconoscimento  della  potenza  religiosa,  civile  e  politica 
acquistata  da  Elia,  quel  trionfale  ingresso  nella  sua  città  di 
Urbano  II  seguito  da  numeroso  stuolo  di  prelati  e  baroni, 
che  veniva  a  proclamare  la  tregua  di  Dio  sotto  la  vòlta  della 
cripta  di  S,  Nicola!    Quale    momento   solenne,  e    quanto   mo- 
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vimento  civile  e  politico  nella  vita  della  piccola  Bari  fu  questa 
settimana  dei  primi  di  ottobre  109Q»  in  cui  durò  il  Concìlio  *. 
Elia  ne  seppe  raccogliere  a  piene  mani  i  frutti. 

La  figura  di  Elia  giganteggia  nella  storia  pugliese  degli 
ultimi  anni  del  secolo  XI  e  nei  primi  del  XII,  ne  alcun  altro 
personaggio  può  rivaleggiare  in  potenza  ed  importanza,  lar- 
gamente diffusa,  con  chi  era  contemporaneamente  rettore  di 
S.  Nicola  e  ùé\V Episcopiam  di'  Bari. 

Le  stesse  figure  di  Boemondo  e  del  suo  feudatario  Ro- 
berto conte  di  Conversano  e  degli  altri  principotti  normanni 
e  quelle  dei  catapani  baresi  di  Boemondo  e  del  duca  Rug- 
giero rimangono  assai  iiidietro  al  paragone,  e  nella  vita  del 
popolo  acquistano  importanza  solo  in  quanto  appaiono  dona- 
tori di  vasti  beni  stabili  a  vS.  Nicola  ^.  Ma  nella  mente  del 
popolo,  come  nella  vita  che  si  svolge  dentro  le  mura  della 
sua  città»  l'arcivescovo  Elia  è  tutto.  Fra  ti  minare  della  po- 
testà imperiale  bizantina  ed  il  lento  formarsi  deirautorità  nuova 
del  feudalismo  normanno,  nella  mente  e  nella  restante  vita  del 
popolo  barese  non  vi  può  essere  un  potere  morale  e  civile 
che  valga  più  del  suo  arcivescovo,  per  giunta  rettore  di  S.  Ni- 


*  Anonimo  ch.y»  lo^y^  intl.  VIl^  tenia  iniranie  mense  Octubr.  venil 
papa  Urbanus  cum  plures  archiepiscopi  et  episcopi,  abbatibus  et  coiti- 
mitibus;  iniraverunt  in  Bari,  ei  suscepti  sunt  cum  magna  revereniia.  Et 
praeparavit  domino  Helia  mirificam  sedem  intus  in  ecclesìa  beatissimi 
Nicolay  confessoris  Ghristi.  Et  fecit  ibi  Synodum  per  ynam  ebdomada. 
Post  completis  dies  ocio  perrexit  in  pace  -,  a  p,  J55.  Il  Protospata  dice 
semplicemente.*  «  Urbanus  congregavi!  universam  synodum  in  ci  vitale 
Bari,  in  qua  fuerynt  185  episcopi  «,  a  p.  48. 

-  ibidem,  n.  J4^  p,  yj^  del  maggio  1 101  »*  Robberius  Cupersanì  Comes, 
prò  mercede  anime  domnì  Goffridi  mei  patrìs  »  dona  al  monastero  dì 
S.  Nicola  in  Celie  la  quarti  parte  dì  una  clausurea  dt  olivi,  «  quam 
nobis  prò  mortizze  pertinet  et  per  divisionem  a  domino  nostro  Boa- 
raundo,  cuius  reliquas  tres  partes  date  et  concesse  sunt  ab  eodem  do- 
mino Boamundo  in  ospitalium  sancti  Nicolai  de  cìviiate  Bari  ». 


ELIA   RETTORE   DI   S.  NICOLA   E   ARCIVESCOVO  337 


cola.  Vi  manca  anzi  del  tutto  un  qualsiasi  concetto  di  un'au- 
torità politica  esteriore,  che  governi  e  comandi  la  città  più  ef- 
ficacemente del  vescovo  che  è  il  primo  e  il  capo  effettivo  dei 
cittadini,  come  è  del  resto  dimostrato  dai  documenti  pugliesi, 
dalle  ultime  decine  d'anni  del  secolo  XI  in  poi,  nei  quali,  a 
differenza  di  quelli  precedenti  e  dei  susseguenti,  dal  1 1 40  al- 
l'incirca  in  poi,  non  si  fa  alcun  minimo  accenno  a  potestà  po- 
litica superiore,  cui  bisognava  obbedire. 
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L'  «  unìversìtas  »  cittadina  io  Puglia. 


Z105.  e  Absolvimus  predictos  Sindicos  Grumi, 
procuratorio  nomine  prò  parte  Universitatis  Grumi, 
a  petitione  predictorum  Sindicorum  Bitecti,  pro- 
curatorio nomine  facta  eis,  prò  parte  Universitatis 
Bitecti  >. 


Che,  non  ostante  raffermarsi  delle  nuove  signorie  feudali, 
le  città  conservassero  l'autonomia  intrinseca  e  la  personalità 
civile  e  giuridica  precedentemente  conquistate,  non  è  più  da 
dubitare.  Un  importante  documento  di  Comuni  rurali,  ne'  quali, 
come  in  tanti  altri  comunelli  o  casali,  per  essere  situati  più 
fuori  mano,  o  per  essere  meno  suscettibili  di  diventare  og- 
getto di  ambiziosi  disegni  di  dominio,  più  agevolmente  era 
sorta  la  vita  autonoma  locale,  lo  conferma  pienamente. 

Nell'ottobre  1105  a  Turitto  si  radunò  la  curia  presieduta 
da  «  Robertus  dominus  Gravine,  Bitecti,  Grumi  et  Turitti  », 
con  l'intervento  de'  giudici  di  Bari  Grifone  di  Falcone  e  Karo- 
lampio,  di  sire  Filippo  comestabulo,  sire  Umfredo  di  sire 
Michele  e  di  altri  membri  de  eadem  curia  ».  Si  presentarono 
Ruggiero,  Pietro  e  Martino,  eletti  sindici  e  rappresentanti 
dell'università  di  Bitetto,  come  risultava  da  documento  «  con- 
stituti  sindici  ab  universitate  Bitecti,  quod  constitit  nobis  »,  e 
citarono  l'università  di  Grumo  «  convenerunt  universos  homi- 


*  Cod.  dipi  bar.f  V,  n.  40,  a  p.  69  sgg.  «  Dum  nos  Robertus  gratia 
onnipotentis  dei  et  sanctis  eius  dominus  ecc,  Curiam  regeremus,  assiden- 
tibus  nobiscum  iudicibus  Barensium  Grifone  »  ecc. 
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nes  Grumi  »,  per  Tabusivo  possesso  de'  tenimenti  di  Bìscillito 
o  Bìscilia,  com'è  ripetutamente  chiamato  in  carte  anteriori, 
e  Scolcula  sulle  Murge. 

Sostenevano  queste  terre  appartenere  invece  giustamente 
airuniversità  di  Bitetto,  i  cui  cittadini  le  avevano  di  solito 
comprate  insieme  al  diritto  dì  baglìva,  ed  in  esse  seminato 
e  pascolato,  e  dato  per  esse  il  terra tico  ai  òaiuH  di  Bitetto, 
i  quali  insieme  alla  riscossione  del  diritto  di  bagliva  erano 
usi  acquistarle  dai  signori  feudali  della  città  di  Bitetto,  pre- 
decessori del  menzionato  Roberto  \  Al  che  l'università  di 
(■rrumo  rispose  col  nominare  egual  numero  di  sindici  atti  a 
rappresentarla  e  difenderla»  cioè  Nicola  di  Mondaro,  Giovanni 
di  Maraldo  e  Giacomo  di  Pietro,  i  quali  si  presentarono  e  si 
fecero  riconoscere  con  documento  dalla  curia  baronale  radu- 
nata a  Turitto,  come  venienti  <  prò  parte  universitatis  Gru* 
mi,  cuius  sindici  constitutì  erant,  quod  constitit  nobis  ». 

I  sindici  di  Grumo  contrapposero  a  ragione  essere  dette 
terre  possedute  dalla  loro  università,  giacché  i  gnimesi  le 
possedevano  aè  antiquo^  iamquam  dmninos  et  patranos  earum,  e 
vi  avevano  sempre  seminato  e  pasciuto  ;  poiché  i  signori  feu- 
dali di  Grumo,  preceduti  a  Roberto,  ogni  anno  vendevano  ai 
gnimesi  il  terratico  delle  terre  medesime,  insieme  ,  al  diritto 
di  bagliva,  terratico  ogni  anno  esatto  dai  baiuH  di  (rrumn 
sugli  stessi  grumesi  '. 


*  Ibidem.  «  Dicentes  utiiversas  predictas  terras  universi  iati  Bìtecti 
ìuste  et  rationabiliter  pertinere,  et  homi  nes  Bitecti  semper  easdem  ter- 
ras  cum  baiulatione  emisse  et  semper  in  eisdem  terris  seminasse  et  pa- 
scuisse  animai ia  eorum,  et  dedisse  terratica  prò  predictis  terris  baiulìs 
Bitecti^  qui  easdem  terras  cum  baiulatione  Bitecti  emebant  a  dominis 
Biiecti  predecessori  bus  nostris  *k  Le  stesse  parole  adoperano  i  sindici  di 
Grumo* 

^  «  Eos  homines  Grumi  ab  antiquo  tempore  tenuisse  et  possidisse 
tamquam  dominos  et  patronos  earum^  et  semper  in  eisdem semi- 
nasse e€c.;  dominos  Grumi  predecessores  nostros  antiquitus  singulis  an- 
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A  questo  i  sindìci  di  Bitetto  confermarono  la  tesi  in  fa- 
vore della  loro  università,  obbligandosi  a  produrre  testimoni 
e  documenti  per  sostenerla  e  provare,  che  da  quarantanni  in 
poi  le  terre  si  erano  possedute  da  bitettesi,  i  quali  pagavano 
terratico  per  la  semina  e  affidatura  per  gli  animali  da  pascolo 
ai  baiuli  di  Bitetto,  che  compravano  questi  diritti  dal  signore 
feudale  della  città.  Parimenti  i  sindici  di  Grumo  obbligaronsi 
a  provare  il  contrario,  ed  anche  il  fatto  che,  se  bitettesi  pren- 
devano a  seminare  in  dette  terre,  pagavano  il  terratico  anzi 
che  ai  baiuli  della  loro  città,  a  quelli  di  Grumo.  E  di  vero 
venuti  alle  prove  di  fatto,  non  si  riuscì  a  provar  nulla  a  so- 
stegno del  diritto  di  possesso  neiruniversità  di  Bitetto;  lad- 
dove avvenne  il  contrario  per  quella  di  Grumo.  Laonde,  non 
avendo  Roberto  a  manifestare  alcuna  preferenza,  trovandosi 
ad  essere  signore  di  ambedue  le  città,  la  curia  col  consìglio 
di  detti  giudici  e  di  altri  prahi  viri  presenti  confermò  il  di- 
ritto di  possesso  nelP università  di  Grumo,  salvo  il  terratico 
e  gli  altri  diritti  fiscali  dovutigli»  come  di  solito,  e  assolse  i 
sindici  procuratori  di  essa  da  ogni  azione  da  parte  dei  sin- 
dici  procuratori  deiruniversità  di  Bitetto, 

Questo  documento  del  1 105,  del  quale  era  prezzo  del- 
Topera  riferire  le  parti  più  essenziali,  non  dimostra  all'evi- 
denza che  gli  abitanti  di  Grumo,  come  quelli  di  Bitetto  nella 
loro  città,  sentivano  il  diritto  di  essere  considerati  dentro  la 
cerchia  del  loro  territorio  «  tamquam  dcnnini  et  patroni  »  ed 
in  esso  daminare,  come  i  cittadini  di  Siponto  e  Troia  ne'  teni- 
menti  rispettivi?  I  grumesi  ben  conoscono  i  confini  del  pro- 
prio contado,  e  non  son  disposti  a  subire  per  essi  alcun  atten- 
tato di  diminuzione:  dentro  questi  confinì  sono  essi  i  padroni; 
ne  il  signore  feudale,  il  quale  ha    loro    venduto    il    terratico 


nis  vendidisse  hominibus  Grumi  terranea  predictarum  terrarum  cum 
baiulaiione  Grumi,  et  ipsos  baiulos  sinp;ulis  atinis  eadem  terratica  coUe- 
gissc  ah  cis  »•  ecc. 
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e  Vaffidatura,  vi  può  nulla.  Eleggevano  i  propri  baiuli,  cTio 
riscuotevano  poi  dai  privati  le  sìngole  quote  di  questi  ed 
altri  diritti  fiscali»  come  eleggevano  i  propri  sindici,  cui  de- 
legavano per  procura  Tautorità  di  sostenere  e  difendere  gli 
interessi  di  tutti  t  cittadini  davanti  alla  curia  baronale  e  al 
signore  feudale.  Non  è  questa  Vuniversiias,  già  da  tempo  for- 
matasi a  Grumo,  Bitetto  e  nelle  altre  terre  soggette  al  potente 
conte  normanno  di  Gravina?  Che  se  Grumo  e  Turitto  erano 
centri  rurali  di  popolazione  appena  in  sul  nascere,  Bitetto 
invece  era  città  vera  e  propria,  come  Gravina»  e  sede  di 
rinomato  episcoptum,  che  non  era  piccola  parte  nella  vita  civile 
di  essa*  E  difficile  pertanto  trovare  un  documento,  che  parli 
più  chiaro  della  carta  del  iio.s  per  cui  l'esistenza  deW  Uni- 
versiias  nella  sua  realtà  effettiva»  neirautonomia  amministra* 
ti  va,  nel  sentimento  del  suo  essere  civile  e  giuridico,  non 
ammette  alcuna  discussione  ulteriore. 

Quando  gli  abitanti  di  Bitetto  o  di  Grumo  affrontano  p€*r- 
sino  le  eventualità  di  una  lite,  per  far  riconoscere  da  più  alto 
loco  la  ragione  del  proprio  diritto,  come  quando  il  1 1 00  i 
baiuli  coi  Boni  hondnes  di  Ostnni  riaffermano  la  circoscrizione 
territoriale  della  loro  terra  \  hanno  già  costituita  una  Univer- 
sitas,  come  essi  stessi  si  esprimono.  Non  è  già  che  le  terre 
contestate  non  potessero  appartenere  airuniversità  di  Bitetto, 
perchè  non  erano  possedute  o  coltivate  da  uomini  di  Bitetto, 
che  anzi  in  tal  caso  i  sindici  di  Grumo  provarono  che  il  ter- 
ratico  e  Taffidatura  erano  sempre  pagati  ai  baiuli  grumest»  e 
mai  a  quelli  di  Bitetto;  non  potevano  appartenere  all'uni- 
versi tà  di  Bitetto  per  la  semplicissima  ragione,  che  esse 
ab  antico  erano  comprese  nel  tenimento  deir università  di 
Grumo. 


^  Il  documento  è  ricordato  a  p.  27  del  voi.  V Archìvio  di  Staio  in 
Lecce  di  Ferrante  Tanzi,  Lecce,  Stab.  tipografico  Giurdignano,  1902, 
pubblicalo  dalla  Depuiazione  provinciale  di  Terra  d'Otranto. 
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Questa  Universitas,  così  com'è  descritta  dalla  carta  del 
II 05  per  Bi tetto  e  Grumo,  e  quale  già  viveva  nei  numerosi 
casali,  sorti  attorno  alla  chiesetta  consorziale  di  campagna  e 
perduti  nel  vasto  tenimento  di  Giovinazzo,  Bisceglie,  Trani, 
non  erasi  egualmente  costituita  in  Bari  e  nelle  altre  città  di 
Puglia,  sebbene  queste  non  hanno  avuto  la  fortuna  di  far  ar- 
rivare ai  posteri  prove  di  sua  esistenza  effettiva,  parimenti 
chiare  ed  esplicite?  Quale  validità  può  avere  l'argomento  di 
una  fortuita  mancanza  di  documenti,  assai  probabilmente 
andati  smarriti,  o  forse  neppure  aflFatto  esistiti,  per  la  poca 
considerazione,  nella  quale  era  il  fatto  del  Comune  in  sé,  per 
infirmare  l'esistenza  dell'università  cittadina  in  ogni  città  pu- 
gliese? 


CAPITOLO  XXXIV, 


La  fedeltà  dei  Troiani  ed  il  toro  Episcopio. 


A  Troia,  il  nuovo  vescovo  Uberto,  come  s'è  visto,  con- 
tinuava le  buone  tradizioni  de*  suoi  predecesson,  e,  mentre 
da  una  parte  non  trascurava  gF  interessi  della  chiesa  troiana, 
appellandosi  a  papa  Urbano  II  contro  le  pretese  ed  usurpa- 
zioni deir arcivescovo  di  Benevento,  dall'altra  conservava  l'ac- 
cordo coi  principi  normanni,  sempre  profittevole  al  progresso 
morale  e  materiale  deir Episcopio  *, 

Nel  dicembre  1098,  il  duca  Ruggfiero  donava  a  lui  ed  ai 
canonici  della  chiesa  troiana  la  decima  sui  redditi  fiscali  di 
Troia  e  Foggia,  città  quest'ultima  allora  nascente  e  certo  di 
nessuna  importanza  rispetto  alValtra,  che  a  buon  dritto  pre- 
tendeva fosse  Foggia  nel  suo  dominio,  come  era  sotto  la  giu- 
risdizione del  suo  vescovo^.  L'Episcopio  di  Troia  era  già  ab- 
bastanza ricco,  e  godeva  di  vasti  possedimenti  fondiari.  Pos- 
sedeva  tra  gli  altri,  come  s*è  visto,  i  casali  di  S.  Lorenzo  in 
Carmignano»  sulla  via  di  Foggia,  e  di  Montearato>  due  comu- 
nelli  rurali,  che  vivevano  all'ombra  protettrice  dell' Episcopio. 
Agli  abitanti  di  S.  Lorenzo  e  di  Montearato,  come  anche  a 
qualche  altro  casale  posseduto,  il  vescovo  Uberto  largiva  nel 


*  Cfr.  Kehr.,  op.  eh.  in  bolla  citata  di  Pasquale  11  del  1 1 13,  a  p.  67. 
'*  Eius  i  Urbani  secyndi!  vero  lemporibus,  collecta  uUima  universali  si- 
nodo Rome  in  ecclesia  beati  Petn,  cum  querela  despolìationis  ab  Uberto 
troiano  episcopo  contra  eundem  Beneventana m  archiepiscopum  «  ecc. 
Cfr.  in  Chartut.  iroian,,  n.  XXXII, 

'  Chartuìarium  trmanum^  n.  XXX. 
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maggio  1  iCMj  una  carta  di  libertà,  determinando  l'annuo  tributo, 

cui  eran  tenuti,  a  simigli anza  di  quanto  faceva  ad  esempio 
l'abbate  di  Cava  o  quello  di  Montecassino  con  i  comunelli  ru- 
rali popolanti  la  valle  d'intorno,  e  che  da  loro  dipendevano  '. 
Questi  possessi  deir  Episcopio  di  Troia  furono  confermati 
ed  ampliati  sotto  il  vescovo  Guglielmo,  succeduto  ad  Uberto 
nel  II02,  dal  duca  Ruggiero  nel  gennaio  1105,  il  quale  volle 
dare  alla  città  che  gli  si  conservava  fedele  un'altra  prova  di 
sua  benevolenza.  Le  carte  troiane  di  questi  anni  portano  sem- 
pre i!  nome  del  Duca  nelF  intitolazione  del  protocollo,  e  gli 
atti  in  esse  rogati  si  compiono  alla  presenza  del  giudice 
ducale  '.  Troia,  che  era  stata  per  tanti  anni  la  fida  cittadella 


'    Ihiiietn,  n,  XX  Xt  ad  anmim. 

^  ìbidem,  n.  XXXIfl  del  1102.  «  Interfyit  Goncilius  doctissinaus  du- 
calis  iudex  ",  il  quale  viceversa  tìrmandosi  si  chiama  semplicemenie 
«  Concilius  iudex  »:  viceversa  nel  n.  XXKV  delPaprile  1 108.  Fra  le  carte 
deirArchivio  Gavense  è  una  di  Siponto  del  1 103^  ^  vicesimo  secando 
anno  imperante  dumino  Alexio  >*,di  certo  RofiTrido  per  meffio  della  moglie 
Scotta,  di  Maio  notarius,  segnata  da  Gadeletus  ìodex,  Summo,  lohanni 
cognomenio  betrano  qui  fuii  frater  Sassoni:  quasi  illegibile  dair umido, 
arca  XVII,  n,  "^6,  Della  ricca  serie  delle  pergamene  di  Lucerà  dal  1067 
in  poi  sempre  intestate  al T imperatore,  ivi  conservate,  è  la  seguente  del 
1104.  "  In  nomine  domini  nostri  lesu  Ghrisli  anno  ab  incarnatione  eius 
millesimo  et  centesimo  quarto  temporibus  domini  Alexii  imperatorìs 
mense  ianuarius  duodecima  indictione.  Ego  Maiore  fìlio  loh anne  Lum- 
bardo  quam  et  ego  mulier  nomine  Leita  c^ue  sum  uxor  eiusdem  Maiore 
et  suoius  abitatores  in  ci  vi  tate  Lucerie  clarefacimus  nos  abere  terra  in 
pertìnentiis  eiusdem  civitatis  in  loco  qui  dicitur  sancto  lacobus,  nobìs 
predictis  legibus  periinente  abere  illam  terra  ex  parte  genitricem  mea 
et  me  quidem  mulierem  pertinei  exinde  inclitam  quartam  partem  ex 
predicto  Maiorem  qui  est  viro  meus.  Modo  vero  congruum  nobis  est 
vendere  ipsa  predicia  terra m  et  preti um  de  eam  accipere.  Quapropter 
nos  qui  supra  Maiore  et  Leita  dum  nobis  congruum  esse  bidetur  bonam 
etenim  nostra  voluntate,  et  prò  firma  stabilitate  interfuit  domno  Alfe- 
rium  iudicem  cum  aliis  subscripds  testi  bus  ante  quorum  presentia  ego 
mulier  patefeci  esse  vendi tricem  absque  ulla  violentiamo  et  conseotientes 
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dei  Bizantini,  se  n*era  alfine  allontanata,  mentre  altri  impor- 
tanti Comuni»  quali  Siponto  e  Lucerà,  del  comitato  dì  En- 
rico di  Monte  S.  Angelo,  e  dei  comunelli  rurali,  quasi  alle 
porte  di  Troia,  come  il  castello  dì  Vaccarizza,  conservavano 
la  loro  autonomia,  all'ombra  del  lontano  imperatore  Alessio  \ 


michi  fuerynt  Meringo  et  Maìorem  viro  meo  ìuxtam  legem.  Per  hanc 
quoque  vìdelicet  cartulam  venditionis  vendimus  et  tradimus  tibì  Manìno 
fi  Ilo  Asisi  ipsa  terram  et  quali  ter  esse  videtur  infra  hos  fines  et  men- 
suras.  A  prima  parte  fine  via  puplìca  inde  sunt  passi  CXXVIH.  A  se- 
cunda  namque  parte  fine  ipsa  terra  de  ludjce  cum  ipsa  revolta  inde  sunt 
passi  CLXIL  A  tertia  vero  pane  fine  terra  di  Piscopio  cum  Ipsa  revolta 
inde  sunt  passi  GLX-  A  quarta  enim  parte  fine  terra  de  Piscopio  et 
Rodelgrimo  cum  ìpsam  re  volta  et  pervenit  in  ipsa  via  inde  sunt  passi 
CLXXX  et  pervenimus  in  priora  fine.  Omnes  vero  supradicti  passi  sunt 
niensurati  ad  passum  talem  qualem  ad  porta m  maiore  signatuni  est. 
Infra  hos  supradicta  predictas  fines  et  mensuras  ecc.  preti um  1 1  solidi 
romanati  ecc.  Quam  le  Maraldum  notariam  tal  iter  seri  bere  rogavimus. 
Actum  civitate  Lucerie  feliciter  ",  t  Ego  qui  supra  Adelferi  iudice.  t  Ego 
Rossemanno  testes.  Minuscola  con  avanci  di  longobarda.  Arca  XVII,  n*  88. 
*  A  Vaccarìzza  appartiene  la  seguente  del  1095.  Minuscola  con 
avanzi  di  longobarda,  in  principio  mal  conservata.  «  In  nomine  domini 
nostri  Gesù  Christi  anno  ab  incarnatione  dorainì  millesimo  nonagesimo 
quinto  secunda  indici  ione  regoantem  domino  Alecsio  imperatore  mense 
iunius.  Ideoque  ego  vir  nomen  Defensor  et  Ricardo  qui  sumus  veri  ger- 
mani et  sumus  fili!  Guide!  mo  de  Barbi  Ila  clarefacimus  nos  quia  hiis 
temporibus  sumus  domini  de  castello  Baccaritia  et  de  tota  eius  terri- 
torio et  eius   peninentìa  quanfoque  domino'  placuerit.   Set  autem   iam 

mea  gloria  cepit  cogitare  in  corde  meo  quanta 

sit  ut  viaticus  uius  seculi  et  inìtium  eternitatem   qua homìnes 

facjant  et   nichtl  eorum   proficiunt  et  domino  disperdei  set  a  domino 

dìbinum  consilium  Consilia ut   melius  prebere  indulgentiam  et 

rnisericordiam  de  peccaiis  nostris  et  prò  animam  pairis  vel  mairis  no- 
strum et  propier  multa  peccata  mea  qua  aegra baius  est  super  cerbicem 

nieam  ut  michi   as   prevere misericordiam.  De  qua  re  ante   pre- 

sentia  domno  Enrico  comes  et  alios  testes  dedit  et  tradidii  a  domina 
nostro  Gesus  Christo  et  sancte  Trini tatis  et  sancto  lacobus  apostolus 
domini  nostri  Gesus  Christi  qui  est  e in  proprio  terriiorio  Luce- 
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La  nuova  concessione  del  1105  portava  la  giurisdizione 
deir  Episcopio  su  terre  poste  agli  estremi  confini  del  territo- 
rio, dominato  dai  cittadini  troiani  dai  primi  anni  del  secolo  XI 
in  poi.  Fin  d*allora,  quando  la  Puglia  trovavasi  ancora  sotto 
la  supremazia  politica  dei  Bizantini,  i  cittadini  di  Troia  ave- 
vano determinato  i  confini  del  vasto  tenimento  sul  quale  do- 
minavano, come  avevan  fatto  quelli  della  contermine  città  di 
Siponto,  e  posto  dei  ter  mini  in  pietra,  perchè  più  chiaramente 
si  vedesse  la  divisione  del  territorio  di  ciascuna. 

Questa  determinazione  dei  rispettivi  confini  delle  città 
dì  Siponto  e  Troia,  che  insieme  a  Lucerà  erano  le  sole  nella 
regione  di  Capitanata  degne  di  taì  nome,  era  stata  confer- 
mata dairautorità  imperiale;  e  questi  precetti  cittadini,  come 
il  preccpium  Trùmnnm,  in  ter  Troianos  et  Stponttnos,  confermati  da 


rino  et  abas  sancie  Trini latis  ei  domao  Rubberio  de  Abenella  qui  et 
illis  diebus  rector  sancii  facobi  esse  videbantur,  abentem  abbocaiorem 
Guidelmo  fratre  domino  Enrico  comes  de  ante  preseniia  ipsìus  comes 
et  alios  testes  unde  manifesti mus  quod  a  presentem  recepì rous  a  te  Rub- 
berto  de  Abenella  prìor  sancii  lacobl  unum  caballum  valieoiem  solìdos 
viginii  et  insù  per  ut  nobis  vel  patris  seu  matris  nostre  il  libro  ubi  missa 
celebraiur  coiidie  nomina  ascribereiur,  ut  dominus  fieret  nobis  propitius. 
De  qua  re  presentia  Enrico  comse  et  alios  lesies  dedì  et  tradidi  deo  et 
sancte  Triniiatis  et  sancii  lacobi  et  abbas  et  libi  Rubbeno  priori  sancii 
lacobi  ipsa  elusa  de  ipso  vesiro  molino  qui  vos  fecisti  et  ipsa  elusa  est 
in  mea  terra  de  Bacarizza*  linde  guadìam  nos  dedimus  et  fideiussore 
libi  posuimus  Guidelmo  fratre  domino  Enrico  comes  qui  et  ipso  Gui- 
delmo est  defensore  et  abbocatore  sancii  lacobi  et  fideiussore  Defensore 
et  Riccardo  fratre  eius,  ut  si  defensore  aut  Riccardo  fratre  eìus  aut  eredes 
illorum  retornare  aut  remobere  seu  amminuare  voluerit  aut  vini  fa- 
cere  ecc.  fiad  flad  fìad  amen,  Quam  te  Urso  notarius  scripsil  uc  brebe 
per  iussìonem  Guidelmo  fratre  Enrico  comes  »*  t  Signum  crucis  proprie 
manus  Enrico  comes.  f  Signum  crucis  proprie  manus  Guidelmo  fratre 
eius.  t  Signum  crucis  proprie  manu5  Defensoris.  t  Signum  crucis  prò* 
prie  manus  Riccardo  sacerdos,  t  Ego  Fulco  Ui berlo  filius  testes.  t  Ego 
RaÌQolfus  Abersanus  testes.  Arca  XVI,  n.  37. 
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diplomi  imperiaHt  costituirono  la  base  di  tutte  le  determina- 
zioni posteriori  e  delle  liti  che  ne  derivarono  k  Persino  i  pic- 
coli comunelH  rurali  sorgenti  nei  casali  della  campagna,  come 
Castiglione,  S,  Lorenzo  in  Carmig-nano  ed  altri,  avevano  de- 
terminato i  confini  del  proprio  tenimento,  come  era  notato 
nel  loro  rispettivo  preceptum,  che  per  lo  più  riferiscesi  a  un 
diploma  normanno  ^ 

Il  Duca  confermava,  adunque  ed  ampliava  le  terre  pos- 
sedute dal!*  Episcopio  troiano,  che  acquistava  pure  il  diritto 
di  farvi  sorgere  su  de'  centri  di  popolazione  rurale,  dalla  quale 
poteva  ritrarre  Terbatico  ed  altri  proventi,  senz^alcuna  molestia 
da  parte  degli  stratigoti,  viceconti,  forestari  o  di  altri  ministri 
ducali.  Cosi  r  Episcopio  acquistava  maggior  importanza  nelle 
cose  della  città  e  delle  terre  d'intorno,  ingrandiva  i  suoi  pos- 
sessi, che  lo  mettevano  in  grado  di  meglio  proseguire  la  lotta 
giurisdizionale  con  la  forte  Benevento.  Cosi  il  vescovo  troiano 
ingrandiva  e  faceva  prosperare  il  suo  Episcopio»  che  era  la 
città  medesima.  Nel  luglio  dello  stesso  anno  1105  con  grande 
solennità  Guglielmo  I  compiva  il  trasporto  dei  SS.  Ponziano, 
Eleuterio  e  Anastasio,  da  Roma  nella  sua  bella  cattedrale 
di  Troia  ^, 


*  Appetìdice,  a.  XXXIV,  diploma  dì  Ruggiero,^  che  nella  determina- 
zione dei  confini  delle  terre  donate  al  vescovo  Guglielmo  ricorda  più 
volte  »  sicut  preceptum  Troianum  contìnet  inter  Troìanos  et  Si  pon- 
ti nos  »». 

-  Ibidem^  si  ricordano  *«  precepto  Castelloni  et  precepio  Hospitalis, 
ita  ut  nulla  alia  terra  remanet^  nisi  quod  ìn  preceptJs  istorum  continet  » 
e  poi  '  sicut  primum  preceptum  sancii  Laureniii  continet  ^\  cioè  uno 
più  antico  da  distinguere  da  altro  più  recente.  Nel  preceplo  Hmpitalis 
si  nasconde  la  più  antica  traccia  dì  dominazione  dell* Ordine  delT Ospe- 
dale dì  S.  Giovanni  di  Gerusalemme^  appena  ora  fondato^  su  terre  pu* 
gliesì? 

^  Romoaìdi  Annaies,  in  M,  G»  H.,  loc.  cit-,  1105,  luglio  19:  ••  cor- 
pora  sanctorum  Ponciani  pape  et  martyris  et  Eleutherii  episcopi  et  mar- 
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Successore  e  continuatore  dell'opera  de!  vescovo  Gu- 
glielmo I  fu  Guglielmo  li  dal  iio8  in  poi.  Dalla  lista  dei  co- 
dici sacri,  delle  ricche  icone  ad  ornamenti  d'oro  e  argento  e 
de'  preziosi  pastorali,  delle  toniche  purpuree  e  de*  palli,  da  lui 
d'anno  in  anno  offerti  alla  chiesa  delF  Episcopio,  la  cui  fab- 
brica progrediva  rapidamente,  si  rileva  non  solo  la  cultura 
civile  da  lui  quasi  fondata  in  mezzo  al  clero  della  sua  città, 
ma  ancora  la  nobile  magnificenza  de'  sentimenti  di  lui  ^  Degno 
coronamento  di  quest'azione  civile  fìi  F  inizio  nel  1118  delle 
splendide  porte  di  bronzo,  per  ornare  e  chiudere  il  belFedificio 
della  sua  chiesa  cattedrale.  Ampliava  pure  i  possessi  delF  Epi- 
scopio con  opportune  compre,  o  sapendo  provocare  generose 
donazioni  da  pii  cittadini,  mentre  conservava  la  città  fedele 
al  duca  Ruggiero,  e  al  duca  Guglielmo  succedutogli  il  11 1 1  ^, 


tyris  et  Anastasii  confessorìs  de  Roma  in  Troia m  Apulie  civitatem  tran- 
slata sunt,  qnorom  merìtis  vinus  Domini  fuit  ad  sanandum  muhos 
infirmos  »»,  p.  414:  vedi  Di  Meo^  IX,  127  e  Chron,  troian,,  loc.  cit.,  p.  130. 

I  Appendice^  n.  XXXV  bis^  dal  Coilice  lii  S.  Prospero  della  Biblioteca 
Na2ÌonaÌe  di  Napoli. 

^  Ibidem,  n.  XXXVI  del  gennaio  »  109  con  l'intervento  di  '*  lohannes 
Peraczus  valentissimus  ducalis  iudex  »,  n.  XXXVII  del  luglio,  n.  XXXVIII 
gennaio  ri  15,  quest*iiUima  datata  anche  cogli  anni  di  Guglielmo  duca^ 
le  altre  di  Ruggiero.  NelTArchivio  di  Montecassino,  cap.  CXVI,  fase.  11, 
è  una  carta  del  giugno  1 1  to:  «•  lohannes  L  cuiusdam  Lucci  habitator 
in  civitate  Troia  si  dona  ecclesie  sancti  Angeli,  que  fundaia  et  edificata 
est  infra  iamdictam  civitatem,  nonché  vineas  cum  pastini s,  que  sunt  ad 
sanctum  Nicolaum  Romaldi,  prope  vineas  lohannis  et  Altemanni,  et  ter- 
ratam  cum  duabus  butns,  prope  turrira  Petri  Marcbisii,  et  unum  casa- 
linum  quod  est  ante  ipsam  lerratam,  de  intus  civitatis,  et  unum  onum, 
quod  est  secus  onum  sancii  Angeli  et  Leonis  Arcudiì,  et  unam  foveam 
que  est  ante  domum  Auru^e,  et  unam  casam  que  est  in  platea  dìacoal 
Guydi,  et  decem  solidi  romanati,  ut  emaiur  una  pianeta  vei  cappa,  et 
|>ecora;  et  prò  firma  stabilitale  interesset  lohannes  Paz2us  prudentissi- 
mus  iudex,  Petrus  notarius  diaconi  Angeli  f.  Acium  Troie  feliciter  *>, 
Il  preposilo  Giovanni  aveva  per  advocato  Landulfo  f  Grimaldi  Ryssi^ 
teste  Todemario  f.  Lidulfi. 
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Egli  Stesso  volle  farla  finita  con  le  pretese  giurisdizionali 
dell'arcivescovo  di  Benevento  Landolfo  sul  luo^o  di  Biccari, 
posto  nei  termini  di  dominio  del  suo  Episcopio,  e  nella  prima 
sinodo  lateranense,  convocata  da  papa  Pasquale  II  nel  ti  12 
dopo  il  ritiro  dell'imperatore  Arrig"o  V  da  Roma,  riprese 
energicamente  la  lotta  a  sostegno  dei  diritti  della  sua  chiesa  \ 
L'arcivescovo  beneventano,  a  corto  di  prove,  intendeva  di 
portare  le  cose  ancora  in  lungo,  e  gli  riuscì,  infatti,  a  far 
rinviare  di  alcuni  mesi  ogni  decisione.  Ma  il  vescovo  di  Troia 
non  sopportava  più  indugi,  e  indusse  il  pontefice  a  dargli  ra- 
gione, con  la  bolla  del  i6  ottobre  1113  da  Ferentino,  non 
avendo  risparmiato  fatica  alcuna,  per  andare  e  tornare  più 
volte  da  Roma  e  Benevento,  mentre  l'arcivescovo  Landolfo 
mascherava  con  la  contumacia  l'astuta  falsità  dì  sue  pretese. 
D'allora  in  poi  Biccari  non  potette  più  essere  contestata  al 
dominio  deir  Episcopio  troiano. 

Guglielmo  troiano  era  stato  in  ciò  sostenuto  certamente 
Duca  normanno,  mal  disposto  verso  il  Comune  beneven- 
tano, che  non  riusciva  ad  assoggettarsi.  Era  pure  in  ottimi 
rapporti  con  i  maggiori  baroni  normanni,  come  col  conte 
Roberto  di  Loretello,  del  quale  firmò  nel  luglio  11 16  una  do- 
nazione, fatta  al  monastero  di  S.  Nicola  di  Troia,  di  terre 
poste  nel  territorio  della  vicina  città  di  Bovino  ^  Questa  do- 


'  Kbhr^  op.  ch„  bolla  cìt.  del  16  ottobre  11 13,  a  p.  67:  "  presi- 
dente Romane  apostolice  sedi  domno  nostro  P.  papa  li,  Beneventi  vero 
archiepiscopo  L,,  Troie  quoque  domno  W.  episcopo,  eadem  querela  ab 
eo  reiterata  est  viriliter  contra  nomìnatum  archiepìscopum  in  prima  si- 
nodo, que  Laterani  ab  eo  celebrata  fuii  post  regressum  regis  Henrici  •►  ecc. 

2  Ckartul.  ìroiatif  n.  XXXIX.  Di  questi  anni  1112-14  son  rimasti 
parecchi  atti  di  donazioni  di  beni  stabili  al  monastero  troiano  di  S.  An* 
gelo  de  Rodingo,  ed  all'altro  di  S.  Nicola  de  Gallitianis,  fatte  tutte  alla 
presenza  di  ^^  lohannes  Paczys  valentìssimus  ducalis  index  *\  nelTArchi- 
vio  Cassinese.  Gfr.  i  transunti  in  Appendice.  Deirottobre  1115,  ind.  VJII, 
evvi  un  diploma:  *»  Guilìelmus  dux  domini  Rogeriì  magnifici  ducis  bere- 
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nazione  fu  confermata  nella  solenne  circostanza  della  venuta 
in  Puglia  di  papa  Calisto  II  nel  novembre  iiig,  per  appor- 
tare  la  pace  nelle  discordie  intestine  de'  principi  normanni, 
che  premevagli  avere  tutti  uniti  ed  esserne  mejtrlio  aiutato 
nel  dar  termine  alla  lotta  della  Chiesa  con  Arrigo  V. 

E  fu  in  tale  circostanza  che  meglio  apparve  l'importanza 
fatta  acquistare  air  Episcopio  di  Troia  dal  suo  rettore  Gu- 
glielmo II.  In  questa  città,  seguendo  l'esempio  di  Urbano  II 
e  Pasquale  II»  papa  Calisto  venne  a  fermarsi  per  indire  la 
tregua  di  Dio,  e  troncare  le  guerre  dissidenti  dei  maggiori 
feudatari  normanni,  le  quali,  continuando,  avrebbero  portato  al 
completo  disfacimento  della  conquista  di  Roberto  Guiscardo. 
Dalle  eleganti  navate  delFappena  compiuta  cattedrale  di  Troia 
Calisto  predicò  la  divina  parola  della  pace.  Era  seguito  da 
numeroso  stuolo  di  arcivescovi,  vescovi,  abbati  ed  altri  ec- 
clesiastici, tra  i  quali  Guglielmo  arcivescovo  di  Siponto,  Giso 
vescovo  di  Bovino.  Giovanni  abbate  di  S.  Sofia  di  Benevento, 
Giovanni  abbate  di  S.  Nicola  di  Troia,  in  mezzo  alla  molti- 
tudine di  popolo  troiano,  o  accorso  dalle  vicine  città.  Erano 
presenti  il  principe  supremo,  il  duca  Guglielmo  figlio  del 
duca  Ruggiero,  ed  il  suo  comestabulo  di  Troia  loele.  il  conte 


dts  et  filli do  et  concedo  in  monasterio  sancii  Benedicii  de  Mon- 

tecasino  et  tibi  domoo  Gerardo  abbati  terram  de  Ma  lina,  qoe  est  in 
fronte  Sane  te  luste,  ad  opys  ecclesie  sancii  Angeli,  que  sita  est  infra 
iroianam  civiiatem  "  a  confine  con  la  vìa  dì  Bibino  e  terre  di  Leone 
Frondise,  Domenico  de  Cecera,  de'  tigli  di  Pietro  giudice,  "  usique  in 
lerminuro  sancie  Marie  Troiani  epìscopii.  Landulfo  nostro  notarlo  »•, 
cap,  CXVI,  fase.  IL  Questo  era  uno  dei  possessi  cassinesi  più  antichi  in 
Puglia  descritti  nella  lab.  15  della  famosa  porta  bronzea  della  chiesa  di 
Mooiecassino.  «  Casiellione  de  ApuUa  cum  omnibus  periinentiis  suis. 
Sancti  Benedicti  in  Asculo  cum  omnibus  perii neniìis  suis.  Sanctus  An* 
gel  US  de  Troia  cum  omnibus  periinentiis  suis*  Sanctus  Nicandru  cum 
omnibus  perdnentìis  suis.  Sanctus  Petrus  in  Taranto  »,  cioè  S.  Pietro  Im- 
periale di  cui  sono  a  Montecassino  molte  antiche  carte,  oltre  quelle  edile 
dal  Trincherà. 
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Roberto  II  di  Loretello,  il  conte  Giordano  di  Monte  Sant'An- 
gelo (?),  il  conte  Riccardo  di  Civitate,  Guglielmo  d'Altavilla 
signore  di  Biccari  e  molti  altri  ambiziosi  feudatari,  ai  quali 
in  ispecial  modo  era  rivolta  la  p^irola  del  pontefice.  E  in 
mezzo  agli  altri,  raggiante  di  soddisfazione,  aggiravasi  il  ve- 
scovo troiano  Guglielmo  II,  rhe  vedeva  cosi  solennemente 
riconosciuta  l'importanza  del  suo  Episcopio  e  della  sua  città*. 
Veniva  pertanto  crescendo  F  importanza  politica  e  civile 
di  Troia,  a  discapito  delle  più  antiche  città  di  Siponto  e  Lu* 
cera,  mentre  nel  piano  dominato  dalFaltura  troiana  sorgeva 
un  centro  di  popolazione  rurale,  il  cui  nome  di  Foggia  fa  la 
sua  comparsa  nei  documenti  di  questi  anni.  Ala  la  posizione 
geografica  di  Troia  la  rendeva  vero  anello  di  congiunzione 
e  ponte  di  passaggio  fra  il  Beneventano  ed  il  Principato  a 
nord -ovest  e  la  Puglia  a  sud-est,  mentre  Lucerà  rimaneva 
troppo  più  a  nord,  e  Siponto  addirittura  fuori  mano,  confi- 
nata in  fondo  al  golfo  garganico  e  già  votata  a  certa  deca- 
denza. Finirono  però  anche  queste  col  riconoscere  signore 
supremo  il  duca  Ruggiero  fin  dal  1109,  seguite  a  breve  dì- 
stanza  da  Monte  S.  Angelo,  che  prestò  obbedienza  al  duca 
Guglielmo  '. 


'  Ibidem,  n.  XXXIX  cìl  Nel  n.  XL  c'è  pure  ricordo  del  passaggio 
del  papa,  al  i| uà le^  forse  mentr^era  ancora  iti  Troia,  ricorsero  le  monache 
di  S.  Cecilia  presso  Foggia  contro  le  sevizie  patite  dalTabbaie  di  Pulsano 
e  dal  priore  di  S.  Nicola.  Da*  RomOitldi  Aìjnjìes,  in  M.  G.  H.,  loc.  cit.^ 
j  120^  ottobre:  "  papa  CaliìLtus  Troiam  venit.  Audìens  itaque  Guillelmus 
[  dux  eiusdem  pontificis  advenium  obvius  festìnanter  extra  civitatem  ad* 
venit  cum  primaiibus  suis.  Cui  vice  stratori  ipse  pedes  iuxta  sellam 
usque  ad  ecclesiam  episcopatus  eiusdem  civitatìs  ingenti  cum  honore 
deduxit  >»,  p.  417^ 

-  Ecco  una  carta  cavense  di  Lucerà  del  1 109.  •»  In  nomine  domini 
nostri  lesu  Christi  anno  divine  incarna tionis  millesimo  centesimo  nono 
et  vicesimo  quarto  anno  regnante  domino  Ruggerio  duce  Italie  Calabrie 
■tque  Sicilie  mense  ianuario  secunda  indìctione*  Ego  Rodelgrimus  filius 
{bianco)  Sykenolfi  qui  sum  habitator  civiiads  Lucerie  dare- 
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Troia  adunque  era  divenuta  la  città  politicamente  più 
importante  delfalta  regione  pugliese,  nella  quale  occupava  il 
medesimo  posto,  che  nel  Principato  il  Comune  di  Benevento, 
col  quale  gareggiava* 

DalValto  del  monte  su  cui  si  posa,  essa  guardava  giù  per 
le  sue  coste,  e  abbracciava  tutta  V  irrìgua  valle  all'  intorno, 
nella  quale  cresceva  il  numero  di  casali,  di  piccoli  villaggi 
feudali,  di  chiese,  conventi  e  romitaggi  addentrantisi  nel  folto 


facio  quoniam  habeo  duos  petias  de  lerris  in  periinennis  predicte  civri- 
tatis  in  loco  qui  dici  tur  Mosketa  subtus  casale  sancii  lacobi  pertinentes 
michi  predicto  Rodelgrimo  una  ex  successione  prephati  genitoris  mei  et 
altera  ex  donatione  quam  quidam  consanguineus  meus  Rogatus  videlicet 
michi  donavi t,  et  michi  Augesse  ex  eis  inclita  quarta  pars  ex  parte  ipsius 
viri  mei  peninere  videttir.  Quas  nobis  coogruum  est  vendere  et  preti um 
inde  acci  pere,  Quapropter  cum  aptura  ei  conveniens  nostre  bone  voi  un- 
ta tis  vtdetur  esse^  verum  etiam  prò  fìrma  stabili  tate  ìnterfuìt  Maraldus 
ducalis  tudex  et  alii  subscripti  testes  ìn  quorum  presentia  ego  mulier 
aliquam  vìolentianì  inde  pati  non  dtxi,  sed  sponce  cuoi  consensi  ipsius 
viri  mei  et  Pagani  sub  cuius  mundio  me  esse  cognosco  fra  iris  mei  ven* 
ditricem  me  manifestavi.  Per  huius  quoque  cartule  traditionem  nos  qui 
sumus  vir  et  coniux  vendidimus  et  tradì  di  mus  tibì  Deranti  filio  May- 
nardi  illas  terras  quas  diximus  finis  et  raensura  quarum  in  circuìtu  ila 
esse  videtur:  illa  que  ex  successione  hos  habet  fines.  A  prima  parte  iuxia  i 
viam  publicam  que  de  (vaUe)  cupa  dicitur  saliente  sunt  passus  centum 
quattuordecim.  a  secunda  quoque  parte  secus  terram  sancrf  lacobi  sunt 
inde  passus  ducenti  ecc.  Illa  vero  que  ex  donatione  periinere  videtur 
tales  fìnes  videtur  habere.  A  parte  prima  iuxta  terram  domini  ducìs 
suni  passus  ducenti  octoginta  duo  ecc.  a  quarta  denique  parte  iuxta  ter- 
ram sancte  Marie  nostri  episcopi!  sunt  passus  centum  quinquaginta  sep- 
lem  usque  prioras  fines.  Omnes  vero  isti  passus  sunt  mensurati  ad  talem 
passum  qui  quinque  pedum  et  semmisse  constat  ecc.  professi  sumus  a  te 
ex  eis  recepisse  unum  asinum  prò  iribus  solidis  romanatis  et  novera 
denarios  cum  omni  fìoitione  ecc.  Hanc  Petrum  noiarium  Musandi  fìlium 
cariulam  scribere  rogavi  mus  in  mense  et  supradicta  indictione.  Actus 
civitaiis  Lucerie  »*  t  Ego  qui  supra  Maraldus  iudex  fcHciter.  t  Ego  Ros* 
semaono  testis.  t  Hoc  signum  crucis  proprie  manus  Robberti  est.  Arca 
XVIll,  n.  87, 
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della  foresta,  come  quelli  di  S.  Leonardo  e  del  monte  d'Er* 
bamala,  posti  sotto  la  protezione  del  signore  di  Biccarì,  Gu- 
glielmo di  Altavilla  fratello  del  conte  Roberto  K 

Serbandosi  fedele  al  supremo  Duca  di  Foglia  Guglielmo, 
il  successore  di  qoe'  Roberto  Guiscardo  e  Ruggiero,  ai  quali  i 
Troiani,  dopo  averli  aspramente  combattuti,  avevano  finito  con 
Tassoggettarsi,  riusciva  la  città  a  conservare  la  sua  autonomia, 
ne  fu  mai  data  dal  Duca  in  feudo  ad  alcun  barone  normanno. 

Parte  non  piccola  dì  questa  importanza  politica  doveva 
la  città  al  suo  vescovo  Guglielmo  II,  che  reggeva  l'Episcopio 


'  Appena.,  n.  XLI  del  febbraio  1122.  Ecco  una  carta  cavense  di 
Monte  S.  Angelo  del  (115.  '^  \n  nomine  domini  nostri  lesu  Gbristi  veri 
dei  eterni  anno  ab  ìncaraatìone  domini  millesimo  centesimo  quinto  de- 
cimo et  quinto  anno  ducatus  domini  Guilielmi  ducis  Italie  Calabrie  atque 
Sicilie  mense  raartio  octaba  indictione.  Ego  Musandus  quondam  filius 
lohanois  et  (jyisus  olim  tìlius  IJrsi  et  Felix  olim  filius  Landolfi  zianus 
et  oepotes  qui  sumus  commoranies  civitaiis  montis  sancti  Micbahelis 
Arcbangeli  clarefacimus  coram  presentìa  Guisenolfi  iudicis  aliorumque 
honorum  hominem  subscriptorum  testi um^quoniam  habemus  unara  ter- 
ram  in  Pantano  et  aptum  oobis  est  illam  venundare  tibi  fra  tre  Samaro 
priore  sancti  Gilii.  Nunc  autem  bone  Qostre  voluntatibus  omnino  aufen- 
tes  a  nostra  nostrorumque  heredum  poiestate  absoloto  et  transattive  per 
fustem  tradimus  tibi  qui  supra  fra  tre  Samaro  iamdicta  terra  atque  venun- 
damus,  in  vice  domini  Petri  venerabili  abbati  sancte  Trinitatis  Cavensis 
tecum  astante  atque  recipiente  Petracca  indice  advocatore  tuo  sicut  habet 
fines  totum  suum  per  circuitum.  Prima  parte  tìnes  est  terra  Angeli  et 
Rodelgrimì  veri  germani  olim  lilìi  lohannis  Cianami,  secunda  parte  finis 
terra  Felicis  olim  fìlli  Gaiderisìì  et  fìliorum  Guisenolfì.  tertia  parte  fìnis 
murice  Montis  Calvi,  quarta  parte  finis  ipso  rivo  tendens  usque  in  prio- 
rem  finem.  Inter  hos  namque  ftnes  ecc,  tres  solidatis  denariorum  Pa- 
piensis  monete  ana  triginta  denarios  per  solidum  et  quindecim  denarìos 
fìnitum  preti ura  ecc.  Ideo  et  hanc  cartulam  scripsi  ego  Disigii  eo  quod 
inierfuit.  Actum  per  anno  domini  M  et  CXV  sopra  nominato  »  {Sìgnumh 
t  En  ego  qui  supra  Guisenolfus  index*  t  Signum  crucis  meis  manibus 
Urso  iacono  teste,  t  Signum  crucis  meis  manibus  Guisenolfus  filius  Lan- 
dolfi teste.  Arca  XVII I,  n.  25. 
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troiano,  cosi  virilmente,  dal  1108,  continuando  ad  accrescere 
la  gloriosa  eredità  toccatagli  dai  predecessori,  che  fin  dai 
primi  del  secolo  XI  avevano  preso  parte  attiva,  con  tutta  la 
città  da  loro  governata^  alle  grandi  lotte  allora  combattute. 
E  Guglielmo  II  continuava  ad  essere  il  vero  capo  della  citta, 
come  era  a  Bari  Tarcivescovo  Riso,  intorno  al  1115,  e  a  go- 
dere la  fiducia  del  Duca.  Questi  infatti,  nelFaprile  11 22,  gli 
confermò  nella  maniera  più  ampia  i  precetti  di  concessioni  e 
donazioni  fatte  air  Episcopio  troiano  dall'avo  Roberto  Gui- 
scardo e  dal  padre  Ruggiero,  ed  aggiunse  ad  esse  il  godi- 
mento di  altre  terre  e  franchigie,  per  le  quali  diventava  ad- 
dirittura potentissimo  ^ 

Il  vescovo  era  del  resto  uno  dei  grandi  dignitari  del 
nascente  stato  normanno,  come  gli  altri  maggiori  feudatari 
di  esso;  e  Guglielmo,  come  facevano  gli  altri  più  potenti] 
prelati,  non  perdeva  mai  Foccastone  d' inter\^enire  alle  Curie^ 
convocate  dal  Duca.  Così,  nel  novembre  dello  stesso  anno, 
partecipò  con  l'arcivescovo  sipontino  Guglielmo,  l'abbate  ve- 
nosino  tigone,  coi  conti  Rainolfo  d'Airola  e  Guglielmo  d! 
Principato  e  molti  altri  nobili  personaggi  alla  Curia  ducale 
radunata  presso  il  casale  di  S.  Lorenzo  di  Carmignano,  un 
possesso  deirEpiscopio  troiano;  e  con  la  sua  presenza  con- 
fermò la  donazione  fatta  al  monastero  di  S.  Nicola  di  Troia 
ed  al  suo  abbate  Giovanni,  dal  potente  feudatario  Guglielmo 
d'Altavilla,  già  menzionato  '-*.  Il  belligero  signore  di  Biccari, 
ch'era  stato  in  contesa  col  conte  Roberto  II  di  Loretello  e 
con  lo  stesso  abbate  di  S.  Nicola  di  Troia,  ai  quali  valse  a 
conciliarlo,  come  s'è  detto,  solo  papa  Calisto  11,  venne  poi 
in  questa  città  con  parecchi  suoi  militi,  e  confermò  dì  per- 
sona là  donazione  fatta  a  S.  Nicola,  alla  presenza  di  tutti  i 
monaci  di  questo  e  de'  più  ragguardevoli  cittadini  troiani,  tra 


*  Appender  n,  XLft  ad  annum. 

'  Ibidem,  n.  XLIII  del  novembre  1123. 
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i  qyali  il  ricco  Astolfo  di  Astolfo,  che  era  avvocato  e  rap- 
presentante deir  Episcopio. 

A  misura  che  si  allargava  il  possesso  rurale  di  questo» 
Guglielmo  II  faceva  procedere  di  pari  passo  Tacquisto  di 
beni  immobili  cittadini»  si  che  tutto  il  territorio  troiano,  nella 
città  e  nel  contado,  venisse  quasi  ad  identificarsi  co!  dominio 
vescovile.  Nel  settembre  1124  comprò  da!  milite  Riccardo 
di  Gì o\' anni  de  Berardo  del  Principato  una  casa  presso  altre 
air  Episcopio  già  appartenenti  \  come  nel  febbraio  dell'anno 
seguente  accettò  da  certo  Angelo,  abitante  in  raserò  Fogit, 
la  donazione  di  un  ospedale  per  ricovero  di  pellegrini,  edifi- 
cato sulla  via  da  Foggia  a  Troia,  e  donato  non  solo  air  Epi- 
scopio troiano,  ma  anche  all'arciprete  della  chiesa  di  S.  Tom- 
maso del  borgo  foggiano  ^. 

Evidentemente,  Foggia,  nata  come  uno  dei  tanti  casali 
sorti  sul  territorio  di  Troia,  all'ombra  protettrice  dell'Epi- 
scopio si  veniva  ingrandendo,  ed  il  suo  borgo  addossato  alla 
cittadella  {castrum)  acquistava  la  pretesa  di  città.  Non  lontano 
vedevansi  ancora  le  rovine  dell'antica  Arpi,  come  già  Troia 
erasi  innalzata  sulle  rovine  dell'antica  Ecana» 


'  Appena. f  n.  XLIV  del  settembre  ti 25  e  15  ^  del  duca  Guglielmo, 
«  coram  Secundino  ducali  iudice  ". 

^  Ibidem^  n.  XLV,  febbraio  1125  da  S,  Lorenzo,  senza  indicazione 
di  principe,  rogata  da  un  notaio  dell'Episcopio,  presenti  il  giudice  Eu- 
stasio,  parecchi  canonici  troiani  e  "  quamplurìbtis  aliis  bonis  hominibus 
laycis  de  castro  Fogie  et  sancti  Laureo tii  «. 


CAPITOLO  XXXV. 

L'  «  Universitas  Barensium  »  durante  il  principato 
di  Boemondo. 


Due  dei  personaggi  più  importanti  intervenuti  alla  men- 
zionata Curia  baronale  di  Turitto,  e  che  furono  magna  pars 
nella  decisione  della  lite  tra  le  Università  di  Bitetto  e  Grumo, 
i  giudici  Falcone  e  Karolampio,  ci  riconducono  appunto  a 
Bari. 

Era  questa  città  venuta  progredendo  fra  le  altre  di  Pu- 
glia, gareggiando  con  le  maggiori,  quali  erano  allora  Trani 
e  Brindisi,  ed  aspirando  anzi  al  primato  nella  regione.  Le 
sue  relazioni  commerciali  erano  di  molto  cresciute  per  terra 
e  per  mare,  nell'Adriatico  e  fuori,  e  partecipavano  agli  affari 
della  sua  piazza  mercanti  venuti  a  prendervi  dimora  da  lon- 
tani paesi.  Vi  si  notavano  il  patrizio  amalfitano  Giovanni  di 
Stefano  ravellese  di  Tramonti,  già  ricordato,  «  Bonusfilius  de 
Roma  et  Johannes  de  Tulosa,  commoratores  civitatis  Bari  », 
ai  quali  nel  dicembre  1104  il  ricco  barese  Stefano  Schiavo 
di  Mele  di  Caloioanne,  noto  fin  dal  1077,  prestò  14  marche 
di  argento  de  piatta,  con  l'obbligo  di  restituzione  alla  pros- 
sima S.  Maria  d'agosto;  rapporti  continuati  per  altri  anni  di 
seguito  \ 


*  Cod,  dipi  bar.  cit.  n.  38,  p.  66.  Oltre  questo  tempo,  obbliga vansi 
per  ciascun  mese  a  dargli  «  laborem  per  unamquamque  marcam  quin- 
que  denarios  bonos  beteres  luccenses  »,  ed  in  caso  di  contestazione,  il 
doppio,  «  et  totam  hectagi  domnicam  ».  I  rapporti  fra  di  loro  durarono 
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Il  suo  porto  non  solo  era  frequentato  da  navi  straniere, 
ma  era  anche  fatto  per  accogliere  quelle  delle  società  mer- 
cantili baresi»  che  trafficavano  ne'  più  lontani  paragfgi,  dando 
cosi  materia,  nonché  ad  un  vivo  commercio  marittimo,  al  for- 
marsi di  usi  e  consuetudini,  a  gara  con  TArte  del  mare  di 
Trani*  Sul  mercato,  insieme  a  misure  simili  a  quelle  del  porto 
tranese,  o  all'altra  infissa  sulla  porta  maggiore  di  Lucerà, 
erano  in  corso  con  le  monete  bizantine  prima  prevalenti  e 
che  ancora  resistevano,  come  tutto  ciò  che  sapeva  di  bizan- 
tino, i  denari  lucchesi  ed  i  papiensi,  le  marche  di  argento,  le 
once  d'oro,  i  tari  amalfitani  \ 

lì  trasporto  delle  reliquie  di  S.  Nicola  da  Mira  a  Bari 
e  la  sua  chiesa  «  constructa  intus  hac  predicta  civitate  Bari, 
ubi  sancte  reliquie  eius  iacent  »,  e  Topera  attiva  del  suo  ret- 


fino  al  I  io8  almeno,  essendosi  i  due  mercanti  obbligati  nel  maggio  di 
quest'anno  a  dargli  per  altro  prestito  da  durare  fìno  alla  seconda  S.  Maria 
d* agosto  ventura^  «  nobem  libras  denariorum  iuccenstum  honorum  »>  La 
festa  dì  S,  Maria  del  1 5  agosto,  forse  per  (a  fiera  che  si  teneva,  era  dì- 
ventata  nella  consuetudine  commerciale  il  termine  delle  operazioni.  Su 
Stefano  Schiavo  figlio  di  Mele  di  Caloioanne  cfr.  carte  del  1077,  V,  2,  del 
Ì085,  5,  del   to89,  lo. 

^  ìbidem^  n.  36,  p.  6r  sgg.,  febbraio  no3,  testamento  di  »  Nicolaus 
nauclerius  qui  de  Alba  vocor  C  Pandonis  de  civitate  Bari  *>;  credo  pren- 
desse il  cognome  de  Alba  dal  nome  «  domine  Aìve  malris  mee  ^*  Tra 
Taltro  aveva  *<  de  denari  is  lue  censi  bus  et  vìginti  duas  marcas  de  argento 

minus  una   uncìa  et  tres  uncias  de  auro et  quaddraginta  septem 

solidos  michalatos  ».  In  seguito,  63^67,  unum  tarenum.  «  De  sortionibus 
vero  meis^  quas  habeo  in  una  nave  in  qua  habet  partem  lohaonoccarì 
f.  Leonis  de  Barone,  et  Pando  nepos  meus  f.  Melie  fratria  mei  et  atii 
homines  istius  civitatis^  iudico  et  in  mani  bus  eorum  (epìtroporum)  com- 
mitto.  Ut  si  ipsa  navis  ierit  in  laxidium,  quodcumque  lucrum  et  prodem 
evenerit  sortionibus  meis  eiusdem   navis  .....  ex  pendant   prò  anima 

mea Et  quandocumque vendant  totas  sortiones   meas  ipsa 

navis  et  de  omnibus  arma  mentis  et  asesis  eius  •>.  Cfr  con  la  Ccmsuetudo 
maris  di  Trani.  Libera  pure  uno  schiavo  suo  servo  ecc. 
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tore,  r arcivescovo  Elia,  avevano  fatto  il  resto,  facendo  ra- 
pidamente acquistare  alla  città  fama  universale  nel  mondo 
mediterraneo,  come  pomposamente  è  narrato  da  una  bolla 
del  novembre   1089  *< 

Oltre  a  tutto  questo,  Bari  era  diventata  il  centro  di  una 
cultura  giuridica  non  comune  nelT  Italia  meridionale,  per  es- 
sere stata  per  tanti  anni  residenza  de'  Catapani  greci  e  sede 
di  un  pretorio  pubblico,  il  quale  però  anziché  essere  un  terreno 
neutro,  in  cui  si  trovassero  a  pacifico  contatto  il  giure  impe- 
riale d'Oriente  e  il  diritto  barbarico  d'Occidente,  presentò, 
quasi  sempre,  lo  strano  spettacolo  di  vedere  i  criH  bizantini 
giudicare  piuttosto  secondo  la  iex  di  Rotari  e  Liutprando  e 
le  sue  derivazioni  consuetudinarie,  che  seguendo  il  giure  ci- 
vile di  Giustiniano  e  de'  successori  di  lui. 

A  questa  fonte  di  cultura  giuridica  vennero  ad  attingere 
i  signori  Normanni,  che  ne  erano  affatto  privi,  e  perciò  Ro- 
berto di  Gravina  invitava  a  prender  posto  nella  Curia  da  lui 
convocata  a  Turitto  due  giusdicenti  baresi»  i  quali  da  buoni 
conoscitori  del  diritto  ravrebbero  illuminato  nel  sentenziare 
nella  questione  sorta  fra  le  Università  di  Bitetto  e  Grumo. 
Erano  Grifone  dì  Falcone  e  Karolampio  di  sire  Griovannacio, 
detti  e  tali  confermati  nella  sottoscrizione  di  ciascuno  «  Ba- 
rensium  index  ♦,  come  è  del  pari  chiamato  Leone,  Barensinm 
index,  alla  cui  presenza  «  et  de  aliis  noviles  homines  »,  nel 
novembre  dello  stesso  anno  1 105,  Nicola  Sfacciapane  di  Nan- 
done  di  Bari  donava  i  suoi  beni  di  Candela  e  Molfetta  a 
S.  Nicola  ed  al  suo   rettore,   Tarci vescovo   Elia,  «  et  in  ma- 


'  È  la  bolla  di  Elia  nel  voi.  \  del  Codice  dipi,  o.  34;  cfr.  osserva- 
zioni dei  Nitti.  In  una  carta  Cavense  di  Bari  del  rogS,  senza  prìncipe 
neir intitolazione,  si  dividono  beni  a  confine  con  terra  —  predìcti  pa- 
tns  Mathei,  corpus  s,  Nicolai  ferentìs  —  fra  Leone  di  Pietro  Ortulano 
di  Trani,  al  quale  appartiene  un'importante  carta  sponsalicia  del  «078, 
e  suo  fratello  Domnulo. 
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nìbus  domni  Sere  advocatum  prefate  ecclesie  et  f.  domni  Bi- 
santìi  imperialis  kritis  de  ista  predicta  ci  vitate  »  '.  Gli  ele- 
menti decorativi  bizantini  perduravano  ancora  nella  vita  ci* 
vile  barese  del  pari  che  nelle  manifestazioni  artistiche,  quali 
la  chiesa  inferiore  di  8.  Nicola,  «  uvi  sanctas  reliquias  eius 
requiescunt  »»  e  che  Elia  s'afifrettava  a  compiere. 

Questi  giudici  baresi,  al  pari  de*  notai  e  protonntari,  co- 
stituivano nella  città  come  un  collegio  o  consiglio  di  giusdi- 
centi, che  aveva  non  piccola  importanza  nella  vita  civile  e 
politica  cittadina.  Ne  facevano  parte  i  membri  delle  famiglie 
più  cospicue,  nelle  quali  trasmette  vasi,  quasi  di  padre  in  figlio, 
la  tradizione  giuridica  e  notarile»  che  era  poi  in  quell'età  pri* 
miti  va  la  stessa  cosa,  trovandosi  alcuni  nominati  giudici  in 
un  atto  o  in  on  anno,  detti  notai  in  un  altro  o  viceversa. 
Era  qualche  cosa  di  simile  dlVAr/t*  de'  giudici  e  notai  dei 
Comuni  del  nord  o  del  Consiglio  delFArte,  Come  a  capo  dei 
notai  era  uno  o  più  protonotari,  cosi  a  capo  de'  giudici  tro- 
vavasi  un  protogiudice,  che  a  volte  poteva  ripetere  e  derivare 
la  sua  autorità  dalla  fonte  medesima  di  ogni  giure,  dalla  po- 
testà imperiale  bizantina  sempre  più  larga  a  concedere  vani 
titoli,  in  luogo  del  dominio  ormai  scomparso.  Anziché  due 
classi  separate,  costituivano  un  solo  collegio  di  giuristi  o  sa- 
pienti, in  se  distinto  e  bipartito  in  due  rami,  divisione  intrin- 
seca che  non  distruggeva  F  unità  estrinseca  del  corpo.  Tutti 
gli  atti   pubblici   e  privati   si   fanno   davanti  a  tale   consesso, 


'  Ibidem^  V,  n.  41,  p.  71,  Nel  n.  42,  a  p.  73^  la  rinuniia  già  ricor- 
dflta  di  Leo  Pili  Ilo  del  giugno  1  ro5  è  fatta  pure  "  ante  presentiam  domni 
Grìfonis  Barensiutn  kritis,  et  lohannis  notarli  «.  Al  proposito  cfn  Bksta^ 
op.  cit.,  a  p.  50  sgg.  "  L'attributo  di  honoraii  che  talvolta  assumono  po- 
trebbe far  pensare  che  la  nuova  curia  iudidaìh  fosse  una  derivazione 
deirantica  curia  municipale  '*.  Carolampius  kiri  lohannacii  f.  si  firma 
pure  ia  una  carta  del  ino,  con  Archistratus  f  Petracce  kritis,  Nìcolaus 
notarìus,  l,  n.  37. 
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al  quale  per  lu  più  appartengono  i  quasi  sempre  innominati 
Boni  o  noviles  komììtcs,  che  con  la  loro  presenza  danno  forza 
di  sanzione  all'atto  che  sì  compie.  Davanti  allo  stesso  collegio 
presentavasi  chi  veniva  in  città  rappresentante  deirautorìtà 
politica  esterna,  sia  bizantina  che  normanna,  per  farsi  rico- 
noscere in  tale  qualità,  e  davanti  allo  stesso  pubblicava  Tatto 
politico  del  signore  di  cui  era  mandatario,  ed  al  quale  dovevasi 
ubbidire  ;  ma  Tatto  non  poteva  essere  eseguito  se  non  era 
reso  pubblico  dal  suddetto  collegio,  che  serviva  come  di  tratto 
d'unione  fra  la  suprema  potestà  politica  ed  il  popolo  dei  cit- 
tadini. 

Questo  corpo  o  collegio  di  giudici  e  notai  costituiva  adun- 
que un  altro  organismo  che  divideva  cogli  altri,  quali  VEpi- 
scopium  e  S.  Nicola,  il  dominio  interno  vero  e  proprio  della 
città,  ed  era  anzi  nella  vita  polìtica  e  civile  di  questa  supe- 
riore ad  essi,  siccome  quello  che  formava  il  consiglio  dei  citta- 
dini più  insigni,  rappresentante  o  depositario  della  legge.  Que- 
sto consiglio  o  collegio  era  la  Curia  cittadina  di  Bari,  della 
quale  il  1105  era  capo  «  dominus  Romoaldus,  Barine  curie  cri- 
tis  »,  e  facevano  parte  Grifone,  Karolampio.  Leone  e  gli  altri 
Bamnsium  iudices,  Curia  che  non  ha  nulla  di  comune  con  quella 
convocata  a  Turitto  da  Roberto  di  Gravina»  per  decidere  la 
lite  tra  le  Università  di  Bìtetto  e  Grumo.  Questa  è  una  Curia 
baronale»  primo  nucleo  delle  grandi  Curie  generali  di  feuda- 
tari, che  saranno  convocate  più  tardi  quando  il  maggior  feu- 
datario diventerà  il  re  di  Sicilia.  Laddove  la  Curia  Barina  è 
un  consiglio  D  collegio  di  giuristi  e  savi  cittadini,  permanente 
e  quasi  indipendente. 

Davanti  a  questa  Curia  presentasi  il  noto  Guglielmo,  or- 
dinato Catapano  di  Bari  dal  principe  Boemondo,  da  poco  tor- 
nato di  Terrasanta  carico  di  gloria  e  di  nuovi  domini,  i  quali 
non  lo  distrassero  dal  riprendere  quelli  di  Puglia,  e  vuole  dai 
giudici  di  essa  aver  ragione  sul  possesso  contestato  di  alcuni 
beni    stabili,  come  se   da  se  stesso  ed   in   forza  delTau tonta 
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conferitagli  dal  Principe  non  fosse  in  grado  di  occuparii, 
senza  prima  ottenere  Tautorizzazione  dei  giudici  baresi  '. 

«  In  curte,  ante  dominum  Romoaldum  critin  »,  che  era 
il  capo  della  Curia  o  Corte,  già  precedentemente  erasi  discussa 
la  lite,  ma  non  definita»  per  la  difficile  interpretazione  della 
legge.  Ora  i  due  giudici  suddetti  sono  delegati  a  dare  a  que- 
sta la  retta  interpretazione  e  definire  la  questione,  in  maniera 
accettevole  a  quelli  che  la  muovevano,  ed  agli  altri  minisiri 
della  Curia  medesima.  Invitati  quindi  dallo  stesso  Catapano, 
che  li  ufficiava  per  parte  del  suo  signore  Boemondo,  e  da  lui 
investiti  di  autorità  curiale,  in  modo  da  poter  decidere  a  nome 
deir intera  Curia  barese,  sì  riuniroao  per  esaminare  i  diritti 
delle  parti  contendenti  ^-  Chi  studia  insomma  questi  documenti 
sente  trovarsi  dinanzi  ad  un  dualismo  fra  il  Catapano  rappre- 
sentante deir autorità  politica  superiore  dei  duchi  Roberto 
Guiscardo,  Ruggiero,  Boemondo,  i  quali  si  avvicendarono 
nel  dominio  pugliese,  v  dalFaltra  la  città,  i  cui  cittadini  si 
sentono  forti  dei  loro  diritti,  che  vengono  talora  a  trovarsi 
in  conffitto  con  quelli  del  Signore;  e  fra  i  due  si  fa  appeUo 
alla  Curia  che  decide. 

Neir entusiasmo  della  vittoria,  come  sempre  succede,  si 
era  voluto  andare  troppo  oltre  nel  coglierne  i  frutti.  Non  solo 
erano  stati  colpiti  quei  pochi  che  avevano  resistito  alTentrata 
dei  Normanni  in  città,  per  essere  rimasti  attaccati  alla  parte 


'  ìbidem j  n.  43,  a  p.  75  sgg.  «  Venii  ad  nos  (Grifo  et  Leo  Barcn- 
sium  iudices)  dominus  Guidelmus  catepanus  huius  cìvìtatis  Bari  ordinato 
a  domino  nostro  Boa  in  ondo  aniìoceno  principe  *>  ecc.  Dagli  Annaìes  Be- 
neventani, toc.  cÌL  <<  I  )02>  Buamundus  a  sancta  cìvitate  rediit  Apulìam  '\ 
p.  183,  Anon,  Bar.,  loc.  cit,  «  Venii  Boamundo  ab  Antiocia  in  mense 
janu.  1 105,  ind.  XflI  ^, 

^  Ibidem^  p.  76.  Il  documento  sebbene  gravemente  mutilato  è  im- 
portantissimo^ e  ne  traduco  quasi  il  testo,  specie  n  1 1  sgg.  «  Ei  nos  vo- 
tati ab  eodem  Catepano  consedi mus  »  ecc. 
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imperiale  d'Oriente,  ed  avevano  perduto  i  loro  beni,  caduti 
in  mortizza,  in  dominio  del  fisco,  cioè  nel  patrimonio  del  Prin- 
cipe vittorioso;  ma  a  sfog-o  di  odi  intestini  s'era  tentato  di 
allargare  questa  spog'liazione  a  danno  anche  di  altri.  Avvenne, 
come  in  tutte  le  rivoluzioni  e  ne*  passaggi  violenti  da  una 
dominazione  all'altra,  un  disquilibrio  ed  uno  spostamento  di 
interessi  civili  ed  economici,  le  cui  tracce  permangono  fino 
al  completo  formarsi  d'un  nuovo  equilibrio  sociale.  Ma,  so- 
pravvenuta colFandar  degli  anni  la  calma,  il  regime  delle 
rappresaglie  decade,  e  talora  chi  ha  mal  tolto,  è  costretto  a 
restituire.  I  cittadini  di  Bari  chiamati  in  causa  fanno  sentire 
ai  giudici  che  i  duchi  Roberto  e  Ruggiero  non  potevano, 
anche  a  volerlo,  spogliare  i  Baresi  de*  loro  beni,  che  se  anche 
esistesse  un  documento  simile,  non  era  valido,  e  che  non  po- 
tevano concedere  alTaltmi  possesso  ciò  che  non  apparteneva 
a  loro  *. 

Quel  che  è  più,  i  cittadini  baresi  ricordavano  ai  loro  giu- 
dici il  patto  solenne,  che  Roberto  Guiscardo  innanzi  d'impa- 
dronirsi del  dominio  della  città  aveva  giurato,  siccome  colui 
che  non  occupava  con  la  forza  una  città  vinta,  ma  accoglieva 
sotto  la  sua  protezione  quella  che  si  offriva  a  lui.  Questo 
permanente  ricordo  del  Capitolare  che  il  valoroso  Normanno 
aveva  stretto  con  i  Baresi,  giurando  di  rispettare  le  loro  leggi 
e  consuetudini  ^  è  lo  spirito  che  regge  la  città  stessa,  a  sal- 


'  Ibidentf  p.  '/'^^  r.  44:  "  [domijnio  ducis  Robberti  non  erat.  Ideoque 
quod  suum  non  erat,  alii  iure  concedere  non  poierat  «;  p.  78,  r.  106. 
»  Ui  non  esseni  stabi  Uà  isiud  sigiHym,  quod  plures  Barenscs  exeredabat, 
omnino  evacuavii  »  ecc. 

^  Ibidem^  p.  ^j^  r.  45.  «  Et  in  pactione,  quam  postea  nobiscum  ipsc 
Dux  fecii  •;  r.  64.  «  Capitularis,  quod  cum  Barensibus  fecit,  omnino 
evacuavi!  sigiUum  hoc  vescrum,  cum  iuraret  nobis  leges  et  consuetudines 

que  facta  sunt  de  rebus  alicuìus  Barensis.  Et  ìlle^  cuius  res  fuit^ 

Bari  habitat,  non  sint  stabìlìa  »  ecc«  Tutto  il  documento  del  1 105^  seb- 
bene gravemente  mutilo,  serve   pienamente  alla   interpretadone  e  rico- 
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vaguardare  e  custodire  i  propri  diritti  contro  chiunque,  fosse 
pure  il  supremo  signore  politico,  al  quale  essa  obbediva.  La 
città  con  le  sue  proprie  leggi  e  consuetudini,  con  i  giudici 
della  sua  Curia,  costituiva  V  Unwersitas  Barensium,  un  tu tt' in- 
sieme distinto  dal  dominio  politico  del  principe  normanno  su 
di  essa,  sebbene  a  questo  stretta  ed  avvinta;  e  ciò  che  era 
avvenuto  a  Bari»  era  pure  accaduto  a  Trani  e  nelle  altre  città 
pugliesi,  alle  quali  Roberto  Guiscardo  aveva  giurato  l'osser- 
vanza di  loro  leggi  e  consuetudini,  innanzi  di  prenderle  sotto 
la  sua  soggezione. 

In  effetti,  questa  distinzione  fra  il  potere  politico,  coi  la 
città  obbediva,  ed  il  potere  giudicante  della  Curia  Barifia, 
come  avviene  qUasi  sempre,  si  riduceva  a  ben  poca  cosa  ;  ma 
pur  esisteva.  L'autorità  superiore  del  signore  normanno  ve- 
niva via  via  assorbendo  le  altre  inferiori,  e  s' intendeva  de- 
rivare da  essa  forza  di  sanzione  alla  legge  o  giudicato  della 
Curia,  nelle  cut  escussioni  era  supposta  la  presenza  del  Duca  '. 
La  Curia  stessa  viene  a  trovarsi  dunque  sotto  T  immediata 
soggezione  del  Duca,  il  quale  le  dà  facoltà  di  riunirsi  e  giu- 
dicare.  Cosi,  Romoaldo   che   era   il   protogiudice   della  Curia 


struzione  storica  presentata  nel  testo,  È  firmato  dai  due  Barensium  iu- 
dices  Grifo  e  Leo,  da  «  lohannes  f.  domini  Romoaldi  critis  *»,  il  capo 
della  Curia^  come  rilevasi  dalla  lettura  del  documento^  in  cui  ricorre 
più  volte  il  nome,  che  doveva  far  parte  della  stessa  Cuna^  trovandosi 
spesso  a  far  da  testimone  negli  atti  precedenti^  da  ^  Argirizzi  Stefani  f.  v^ 
che  è  «  dominum  Argisiom  io  Arechisi um,  come  più  sotto)  imperialem 
protonobilissimum  "  figlio  del  noto  ricco  mercante  barese  «  Stefanus 
qui  et  Sciavo  f  Melis  «,  ambedue  ricordati  io  questo  documento  mede* 
simo.  Probabilmente  ne  fu  rogatario  Nìceforo,  protonotario  della  sezione 
notarile  della  Curia  barese,  il  cui  nome  è  rimasto  fuori  per  la  lacuna 
del  testo. 

'  Ibidem,  p.  78,  r.  101  :  «  de  lege  agenda  ante  presentiam  Ducis  •; 
p*  85,  u:  "^  sicut  iudicatum  fuit  a  iudicibus  ante  presentiam  Roggeri! 
ducis  ». 
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tìarina,  come  il  protonotario  Niceforo  dei  notai  baresi,  trovasi 
invece  ad  emanare  senterjice  con  altri  nobili  cittadini  compo- 
nenti della  medesima,  nella  Curia  del  principe  Boemondo  -.  E 
cambiato  il  nome  o  la  qualità,  ma  la  cosa  in  sé  è  rimasta 
la  stessa. 

Di  questi  nobili  cittadini  baresi  faceva  senza  dubbio  parte 
Petracca,  *  imperiale  protospatario,  ypato  e  turmarca  >,  San- 
done  «  imperiale  protospatario  e  giudice  ».  il  cui  figlio  notar 
Leone  rogò  nel  maggio  1106  un  atto,  «  ante  presentiam  kyrì 
fìasilii  turmarce,  in  favore  di  kyri  Luca  di  Rusando  di  Bari  ^ 
ed  altri  illustri  ombre  bizantineggianti,  le  quali  non  arrive- 
ranno ad  impressionare  Boemondo  e  gli  altri  usurpatori  nor- 
manni, come  faceva  quella  di  Banco  sulla  spirito  di  Macbeth. 
Così  ne  facevano  parte  Sergio  «  imperi alis  protonobilissimus 
f.  lohannoccari  »,  il  ricco  mercante  barese  Stefano  Schiavo 
dì  Mele.  Nicola  conte  della  Corte  medesima  presieduta  da 
Romualdo,  i  discendenti  di  Argirizzo  imperiale  protoproedro 
e  del  giudice  del  Duca  dei  duci,  Nicola  Melipezza  e  gli  altri 
baresi  possessori  di  torri  o  case  fortificate  sia  presso  il  porto, 
che  pressa  la  Corte  stessa  del  Catapano  K  Del  resto,  come 
prima,  continuavano  questi  nobili  cittadini  a  far  parte  della 
Curia,  la  quale  adunava  in  sé  i  migliori  elementi  della  cit- 
tadinanza. Il  tiirmarca  non  si  può  confondere  col  Catapano, 
che  era  il  rappresentante  del  Signore  normanno;  ma  sembra 
piuttosto  un'autorità  locale,  un  giudice   della  medesima  Curia 


^  ìbidem,  n.  46,  p.  83  del  marzo  i  ro/.  «  Residente  me  Romoaldo 
Barinorum  criti  in  curia  nostri  gloriosi  domìni  Boamundi  princìpis  An- 
doceni  in  civitate  Bari  cym  ceteris  nobilibus  hominibus  subscripns  te- 
stìbus  ad  iudicandumet  dìffiniendum  causiset  altercatìones  uniuscyiust^ue 
hominis  ad  nos  venientis.  Tunc  nostre  advenit  presentie  Leo  f  Petracce 
imperialìs  protospaiarii  ypati  et  turmarce  «  ecc. 

^  Ibidem^  n.  45,  p.  81  sgg. 

?  Ibidem^  sono  tutti  cosi  nominati  nel  doc.  cit.  del  marzo  1 107. 
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ììarina^  stato  già  protospatario  iniperiale,  uno  dei  capitani 
insomma  della  parte  eletta  de*  cittadini. 

In  mezzo  ad  essa  i  principi  normanni  avevano  saputo 
far  breccia  e  tirarne  molti  dalla  loro  parte,  scegliendoli  fra 
i  più  illustri  ed  autorevoli.  Uno  dei  più  influenti  curiali  ba- 
resi era  il  g-iudice  Grifone  più  volte  nominato,  ed  era  appunto 
uno  di  quelli  che  gettandosi  dalla  parte  dei  Normanni,  ne 
aveva  saputo  trar  profitto,  non  solo  guadagnando  maggiore 
potenza  nella  Curia,  ma  ricevendone  ancora  dei  veri  benefici. 
Nel  luglio  1107  Goffredo  di  Gallipoli,  il  nuovo  Catapano  or* 
dinato  a  Bari  dal  principe  Boemondo,  confermavagli  la  do- 
nazione di  alcuni  beni  stabili  fattagli  dal  duca  Ruggiero  al- 
cuni anni  prima  *. 

Secondo  il  solito»  il  successore  del  Catapano  Guglielmo 
Flamengo,  prima  d'ogni  altra  cosa,  convocò  la  Curia  barese 
perchè  prendesse  visione  delFatto  di  nomina  di  lui  e  delle 
note  attribuzioni  conferitegli  da  Bo  emondo.  La  Curia  ri  usci 
questa  volta  assai  numerosa,  inter\'enendovi  quasi  tutti  i  mi- 
gliori cittadini,  che  cosi  gli  riconobbero  Tautorità,  della  quale 
era  investito.  Essa  si  radunò  nel  castello  di  Bari,  con  l'assi- 
stenza del  notaio  Fulcone  della  Curia  medesima,  che  redasse 
Fatto  di  conferma  della  donazione  al  giudice  Grifone  che  erasi 
mostrato  fedelissimo  verso  il  Principe  ^ 


'  Ibidem^  n.  47,  p.  87:  «  dominus  Grifo  Barensium  critis  venit  ad 
me  iGosfridus  Gallipolinus  grana  dei  et  benivolentia  domini  mei  Boa* 
mundi  principis  aniioceni  caiepanus  civitatis  Bari  et  luvenacii^et  ostendit 
michi  unum  sigilluro  quomododornnus  Roggerius  àux  concessisset  ei  '>  ecc. 

^  Ibidem^  p.  8S.  ^  Et  quia  fidelissìmus  in  omnibus  probatur^  et  co- 
gnoscitur  prefato  principi  domino  nostro  Boamundo.  Iccirco  ego  qs.  Go- 
sfridus  ecatepanus  per  graiiam  ei  auctorìiatem  prefaiì  principis  domini 
nostri  michi  per  suum  honorabìle  sigillum  datam^  ut  de  cuncta  heredi- 
tate^  que  sibi  pertinet  in  ci  vi  tate  Baro  sua  et  luvenacio^  poteststem 
haberem  cuicumque  voluero  dare  et  concedere^  et  quìcumque  a  me  ac- 
ceperit^  ita  ei  fìrmum  et  inviolabile  et  stabilìtunti  permanerete  tamquam 
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Parimenti  nel  magg'io  1 1 08  lo  stesso  Catapano  di  Bari  e 
Giovinazzo  Goffredo  Gallipolino  liberò  óaiìVa^da^ura  pubblica 
Aldeberto  di  Giliberto  abitante  in  Bari,  rendendolo  Ubero 
cittadino  barese  ed  immune  dal  pagamento,  a  lui  o  ad  altri 
esattori  del  Principe,  di  ogni  censo,  adiutorio,  dazio  o  ser- 
vizio feudale.  Ne  riceveva  in  cambio  il  prezzo  di  dieci  soldi 
michelati,  in  vantaggio  del  suo  Sig^nore  '.  Un  altro  barese,  fe- 
dele servitore  e  fautore  del  regime  normanno,  era  il  suddetto 
notaio  della  Curia  di  Bari  Fulcone,  residente  nel  castello  cit- 
tadino, in  questi  anni  menzionato  per  la  prima  volta  e  che 
non  ha  niente  che  fare  con  l'antica  Corte  turrita  del  Catapano 
bizantino,  presso  la  quale  era  cominciata  a  sorgere  la  basilica 
di  S.  Nicola,  ne  con  la  grandiosa  costruzione  del  castello,  che 
in  seguito  intrapresero  in  Bari  i  re  Normanni,  e  poi  amplia- 
rono gli  Svevi* 

Il  notaio  Fulcone  erasi  reso  molto  benemerito  per  la  fe- 
deltà dimostrata  verso  Boemondo  ed  il  Catapano  che  lo  rap- 
presentava, ai  quali  aveva  reso  molti  segnalati  servigi,  con- 
servando con  la  sua  influenza  la  città  obbediente  al  Principe. 

La  politica  dei  Normanni  era  molto  diversa  dalla  trascu- 
raggine  ed  indolenza  dei  Bizantini,  i  quali  contentavansi  di 
insignire  i  loro  fedeli  de'  titoli  risuonanti  di  protospatarìo  o 
patrizio,  I  nuovi  padroni  invece  cercarono  cattivarsi  Fanimo 
dei  migliori  cittadini  delle  città  acquistate,  colmandoli  di 
onori  e  donazioni  considerevoli,  affinchè  la  loro  fedeltà  meglio 
si  consolidasse  in  avvenire.  Cosi  al  notaio    Fulcone  il   Cata- 


si  a  prefàto  principe  accepìsset,  secundum  continentiam   ipsìus  sigilli, 

quod  ab   omnibus  pene  Bdrensibtis   visum  et  relectum   est per 

manum  Fulconìs  curia lis  notarìì  caste! ti  Barinì  *k  Cfr.  pure  la  carta  del 
luglio  1107  nel  MoREA,  op,  cìt,  p*  140  del  detto  Catapano  Goffredo  di 
Gallipoli. 

*   Ibidem,  n.  51.  p.  93,  rogatario  lo  stesso  «  Fulconis  curialis  notarii 
castelli  Barin!   «, 
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pano  donò,  nel  g'iug'no  1108,  un  casalino  posto  in  Bari,  nelle 
vicinanze  della  Griudeca  o  quartiere  abitato  dag*!!  Ebrei  e  la 
chiesa  di  S.  Leone  papa  K 

II  notaio  Fnlcone  seppe  così  bene  ingraziarsi  Tanimo  dei 
cittadini  e  dì  Boemondo,  che,  poco  dopo  lascito  di  carica  o 
morto  Goffredo  dì  Gallipoli,  fu  egli  stesso  ordinato  dal  Prin- 
cipe a  Catapano  di  Bari,  e  tenne  Tufficio  per  qualche  tempo  ^. 

L'ultimo  atto  del  Catapano  Goffredo  appartiene  al  1109, 
ed  è  pure  una  retribuzione  data  dal  ministro  dì  Boemondo 
in  Bari  e  Giovinazzo  alla  famig-lia  del  ricco  cittadino  barese 
Stefano  Schiavo  di  Mele  e  propriamente  alla  moglie  Gemma, 
cui  concedeva  un  affìdatus  di  nome  Simeone,  il  quale  d'ora 
in  avanti  con  tutti  i  suoi  eredi  le  avrebbe  prestato  servizio 
e  pagato  quel  censo  che  prima,  come  tutti  gli  altri  affidati, 
pagava  al  Prìncipe.  Stefano  Schiavo,  ch'era  uno  dei  cittadini 
più  potenti,  erasi  mostrato  in  tutto  fedele  a  Boemondo,  ed 
ora  in  premio  de*  segnalati  servigi  compiuti,  otteneva  per  i 
suoi  la  concessione  suddetta  dalla  principessa  Costanza,  che 
faceva  le  veci  del  marito  assente  3. 


'  Ibidem,  n.  52,  a  j>.  94.  «  Et  quia  itti  qui  fideles  nostri  domini 
esse  videntur,  iustum  est  ut  ab  ilio  et  nobis  remtineremur^  ut  fidelìtas 
eorum  ampliys  crescat.  Quapropier  aptum  michi  esse  videtur  concedere 
ad  Fulconem  Doiarium  Castelli  Bari  ni  unum  casalinellum  pertinens  ei- 
dem nostro  domino  Boamondo^ propier  amorem  et  fideliiatem 

quam  ipse  Fulco  notarius  ha  bei  apud  nostrum  dominum  gloriosum  prin- 
cipem  et  erga  nos  eius  ordinatos,  et  propter  multa  et  bona  senritia,  vjue 
ei  fecit  «  ecc.  «  per  manum  Nikìfori  protonotarii  »,  Come  nei  prece- 
denti consimili  documenti,  da  dedaroy  r.  4,  fino  a  persone^  r.  12,  si  ha 
il  transunto  dell'atto  di  nomina  di  Boemondo,  '*  Quod  sigitlum  a  plu- 
ribus  hominibus  istius  civitatis  visum  ei  relecium  est  »  ecc, 

^  ihiéeni^  n.  60  delT agosto  1113.  Divisione  del  casalino  suddetto 
«  in  ricinia  sancii  Leonis  ",  che  *«  pertinet  Fulco,  que  olìm  fuìt  catc- 
panus  istius  civitatis,  per  concessìonem  sibi  factam  a  Gofifrida  catepa- 
nus  's  quella  cioè  del  «  108.  «  Scripsit  Nicolaus  protonotarius  «s  p,  ro6  sgg. 

3  ibidem,  n,  54,  a  p.  97^  8.  ^  Venit  ad    nostram  dominam   princi- 
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L*anno  dopo  successe,  come  s'è  detto»  nel  catapanato  il 
notaio  curiale  del  castello  di  Bari  Fulcone,  il  quale  continuò 
nella  politica  com pensatrice  del  suo  predecessore.  Così  la 
parte  normanna  accquistava  maggior  consistenza  e  rinforza- 
vasi  in  maniera  da  prevalere  sulle  altre,  che  prima  dividevano 
la  cittadinanza.  Il  che,  come  a  Bari,  avveniva  a  Gìovinazzo, 
allora  ricca  e  civile  cittadina  con  proprie  leggi  e  consuetu- 
dini \  e  nelle  altre  città  soggette  al  Principe  tarentino  ed  ai 
rimanenti  signori  normanni  di  Puglia.  S'intende  che  ogni 
volta,  prima  di  tutto,  il  Catapano  faceva  riconoscersi  pubbli- 
cando e  dando  a  leggere  ai  molti  cittadini  per  ciò  convocati, 
come  a  Bari  nella  Curia  del  castello,  cosi  altrove.  Fatto  di 
nomina  neir ufficio  e  la  serie  di  attribuzioni  dategli  e  dive- 
nute sempre  più  complesse  e  targhe,  e  facendolo  transuntare, 


pissam  Constan  tiara  Gè  m  mani  uxorem  Sciavi  f,  Melis  ex  ac  ci  vitate  Bari, 
rogans  ei  ut  daret  et  concederet  sibi  unum  de  affida lis  nomine  Simeone 
proprio  nostri  domini  principis;  et  ipsam  nostram  dominam  principisi 
sam  exaudivit  rogationem  ipsius  Gemme,  prò  eo  quod  vir  eius  in  om- 
nibus esi  fìdelissìmus  nostri  domini  principisi  et  probatur  et  cognoscitur 

in  potestate  et  dominatione  ipsius  Gemme  et  heredibus  eius  »  ecc. 

^  Ibidem,  n.  55,  a  p.  98  sgg.  del  maggio  1 1  to,  testamento  del  ricco 
giovinazzese  Nicola  di  Summo,  "  presente  Suppone  patricio  et  quondam 
turmarcha  et  alii  bonis  homìnibus  's  tra  i  quali  il  rogatario  «  Leo  sub- 
diaconus  ac  protonoiarius  »»  (pure  a  Giovinazzo  un  proionotarioi;  epi- 
tropi  i  cugini  Giovanni  giudice  di  Sarakynopoìi  e  Petrone  di  Suppone 
suddetto  (è  tutta  una  famiglia)  con  vari  brevi  di  debiiOj  tra  i  quali  uno 
con  Pavone  di  Grifone  turmarca  della  città,  •*  secundum  legem  vel  usum 
huìus  civitaiis  »,  ripetuto  anche  dopo,  a  condizione  espressa  che  «  Usura 
tamen  nulli  meo  debitori  tollatur  ».  Tra  ì  lasciti  cospicui  uno  di  loo' 
soldi  michelati  per  un  edificio  «  in  monasterio  virorum  ecclesie  sancte 
Marie  *>,  oltre  la  camera  della  sepoltura,  5  oncie  di  tari  d'Africa  a  sì* 
mile  scopo  «•  ecclesie  sancte  Marie  Episcopi!  »,  8  michelati  «  ecclesie 
sancti  fobannìs  Baptìste  monasterio  pueLlarum,  in  fabrica  que  in  eodem 
monasterio  efHcienda  erit,  et  unum  calìcem  de  una  marca  ai^gentì  ecclesie 
s.  Marie  que  domno  Pao  vocatur  »»  ecc. 
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come  in  processo  verbale,  dal  notaio  curiale,  e  precedere  al 
fatto  del  nuovo  documento  '.  Queste  attribuzioni  dapprima 
molto  semplici  e  quasi  d'indole  privata,  come  si  notò,  acqui- 
stavano il  carattere  politico,  a  misura  che  cresceva  il  potere 
assorbente  del  Principe. 


'  N.  54  cit.  dì  Goffredo  Gallipolino  «  per  sigillum  scriptum  et  vul- 
latum  CUOI  suo  (di  Boemoado)  proprio  tiparìo  potestatis  auctoritatem 
iKÌichi  concessiti  ut  ego  vice  eius  agerem  omnia  de  rebus  et  causìs  sibi 
pertinentibus  intus  et  foris  in  nomìnatis  ciritatibus,  que  mee  essent  vo- 

luntatis Quod  sigillum  a  multis  Barensibus  visum  et  lectum  est  ita 

continens  sicut  prediri  *.  Rog.  Fulcone  notaio  curiale  «  castelli  Barini  ». 
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CAPITOLO  XXXVI. 
Il  governo  dell'abate  Eustasio  nella  Società  dì  S.  Nicola. 


Le  condizioni  politiche  intrinseche  delle  città  perdura- 
vano quali  erano  prima;  e  se  non  migliorate,  non  erano  di 
certo  peggiorate. 

Salvo  la  generica  ubbidienza,  cui  eransi  legate  verso  il 
signore  normanno,  la  quale  traducevasi  nel  pagare  al  Cata- 
pano o  agli  altri  esattori  da  lui  ordinati  e  costituiti  il  censo, 
dazio  o  sussidio  feudale  voluto,  le  città  vivevano  quietamente 
autonome,  svolgendo  da  sé  ed  in  maniera  progressiva  le  ri- 
manenti manifestazioni  della  vita  civile  del  popolo.  I  suoi 
arditi  nocchieri  rendevano  più  frequenti  e  proficui  gli  scambi 
con  i  Comuni  gemelli  dell'altra  sponda  dell'Adriatico,  e  spin- 
gevansi  più  lontano  ne*  lidi  mediterranei,  i  mercanti  e  cam- 
biatori paesani  facevano  a  gara  con  gli  amalfitani,  ravellesi, 
romani  e  provenzali,  e  quelli  di  più  lontane  regioni  stanzia- 
tisi nei  porti  di  Puglia,  per  avviare  nuovi  commerci  sui  mer- 
cati meglio  disposti,  ed  arricchivansi,  sostituendo  via  via  alle 
monete  bizantine  ancora  resistenti  sulle  piazze  i  tari  amalfi- 
tani, provenienti  dal  Ducato  o  dalla  loggia  di  Tunisi  e  dalle 
altre  colonie  d'Amalfi  sulla  costa  d'Africa,  i  denari  lucchesi  e 
quelli  dei  giovani  Comuni  sorgenti  in  Provenza.  Ai  guadagni 
cosi  accumulati  attingevano  gli  artisti,  i  magistri  comacini  lo- 
cali, sorti  sull'esempio  dei  Comacini  del  nord,  o  addirittura 
loro  discendenti,  ordinati  in  organiche  corporazioni,  fin  dentro 
alle  città  di  Basilicata,  come  la  nuova  Melfi,  la  fortunata  ca- 
pitale   della  prima   contea  normanna   di  Puglia,  e  Rionero  e 
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Muro  Lucano,  con  a  capo  un  proto-magi ster  ',  a  simiglianza 
della  curia  de*  notai  col  loro  protonotario,  e  parimenti  di  quella 
dei  giudici.  Il  proto-magister  di  opere  grandiose  come  le  cat* 
tedralì  di  Bari,  Trani,  Troia  non  poteva  essere  il  primo  ve- 
nuto fra  i  capomastri,  ma  il  primo  console  dell'Arte,  che  sa* 
peva  distribuire  il  lavoro  agli  altri  magistrì  della  corporazione 
suoi  subordinati. 

Con  Ude  ricchezza  di  mezzi  gli  artefici  potevano  costruire, 
nonché  le  numerose  piccole  chiese  pubbliche  e  private  ador* 
nauti  ciascuna  città,  le  moli  grandiose  delle  cattedrali,  la 
cui  fabbrica,  iniziata  o  rifondata  fin  dal  secolo  precedente, 
non  potè  compiersi  che  attraverso  il  secolo  XII»  Tutto  an- 
dava per  la  sua  via,  ed  il  popolo  attivo  e  laborioso,  dalla 
classe  potente  dei  cittadini  nobili  e  ricchi  agi' infimi  strati 
della  cittadinanza,  svolgeva  Vorganismo  civile  di  sua  vita  in 
piena  autonomia,  senza  pressanti  molestie,  che  venendo  dal 
di  fuori  tentassero  di  assoggettarla  od  opprimerla  pienamente. 
Esisteva  bensì  un  signore  politico,  cui  apparteneva  il  dominio 
della  città,  ma  dentro  di  questa  non  se  lo  sapevano,  o  non 
se  ne  impensierivano.  Egli  era  molto  lontano  e  per  lo  più 
sconosciuto,  tranne  che  a  pochi  dei  cittadini  più  potenti;  e 
del  resto  s»"*d disfatto  volta  per  volta  nel  suo  bisogno  di  da- 
naro, non  veniva  direttamente  o  a  mezzo  di  suoi  ministri  a 
occuparsi  delle  cose  interne  della  città,  ed  era  perciò  mag- 
giormente rispettato.  Soltanto  cresceva  e  divulga  vasi  la  fama 
di  sue   gesta,  dalle    quali    derivavano  talora   vantaggi  imme- 


'  N.  60  cit.  delTagosto  ruj  in  Divisione  del  casalino  di  Fulcone 
oHm  catepanuSt  sì  ricorda  un  presule  di  12  mìchelau  fatto  da  «  Bocco 
protomagistro  f  Booualdi  ex  ista  ci  vitate  Bari  ^'  a  Benedetto  di  Mele  de 
Bernaldo,  con  pegnorazione  d'una  pane  del  casalino,  «  luxta  domum 
[ohannoccari  aurifìcis  f  lobannis  Gualiardo  ».  Cfr,  i  documenti  editi  da 
G.  Fortunato  sulle  corporazioni  artistiche  dì  queste  città  in  voi.  II  e  HI 
dì  Notìjie  storiche  della  Valle  di  Vitalba,  Tranì,  Vecchi,  1900, 
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diati,  come  ad  esempio,  dalla  gloriosa  partecipazione  di  Boe- 
mondo  alla  Crociata  i  mercanti  pugliesi,  ed  in  ispecial  guisa 
quelli  di  Bari,  molto  ebbero  a  guadagnare  allora  ed  in  seguito 
sui  porti  di  Sona  del  regno  Gerosolimitano  e  del  principato 
d'Antiochia,  quasi  di  rincontro  al  lido  di  Mira,  dove  i  loro 
antenati  avevano  negli  anni  prima  conquistato  le  reliquie  del 
santo  protettore. 

Boemondo  era  tornato  da  poco  in  Puglia,  per  acquistarvi 
nuove  forze,  per  un  nuovo  passaggio  in  Terrasanta.  A  que- 
sti preparativi,  aiutato  dalle  città  della  nostra  marittima,  da 
Bari  a  Taranto,  attese  negli  anni  1106-1107:  il  punto  centrale 
di  riunione  della  nuova  spedizione  di  Crociati  capitanata  dal 
forte  principe  d'Antiochia  era  Brindisi  *. 

Nel  settembre  1107  tutto  era  già  pronto  per  salpare  per 
oltremare.  Nel  porto  di  Brindisi,  tra  grandi  e  piccole,  s'erano 
radunate  200  navi  e  50  galere,  quasi  tutte  costruite  nelle  citt 
marittime  di  Puglia,  e  s'era  concentrato  un  esercito  di  24  mila 
uomini,  tra  cav^alierì  e  pedoni.  In  questa  folla  cosmopolita  di 
crociati  andava  pure  confuso  il  fiore  dei  più  nobili  e  ricchi 
cittadini  pugliesi.  E  innanzi  di  partire  da  Bari,  i  primi  di 
settembre,  Boemondo  volle  prender  gli  auspici  dalla  tomba 
di  San  Nicola.  La  messa  solenne  fu  celebrata  dal  novello 
abbate  Eustasio,  succeduto  ad  Elia,  sul  beiraltare  che  questi 
aveva  costruito  sulla  tomba  del  Santo;  e  dopo  la  messa.  Boa* 
mondo  partì  per  Brindisi,  traendosi  dietro  le  migliori  energie 
dei  Comuni  pugliesi  verso  i  lidi  di  Soria^.  E  noto  che  Boe- 


'  Anùtt.  Bar.f  loc,  cit.  «  «107,  ind.  XV  (Boamundus)  perduravi!  hac 
in  Provincia  praeparandum  navjgie  magne  et  parve  ».  Provincia  é  sino- 
nimo di  regione,  e  vuol  dire  la  Puglia  marittima,  da  Barletta  a  Taranto. 

^  Idem,  loc.  eh.  *«  j  io8,  ind.  I  mense  septembr.  celebravi  t  sanctam 
mìssam  super  sanctum  altare,  ubi  beatissimi  sancti  Nicolai  corpus  deget, 
et  deinde  perrexit  ad  portum  Brindisinum  cum  XXIUl  millia  inter  eque- 
sires  simul  et  pedestres;  et  naves  magne  vel  parve  CC  et  XXX  galee  •». 
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mondo  non  tornò  pochi  anni  dopo  dalla  gloria  di  Terrasanta, 
che  ppr  andar  a  riposare  le  stanche  ossa  nello  splendido  itir- 
deh  di  Canosa. 

In  tale  autonomo  affaccendarsi  verso  una  mèta  di  pro- 
g-resso,  in  questo  libero  svolgimento  di  tutte  le  energ-ie  rima- 
ste fino  allora  assopite  ed  inoperose  nel  popolo,  quelli  che 
maggiormente  guadagna\^an  terreno,  erano  gl'istituti  religiosi, 
i  monasteri  benedettini,  le  avanguardie  latine  di  Montecassino 
e  dellia  Cava,  che  avanzavansi  fino  all'estremo  limite  di  Pu- 
glia per  dare  al  bizantinismo  ed  ai  monaci  basiliani  l'ultimo 
tracollo,  e  le  fraternite  vescovili  di  ciascuna  città,  a  seconda 
dello  spirito  d'iniziativa  deiruomo,  che  trovavasi  a  reggere 
ciascun  Episcopium,  Ai  benedettini  vaganti  come  agli  episcopi 
fattisi  sempre  più  stabili  piovevano  d'ogni  parte  le  largizioni 
di  privilegi  e  le  donazioni  di  terre,  ed  i  principi  o  i  potenti 
facevano  in  ciò  a  gara  coi  cittadini  minori,  semplicemente 
benestanti,  per  mettersi  come  sotto  la  loro  grazia  e  protezione. 
Persino  i  più  umili  donavano  il  loro  campicello  o  Topera  fa- 
ticosa delle  braccia  e  la  loro  persona  stessa  e  quella  de'  pro- 
pri figli  e  discendenti,  diventando  così  affidati  del  pio  istituto, 
che  vedeva  crescere  la  sua  importanza  economica,  ed  allar- 
garsi Tambito  della  sua  azione.  In  tale  stato  di  cose,  non 
occupava  un  posto  di  prim'ordine  in  tutto  ciò,  che  alla  vita 
intrinseca  della  città  riferivasi,  il  rettore  A^V Episcopitim  o  il 
governatore  del  convento  del  luogo  ?  Non  era  proprio  avve- 
nuto cosi  in  tutta  Fetà  precedente? 

A  Bari,  oltre  V Episcopium^  che  nel  secolo  XI  aveva  acqui- 
stato im'  importanza  civile  di  prim*ordine,  ed  il  monastero  be- 
nedettino, s*è  visto  che  era  sorto  negli  ultimi  anni  un  altro 
forte  organismo  religioso  ed  economico,  quale  la  corporazione 
nicolaina,  creata  dall'abbate  Elia,  e  pregna  di  tanta  vitalità 
da  gareggiare  coìV Episcopium ^  e  dividere  con  questo  il  pre* 
dominio  della  città. 

Queste  lotte  di  rivalità  e  concorrenza  non  potettero  scop- 
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piare  immediatamente,  perchè  il  primo  rettore  di  San  Nicola 
fu  poro  dopo  chiamato  a  regg^ere  anche  l'Episcopio,  e  cosi 
gì*  interessi  parvero  unificarsi  nella  persona  del  sag'gio  gover- 
natore. Finché  visse  Elia.  Tantica  e  forte  fraternità  dell'Epi- 
scopio, e  la  nuova»  ma  non  meno  robusta  e  vitale,  di  San  Ni- 
cola prosperarono  egualmente,  e  conseguirono  progressi  molto 
considerevoli. 

Ma  nei  primi  mesi  del  1105,  con  la  morte  di  Elia  venne 
a  rompersi  fra  i  due  il  tratto  d*  unione  o  il  patto  di  concor- 
dia, che  aveva  come  identificato  con  la  unità  del  reg'gimento 
i  loro  interessi,  conciliati  da  concessioni  e  transazioni  reci- 
proche, consigliate  dalla  sagacia  di  lui  '.  A  reggere  San  Ni- 
cola, egli  stesso  forse  suggerì  e  raccomandò,  prima  di  mo- 
rire, il  nome  del  successore,  proveniente  dalla  medesima 
scuola  benedettina  barese,  dalla  quale  Elia  era  uscito,  cioè 
rabbate  del  monastero  d'Ognissanti  di  Cuti,  il  quale  nel  giu- 
gno  1105  era  già  proclamato  rettore  e  custode  di  S.  Nicola. 

Cosi,  il  corso  dovizioso  di  acque  era  diviso  in  due  cor- 
renti, il  fascio  di  forze  unificate  dal  nome  e  dal  Fazione  influente 
deirarcivescovo  Elia  tornava,  come  del  resto  doveva  acca- 
dere, a  bipartirsi,  e  separare  la  città  in  due  corpi  o  centri 
distinti,  i  quali,  volendo  continuare  a  svolgersi  ed  acquistare 
maggior  potenza,  si  sarebbero  il  più  delle  volte  incontrati  a 
conflitto,  cozzando  sullo  stesso  terreno  di  operazioni. 

L'abbate  Eustasio  iniziò  il  suo  governo  con  molta  abilità, 
stringendo  i  freni,  come  s'è  visto,  alForganismo  di  S.  Nicola 
dai  confini  un  pò*  troppo  lati  ed  imprecisi,  come  Elia  Taveva 
lasciato;  ed,  aumentando  con  energia  l'autorità  del  capo,  ve- 
deva la  corporazione  tutta  acquistare  maggiore  agilità  di  mo- 
vimenti e  rapidità  di  progressi  nella  lotta  con  l'avversario* 
Non  c'era  da  perder  tempo,  appena  rottosi  con  la  scomparsa 


i  Anon.  Bar.^  loc.  cìv  «   1 105.  Et  X  kal.  juniì  obiit  Helias  archie- 
piscopus  ". 
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di  Elia  il  tratto  di  unione,  che  sembrava  poter  addossare  e 
adagiare  S.  Nicola  al F Episcopio,  ne  bisognava  lasciar  tempo 
airavversario  dì  potere  in  una  maniera  qualsiasi  alludere  alla 
esistenza  di  altri  legami  fra  i  due  istituti,  quando  il  solo  vin- 
colo che  li  aveva  uniti,  la  persona  di  Elia,  non  era  più.  Non 
bisognava  aspettare  che  prendessero  corpo  le  pretese  giu- 
risdizionali dell'arcivescovo  barese,  delle  quali  si  trova  Teco 
nel  diploma  del  giugno  1087,  falsificazione  totale  o  parziale 
compilata  proprio  in  questi  tempi.  Ed  ecco  venir  ftiori  la 
bolla  del  18  novembre  1105,  per  la  quale  Eustasio  otte- 
neva da  papa  Pasquale  II  la  dichiarazione  solenne  della 
immediata  soggezione  alla  S.  Sede  della  chiesa  di  S.  Ni- 
cola, sottraendola  alla  giurisdizione  deirordinario  locale  K  Eu- 
stasio chiese  direttamente  al  pontefice  questa  dichiarazione, 
ottenendo  di  far  pronunziare  da  lui  la  versione  ufficiale  del 
modo  come  S.  Nicola  era  sorta,  di  maniera  che  non  sa- 
rebbe stato  mai  possibile  ad  altri  correre  al  riparo,  per 
invalidare  ciò  che  ormai  era  la  storia  legale  degli  avveni- 
menti, come  si  erano  svolti*  Chi  poteva  aiutarlo  in  ciò  erano 
i  signori  Normanni,  i  cui  rapporti  con  papa  Pasquale  eransi 
fatti  più  stretti  e  cordiali,  dacché  la  Chiesa  continuò  dopo 
Gregorio  VII  ad  aver  bisogno  di  forti  appoggi,  per  soste- 
nersi nella  lotta  terribile  contro  Tlmpero*  Eustasio  non  si 
nascondeva  che  la  Puglia  e  tutte  le  sue  città  non  sarebbero 
riuscite  a  scongiurar  il  pericolo  di  cadere  sotto  la  dominazione 
diretta  dei  potenti  principi  normanni»  il  cui  stato  nel  mezzodì 
d'Italia  non  poteva  esistere  senza  di  essa,  nella  quale  anzi 
avevano  avuta  la  prima  base  d'operazione  nella  conquista. 
Conosceva  i  principi  stessi,  come  desiderosi  di  maggiore  po- 
polarità appo  le  classi  migliori  della  cittadinanza,  ancora  un 
pò*  restie  a  riconoscere  ciò    che  ormai  poco  mancava  dalFes- 


^  Cùd,  dipi  eh.,  o,  44,  a  p.  79  sgg. 
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sere  un  fatto  compiuto,  e  come  larghi  benefattori  de'  pii  isti- 
tuti, dei  Benedettini  in  ispecial  guisa,  o  di  quelli  che,  come 
S.  Nicola,  potevano  considerarsi  di  loro  provenienza. 

Comprese  adunque  la  necessità  che  S,  Nicola  si  conser- 
vasse la  protezione  della  parte  normanna,  e  quindi  trovò  fa- 
cile ascolto  nello  stesso  signore  della  città,  Boemondo,  che 
indusse  a  raccomandare  la  cosa  al  pontefice.  Ecco  come  Pa- 
squale II  scrisse  e  pubblicò  nella  bolla  del  i8  novembre  il 
testo  ufficiale  della  storia  di  S.  Nicola.  Ormai  tutto  il  mondo 
conosceva  come  il  corpo  di  S.  Nicola  era  stato  trasportato 
da  Mira  nella  città  di  Bari,  sotto  il  pontificato  di  Vittore -III, 
e  come  Urbano  II  venisse  di  persona  per  riporlo  nella  chiesa 
inferiore,  e  consacrarvi  l'altare  eretto  sulla  tomba. 

Dietro  richiesta  di  Eustasio  di  potere,  completata  questa, 
erigervi  su  una  basilica  in  luogo  di  dominio  pubblico,  già 
concesso  dal  duca  Ruggiero,  che  questa  fosse  sotto  T imme- 
diata e  speciale  protezione  della  Chiesa,  il  pontefice,  indotto 
pure  dalle  raccomandazioni  di  Boemondo,  signore  di  Bari, 
raccoglie  sotto  la  tutela  della  S.  Sede,  e  le  conferma  le  do- 
nazioni già  ottenute  dagli  stessi  principi  o  da  altri  privati 
cittadini  ^ 


'  idem.  »  Predecesso  ris  nostri  sa  ne  te  memorie  Vi  ciò  ri  s  lertii  tem- 
poribas  beati  Nykolai  corpus  ex  grecorum  parti  bus  iransmarinis  in  ba- 
rìsanam  urbetn  advecium  totus  pene  orbis  agnoscit.  Quod  videlicet  cor- 
pus  predecessor  noster  Urbanus  secundus,  loco  quo  ounc  reventia  digna 
servatur,  in  cripta  inferiori  siimma  cum  venerai  ione  recondii,  et  aliare 
desuper  in  honore  domini  consecravit.  Petitum  igitur  te  et  concessum 
dare^  ut  beati  Nykolai  basilica  in  eodem  loco  edifìcanda  speciatìter  sub 
tutela  mox  sedis  a  posto!  ice  servare  tur.  Quìa  igitur  largiente  domino  ba- 
silica eadem  congrua  iam  edificatione  perfecta  esi-^  in  loco  videlicet  iuris 
publìci  per  ducis  Roggerii  cyrographum  dato.  Nos  candem  domum  auc- 
tore  deo  mox  futuram  ecclesia  m,  postutaute  fìlio  nostro  eiusdem  ducìs 
germano  Boamundo,  barensis  nunc  civitatis  domino  »,  ecc,  É  chiaro  che 
la  sola  chiesa  inferiore  era  costruita^  e  forse  neppure^  compiuta^  se  £u- 
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Con  questo  atto  abilissimo,  con  questo  colpo  da  maestro 
dato  air  Episcopio,  Eiistasio  inaugurò  il  suo  reggimento  di 
S.  Nicola,  facendosi  decisamente  dalla  parte  dei  Normanni,  e 
ponendosi  sotto  la  protezione  diretta  della  S.  Sede,  Da  que- 
sto punto  di  partenza  segue  una  serie  di  rapidi  progressi 
neir  incremento  civile  ed  economico  di  S.  Nicola.  I  grandi  e 
piccoli  signori  Normanni  gareggiano  nel  fargli  donazioni  e 
concessioni  cospicue  j  e  resempio  in  ciò  dato  dal  duca  Rug- 
giero e  dal  principe  Boemondo  era  imitato  dai  minori,  come 
Riccardo  Seniscalco  figlio  del  conte  Drogo  ne,  Roberto  conte 
di  Conversano,  e  altri,  mentre  proseguivano  verso  Eustasio 
le  prove  della  protezione  di  Pasquale  II  *. 


stasio  chiedeva  (Petiium  te)  che  la  basilica  superiore  dì  prossima  edifica- 
zione (edificanàa\  ed  il  papa  concedeva  che  l'abitato  che  doveva  diven- 
tar chiesa  {eandem  domuntf  futuram  ecdestam}  fosse  sotto  la  protezione 
delia  S.  Sede.  Di  questa  donazione  che  Ruggiero  avrebbe  fatta  non  esiste 
docuraenio,  come  è  strano  che  nella  bolla  non  si  ricordi  neppure  Elia, 

'  Cfr  ibidem^  n.  50  deiraprile  1108,  n*  56-57  dell'aprile  mi»  Que- 
st'ultima donazione  del  castello  di  Gioia  a  S.  Nicola  e  firmata  da  «  Ba- 
silius  imperialis  proto  nobilissimo  »»*  Cfr.  le  bolle  di  Pasquale  M,  n.  62-65 
del  Jiis-itJ.  a  p.  109  sgg.,  che  riconfermano  ad  Eustasio  ancora  abbate 
del  monastero  d'Ognissanti  di  Cuti  i  diritti  di  libertà  ed  esenzione  per 
questo. 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Il  rettore  dell'Episcopio  è  a  capo  deir autonomia 
cittadina. 


II 13.  e  Risus  archiepiscopus,  videns  civitatem 
nostrani  ostibus  pessumdari,  quod  facto  opus  esset, 
cives  nostros  consuluy  >. 


\J Episcopium,  istituto  di  ben  più  antica  data,  che  aveva 
gettato  ampie  e  profonde  radici  nella  città  e  fuori,  nelle  pievi 
via  via  sorte  nel  contado,  non  se  ne  stava  indietro;  e,  seb- 
bene non  avesse  a  temere  dal  minaccioso  incalzare  dei  pro- 
gressi di  S.  Nicola,  pure  lavorava  senza  interruzione,  per  con- 
servarsi il  primato  nelle  cose  cittadine. 

Mentre  S.  Nicola  erasi  messo  cosi  apertamente  sotto  la 
protezione  dei  principi  normanni,  avverso  la  cui  politica  con- 
quistatrice ed  ogni  giorno  più  penetrativa  ed  assorbente  erano 
cresciuti  i  malcontenti,  T Episcopio,  nel  quale  questi  trova- 
vano eco,  fu  dapprima  dubbioso  ed  irresoluto,  da  qual  parte 
farsi.  Fra  gli  stessi  Normanni  non  c'era  ancora  molta  coesione 
e  disciplina,  si  che  talora  il  Duca  supremo  si  vide  grave- 
mente disubbidito  da'  suoi  feudatari,  qualcuno  dei  quali  arrivò 
a  ribellarglisi  addirittura,  ponendosi  sotto  la  protezione  no- 
minale dell'impero  d'Oriente,  che  illudevasi  ancora  di  poter 
riconquistare  il  perduto,  giuocando  di  astuzia,  e  gettando  semi 
di  zizzania  e  disgregamento  fra  di  loro. 

Anche  nella  città  erano  sempre  più  numerosi  i  fautori 
di  parte  bizantina,  i  quali  però,  anziché  desiderare  il  ritorno 
alla  dominazione  imperiale,  ormai  ineffettuabile,  erano  più  si- 
curi dell'autonomia  e  indipendenza  cittadina,  posta   all'ombra 
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dell'alta  protezione  di  Costantinopoli.  Erano  nella  parte  mi- 
gliore della  cittadinanza  numerosi  i  discendenti  dei  catapani 
bizantini,  gli  ex-strateghi,  turmarchi,  protospatarì  e  oriti,  in 
pàrticolar  maniera  prevalenti  nella  Curia  cittadina  dei  giudici 
e  notai,  la  classe  intellettualmente  dominante,  il  cui  consiglio 
s*è  visto  essere  magna  pars  del  governo  della  città*  Questi 
elementi  eran  volti  alla  tendenza  medesima,  accortisi  che  ve- 
nivano in  questo  a  perdere  terreno,  a  misura  che  ne  lascia- 
vano  guadagnare  ai  nuovi  catapani  ed  agli  altri  ministri  ed 
esattori  ordinati  dai  principi  normanni.  Perciò  cominciavano 
a  far  loro  un  po'  il  viso  deirarmi»  e  mostrarsi  fieri  conserva- 
tori di  quelle  leggi  e  consuetudini  patrie,  che  lo  stesso  Ro- 
berto Guiscardo  e  Ruggiero  dichiararono  solennemente  dì  ri- 
spettare nel  patto  giurato  a  Bari,  Trani  ed  alle  altre  città 
venute  a  porsi  sotto  la  loro  soggezione.  Nella  Curia  adunque 
erasi  formato  come  un  partito  dell*  indipendenza,  sotto  la  lu- 
stra delle  rivendicazioni  bizantine,  e  godeva  nelle  città  le  mag- 
giori aderenze.  Era  naturale  che  1*  Episcopio  si  trovasse  tra- 
scinato a  seguire  questa  corrente,  e  anzi  a  capitanarla,  se  non 
voleva  perdere  quel  prestigio  e  predominio  morale  ed  eco- 
nomico fin  allora  goduti  *.  Ma  quello  che  è  ancora  poco  noto, 
o  non  del  tutto  provato,  è  il  trovare  a  capo  di  questo  Consiglio 
di  cittadini  lo  stesso  vescovo.  Dalle  adunanze  della  conclone 
cittadina  venivano  prese  deliberazioni  di  primaria  importanza, 
e  dettate  norme  regolatrici,  il  cui  testo  è  rimasto,  poi,  a  far 
della  parte  più  antica  delle  Cùnstutudini  baresi^* 


'  li  Massa  nel  voi,  V  de'  Documenti  e  monografie  della  Commissione 
provinciale  dì  Archeologia  e  Stona  patria.  Le  Consuetudini  delta  città  di 
Bari^  Barì^  >905t  neirintroduzioae  accoglie  completamente  Tìdea  del 
Comune.  Anche  il  Besta^  op.  cìl,  a  p  43,  ricordando  il  documento  del 
1115  a  proposito  degli  affidati^ àìc^t  *»  v*erà  dunque  un  eonsilium  o  una 
eoncio  anche  in  Bari  ». 

^  Lo  dice  il  BssTA,  op*  dt.,  "  penseremmo  che  codeste  norme  siano 
derivate  da  decreti  simili  a  quello  che  già  vedemmo  nel  a  j  13  e  agli  altri 
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Da  poco  era  stato  eletto  a  capo  dell'Episcopio  Riso,  dopo 
un  pò*  di  sede  vacante,  per  cui  Fabbate  Eustasio  di  S.  Nicola 
aveva  avuto  più  la  mano  libera.  Riso  prese  possesso  delF Epi- 
scopio barese  il  giorno  delle  Palme,  nelTaprile  1112,  e  ben 
presto  si  aifermò  come  un  elemento  di  grande  attività  nella 
vita  politica  e  civile  della  città  *,  Dopo  la  morte  deirarci ve- 
scovo Elia,  r  influenza  dell' Episcopio  era  un  pò*  discesa,  ed 
aveva  lasciato  il  campo  all'affermarsi  di  quella  di  San  Nicola 
e  delFaltra  dell'abbate  di  San  Benedetto,  le  due  maggiori 
autorità  baresi,  venute  a  contendere  il  primato  al  vescovo. 
Nel  convento  di  San  Benedetto  ad  Elia  era  succeduto  il  go- 
verno deirabbate  Leone,  vissuto  fino  al  giugno  11 12,  al  quale 
tenne  dietro  Tabbate  Vincenzo,  però  dopo  parecchi  mesi  di 
vacanza  ^  In  queste  condizioni  l'arcivescovo  Riso  venne  a 
far  sentire  la  sua  azione  predominante  nella  vita  cittadina. 

Un  documento  del  maggio  11 13,  che  ha  una  certa  im- 
portanza, getta  un  po'  di  luce  sulle  intrinseche  condizioni 
della  vita  politica  e  civile  di  Bari  in  quegli  anni. 


che  Andrea  e  Sparano  sembrano  ricordare  anche  altrove  con  varie  frasi: 
il  popolo  che  uno  consensu  eleggeva  Farcivescovo  e  si  arrogava  qualche 
volta  il  diritto  di  scegliere  il  capo  stesso  deiramminisiraiione  pubblica, 
potè  ben  prendere  T iniziativa  di  riforme  legali  deliberate  o  dalla  con- 
clone o  dalla  sanior  pars  civium  composta  dai  nobiìes  e  primarii  cives  che 
Guglielmo  appunto  ci  presenta  quasi  investici  della  rappresentanza  del- 
l'intera  città  »,  p«  49,  e  cita  in  nota,  a  proposito  di  codeste  delibera- 
zioni consigliari  in  terre  bizantine,  Tamassu,  Le  opere  dì  Pier  DamianOj 
Venezia,  1903,  p.  27-28.  Lo  pensa  anche  il  Massa^  op.  cit. 

'  Anonimo  Barese,  loc,  cìt.  •  1 1 12,  ind,  V,  XIIII  die  intrante  mense 
aprili,  dominico  die  in  Palmis,  domnus  Risus  iniravit  in  Barinam  sedem. 
In  mense  junio,  in  festa  sanctorum  PetrJ  et  Pauli,  obiit  Leo  abbas  sancii 
Benedici]  ».  Appunto  deir aprile  è  la  bolla  di  Pasquale  II,  che  gli  con- 
cede il  Palleum,  Coi.  dipi,  V,  n.  58. 

'  Ibidem.  *•  1113,  VI  ind..^  VII  die  intrante  mense  martii  abbas  Vin- 
centius  intravìt  monasterium  sancii  Benedicti  >•> 


L'arcivescovo  barese  Riso,  vedendo  la  città  maltrattata 
ed  aggredita  dai  nemici,  chiamò  a  consiglio  i  suoi  concitta- 
dini per  determinare  che  cosa  bisognava  fare.  Finalmente, 
dopo  lunga  discussione,  dal  consiglio  di  tutti  i  cittadini  fu 
deliberato  che  a  difesa  della  patria  si  armassero  milizie  a 
spese  del  pubblico,  con  danaro  cioè  ricavato  dai  beni  pub- 
blici della  città.  Tra  gli  altri  beni  cittadini,  trovavasi  un  certo 
numero  di  affidati^  i  quali  ciascun  anno  pagavano  alla  repub- 
blica, cioè  alla  città,  un  certo  censo,  derivante  dal  diritto  dì 
affidatiira.  Fu  quindi  approvato,  col  voto  unanime  dei  citta- 
dini radunati  a  consiglio,  di  liberare  per  sempre  dalTaffida* 
tura  quelli  tra  gli  affidati  i  quali  in  un  bisogno  di  tanto  mo- 
mento fossero  venuti  in  soccorso  della  città  stessa.  Di  vero, 
parecchie  delle  persone  viventi  in  Bari  nella  condizione  di 
affidati  accolsero  volentieri  Tappello  loro  fatto,  e  risposero 
a  questo  nobilmente»  portando  al  forte  e  patriottico  vescovo 
il  proprio  contributo,  per  difendere  e  custodire  la  città  dai 
nemici.  Tutti  questi  generosi,  i  quaJi  dimostrarono  cosi  di 
sentire  il  dovere  di  difendere  e  soccorrere  la  patria  città, 
furono  dal  vescovo  Ejso  proclamati  come  liberati  per  sempre 
da  ogni  onere  di  affidatura  verso  la  repubblica.  In  forza  della 
deliberazione  presa  dal  Consiglio  della  città,  essi  erano  di- 
chiarati liberi,  ed  annoverati  fra  i  cittadini  di  essa,  con  Fac- 
quisto  di  tutte  le  franchigie  e  libertà,  che  con  se  portava  il 
diritto  di  cittadinanza  a  coloro  i  quali  erano  riconosciuti 
antopii  o  cittadini  Baresi,  che  godevano  Tesenzione  da  ogni 
imposta  o  servizio  feudale  '. 


*  Ibidem,  n.  59,  a  p,  105*  «  Ego  Risus Videns  dviiatem  no* 

stram  ostibus  pessumdari^  quod  facto  opus  esset  cìves  nostros  consuluy. 
Tandem  Consilio  totius  cìvitatis  statutum  est^  ut  pecunia  de  rebus  pu- 
blicìs  exquisita  a  tuitione  patrie  milites  retinereniun  Quamobrem  vo- 
catis  quibusdam  affidatisi  qui  singulis  annls  pretium  atfìdature  rey  pu- 
blice  persolvebant,  si  in   tanta  oppressiooe  cìvitati  subveoirent,  ut  ab 
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Ecco,  in  breve,  cos'è  LI  documento  barese  del  maggio  1113, 
unico  nel  suo  genere,  del  quale  è  inesplicabile  come  siasi 
andato  a  ficcare  tra  le  carte  di  S.  Nicola,  anziché  rimanere 
neir Archivio  delF Episcopio,  che  più  propriamente  sembra  di- 
venuto r Archivio  del  Comune.  Ma  fu  proprio  T unico  del  ge- 
nere, o  non  fa  supporre   l'esistenza  di  molti   altri    consimili  ? 

E  evidente  V  importanza  di  tale  documento,  che  basta  da 
solo  a  confermare  la  tentata  ricostruzione  storica  delle  vere 
condizioni  civili  e  polìtiche  delle  città  pugliesi  in  quei  tempi, 
ed  a  comprovare  luminosamente  l'esistenza  deirautonomia  cit- 
tadina. Tutte  le  dubbiata  precedenti,  quelle  che  potevan  sem- 
brare interpretazioni  arrischiate  o  fantastiche,  e  le  argomen- 
tazioni indirette,  necessarie  in  assenza  o  difetto  di  altre 
prove,  tutto  ciò  che  s'è  fatto  insomma  per  arrivaire  alla  rico- 
struzione suddetta  è  ora  pienamente  convalidato. 

La  città  chiamavasi,  senz'alcun  sottinteso  ed  apertamente, 
repubblica,  ed  era  governata  da  un  Consiglio  generale  di  cit- 
tadini» di  cui  appare  come  capo  e  rappresentante  il  vescovo 
Riso;  Del  Consiglio  facevano  parte  il  notaio  laico  Grifone, 
forse  quello  stesso  giudice  barese  beneficato  dai  Normanni 
fin  dal  duca  Ruggiero,  poiché  egli  redasse  l'atto  del  maggio 
li  13,  e  non  un  notaio  ecclesiastico,  come  si  sarebbe  aspet- 
tato in  un  diploma  emanato  dall'arcivescovo:  è  il  notaio  pub- 
blico della  città,  il  cancelliere  della  Repubblica.  Il  notaio  cu- 
riale del  castello  di  Bari  Fulcone^  un  altro  beneficato  nor- 
manno, stato  anzi  fino  a  poco  tempo  prima  Catepano  della 
città  per  Boemondo,  ed  altri  furbi  curiali,  che  dopo  aver  ri- 


afEdatione  liverarentur,  communi  civium  nostrorum  assensu  decretum 
CSI.  Quibus  venienti  bus  porta  veruni  michi  pretium  ad  presidi  um  et  tui- 
tkme  nostre  Civita tis  •»  ecc.  Da  Statuttim  est  fino  a  Decretum  est  sembra 
di  avere  proprio  il  testo  della  provvisione  presa  dal  Consiglio,  la  quale 
dovette  essere  pubblicata  nella  città,  per  la  più  pronta  attuazione^  e 
questo  formulario  non  può  essere  sorto  in  un  momento. 
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tratto  notevoli  vantaggi  dall'adesione  alla  politica  dei  Nor- 
manni, volgevano  ora  loro  le  spalle,  il  protonotario  Nicola,  il 
protomagistro  Becco  dì  Bonualdo,  Forefice  Giovannoccaro  di 
Giovanni  \  e  tanti  altri  fra  i  cittadini  più  ricchi  e  potenti  fa- 
cevano parte  del  Consiglio  della  città.  Il  diploma  del  mag- 
gio non  è  un  atto  privato  del  vescovo,  per  cui  poteva  essere 
redatto  da  uno  qualunque  deVhierici  notai  delF Episcopio,  ma 
è  un  atto  pubblico,  un  decreto  politico,  emanato  dal  Consi- 
glio cittadino  impersonato  in  Risone,  ed  è  perciò  redatto  da 
un  pubblico  magistrato  della  città,  il  notaio  Fulcone. 

Era  Tantica  Curia  barina,  per  le  cui  porte  aperte  erano 
penetrati  tanti  elementi  nuovi,  i  quali  avevano  finito  col  tra- 
sformarla in  un'assemblea  cittadina  vera  e  propria,  in  un  pub* 
blico  consiglio  o  parlamento  con  a  capo  il  vescovo.  Questi, 
come  già  tant'altre  volte  avevano  operato  1  suoi  predecessori 
nel  secolo  XI,  si  occupa  di  difendere  la  città  dagli  assalti  e 
dall'oppressione  dei  nemici,  come  se  le  pareti  del  suo  Epì- 
scopium  sì  fossero  allargate  a  raccogliere  in  se  la  città  tutta 
e  confuse  ed  identificate  con  le  mura  stesse  di  questa;  onde 
n*era  diventato  Tunico  rettore,  e  custode  della  libertà  della 
sua  chiesa,  come  di  quella  della  sua  città.  E  raccolti  a  con- 
sìglio tutti  i  migliori  cittadini  si  fa  autorizzare  alla  ricerca  dei 
mezzi  pecuniari,  per  creare  una  milizia  cittadina  più  nume- 
rosa forse  di  quella  già  preesistente,  e  più  atta  a  difendere 
la  patria  contro  i  nemici  di  fuori. 

Ebbe  quindi  le  più  ampie  facoltà  di  alienare  qualunque 
parte  del  pubblico  patrimonio,  pur  di  raggiungere  la  mèta. 

E  chiaro  adunque  che  la  città  possedeva  un  patrimonio 
pubblico,  dal  quale  poteva  ritrarsi  danaro  (ptcnnia  de  rebus 
public is  exquisiia),  per  far  fronte  alle  eventualità  che  soprav- 
venivano. Esso  constava   dì   beni   immobili,  di  terre  del  de- 


*  Partecipano  tutti   nel  citato  documento  n.  60  delF agosto  dello 
stesso  anno  1 1 13. 
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manìo  àelì^pars  puplùa  o  ente  e  personalità  giuridica  e  civile 
della  città  stessa,  e  di  una  dote  finanziaria,  che  proveniva  da 
riscossione  di  diritti  fiscali  pubblici  {jura),  come  quelli  che  s'è 
visto  pagavansi  alle  università  di  Bitetto  e  Grumo,  e  dall'in- 
troito delle  multe  e  composizioni,  cui  sempre  i  contraenti  di 
qualunque  contratto  obbligavansi  in  pupiice,  cioè  alla  città 
alla  pars  pupika,  o  a  chi  la  reggeva  ^  Nella  compra- vendita 
di  mobili  e  commestibili  sulla  piazza  di  Bari,  questo  rilevava 
il  diritto  dovutogli  (pretium  consueiudmù  piazze)^  la  ritenuta 
sulla  loro  pesatura,  o  altro  diritto  di  commercio  (pretium  coni- 
mercii) . 

Ma  dalla  carta  del  maggio  1 1 1 3  è  dimostrato  che  aveva 
pure  de' proventi  censuari,  di  affidati,  \  quali  ogni  anno  pa- 
gavano ad  essa  un  dato  censo,  singulis  annis  pretium  affiduture 
rey  pubi  ice  persolveòanf,  alla  stessa  maniera  come  ne  possedeva 
Famministrazione  di  8.  Nicola.  V Episcopium^  e  qualunque  altra 
persona»  anche  privata.  Sia  T  Episcopio  che  S.  Nicola  ave- 
vano molti  affidati,  dai  quali  riscuotevano  ogni  anno  un  dato 
censo.  Sebbene  però  ambedue  questi  istituti  fossero  parte 
integrante  e  migliore  della  città,  non  è  possibile  pensare  che 
qui,  nominandosi  quelli  che  ogni  anno  pagavano  un  censo 
d*affidatura  alla  repubblica,  siasi  voluto  alludere  ai  suddetti 
affidati  dcir Episcopio  e  di  S.  Nicola,  come  se  queste  due 
parti  essenziali  della  città  avessero  voluto  direttamente  con- 
tribuire ai    bisogni  urgenti  della  città  tutta,  alla  quale   cede* 


>  Nel  documento  ciL  deiragosto  dello  stesso  anno  1113  ad  esempio 
si  dice:  »  sexaginta  aureos  solidos  penam  ìllis  [ai  contraenti)  componere 
obligamus,  et  similiter  alìos  solidos  sexaginta  in  pyplico  >\  p.  107^48;  e 
cosi  in  tutti  i  documenti  anteriori  e  posteriori.  Ora  il  pubìico  dell' agosto 
1 1 1 5  che  altro  può  essere  se  non  la  res  puhìka  del  maggio  dello  stesso 
anno?  Così,  nella  carta  sg.  del  settembre  1114  rogata  dallo  stesso  prò- 
tonotario  Nicola  havvi  la  composizione  simile  in  pubìkOf  p.  fo8,  38.  Cfr. 
carta  cit.  di  Bari,  uoj^  nel  Mobea,  p.  140. 
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vano  i  loro  propri  censuari.  Che  V  Episcopio  e  S.  Nicola  con- 
tribuissero ^  detti  bisogni  è  indubbio  ;  ma  è  difficile  ammei-: 
tere  che  avessero  voluto  così  disinteressatamente  spog^liarsì 
del  loro,  da  far  passare  come  affidati  della  città  !  censuari 
loro  propri.  Non  può  adunque  trattarsi  che  di  veri  ajfidaH 
delia  pars  puplica  della  stessa  città. 

Il  documento  già  menzionato  del  maggio  1 108,  col  quale 
Goffi-edo  di  Gallipoli,  ordinato  da  Boemondo  Catapano  delle 
città  di  Bari  e  Giovinazzo,  rendeva  libero  ^dXVaffidatura  pu- 
blica  certo  Aldeberto  di  Giliberto  dimorante  nella  prima,  con- 
tro il  prezzo  di  io  soldi  michclati,  può  ser\ire  a  meglio  illu- 
strare questo  punto  della  carta  del  11 13,  con  la  quale  il  testo 
del  1 108  presenta  molte  analogie,  sia  nella  determinazione 
della  fonte  d*origine  delFaffidatura,  che  per  gli  effetti  giuri- 
dici e  diritti  civili  derivanti  a  chi  ne  era  liberato.  Il  Catapano 
Goffredo,  per  l'autorità  che  gli  veniva  dal  principe  Boemondo, 
concesse  al  suddetto  Aldeberto,  che  ne  lo  richiedeva,  di  libe- 
rarlo dalTaffidatura,  dietro  il  pagamento  di  un  prezzo,  il  mas* 
Simo  che  potè  avere,  a  beneficio  del  suo  Signore.  Quindi  lo 
proclamava  libero  cittadino  barese  (barensent  antapium\  ed  esen- 
ta vaio,  insieme  con  gli  eredi,  dal  pagare  al  Principe  e  suoi 
successori  od  ordinati  il  censo  di  affidatura,  già  estintasi,  o 
prestare  sussidio  e  servizio  feudale  o  altro  reddito  qualsiasi, 
come  solevano  gli  affidati   in  parie  puòika  '.  Evidentemente 


*  Ibidem,  n.  51^  a  p.  03.  «  Ego  Gosfndus  Gallipolinus  .  ,  .  .  *  per 
potestatem  michi  concessam,  .....  libet  michi  excapilare  de  afìidatura 
publìca  Aldebertum  f.  Giliberti^  commoraiorem  istius  civitatis  Bari,  ro- 
gantem  rae  et  rogatorem  michi  mittentem,  quateniis  eum  Barcnsem  an- 
topium  consiituerem,  daretque  michi  pretium,  ad  opus  mei  domìni  Prin- 

cipis Confìxique  cum  ilio  quantum  plus  potui, sccurum  et 

quietum  ei  liberum  et  absolutum  ex  omni  reddiiione  affidationis  facio  tt, 
et  securìtatem  libi  et  tuìs  heredibus  concedo,  ut  amodo  in  antea  nec  a 
domino  nostro  principe  vel  eius  heredibus,  aut  a  me  vel  ab  ullis  pre- 
senti bus  et  fuiurìs  Ordinatis  vel  exactoribus  isiius  civitatis  Bari,  quera* 
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questa  parie  publica  è  rappresentata  dallo  stesso  prìncipe  Boe- 
mondo,  il  quale  possedeva  molti  altn  censuari  simili,  ed  era 
allora  il  signore  della  città, 

Parimeatì  nel  maggio  1113,  Tarcivescovo  Riso,  dopo 
quanto  il  Consiglio  totiiis  civiiatù  da  luì  convocato  aveva  de- 
cretato, per  la  salvezza  di  questa,  proclamò  Roberto  di  Si* 
gnore,  uno  di  quei  pubblici  affidati,  che  avevano  contribuito 
con  danaro  a  sovvenirìa,  libero  cittadino  barese  {barcnscm  an- 
topinm),  e  lo  rese  esente  da  ogni  imposta  o  servizio,  come 
ciascun  altro  libero  cittadino  di  Bari  ^  Dunque,  la  res  publka 
del  II 13  o  erasi  violentemente  impadronita  degli  affidati  e 
degli  altri  diritti  spettanti  al  principe  Boemondo  ed  eredi  di 
lui,  che  negli  anni  successivi  conservavano  nel  loro  dominio 
Bari,  oppure,  come  è  più  probabile,  separatamente  da  quelli» 
possedev^a  propri  censuarì  insieme. ad  altre  fonti  di  proventi 
fiscali,  sebbene  le  due  parti  distinte  potessero  talora,  o  sol- 
tanto nel  linguaggio  giuridico  adoperato,  o  addirittura  nel 
fatto  stesso,  divenire  un'unica  e  sola  pars  publka. 

Qualunque  sia  di  ciò,  è  certo  che  nel  maggio  1113  il 
Consiglio  dei  cittadini,  su  proposta  del  più  illustre  e  potente 
in  mezzo  a  loro,  il  vescovo  Riso,  poteva  decretare  ed  ese- 
guire che  gli  affidati  pubblici  si  liberassero  da  ogni  onere, 
pagando  tutto  in  una  volta  un  prezzo  corrispondente,  in  sus- 


tur  libi  vel  tuìs  heredibus  census  aflìdationis  aut  angarie  vobìs  exigaiur, 
seu  adiutorium,  data  aut  servi tium,  vel  ullum  premium  seu  pretium  auc 
redditìone,  quam  affidati  in  parte  publica  persolvere  solent  "  ecc. 

*  N.  $%  p.  105  cit.  »  Inter  quos  venit  Robertus  f.  Sengnori,  qui 
nunc  manet  in  hac  civitate,  et  dedit  nobis  de  se  pretium  .....  Risus 
archiepiscopiis,  accepto  a  te  pretio  placìtaio,  facio  tibì  hoc  scriptum,  ui 
amodo  tu  et  tui  heredes  sitis  semper  iam  extra  atlìdatura,  et  maneatis 
liveri  et  absoluti  inter  conci  ves  nostra  ci  vi  tate,  et  exteri  de  omni  datione 
et  servjtio,  et  antopiì  ciritatis  nostre  constituimus,  et  ab  omni  sotutione 
et  pensione  afRdationis  liveramus,  et  quietos  vos  clamamus  deinceps,  et 
Barensem  statuimus  **  ecc. 
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sìdio  della  patria  minacciata  dai  nemici.  I  censuan  fattisi  cosi 
liberi  dall'affidatura  erano  annoverati  inter  conctves,  e  quìnd' in- 
nanzi godevano  degli  acquisiti  diritti  civili,  che  andavano  an- 
nessi alla  cittadinanza  barese. 

Fin  dai  primi  anni  adunque  del  secolo  XII,  se  non  an- 
che molto  prima,  esisteva  il  libero  cittadino,  il  Barensis  an- 
topms,  parola  questa  di  difficile  interpretazione  \  ed  erasi 
formato  quel  corpo  di  libertà  e  franchigie  personali,  che  co- 
stituiva il  diritto  di  cittadinanza.  Era  queir  insieme  di  leggi 
e  consuetudini  civili  e  politiche,  già  generalmente  giurate 
alle  città  da  Roberto  Guiscardo  e  dal  duca  Ruggiero  fra- 
tello di  lui,  e  più  particolarmente  specificate  nel  patto  di 
concordia  con  esse  giurato  dal  primo  re  di  Puglia  e  Sicilia 
il   T 132  ^, 

Così,  il  documento  barese  del  maggio  11 13  ha  spazzato 
via  gli  ultimi  dubbi  che  si  nutrivano,  e  resistenza  deirauto- 
nomia  cittadina  a  Bari  in  quegli  anni,  e  prima  e  dopo  rimane 
pienamente  dimostrata.  Si  potrà  ancora  discutere  per  meglio 
determinare  quat  era  propriamente  il  posto  in  essa  occupato 
dall'arcivescovo,  e  quale  quello  del  priore  di  S.  Nicola,  quali 
erano  le  attribuzioni  del  gran  Consiglio  della  città,  e  quali 
e  quanti  cittadini  delle  classi  dei  maiorcs,  mnliocres  e  minores 
della  cittadinanza  vi  partecipavano,  e  quali  erano  i  singoli  or- 
gani di  funzione  e  le  cariche  speciali  dell'  intero  e  complesso 
organismo.  Si  potrà  insomma  voler  penetrare  più  addentro,  e 
conoscere  con  maggiore  precisione  i  contorni  di  quello  che  è 
semplicemente   adombrato   dalla   carta  del   11 13;    ma  non   si 


*  Si  tratta  forse  *li  una  voce  basso-greca  o  della  terminologia  bi- 
zantina, poiché  credo  imponi  il  concetto  del  iopos^  cioè  del  cittadino 
barese  autentico,  più  che  quello  di  libertà-,  che  n'è  come  implicita  con- 
seguenza La  voce  Antopii  sì  trova  neXV Anonimo  al  1046  per  i  Tarentini, 
come  s'è  notaio. 

^  Cod.  dipi  bar.,  V,  n.  80,  a  p.  137  sgg. 
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potrà  più  mettere  in  dubbio  Tautonomia  cittadina,  raggiunta 
dal  Comune  pugliese  in  quella  età. 

Il  decreto,  allora  ordinato  a  difesa  della  città  patria,  ema- 
nava dal  communi  cwium  assensu^  i  quali  ne  affidarono  l'attua- 
zione all'arcivescovo  Riso,  il  successore  di  quei  Bisanzio,  Ni- 
cola, Ursone,  che  nel  secolo  precedente  furono  precursori  e 
preparatori  dell'autonomia  goduta  dalla  città.  Che  se  Riso 
non  riuscirà  a  rimanere  per  sempre  a  capo  di  essa,  o  dovrà 
cedere  il  luogo  a  qualche  altro  cittadino  più  illustre  e  potente, 
o  la  città  riapparirà  dominata  dai  signori  normanni,  che  le 
si  stringevano  attorno  sempre  più,  la  sua  autonomia,  non  nata 
all'improvviso,  neppure  cesserà  subitamente  di  esistere. 


CAPITOLO  XXXVIIL 
Dalla  signoria  de'Boemondo  al  principato  degli  Alfaraniti* 

iii5«  «  Malta  bella  su  ut  commtssA  Inter  clves 
tttriu»q,uc  partLs,  iti  quìbus  nonriulti  juvcaes  oc- 
cìsl  stitit  >. 

II j 7.  *  Petrus  loannizxl  ci  Nicolaus  loiuitiìs 
Usure  CORI  socieUte  sua  dirucrunt  Turrìm  B.  Ni> 
colay,  quae  erat  prop^  Turritii  Nicolai  Melis  Pciie; 
sub  cuius  ruìna  morluus  «t  priteratus  Nicol aus 
Joatinls  UBare,  cum  maxima  manu  nobilìum  Ba- 
rensìum  >. 


Ciò  che  è  più  strano  a  comprendere  è  che  nella  carta 
del  1113  Farcivescovo  Riso  non  dice  quali  erano  i  nemici 
che  minacciavano  così  fortemente  la  sua  città,  ne  lascia  in 
alcuna  maniera  capire  se  erano  nemici  esterni  o  interni,  dai 
quali  egli  e  la  cittadinanza  da  lui  capitanata  sentivansì  mi- 
nacciati. I  cronisti  poi  sono  più  avari  del  solito,  anzi  a  tale 
riguardo  diventano  addirittura  muti,  sì  che  assai  difficile  è 
avventurare  alcuna  ipotesi. 

Ma  non  è  strano  congetturare  che  i  nemici,  ai  quali  cosi 
vagamente,  sebbene  con  tanto  scalpore.  Riso  allude  nella  de- 
liberazione fatta  decretare  dalla  conclone  cittadina  a  tamburo 
battente,  fossero  sia  esterni  che  interni*  Si  trattava  al  solito 
di  un  partito  cittadino,  che  si  appoggiava  ad  una  forza  este- 
riore, com'era  tante  volte  avvenuto,  e  tentava  dì  abbattere  il 
buon  governo  diretto  da  Riso,  Forse  di  questo  partito  era  la 
Società  aicolaina  coll'abbate  Eustasio;  ma  certamente  lo  ca- 
pitanava un  altro  forte  cittadino  barese,  Argìro  di  Daniele, 
forse  erede  delle  ricchezze  e  della  potenza  di  uno  dei  due 
grandi  Argiro  del  secolo  precedente. 


CAPITOLC 


LVIII 


Air  esterno  la  condizione  politica  s'era  un  pò*  mutata.  Era 
morto  Boemondo,  ma  aveva  lasciato  una  posizione  molto  im- 
brogìiata;  e  le  città  appartenute  al  defunto  principe  di  Ta* 
ranto,  incerte  tra  il  riconoscere  a  supremo  loro  signore  il 
Duca  di  Puglia  ch'era  in  Sicilia,  o  il  piccolo  Boemondo  erede 
del  prìncipe  d'Antiochia,  ch'era  sotto  la  reggenza  della  ma- 
dre Costanza  di  Francia,  si  conservavano  quasi  del  tutto  li- 
bere ed  autonome.  Infatti  le  carte  baresi  dei  primi  anni  suc- 
ceduti al  1 1 1  r  non  hanno  alcun  accenno  a  principi.  Ma  intanto 
Costanza  già  si  adoperava  a  raccogliere  pel  suo  pupillo  tutta 
l'eredità  paterna,  magari  con  la  forza  delle  armi. 

In  questa  condizione  di  cose  deve  trovare  la  sua  spie- 
gazione il  Decreto  comunale  del  1113.  Ma  in  tale  condizione 
di  autonomia  interna  e  d'indipendenza  polìtica,  tornarono  a 
divampare  le  lotte  sanguinose  delle  parti  cittadine,  le  quali 
continuarono  ad  agitare  Bari  per  parecchi  anni,  finché  non  si 
adagiò  di  nuovo  sotto  la  signoria  di  Boemondo-  Ci  sono  per- 
venute notizie  saltuarie,  ma  preziose»  di  qualche  episodio  stac- 
cato della  vita  politica  cittadina  di  quegli  anni*  Pascale  di 
Passare  e  suo  nipote  Nicola  figlio  del  nobile  Sergio  Ungrulo, 
che  nel  1091  s'è  trovato  essere  avvocato  di  Elia  rettore  dì 
San  Nicola,  erano  nel  11 15  caporioni  dì  una  parte  cittadina- 
Dì  notte  tempo,  di  sopra  la  casa  del  cittadino  Nicola  Garzone 
connivente  \  dettero  la  scalata  all'alta  torre  de' figli  di  Mele 
del  noto  Giovanni  patrizio,  e  ammazzate  le  scolte,  discesero 
per  la  scala  interna  della  torre,  e  se  ne  impadronirono  e  la 
distrussero  in  parte.  Fu  questo  il  segnale  di  una  lunga  serie 
dì  lotte  che  funestarono  la  citta  per  molti  mesi  di  seguito. 
Le  parti  cittadine  si  sfogarono  in  combattimenti  e  baruflFe 
continuate,  con  non  piccola  strage,  nella  quale  perivano  molti 


*  Questo  Nicola  Garzone  è  nominato  in  carta  del  1126  tra  i  citta- 
dini ragguardevoli  di  Bari,  Cod,  dipi,  V,  n.  72,  a  p.  125;  e  Sergio  Un- 
gnilo  in  n.  16,  a  p.  31* 
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giovani  cittadini  d/ambedue  le  parti  K  Ma  esse  continuarono 
a  sbizzarrirsi  per  tutto  il  11 16  ed  il '17.  In  quest'anno  aveva 
il  sopravvento  Ja  società  o  consorteria  del  nobile  Pietro  di 
Giovaunizio,  che  poi,  in  consegoienza  forse  di  questi  fatti,  sì 
ritirò  a  vivere  e  fare  il  commerciante  a  Palermo  con  altri  no- 
bili baresi,  come  Maraldizio  di  Desigfio,  Bisanzio  di  Kaloleone 
col  figlio  Mele  Belassio,  e  il  protonotario  Pietro  Pizzinaco, 
senza  perdere  però  il  ricordo  della  patria  città  e  delle  sue 
civili  consuetudini  ^.  Faceva  parte  della  medesima  società  Ni- 


*  Anon.  bar^f  in  MoRATORr,  loc.  cit ,  però  sembra  d*altro  scrittore 
diverso  da  quello  che  ci  ha  accompagnato  fino  al  1  j  r3.  «  11 15,  ind.  VllI^ 
Paschalius  fìlius  Passari  et  Nicolaus  Tirra  nepos  eius,  filias  Sergius  qui 
et  Ungruli^  tìoctis  hora  miserunt  duos  homines^  qui  posila  scala  lignea 
super  domum  Nicolai  Garzonis  ascenderuni  occulte  et  leviter  in  Turrem 
fìliorum  Melìs  Ioannis  patricii;  nam  vìgii  Turri  maoebat  sub  eo  orreo, 
in  quo  illi  ascenderunt;  et  clam  descendentes  intus  per  scala m  Turris, 
apprenderunt  vigilem,  et  comprehensam  Turrera  diruerunt  usque  ad  tria 
orrea;  linde  multa  bella  «  ecc, 

^  Pietro  Ioannizzi  óeW Anonimo  è  lo  slesso  «  Petrus  f*  domini  lohan- 
nizii  de  cìvitate  Bari  *\  che  ritiralo  a  Palermo  dava  in  moglie  la  figlia 
Mabilia  a  »  Maraldizzio  f  domni  Degigii  de  predicta  ci  vi  tate  Baro^  se- 
ndum  usum  et  consuetudinem  Bari,  sìne  conirarietate  dominorum  no- 
rorum  Regum  »  il  1154;  Cod.  dipi,  bar.^  V,  n.  107,  a  p.  183,  Il  roga- 
tario di  quest'atto  «  Petrus  protonotarius  f  domni  Pizzinaci  notarii  •  è 
un  altro  nobile  cittadino  barese,  che  nelFesilio  di  Palermo  conservava 
Tufficio  notarile  che  esercitava  tra  suoi  compaesani.  Che  sia  barese  non 
c'è  da  dubitarne,  perchè  suo  padre  »  Pizzinacus  natus  Petrì  >»  firmava  a 
Bari  una  carta  del  1  foj,  n*  36,  a  p.  64  e  altrove,  il  quale  forse  era  vivo 
ne!  iir/  e  partecipava  ai  fatti  dì  cui  si  discorre.  Ma  la  carta  del  ir 54 
è  firmata  da  '«  Nicolaus  Sergi  f,  ♦>,  il  quale  non  è  altri  che  lo  stesso 
Nicola  di  Sergio  Ungrulo  che  aveva  già  partecipato  alla  rivolta  del  mu 
e  dopo  quella  del  inj-rH  esulò  anche  lui  a  Palermo.  Su  questa  inte- 
ressante colonia  di  ricchi  esuli  baresi  che  finivano  d* arricchirsi  nella 
capitale  del  regno  di  Sicilia  cfr.  Tal  tra  carta  del  1154  di  «  Bisanzio  f. 
Kaloleonis  de  cìvitate  Baro  intus  in  civitate  Panormo  «,  rogata  dallo 
stesso  protonotario  barese  Pietro  Pizzinaco,  n,   109,  p.  185. 
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cola  di  Giovanni  soprannominato  Usura  forse  per  il  forte 
strozzinaggio  adoperato  nel  prestare  i  suoi  capitali,  e  che  ri- 
mase nel  ricordo  de'  suoi  discendenti  non  solo  per  le  ric- 
chezze acquistate,  ma  anche  per  rattività  politica  spiegata  ih 
questi  anni  nel  Comune  barese  *. 

La  milizia  dunque  dei  cittadini,  capitanata  da  Pietro  di 
Giovannizio  e  da  sire  Nicola,  assalì  il  1 117  il  partito  a\Terso 
che  s'era  fortificato  nella  torre  di  San  Nicola,  posta  presso 
quella  dell'altro  ben  noto  cittadino  barese  il  giudice  Nicola 
Melipezza.  I  difensori  resistettero  disperatamente,  tanto  che 
lo  stesso  sire  Nicola  perì  nella  mischia;  ma  la  torre  fu  alfine 
conquistata  e  distrutta.  Questi  combattimenti,  come  lasciò 
scritto  il  cronista,  produssero  una  grande  strage  di  nobili  cit- 
tadini baresi.  Questa  torre  abbattuta,  se  era  di  San  Nicola  e 
presidiata  da  militi  della  Società  nicolaina  retta  dall'abbate 
Eustasio,  indicava  mi  rialzo  del  partito  dell' Episcopio  capi- 
tanato dal  vescovo  Riso,  che  finiva  cosi  d'acquistare  la  piena 
supremazia  nelle  cose  del  Comune  ?  Lo  stesso  anno,  il  detto 
Pietro  di  Giovannizio  riuscì  ad  avere  per  tradimento  la  torre 
di  Maione  di  Piolignano,  che  era  un  altro  della  Società  nico- 
laina, un  altro  dei  marinai  privilegiati,  le  cui  torri  sorgevano 
intorno  alla  basilica  di   San  Nicola  da  essi  edificata.  I  Sara- 


*  Per  la  corrispondenza  o  identità  dei  nomi  dì  famiglia,  la  cui  tra- 
dizione s'era  ormai  invariabilmcnie  formata,  questo  sire  Nicola  di  Gio- 
vanni Usura  e  della  stessa  famiglia  cui  appartiene  una  importante  carta 
del  1161,  Cod.  dipif  V,  n-  11%  a  p,  105,  nella  quale  appaiono  Ruggiero^ 
Giovanni  Usura^  Fatturio  e  Nicola  figli  «  domini  Petracce  nauclerii  qui 
dìcius  fuit  de  Kirinicolan  de  domno  Rossemanno  de  Baro  »,  in  causa 
con  «  Sere  Eustatio  milite  figlio,  predicii  Kirinicolai  •»,  che  avevano  le 
loro  torri  presso  la  chiesa  di  S«  Eustrazio^  che  era  pure  sul  luogo  dove 
sorse  S.  Nicola.  Questo  Kiri-Nicolao  e  suo  fratello  Eustrazio  milite  par- 
teciparono ai  fatd  suddetti. 
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ceni  che  la  custodivano  furono  gettati  giù  dalla  torre,  la  quale 
dopo  pochi  giorni  fu  pure  distrutta  \ 

Però,  questo  predominio  delFarci vescovo  Riso  non  durò 
molto;  anzi  fini  dentro  lo  stesso  anno  1117.  Qui  entra  in 
iscena  Grimoaldo»  la  cui  sorella  aveva  avuto  parte  nella  presa 
della  torre  di  Maione.  Grimoaldo  capitanava  ora  lui  partito 
cittadino,  mentre  Argiro  di  Daniele  era  a  capo  della  consor- 
teria allora  predominante  di  Pietro  Giovannizio,  Si  erano  giu- 
rate nel  settembre  le  condizioni  di  sicurtà  d'ambedue  le  parti, 
che  s*  imponevano  una  tregua  o  sosta  nella  lotta,  quando  sotto 
pretesto  di  averne  consiglio,  Grimoaldo  fece  a  se  venire  Ar- 
giro, e  venuto  lo  ritenne  prigioniero.  Ma  dopo  tre  giorni  Ar- 
giro con  Taiuto  de' suoi  riuscì  a  fuggire;  ed  allora  rottasi  la 
sicurtà  prima  pattuita,  la  lotta  cittadina  tornò  ad  infuriare  più 
accanitamente,  trasformandosi  in  una  vera  guerra  tra  il  par- 
tito nuovo  di  Grimoaldo  e  quello  di  Argiro.  I  combattimenti 
durarono  per  tre  giorni  continui  nelle  strette  vie  asserragliate 
e  turrite  poste  fra  T Episcopio  e  San  Nicola,  e  vi  partecipò 
da  una  parte  lo  stesso  arcivescovo  Riso,  che  vi  consumò  le 
munizioni  trovate  nella  torre  di  San  Nicola  avanti  menzio- 
nata, e  dalFaltra  Grimoaldo^  che  aveva  a  sua  disposizione  i 
sergenti  e  militi  di  San  Nicola,  con  i  loro  mezzi  di  difesa  in 
danaro  e  vettovaglie.  La  parte  di  Aj'giro  ebbe  ima  grave 
sconfitta.  Furono  conquistate  le  sue  case  con  la  curia,  e  prese 


*  Anon.  bar.f  [oc,  eh.  »  Eodcm  quoque  anoo,  per  afurnarium  soro- 
ris  Grimoaldi  de  Guaragna  tradita  est  Turris  Maionis  Polinianensis  prae- 
memorato  Petro  lohannizzi;  qui  et  proditorem  a  summo  turris  deorsum 
prohici  fccit.  Impulerat  em"m  ipse  praediciae  turris  vigilem  Sarracenum 
a  summa  attitudine  ad  tefram,  quando  proiiidit  eam;  aique  octavo  die 
post  captam  lurrim  eam  subverti  fecit  *%  p.  155.  Gfr  nel  noto  Elenco 
de' marinai,  Maio  de  Polinìano,  Cod,  dipi.f  V,  a  p.  281,  55.  Maione  aveva 
un'altra  casa  presso  Fantica  chiesa  di  S,  Nicola  de  tu  porto,  I,  a  p,  102, 
Era  forse  sua  moglie  detta  sorella  di  Grimoaldo  de  Guaragna,  il  quale 
è  probabilmente  hi  stessa  cosa  che  Grimoaldo  de  Alfarana  0  Alfaranite. 


50 


394 


CAPITOLO  xxxvni 


duo  torri  dei  seguaci  di  lui;  ma  eg^li  riusci  a  scappare,  rifu- 
giandosi nella  casa  fortificata  di  Pietro  Giovannizio  suo  cu- 
gino  ».  Dopo  alcuni  giorni  l'arcivescovo  Riso,  sìa  perchè  si 
ritenesse  mal  sicuro  nelF Episcopio  di  Bari,  sia  per  ristorarsi 
dalla  lotta  o  acquistare  per  essa  nuove  forze,  se  n*andò  a 
Canosa  per  ricoverarsi  nella  sede  del  più  antico  Episcopio  di 
Puglia,  nella  chiesa  di  San  Sabino,  Ma  lo  segui  dappresso 
segretamente  Argiro  con  i  suoi  più  fidi,  e  si  fermò  a  Trani^ 
Comune  notoriamente  bizantinofilo,  dove  raccolse  a  consiglio 
gli  amici.  Appena  seppe  che  Riso  prepara  vasi  a  far  ritorno 
a  Bari,  con  una  mano  di  militi  venne  ad  appostarlo  presso  la 
chiesetta  di  San  Quirico  a  metà  strada  fra  Canne  e  Barletta, 
ed  incontrata  la  scorta  delTarcivescovo  Tassali  e  disfece.  Lo 
stesso  Riso  nella  terribile  mischia  cadde  uccisa.  Mentre  però 
Argiro  trionfante  tornava  a  Trani  si  scontrò  con  forze  supe- 
riori del  conte  Goffredo  di  Andria,  che  veniva  da  Bisceglie, 
forse  avvertito  del  misfatto,  che  s*era  compiuto  a  San  Qui- 
rico.  Argiro  fu  oppresso  dalla  milizia  de'  cavalieri  di  Gof- 
fredo, e  fatto  prigioniero,  condotto  a  Barletta,  fini  miseramente 
la  vita,  appiccato  *.  Cosi,  Tun  dopo  l'altro  finivano  i  fieri  ci t- 


*  Anon.  bar.f  loc,  eh.  «  1118,  ind.  XI,  mense  septemb.  post  factas 
utnnque,  sicut  diccbatur,  securitates,  Grimoaldus  filius  Guaragne^  sub 
consiliaodi  specie^  vocatum  ad  se  Argiro,  nepoiem  Danihelis,  in  captiooe 
posuiu  Post  trìduum,  de  captione  fugit,  sicque  magoum  bellum  inier 
eos  exonumest;  atque  post  tertium  diem  belli^  Riso  archiepiscopo  cuni 
moniiionibus  B.  Nicolay,  proibente  per  omnia  Grimoaldo,  cum  servien- 
libus  B.  Nicolay  pecunia  et  victu,  captae  sunt  duae  turres  predictae 
Argiro,  cum  curia  et  omnibus  domibus  suis.  Ipse  vero  fugiens^  declina- 
?it  ad  domum  consobrini  sui  Petri  lohannitii  *\  p.  156,  Questo  Gri- 
moaldus lilius  Guaragne  è  lo  stesso  Grimoaldo  de  Guaragna  dì  prima, 
che  deve  essere  lo  stesso  Grimoaldo  de  Alfarana. 

^  Ibidem.  V  Post  aliquot  autem  dies,  prememoratus  archiepiscopuj 
ibìt  Canusium  ad  ecclesìam  B.  Sabini.  Ibil  et  praedicius  Argiro  Tranum: 
ibique  communicato  Consilio  amicorum^  expectabat  redìtum  archiepì- 
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tadini  del  Comune  barese,  che  portavano  al  di  fuori  di  Bari 
l'eco  di  loro  lotte  sanguinose. 

Allora,  gli  Alfaraniti  di  Grimoaldo  unitisi  alla  società  di 
Giovanni  fratello  dell' ucciso  arcivescovo  finirono  con  rabbat- 
tere completamente  il  partito  avverso.  Furono  distrutte  le 
torri  di  Argiro,  e  tutte  le  case  di  lui  e  dei  suoi  seguaci,  e 
confiscati  i  beni,  dentro  e  fuori  Bari,  in  proprio  favore;  e 
parte  di  questi  beni  Grimoaldo  Alfaranite  donava  più  tardi 
alla  Società  di  San  Nicola,  anche  per  compensarla  delTaiuto 
prezioso  avutone  negli  anni  precedenti  ^  Della  casata  degli 
Argìro  non  rimase  che  quel  Bruno  o  Brunello  di  Nicola  de 
Argiro  di  Bari»  che  il  1119  comprava  una  terra  di  certo 
Kirizzio  a  Bui  picei  ano  nelle  pertinenze  della  città  per  24  so- 
ndate di  ramesini,  e  che  s'è  già  nominato  il  1093,  quando 
pareva  che  tra  la  sua  casata  e  quella  degli  Alfaraniti  esistes- 
sero ancora  vincoli  di  parentela  ^*  Ma  già  la  maggior  parte 
dei  cittadini,  stanca  dalle  continue  lotte,  che  la  tenevan  divisa, 
aveva  finito  col  riconoscere  a  signore  supremo  Boemondo  II, 


scopi,  et  paucìs  decursis  diebus,  paratis  insìdiis  prope  ecclesiam  B.  Qui* 
rici^  infra  Cannas  et  Barolum,  interfecìt  eum*  Reverienti  Argiro  Tranum, 
milites  Andrensis  comids  foffredi  redeuntes  a  Vigìlia  obviaverunt,  et 
captum  Barojiim  duxerunt^  et  nocte  detapsa^  die  domìnico  mane,  suspen- 
dio  interiit  ». 

*  Àfton,  bar^j  loc.  cit.  <^  Grìmoaldus,  ciiius  supra  memini,  et  loan- 
nes  fraier  archiepiscopi  prenominati  diruerunt  lurres  eius,  et  domos 
omnes  funditus  subverterunt  »,  p.  156,  è  l'uliima  notizia  data  dal  testo, 
Gfn  Cod.  dipi..  V^  n.  69,  a  p.  121,  donazione  di  Grimoaldo  Alferaniie  a 
S.  Nicola  dì  «  cuncta,  que  nostro  publico  iuri  in  Gizzii  et  Mauli  parti- 
bus  ab  Argiro  pertinent  »  ecc.  Il  che  m'ha  più  convinto  che  Grimoaldo 
di  cui  parla  VAnùnimo  è  lo  stesso  Alferanìte. 

^  Cùd.  dipi,  V,  n.  55,  a  p.  1 13,  io,  e  I,  n,  35,  a  p.  64,  dove  s'è  visto 
che  "  Brunellus  f.  Nikolai  spatarii  kandidati  qui  dicitur  de  Argiro  de 
ci  vitate  Bari  w  ebbe  una  casa  «  in  vicinato  de  Petro  domestico  et  kritis  >s 
che  suo  padre  ebbe  da  Grìselayta  sua  zia  e  per  tradizione  da  Bisanzio 
imperiai  protospata  e  patrizio,  «  qui  dicitur  de  ipso  Alfaraniti  ». 
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La  signoria  normanna  non  era  punto  tramontata  con  la 
morte  di  Boemondo,  il  glorioso  principe  antioceno,  e  forse 
neppure  erasi  interrotta,  almeno  di  nome,  avendone  la  vedova 
Costanza  di  Francia  raccolta  reredità  per  il  piccolo  Boemondo. 
Di  vero  in  suo  nome  nel  gennaio  1118  si  radunava  la  Curia 
giudiziaria,  presieduta  da  Leone,  Barcnsium  iudex,  e  dal  prò- 
tonotario  Bernardo,  col  solito  intervento  dei  Buoni  e  nobili 
nomini,  ed  emanava  una  sentenza  riguardante  Boso  conte  del 
castello  di  Modugno  e  Gualterio  Buzzardo  dominatore  dello 
stesso  luogo  *. 

L'anno  dopo  la  Corte,  radunata  sempre  per  ordine  di 
Costanza,  era  presieduta  invece  da  Michele,  Barensium  crtHs, 
con  rinter\'ento  di  altri  giudici  baresi  e  di  molti  nobili  cit- 
tadini, tra  ì  quali  il  turmarca  Leone,  e  i  giudici  Petrjzzio, 
Leone  de  Raizza,  Carolampio  e  Carofilio,  il  noto  Nicola  Me- 
lipezza,  tutti  baresi,  oltre  il  protonotario  Bernardo,  che  ro- 
gava Tatto  del  settembre  11 19  in  favore  deirarciprete  An- 
gelo deir  Episcopio,  cui  spettava  la  protezione  sulla  chie- 
setta di  S.  Leone  di  Ciliare,  costruita  molti  anni  prima  da 
Leone  prete  e  grammatico  *. 


*  Ccwf,  àì]pì.  barese,  l,  n.  39.  «  lussione  regine  Consiantìe  regis  Fran- 
corum  fìlia.  Ego  Leo  iudex  ìq  iudìciali  curia  gloriosissimi  f.  sui  domini 
nostri  Boamundi,  et  olim  gloriosi  et  clarissimi  principis  antioceni  bone 
ne  sempiterne  memorie  Boamuudi  t  residerem,  ad  ìudicandum  et  ditìfi- 
niendum  cuiuscumque  causas  et  altercatiooes  ad  nos  proclamantis  »  ecc. 

^  Ibidem,  n-  40.  «  Cum  per  iussionem  illustrissime  regine  Constan- 
tie  sederem  ego  Michayl  Barensium  critis  in  ìudicialì  curia  fìliì  sui  do- 
mini nostri  fìoamuodi  ecc.  plerisque  nobilibus  nostre  civitatis  circa  nos 
consedentibus  ecc.  cooliìrmatus  Consilio  maioris  partis  ipsorum  iudicum^ 
vìdelìcet  domini  Leonis  turm arche  «  ecc.  Cosi  gli  altri  pure  preceduti 
dal  qualificativo  dominus,  e  in  fine  tutti  firmati  io  qualità  di  Barensium 
iudex.  Per  la  cultura^  nato  che  la  citazione  è  contro  il  barese  Meliciacca 
di  Di&igio  t  de  lu  grammatico  **,  Il  sacerdote  e  grammatico   Leone  dì 
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Come  innanzi  al  gennaio  in 8,  così  dopo  i  primi  mesi 
del  irrg,  nei  documenti  non  si  riscontra  alcima  più  lontana 
allusione  a  principi  dominanti  nella  città,  mentre  non  manca 
mai  nelle  multe  minacciate  in  caso  di  contravvenzione  al  con* 
tratto  stabilito  rafFermazione  esplicita  della  parte  di  esse  do* 
vuta  in  pubiko.  Ma,  anche  qui,  non  è  da  attribuire  molta  im- 
portanza al  silenzio  o  alla  menzione,  che  nei  documenti  si 
osserva  nel  nome  dei  principi  dominanti,  poiché  in  ambedue 
ì  casi  non  può  nulla  argomentarsi  prò  o  contro  l'esistenza 
deirautonomia  cittadina.  Questa  perdurava  e  meglio  organiz- 
zavasi  air  infuori  e  al  disopra  deiravvicendarst  dei  principi. 
Il  partito  deirautonomia  avverso  alla  vedova  Costanza  ed  al 
figlio  Boemoodo  II,  s'era  sollevato  in  quasi  tutte  le  città.  Co- 
stanza nell'estate  del  iiig  s*era  ridotta  in  Giovinazzo.  la  quale 
le  rimaneva  fedele;  ma  per  poco.  Nell'agosto  di  detto  anno 
fu  assediata  dalla  milizia  barese  capitanata  dal  noto  cittadino 
di  Bari  Grìmoaldo  e  dal  conte  Alessandro  di  Conversano,  e 
per  tradimento  dei  cittadini  giovinazzesi  fu  da  essi  presa  con 
50  cavalieri  \  Di  fatto  la  signoria  della  famiglia  di  Boemondo 
nelle  città  pugliesi  era  terminata;  durò  soltanto  di  nome  qual- 
che altro  anno,  finche  Boemondo  II  sì  ritirò  definitivamente 
nel  principato  di  Antiochia  ^. 

Nell'ottobre  11 22,  quel  giudice  barese  Michele,  che  due 
anni  prima  radunava  la  Curia  dei  giudici  di  Bari  per  ordine 


Maìone  di  Rari  era  della  stessa  famiglia  tli  Romoaldo  ^  comis  Cyrti  et 
criii  >»  e  di  Giovanni  "  f.  domoi  Bisantii  imperialis  pairicii  »;  carta  lu- 
glio 1089^  ind,  Xn^  senza  principe.  \\  Melipezza  è  nel  n.  \\, 

'  Romoatdi  Annaies,  in  M.  G.  H.,  loc.  cit ,  a  p,  417,  al  1119,  agosto: 
tt  regina  Constancia  comprehensa  est  a  comite  Alexandre  et  Grimoaldo 
Barense  in  Umenatia  (sic)  civitate,  et  cum  ea  equites  50  tradicione  qyo- 
ruodam  civìum  «, 

^  Ibidem^  al  1127.  «  Boamundus  filius  Boamundi   pnncipis  accer- 

situs  ab  Antìochenis reliquid  omnes  civitates  Apulie domno 

Alexandre  corniti  ». 
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di  Costanza  e  Boemondo,  ora  la  raccoglieva  nello  stesso  modo 
per  ordine  di  Grimoaldo  Alfaranite  dominatore  dei  Baresi, 
con  la  cooperazione  dei  medesimi  nobili  cittadini  sedenti  nella 
Curia  della  città,  come  se  fosse  avvenuta  una  semplice  so- 
stituzione del  nome  di  Grimoaldo  a  quello  di  Costanza  nel 
formulario  curiale,  rimasto  lo  stesso'.  Grrimoaldo  Alferanite 
era  un  barese  notissimo,  il  capo  della  famiglia  di  questo  nome, 
del  quale  si  sono  notati  i  precedenti  del  secolo  'XI,  come 
Giovanni  de  Alfarana  più  volte  ricordato.  Le  loro  case  aggrup- 
pate insieme  formavano  uno  dei  centri  più  noti  nella  vita  cit- 
tadina, la  così  detta  vicinia  de  AlferanitiSy  il  luogo  delle  case 
degli  Alferaniti  ». 

Evidentemente,  trattasi  del  cittadino  più  ricco  e  potente, 
il  quale  è  venuto  a  trovarsi  quasi  nella  stessa  posizione  in 
cui  era  l'arcivescovo  Riso  intorno  al  1113  rispetto  al  resto 
dei  cittadini  baresi,  fino  a  dominarli,  Barensium  dominatar.  Che 
Grimoaldo  il  11 22  non  dovesse  essere  ancora  più  di  tanto, 
lo  dimostra  il  fatto  del  non  essere  riuscito  il  suo  nome  ad 
essere  o  rimanere  registrato  nel  famoso  patto  Veneziano-Ba- 


»  Ideniy  voi.  V,  n.  6^^  a  p.  115.  «  Dum  ìussione  excellentissimi  do- 
mini nostri  Grìmoaldi  Alfaraniti  Barensium  dominatoris,  sederem  ego 
Michail  curialis  critis,  in  iudiciali  curia  sua  civitatis  Bari,  ad  dirimendas 
litigantium  altercationes  ad  nos  proclamantium,  plerìsque  nobilibus  no- 
stre civitatis  circa  nos  consedentibus.  Tunc  nostram  ante  presentiam 
venit  Petracca  f.  Faseri  de  predicta  civitate,  proclamans  vice  Maiurelle 
uxoris  sue  super  Zitumcarum  filium  Theodori  affate  civitatis,  quod  iniiiste 
ille  et  homines  sui  et  illi  homines  qui  per  eum  habitant  in  domibus 
suis,  quas  habet  intus  hac  civitate,  in  vicinia  de  ipsa  carcere,  iactarent 
aquam  »  ecc.  «  Scripsit  Palma  noster  protonotarius  »>,  succeduto  a  Conto 
protonotarius  del  1121,  a  sua  volta  succeduto  al  medesimo  Palma  pro- 
tonotarius il   1119-20,  cfr.  n.  65,  66, 

^  È  ricordata  nel  cit.  documento  del  11 19,  n.  40  del  voi.  I.  Del 
1075  «  tote  case  lohanne  de  Alfarana  cum  casella  da  mare,  casa  Mele 
de  Alfarana  »,  V,  i,  p.  4. 


maggio   II 22,  a  poco   più   d'un    secolo  dì   distanza 

dal   memorando   aiuto  prestato   a   Bari    da  Venezia   contro   i 

Saraceni,  attraverso  il  quale  tempo  i  rapporti  civili  e  polìtici 

tra  le  due  città   più    importanti   deirAdriatico  non   dovevano 

^^essere  mancati. 

^P         In  questa   importante  convenzione    il  doge  della  repub- 
[     blica  di  Venezia  Domenico  Michael  giurava  solennemente  che 
^Bpon  avrebbe  mai    permesso  che  alcuno  dei  cittadini  di  Bari, 
aliquis   Barensium,  patisse    danni   di    sorta  in    sé  o  nelle   sue 
^H  merci,  senza  fargli  rendere  giustìzia  immediata  \ 
^»         Il  doge  veneziano  giurava  dunque  Tosservanza  di  questo 
,      patto  ai  cittadini  di  Bari,  con  la  cui  res  publka^  quella  stessa 
^■lìel  II 13,  egli  aveva  pattuito  la  convenzione  suddetta.  Per  la 
storia  civile  e  politica  delle  città  di  Puglia  è  questo  un  atto 
della  maggiore  importanza,  per  essere  il  primo  di  una  serie 
di  patti  da  esse  concordati»  da  pari  a  pari,  con  la  repubblica 
di  Venezia  o   con  gli    altri   Comuni   marittimi    delF Adriatico, 
attraverso  il  secolo  XI L  Per  esso  Tautonomia    civile  e   poli- 
tica della  città  pugliese  è  illuminata  di  luce  viva,  che  impone 
la  certezza  dei  fatti  anche  ai  più  restii  ad  ammetterli,  come 
esso  è  documento  di  un  fatto,  la  cui  importanza  trascende  e 
lascia  indietro  un  individuo  singolo,  qual  era  il  cittadino  ba- 
rese  Grimoaldo   Alfcranitc.  Se  questi  avesse  potuto  fin  d'al- 
lora intitolarsi  principe  di  Bari,  non  avrebbe  perduto  la  buona 
occasione  di  contrapporre  il  suo  al  nome   del  doge,  che   era 
principe  a  Venezia,  com'egli  era  a  Bari,  Saremmo  stati  sicuri 

the  ci  sarebbe  il  documento  pervenuto  integro,  essendo  am- 
'  ìàem^  voi,  V^  n.  68,  a  p,  ri/.  Di  questo  documento  ho  già  avuto 
occasione  più  volte  di  occuparmi  a  lungo,  e  quindi  mi  riferisco  a  quanto 
se  n'è  già  scritto.  Cfr.  ibidem^  la  bibliografìa;  e  in  Rassegna  Pugliese ^ 
XVir  del  1900,  p.  I  sgg,  lì  patto  Barese-Venefiano  del  1122  a  proposito 
dciredi^ionc  fattane  dal  Monticolo. 
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missibile  qualunque  altra  lacuna  verificatasi  nel  testo  tranne 
quella  sopprimente  il  nome  di  Grimoaldo,  in  un  documento 
a  noi  pervenuto  soltanto  da  una  copia  coeva,  conservata  nel- 
r Archivio  di  San  Nicola  di  Bari  nella  quale,  se  mancava, 
Grinioaldo  a  sua  glorificazione  avrebbe  fatto  aggiungere  il 
proprio  nome. 

È  soltanto  da  un  diploma  del  giugno  1123,  che  appren- 
diamo essere  stato  Grimoaldo  Alferanite  promosso  a  principe 
di  Bari  per  grazia  di  Dio  oV  per  meglio  dire,  pel  favore  di 
S.  Nicola,  al  cui  abbate  Eustasio  presentava  per  riconoscenza 
una  ricca  donazione.  Il  predominio  civile  e  politico  nella  città 
è  adunque  tornato  alla  parte  di  S.  Nicola,  riuscita  ad  aviere 
il  sopravvento  suUa  parte  dei F Episcopio:  è  il  partito  dei  mer- 
canti e  de'  marinai,  che  ha  ripreso  la  prevalenza  su  quello 
meno  ricco  ed  influente  dei  nobili.  Il  patto  che  la  città  di 
S.  Nicola  era  riuscita  a  concordare  con  la  più  forte  e  celebre 
repubblica  di  S.  Marco  l'anno  precedente,  era  tale  un  successo 
economico  e  politico,  che  preannunziava  Tavvento  del  capo 
della  parte  cittadina  mercantile  al  supremo  onore  del  princi- 
pato. Quindi,  il  primo  pensiero  di  Grimoaldo  divenuto  principe 
della  città  è  rivolto  a  compensare  i  suoi  correligionari  della 
Società  di  S.Nicola  del  valido  aiuto  a  ciò  prestatogli.  Donò 
all'abbate  Eustasio,  che  vedeva  cosi  coronata  la  sagace  sua 
politica,  la  chiosa  di  S.  Maria  de  Colonato,  e  quant'altro  ne' 
luoghi  di  Gizzio  e  Mauli  era  al  ptibbiico  derivato  da  parte  di 
Argiro  ^  Lo  stesso  fece  Grimoaldo  con  i  Benedettini  del  mo- 
nastero  d'Ognissanti  di  Cuti,  i  quali,   sempre   d'accordo   con 


'  ìbidem^  n.  69,  a  p.  121.  «  Grimoalilus  Alferam'tes  gratta  dei  et 
beati  Nikolai  Barensis  princeps  ecc,  cuncta  que  nostro  publico  iuri  in 
Gizzii  et  Mauli  pariibua  ab  Argiro  peninent;  omnia  que  ab  Al^ìrtì  pre- 
dicto  nostram  pyblicam  rem  contingunt;  quecumque  in  Gizzii  et  Mauli 
predictus  Argiro  fuisse  dinoscuniur  «  ecc. 
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Nicola,  lo  avevano  pure  sostenuto,  e  donò  al  nuovo  abbate 
Melo  un  uomo  dì  sua  potestà,  Giovanni  di  Miletto  di  Valen- 
zano con  tutti  i  beni  di  lui  K  Ma  come  Grimoaldo  arrivasse 
a  tal  punto  di  potenza,  nessuno  ci  dice.  I  cronisti  baresi  si 
son  chiusi  nel  mutismo  più  assoluto,  e  nulla  se  ne  sa  d'al- 
tronde. Soltanto  quando  si  è  arrivati  al  1122,  sappiamo  da  un 
documento,  che  egli  è  diventato  dominatore  dei  Baresi,  e 
Fanno  dipoi  principe;  ma  come  ha  fatto  a  diventarlo  nes- 
suno sa.  E  evidente  che  qualche  cosa  di  grave  era  successo. 
Dopo  il  II 20  si  erano  probabilmente  ripetuti  in  Bari  quegli 
episodi  di  lotta  cittadina,  che  l'avevano  di  recente  insan- 
guinata, dal  1 1 13  al  1 1 18,  ed  ai  quali,  come  nei  decenni  pre- 
cedenti, la  casata  degli  Alfaraniti  aveva  preso  parte  vivis- 
sima. E  chiaro  che  di  mezzo  a  queste  ultime  lotte  di  parte, 
le  quali  posero  fine  alla  soggezione  politica  verso  la  fami- 
glia di  Boemondo,  dovette  il  partito  degli  Alfaraniti,  aiutato 
dalla  Società  nicolaina,  assurgere  alla  supremazia  della  città, 
ed  il  suo  capo  Grimoaldo  farsi  acclamare  dal  popolo,  che  lo 
seguiva  plaudendo  in  San  Nicola,  dominatore  e  principe  di 
Bari. 


*  Ibidem^  n.  71,  a  p.  123  sgg.^  j  124,  novembre^  ind.  II,  scritto  come 
il  precedente  diploma  dal  suo  cancelliere  Ottaviano;  ed  ambedue  infine 
così  datati:  «  Principatus  prememorali  domini  decurrenie  anno  iam 
quinto  »,  con  patente  esagerazione  e  retroattività,  rispetto  al  tempo  in 
cui  Grimoaldo  era  stato  proclama to  principe.  Se  cosi  fosse^  il  principato 
dovrebbe  essere  incominciato  nel  1 1  rQ,  quando  Bari  apparteneva  ancora 
alla  famiglia  di  Boemondo;  e,  mentre  il  giudice  Michele  ed  il  proiono- 
tarlo  Palma  in  tutti  gli  atti  posteriori  al  naj  intitolano  Grimoaldo  prin* 
cipe^  essi  stessi  nelP unico  documento  anteriore  a  tale  anno,  cioè  in  quello 
dell'ottobre  1122  già  citato,  lo  chiamano  semplicemente  dominator,  il 
che  contrasta  alla  pretesa  ch'egli  fosse  già  principe  dal  1119.  Onde  ciò 
conferma  la  ricostruzione  fatta  dello  svolgersi  degli  avvenimenti.  Allo 
stesso  abbate  Melo  è  indirizzata  la  bolla  di  Calisto  II  confermante  le 
precedenti  libertà,  12  settembre  1123,  n.  70,  a  p,  122. 
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D*ora  in  poi,  Bari  rimase  per  parecchi  anni  sotto  il  prin- 
cipato del  suo  cittadino  Grimoaìdo  Alferanite  ed  il  predomi- 
nio di  S.  Nicola;  degl' intimi  rapporti  fra  lui  ed  il  più  fiorente 
istituto  religioso  ed  economico,  dopo  T Episcopio,  caduto  in 
temporaneo  ribasso,  fa  fede  anche  Tassenza  dì  qualsiasi  con- 
cessione fatta  a  quest'ultimo  dairAlferanite.  Questi  signoreg- 
giò Bari  alt*  incirca  nel  decennio  fra  il  1120  ed  i!  1130;  ma 
tranne  una  maggiore  unità  di  azione  e  di  movimenti  data 
airinsieme  del  governo,  è  assai  probabile  ch*egH  non  appor- 
tasse in  questo  troppe  novità,  modificandolo  completamente, 
a  danno  delTautonomia  cittadina.  Alla  Curia  giudiziaria  per 
esempio,  la  quale  era  senza  dubbio  il  consesso  di  cittadini 
migliori  e  più  savi,  ed  esercitava  la  funzione  più  importante 
di  tutto  il  civico  organismo,  Grimoaìdo  non  arrecò  moclifica- 
zioni  di  sorta.  A  capo  di  essa  lasciò  stare  queirultimo  lumi- 
nare pugliese  della  cultura  giuridica  bizantina,  Michele  Ba- 
rensium  critis^  che  aveva  retto  la  Curia  negli  ultimi  tempi  della 
famiglia  di  Boemondo,  Una  lieve  modificazione  apportata  al- 
Tordine  della  Curia  conferma  ciò,  anziché  contraddirlo  :  resti- 
tuì cioè  a  proto  no tario  della  medesima  quel  giurista  barese 
Palma,  il  quale  era  succeduto  in  tale  ufficio  al  protonotario 
Bernardo,  che  era  col  giudice  Michele  suddetto,  nell'agosto 
li  19;  e  ne  rimosse  il  protonotario  Conto,  che  aveva  preso 
Tufficio  nel  n2i,  come  s*è  già  notato.  Si  sarebbe  compreso 
invece,  che  TAlferanite  in  odio  al  vecchio  regime  dei  Boe- 
mondo ormai  tramontato,  rimutasse  e  sconvolgesse  tutto;  lad- 
dove egli  volle  mantenere  a  capi  della  Curia  il  protogiudice 
Michele  ed  il  protonotario  Palma,  i  quali  egli,  come  forse  Io 
stesso  Boemondo  II,  aveva  trovati  in  uflficio.  Grimoaìdo  non 
ha  in  sospetto  chi  era  stato  fedele  servitore  dei  precedenti 
signori  di  Bari  da  lui  principalmente  abbattuti;  oppure  me* 
glio,  rispetta  chi  era  stato  a  ciò  eletto  dal  Consilio  totiits  civi- 
taiis^  dal  C&nimuni  civium  fiostramm  assensu,  dal  quale  era  sca- 
turita la  sua  stessa  ascensione  al  principato  cittadino.  E  per 
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tutto  il  decennio,  Grimoaldo  conservò  a  capì  della  Curia  giu- 
diziaria della  repubblica  barese  «  il  protogiudice  Michele  ed 
il  protonotario  Palma,  il  quale  pare  come  messo  alla  dipen- 
denza del  primo  =. 

In  sostanza,  il  principato  delVAlfaranite  può  essere  ras- 
somigliato a  quanto  avvenne  più  tardi  in  molte  città  d'Italia, 
le  quali  lentamente  passarono  dalla  forma  politica  schietta- 
mente repubbHcana  del  Comune  a  quella  autocratica  della 
Signoria,  il  cui  avvento  non  oppresse  cosi  subitamente  il  Co- 
mune» che  molti  degli  uffici  e  delle  rimanenti  funzioni  ch'eb- 
bero vita  in  questo  non  continuassero  ancora  per  molti  anni 
sotto  la  Signoria.  Oppure,  può  meglio  paragonarsi  a  quelle 
poche  città,  nelle  quali  la  forma  politica  repubblicana  ebbe 
vita  più  lunga,  senza  impedire  che  or  Tuno  or  Faltro  dei  cit- 
tadini più  ricchi  e  potenti,  anziché  rimanere /r/wz/j  inter  pares, 
sembrasse  assurgere  al  predominio  del  Comune,  si  da  violare 
la  libertà  di  tutti  a  suo  esclusivo  vantaggio. 


^  Cosi  la  chiama  nel  cìi*  diploma  del  giugno  1123.  *<  Omnipotentis 
dei  gratis,  cuius  nos  bonìtate,  ad  barensìs  civitatìs  principaium  promo- 
tos  gaudemus  ecc,  ecclesie  beati  Nicolai,  in  qua  eiu$  sacratissimum  cor- 
pus conditum  est,  cuius  precìbus  et  mentis  lam  nos  quara  et  nostra  res 
publica  munimur,  et  confovemur  «  ecc.,  e  così  anche  dopo,  a  p.  121,9. 

^  Ibidem,  n,  72,  a  p,  124  sgg.,  1 126,  novembre,  ind.  IV.  «^  Cum  lus- 
sione  domini  Grimoaldi  Alfaranid  dei  providentia  excel  lentissimi  Baren* 
Slum  principia  sederem  ego  Mìchail  curialis  critis  io  iudìciali  cyrìa  sua 
civitatis  Bari,  ad  dirìmendas  lidgantium  akercationes  ad  nos  proda  man- 
tium^  plerisque  noHlibus  nostre  civitatis  circa  nos  consedeniibus  ecc, 
per  nostram  ìtiss^onem  scripsit  Palma  noster  protonotarius  *>.  SÌ  firma: 
*  Critis  qui  supra  Barensium  Mjchail  ».  Si  autorizza  il  minorenne  l^o 
di  Simeone  a  vendere  un  pezzo  di  terra  presso  il  castello  dì  Noia  alle 
chiesa  di  S,  Nicola  e  a  domino  Giovanni  che  la  rappresenta,  per  «  sex 
marcas  argenti  prò  triginia  solidos  morabatinos  bonos  veteres  ei  pe- 
sa ntes  »,  perchè  possa  liberarsi  dall'usura  dei  debiti  lasciati  dal  padre. 
L'abbater  Eustasio  era  morto^  e  mancava  ancora  il  successore.  La  stessa 
formula  si  ritrova  nei  successivi  documenii, 
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Questo  fu  Bari»  a  simiglianza  di  altre  città  di  Puglia  in 
quel  tempo,  nel  decennio  circa,  in  cui  il  più  potente  suo  cit- 
tadino assurse  a  signoreggiarla.  Egli  si  riattacca  per  questo 
alle  grandi  figure  dei  Melo  e  Argiro  del  secolo  precedente, 
ed  in  ispecie  agli  Argiro,  che  tanto  operarono  per  consoli- 
dare Tautonomia  civile  e  politica  della  città,  e  dei  quali  scor- 
reva forse  il  sangue  nelle  sue  vene,  insieme  alFeredità  che, 
come  a  capo  della  repubblica,  gliene  era  toccata,  e  che  egli 
donò  invece  a  S*  Nicola.  Anche  qui,  il  diritto  personale  con- 
fondesi  e  s'identifica  con  ciò  che  è  pubblico  domìnio  e  patri- 
monio della  città,  della  quale  S*  Nicola  veniva  diventando 
non  solo  il  maggior  monumento,  ma  la  parte  migliore  della 
repubblica, 

L'Alfaranite  però  non  poteva  ridurre  questa  ad  una  sem- 
plice locuzione  verbale,  come  trovasi  nei  diplomi  dei  duchi 
normanni  ed  anche  in  quelli  dì  Ruggiero  II  e  dei  successori 
adoperata  la  parola  n^s  publka,  quale  sinonimo  dì  stato  o 
regno.  Ne*  diplomi  di  lui,  invece,  la  parola  è  adoperata  quale 
rispondente  ad  una  cosa  reale  voluta  nominare,  in  un  signi- 
ficato e  con  un  contenuto  meno  lontano  di  quanto  si  può  cre- 
dere dalla  res  publica  e  dalla  patria  del  1113,  quando  a  su- 
premo rettore  deirautouomia  cittadina  appariva  Tarci vescovo 
Riso. 

Grimoaldo  aveva  troppo  bisogno  dell'opera  dei  suoi  con- 
cittadini, per  potere  in  un  momento  separarsene  ed  elevarsi 
a  principe  e  tiranno  della  città.  Più  che  Riso  nel  11 13,  ora 
egli  aveva  maggior  bisogno  di  ottenere  da  loro  validi  aiuti  pe- 
cuniari a  sostegno  della  repubblica,  di  armare  milizie  citta- 
dine a  difendere  contro  i  nemici  la  patria,  cui  i  giorni  di 
libertà  erano  ormai  contati,  poiché  Terede  di  Guglielmo  di 
Altavilla  e  Roberto  Guiscardo  era  alla  vigilia  di  abbattere 
gli  ultimi  ostacoli,  gli  ultimi  baluardi  di  autonomie  politiche 
locali,  da  Amalfi  a  Bari,  e  proclamarsi  finalmente  re  i3el  no- 
vello Stato  di  Puglia  e  Sicilia.  Griinoaldo  aveva  troppo  biso- 
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gno  di  non  perdere  ora  rappoggio  deirabbate  e  della  comu- 
nità benedettina  d'Ognissanti,  dell'abbate  e  deg:lt  altri  influenti 
e  ricchi  soci  di  S.  Nicola.  E.  sebbene  non  ne  sia  rimasta 
traccia  documentaria,  non  v*ha  dubbio  ch'egli  cercasse  pure 
dì  riallacciarsi  V Episcopium,  per  essere  cosi  più  forti,  più  com- 
patti ed  uniti  a  difendere  Tautonomia  cittadina  e  la  liberta 
di  tutti  contro  Toppressione  nemica,  che  avanzavasi  a  grandi 
passi  per  il  loro  esterminio. 

La  repubblica,  adunque,  non  fu  distrutta  dal  principato, 
ma  si  conciliò  e  meglio  integrò  con  esso,  intendendo  sempre 
la  repubblica  in  un  significato  molto  generale  ed  indetermi- 
nato, senza  voler  sapere  più  di  quello  che  '  i  pochi  docu- 
menti, troppo  scarsi  ed  avari  di  parole  rispetto  all'avida  curio- 
sità della  critica  moderna,  dicono,  e  contentandosi  di  imper- 
sonarla neirAlfaranite,  che  raccoglieva  sotto  la  sua  direzione 
l'autonomia  della  città.  Questa  continuava  intanto  ad  andare 
per  la  sua  via,  come  i  giudici  della  sua  Curia  continuavano  a 
giudicare,  ui  Curtù  consiutudo  est,  secondo  la  tradizione  giuri- 
dica stabilmente  formata,  ed  il  turmarca  cittadino  Kalo-Ioanne 
ad  essere  a  capo  della  pubblica  amministrazione  (può/ko)  K 

I  più  arditi  suoi ^metcanti  spingevansi  oltre  i  monti  d'Ita- 
lia, dove  trattenevansi  parecchi  anni  nelle  più  lontane  contrade 
di  Germania  e  di  Francia,  come  i  suoi  nocchieri  affretta v^anst 
oltre  i  mari,  sui  lontani  lidi  d'Africa  e  di  Scria,  a  conchiudere 


'  Cfr  ìkìdem,  n.  74,  a  p.  J28  sgg«^  marzo  1 127,  che  comincia  pure: 
*'  Dum  iussione  domini  nostri  Grimoaldi  excel  lentissimi  Barensium  prin- 
cipisi sederem  ego  Michail  curialis  criris  ecc,  plerìsqwe  nobilibus  ecc.  Et 
sic  per  ipsum  nostrum  iudicinra,  coram  nostra  aliorumque  honorum 
homìnum  testium  subscriptorum  presentia,  per  fustem  amiserunt  do- 
mino Kaloiohanni  turmarce,  vice  ipsius  Luponis  accìpienti  omnes  ca- 
lumnias  ei  cunctas  c|uesdones  ecc.  Et  ideo  affatum  iydicium  a  nobis  sic 
prelatum  est^  quomodo  et  a  nostris  ìustissimìs  antecessoribtis  iudicibus 
et  a  modernis  semper  sancitum  et  iudicatum  est  •  ecc. 
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vistosi  negozi  commercSali.  Dì  qui,  insieme  alle  sete  ed  al 
damaschi,  portavano  sol  mercato  di  Bari  i  soldi  morabatini  e 
queg-r  infelici,  i  quali,  per  il  fatale  peccato  d'essere  infedeli 
e  non  cristiani,  vende vansi  schiavi  K 

Le  figlie  delle  famiglie  più  agiate,  andando  a  marito, 
portavano  quasi  sempre,  oltre  il  ricco  corredo  dotale,  che 
ormai  veniva  a  rendersi  fisso  e  determinato  come  tutte  le 
altre  modalità  stabilite  dalle  inveterate  consuetudini  ciiili, 
una  di  queste  infelici  serve  o  schiave,  quasi  sempre  straniere, 
delle  quali  molte  erano  de' popoli  Schìavoni,  Bulgari  o  dì  al- 
tre popolazioni  della  costa  adriatica  orientale  ^» 


*  N.  75,  a  p.  150  sgg.  del  luglio,  sentenza  dello  stesso  giudice,  re- 
datta sempre  dal  protonotario  Palma;  a  p.  iji,  13:  <«  Quia  alter  frater 
iaradicti  lohannis  Sciavi  per  muhos  iam  annos  in  pardhus  uhramunta- 
nis  moratur  »  ecc.  ;  a  p,  1 29,  42  :  »  Et  quia  unus  ex  ìpsis  testibus  pa- 
ratus  erat,  causa  negotiì,  ultra  mare  pergere,  ìussi  eis  ^  di  dare  subito 
la  testimonianza  richiesta.  '<  Per  nostra m  iudicìalem  potestà tem  et  aucto- 
ritaiem,  secundum  curtis  consuetudinem,  ante  presentiam  booorym  homi- 
num  »  ecc. 

'  Cito,  tra  i  molti  esempi,  la  carta  barese -del  luglio  ini:  *•  Con* 
stantinus  Calabriensis,  intus  civitate  Bari  »,  vende  a  «  Petro  f.  domini 
lohannis  de  Lauduta  ex  predicia  civitate,  unam  ancìllam  nomine  Dragam 
cum  una  in  fan  tuia  tilia  sua  nomine  Duca  tei  la^  que  ancilla  fuit  ex  genere 
Sclavorum  ►»  per  56  miliareni  de  ramesinis  bona,  n.  66,  a  p.  114  Assai 
più  importante  è  la  sentenza  cit.  del  mar^o  1 117  per  certo  Lupone  con- 
tro Nicola  Imbacato  ed  il  ligtio  Giovannoccaro  di  Bari,  »  qui  iniuste 
detinerent  eum,  qui  non  libertus  sed  ingenuus  natus  quod  de  lìbera  erat^ 
prò  servo  «,  e  pre  tesseva  no  ch'era  nato  in  casa  loro  da  una  serva,  avuta 
in  ordine  dotis,  L^avvocato  di  lui  Pascale  sostenne  che  questa  «  non  nata 
fuit  ex  illis  gentibus,  que  prò  pecca tis  veneunt  prò  servis  et  anciUis, 
Bulgara  fuit  et  prò  sua  voi  untate  vesiroque  beneficio  vobis  servi  vi  t  **, 
la  qual  cosa  era  nota  a  muìtis  nostris  concivibus.  Infatti,  certa  Curanna 
testimoniò;  »  mater  huius  Luponis  Bulgara  fuit,  nata  in  uno  ex  casa- 
libus  Butrunto  michique  consobrìna  ".  La  Corte  fini  col  dichiararlo  li- 
bero, confermando  la   massima^  ««  quomodo  et  a  nostris  iustissimis  an- 
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Questo  fu  il  decennio,  in  cui  la  vita  civile  più  si  accrebbe 
e  progredì  al  pari  della  cultura  dei  suoi  giudici,  in  cui  rac- 
cogliendosi i  frutti  di  secolari  sforzi  durati,  l'autonomia  citta- 
dina meglio  si  svolse  sotto  l'autorità  direttiva  del  più  potente 
barese  d'allora.  Questi  anni,  dal  11 20  al  1130  all' incirca,  fu- 
rono gli  ultimi  a  far  godere  alle  varie  classi  di  cittadini  una 
certa  libertà,  e  costituirono  il  miraggio,  al  quale  guardarono 
i  loro  discendenti,  quante  volte  tentarono  invano  di  rompere 
i  ceppi  del  governo  monarchico  per  tornare  all'antico  regime 
dell'autonomia  locale. 


tecessoribus  iudicibus  et  a  modernis  semper  san^ituro  et  ludicatum  est, 
ut  nuUus  nuUaque,  qui  queve  ex  Christiana  religione  sunt,  prò  servo  et 
ancilla  detineant  sine  legitima  culpa,  exceptis  bis  qui  ex  Sclav>ruin 
gente  geniti  sunt  »  ecc.  E  cosi  altri  esempi  ancbe  assai  anteriori. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Le  autonomie  cittadine  dopo  la  morte 
del  duca  Guglielmo. 

L'autonomia  goduta  da  Troia,  come  dalle  altre  città  di 
Puglia,  nel  primo  trentennio  del  secolo  XII,  fu  quasi  com- 
pleta. 

A  Troia  si  venne  consolidando  sotto  il  presulato  di  Gu- 
glielmo II,  uno  de'  più  valorosi  prelati  pugliesi  di  quel  tempo. 
A  chi  godeva  tutta  la  fiducia  del  giovane  Duca  di  Puglia, 
non  Sfacevano  ombra  il  comestabulo  o  il  giudice  ducale  o  altri 
ufficiali  ordinati  dal  Duca  a  rappresentarlo  nella  città,  i  quali 
erano  del  resto  fra*  i  cittadini  notabili  di  Troia,  e  più  accetti 
al  vescovo,  che  li  aveva  forse  fatti  nominare.  La  città  troiana, 
del  resto  non  grande  e  piena  di  vita  attiva  di  commerci  e 
d'industrie,  come  Trani,  Bari,  Brindisi,  era  tutta  nell'Episco- 
pio, il  cui  rettore  era  anche  il  capo  ed  il  governatore  della 
medesima. 

Fra  il  26  ed  il  28  luglio  11 27  moriva  a  vSalemo  il  gio- 
vane duca  Guglielmo,  l'ultimo  discendente  diretto  di  Roberto 
Guiscardo,  il  principe  buono,  del  quale  avevano  abusato  i  ba- 
roni normanni  sfogando  le  ambiziose  mire  in  continue  guer- 
ricciole  intestine,  mentre  giovavansene  le  città,  che  afforza- 
vano loro  autonomia.  Al  letto  di  morte  del  Duca  di  Puglia 
assistevano  l'arcivescovo  di  Salerno  ed  il  vescovo  di  Troia, 
stati  fra  i  più  benvoluti  consiglieri  di  lui  '.  Moriva  senza  figli, 


*  Di  Meo,  op.  cii.,  ad  ann.^  riporta  la  notizia  dalla  vita  di   Carlo 
il  buono  di  Fiandra  scrìtta  da  Gualtiero  arcidiacono  Tarnense  che  ai 
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e  senza  aver  chiaramente  proclamato  a  suo  erede  e  succes- 
sore il  valoroso  e  temuto  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  E  mentre 
durava  ancora  il  compianto  pel  defunto  Duca,  sepolto  dai  Sa- 
lernitani nella  loro  cattedrale  di  S.  Matteo,  ricominciarono  le 
lotte  fra  i  baroni,  poco  vogliosi  di  cadere  sotto  il  pugno  ener- 
gico del  Conte  di  Sicilia,  l'annunziato  erede  di  Guglielmo. 

A  intorbidare  più  le  acque  contro  la  successione  più  na* 
turale  e  legittima,  la  Chiesa  romana  rimetteva  fuori  le  ambi- 
ziose pretese  di  dominio,  eccitando  le  città  già  autonome  ad 
acclamarla  loro  sovrana.  L'audace  Onorio  II  comprese,  ch'era 
il  momento  di  aflfermare  la  supremazia  politica  della  Chiesa 
nel  mezzodì  d'Italia,  e  di  ritentare  il  colpo  non  riuscito  a 
Leone  IX  per  la  sconfitta  di  Cìvitate.  Il  Papa  si  lanciò  nella 
mischia  contro  Terede  presuntivo  del  Ducato  ancora  fermo  in 
SicìHa,  con  tutte  le  forze  di  cui  disponeva,  aizzandogli  con- 
tro gl'invidiosi  maggiori  feudatari,  ed  allacciandosi  in  intima 
amicizia  le  più  importanti  città,  da  Benevento  a  Taranto,  da 
Troia  a  Bari. 

Lo  scompiglio  ed  il  sollevamento  adunque  si  fecero  ge- 
nerali, e  le  città  dovettero  provvedere  da  sé  a  difendersi  e 
reggersi  nella  conservazione  delFacquisita  autonomia,  la  quale 
trasformavasi  cosi  in  vera  e  propria  indipendenza  politica. 
Troia  aveva  già  nel  proprio  vescovo  il  suo  difensore  e  pa- 
trono. 

Guglielmo  II,  appena  composto  nella  tomba  il  defunto 
Duca,  vista  la  mala  parata,  corse  a  rifugiarsi  tra  i  suoi  con- 
cittadini, che  lo  acclamavano  loro  capo  supremo.  Bisognava 
guardarsi  d£jrambizioso  conte  Giordano,  che  appena  morto 
il  Duca  riprese  il  possesso  della  contea  di  Ariano.  Sebbene 


du€  vescovi  suoi  delegati  il  morente  duca  disse  che  lasciava  erede  la 
Chiesa.  Questa  notizia  è  falsa  e  tendenziosa  anche  pel  Di  Meo^  p.  527; 
ma  rimane  vero  che  i  due  prelati  erano  fra  i  più  intimi  del  duca  Gu- 
glielmo. 


Giordano  inorìsse  poco  dopo,  per  aver  portato  aiuto  al  ba- 
rone Robttrto  di  Riccardo  voglioso  d'insìg^norirsi  della  città 
di  Fiorentino  presso  Lucerà,  gli  successe  il  figlio  Ruggiero, 
non  meno  desideroso  del  padre  dì  ridare  alla  contea  di 
Ariano  i  vasti  confini  dì  un  tempo,  ne'  quali  il  tenimento 
troiano  era  compreso  ^  Più  evidente  facevasi  dunque  per  i 
cittadini  di  Troia  la  necessità  di  vigilare  e  tenersi  pronti  in 
armi,  per  ogni  evento»  al  che  animavali  il  vescovo  Gugliel- 
mo II,  loro  rettore.  Lo  stesso  avvenne  in  tutta  la  Puglia, 
dove  il  principe  barese  Grimoaldo  Alferanite»  GoflFredo  conte 
di  Andria,  Tancredi  di  Conversano,  Roberto  di  Gravina  e 
Cornulo  di  Acquaviva  si  sollevarono  ^, 

II  conte  Ruggiero  di  Sicilia^  in  tanto  scompiglio  dello 
Stato  di  qua  dal  Faro,  che  riteneva  a  se  lasciato  dal  morto 
Duca,  accortosi  che  ogni  tempo  che  trattenevasi  nell'  isola  era 
perduto,  e  che  bisognava  fare  di  necessità  virtù»  si  mosse  alla 
volta  di  Salerno,  pensando  dì  seminar  zizzania  nel  campo 
de*  numerosi  nemici,  che  facevan  capo  al  Pontefice,  Egli  era 
bensì  solo,  ma  questi  d'altronde  mal  nascondevano  sotto  l'ap- 
parente concordia  una  grande  disparità  di  propositi,  in  mezzo 
ai  quali  era  a  lui  più  facile  introdursi,  e  rompere  la  loro  van- 
tata compattezza,  accattivandosi  alcuni  de'  più  ambiziosi  con 
buone  promesse»  o  scendendo  ad  accordi  con  le  singole  città, 
alle  quali  riconosceva  la  conquistata  autonomia. 

Infatti,  accostatosi  nel  porto  di  Salerno,  promise  ai  cit- 
tadinì,  se  lo  riconoscevano  supremo  signore,  di  giurar  loro 
la  conservazione  delle  franchigie  e  libertà  comunali,  come  fece 
poco  dopo  col  patto  di  concordia  coi  cittadini  di  Bari  e  delle 
rimanenti  città  di  Puglia.  I  Salernitani  acconsentirono,  e  riu- 


1  Di  Mio^  loc,  cìu  ^  <»»»•.  t.  IX^  p.  326  sgg.,  329» 
^  Questi  noti  fatti  sono  stati  di  recente  bene  riassunti  da  A  Lu- 
carelli Noii{ie  e  documenti  riguardanti  la  storia  di  Acquaviva  delie  Fonti, 
Gioviaaxzo,  1904,  a  p.  29  sgg. 
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scirono  pertanto  a  conservare  in  loro  potere  persino  la  cu- 
stodia delle  torri  della  città.  L'esempio  di  Salerno  fu  presto 
segxiito  dai  cittadini  di  Amalfi  e  di  altre  città,  sempre  alle 
stesse  condizioni,  riconoscenti  nella  maniera  più  larga  la  pro- 
pria autonomia  ^  Persino  i  cittadini  del  Comune  di  Benevento, 
maggiormente  assoggettato  e  stretto  al  Pontefice,  sembravano 
disposti  a  prestargli  omaggio,  come  a  supremo  signore. 


>  Di  Meo,  loc.  cit.,  p.  328-29,  secondo  Romualdo  Salernitano  e  Fal- 
cone Beneventano,  ai  quali  attinge.  Accenno  fugacemente  a  questi  fatti, 
solo  per  rilevarne  la  parte  che  vi  presero  le  città.  In  Puglia  si  erano 
pure  ribellate  le  città  di  Brindisi,  Taranto,  Oria,  Otranto  ed  altre. 


CAPITOLO  XL. 
Guglielmo  II  vescovo  e  rettore  della  città  dì  Troia. 

tiay.  «  Equitatls  moderator,  Ubcmlor  P^Uriae, 
doninus  Guìllelmus  secuodus  has  etlaro  portas 
de  proprio  Attrarlo  largus  dispensalor,  fieri  ìussit 
Tunc,  Troianus  populusp  prò  libertale  tuenda,  ar- 
cem  subvertit,  et  urbem  vallo  murisque  muuivit  ». 


Nelle  città  dì  Puglia  invece  Ruggiero  trovò  maggiore 
avversione,  siccome  quelle  che  prevedevano  quale  sorte  sa- 
rebbe toccata  alla  loro  autonomia,  se  si  fossero  a  lui  date, 
come  avevano  esperimentato  F  invadenza  dei  predecessori  di 
lui  ed  assistito  alla  diminuzione  graduale  di  loro   autonomia. 

Troia  prima  delle  altre,  spinta  dal  suo  vescovo  si  prò* 
clamò  indipendente,  facendo  appello  al  papa  Onorio  II,  che 
intanto  s*cra  mosso  da  Roma  a  prevenire  la  venuta  di  Rug- 
giero in  Puglia,  ed  erasi  fermato  a  Benevento,  il  cui  Comune, 
passati  i  primi  dubbi  e  rimasta  sopraffatta  la  parte  norman* 
nofila,  si  pose  sotto  Talta  supremazia  della  Chiesa.  Lo  stesso 
aveva  fatto  Troia  ed  altre  città  di  Puglia,  abboccando  all'amo 
loro  teso  dall'abilità  del  Papa,  il  quale  per  tutta  risposta  alle 
trattative  di  pace  volute  da  Ruggiero,  finiva  con  lo  scommu- 
nicarlo,  Onorio  II  si  spinse  fino  a  Troia,  come  per  affacciarsi 
daJralto  della  Puglia,  e  meglio  eccitare  le  sue  città  alla  ri* 
volta;  ma  poi  tornò  subito  a  Benevento,  per  prepararla  a  di- 
fendersi da  Ruggiero  o  dall'esercito  dei  baroni  di  sua  parte, 

I  cittadini  di  Troia,  capitanati  dal  vescovo  Guglielmo  II 
con  tutto  il  popolo  desideroso  di  vivere  in  libertà,  abbattettero 
la  rocca  ducale,  che  era  per  questa  una  continua  minaccia, 
e  prepararonsi  a  difesa^   munendo  la  città   di  fortificazioni  e 
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mura  ^  Era  il  21.^^  anno  che  Guglielmo  reggeva  rEpiscopìo 
e  la  città  con  giusta  moderazione;  ed  ora  volle  anche  appa- 
rire come  il  supremo  liberatore  e  difensore  della  patria,  come 
era  stato  Farcì  vescovo  Riso  a  Bari  intorno  al  11 13,  e  così 
gli  altri  vescovi  verso  i  loro  concittadini  delle  rimanenti  città 
di  Puglia.  E  a  simiglianza  di  quanto  avveniva  negli  altri  li- 
beri Comuni  del  nord  come  Pisa,  centro  dì  espansione  com- 
merciale e  dì  luminosa  riflessione,  non  solo  di  liberi  sensi, 
ma  ancora  di  arte  nuova,  il  glorioso  avvenimento  si  volle 
ricordato  in  un  monumento  immortale,  in  quella  splendida 
cattedrale  di  Troia,  che  mostra  tante  reminiscenze  con  le  chiese 
coeve  di  Toscana,  e  che  Guglielmo  stava  per  condurre  a 
termine.  Egli  stesso,  come  s'è  notato,  aveva  dotato*  nel  11 18 
la  bella  facciata  della  sua  chiesa  del  magnifico  ornamento 
delle  grandi  porte  di  bronzo  a  spese  dell'Episcopio,  e  alle 
pagine  di  storia  troiana  su  queste  scolpita  volle  aggiungere 
quella  ancor  più  gloriosa  della  rivendicazione  politica  del  1 127, 
che  fece  incidere  nella  piccola  porta  laterale,  pure  di  bronzo, 
opera  dì  maestro  Odorisio,  cittadino  del  vicino  Comune  bene- 
ventano ^,  Così,  airalleanza  civile  e  politica,  che  riuniva,  final- 


'  Di  Meo,  loc.  cit,  p,  330-31,  secondo  Falcone  Beneventano  e  il 
Telesino,^  che  danno  la  notìzia  avere  Ruggiero  offerto  al  Papa  in  dono 
le  città  di  Troia  e  Montefusco^  pur  di  essere  riconosciuto  da  lui  Duca 
di  Puglia. 

*  Cfr.  in  ScHULz^  Denkmdìer^  I,  p.  182  sgg,,  Troia.  Iscrizione  della 
porta  di  Odorisio,  a  p.  194.  »  Dei  gratia  venerabills  huius  Troianae  sedis 
epìscopus  nonus,  equitatis  moderator^  liberator  Patrìae,  domnus  Guillel- 
mus  secundus  has  etiam  portas  aeneas  de  proprio  aerano  largus  dispen- 
sator,  fieri  iussii.  Anno  incarnationis  dominicae  MCXXVII,  a  civitatis 
huius  fondatione  C  atque  Vllt^  pontifìcatus  vero  domini  Honorìì  pp.  se* 
cundì  [11  item  pontificatus  domini  Guìllelmi  episcopi  secundi  XXI  in- 
dictione  V  anno  [quo  Guilelmus  DuxJ  Salemi  obiii  morte  communi^  rune 
Troianus  populus  prò  lìbertate  laeoda  arcem  subvertit,  et  urbem  vallo 
murisque  munivit  ». 
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mente,  Troia  e  Benevento,  aggìung^evasi  a  meglio  cementarla 
la  comunione  di  artìstici  ideali,  per  far  dimenticare  la  lunga 
serie  di  rivalità,  combattutesi  tra  le  due  citta  nel  secolo  pre- 
cedente.  Guglielmo  II  rendeva  veramente  felici  i  suoi  con- 
cittadini, e  proseguiva  la  fabbrica  della  cattedrale,  che  è 
forse  il  più  bel  monumento  romanico  di  Puglia:  cosi  com- 
pletava ed  integrava  l'opera  civile  e  politica  di  tutti  i  suoi 
predecessori  *,  Lo  stesso  anno  il  popolo  troiano  partecipava 
ad  un  altro  notevole  avvenimento  civile  ed  artistico,  aiutando 
Farciprete  Orso  a  compiere  la  fabbrica  di  S.  Giovanni  al 
Mercato.  Mentre  alcuni  lavoravano  alFedificio  di  torri  e  d'al- 
tri propugnacoli  cittadini  in  sostituzione  dell'abbattuto  ca- 
stello feudale,  altri  invece  portavano  il  loro  contributo  a  com- 
piere la  fabbrica  della  Cattedrale,  rappresentante  il  palladio 
della  autonomia  cittadina  ^, 

Papa  Onorio  II  tornava  a  Troia  nella  prima  quindicina 
di  novembre,  non  tanto  allo  scopo  di  radunarvi  un  concilio, 
che  vi  fu  celebrato  T  1 1  e  chiuso  con  una  nuova  scommunica 
lanciata  contro  Ruggiero,  che  se  n'era  andato  in  Sicilia  ad 
approntare  navi  ed  eserciti,  quanto  per  meglio  riannodare  le 
fila  politiche  della  rivolta.  Tra  gli  altri,  eransi  con  lui  colle- 
gati in  Troia  i  maggiori  feudatari  e  principi  di  Puglia»  come 
Ruggiero  conte  d'Ariano,  Goffredo  di  Andria,  Tancredi  di 
Conversano.  Cornulo  di  Acquaviva  ed  il  principe  dei  Baresi, 
Grimoaldo  Alferanite,  nonché  le  più  importanti  città  pu- 
gliesi, fino  a  Taranto  e  Otranto,  già  libere  dalla  soggezione 
del  giovane  Boemondo  II  e  della  madre  Costanza,  che  ave- 


'  ScHULT,  ibidem^  a  p.  185,  altra  iscfizione  della  Cattedrale  di  que- 
sti aoQÌ:  ••  Felix  antistes  domnus  Guillelmus  secundus  fecit  hanc  uedem^ 
deo  ac  beatae  Marìae.  vobisque  fìdelibus,  felices  Troiani  «. 

*  Dr  Meo,  Ioc.  cit,,  p.  331,  Per  le  notizie  sioricbe  si  segue  sempre 
Al  EX*r*DKR  Telesinus-^  De  rebus  gestis  Rogerii  Siciliae  regis,  I,  10  sgg. 


vano  finito  col  sostituire  completamente  al  principato  taran* 
tino  quello  di  Antiochia,  dove  eransene  andati  '. 

Come  queste,  eransi  rivendicate  in  libertà,  e  fatte  pronte 
a  difendersi  Oria,  Brindisi,  Bari,  Trani,  Ruvo,  Siponto,  Monte 
Sant'Angelo  ed  altre  minori.  D  Comune  di  Tram,  fin  dal  iiit 
ed  anche  prima  erasi  messo  sotto  la  protezione  del  lontano 
imperatore  bizantino  Caloloanne  Porfirogenito,  facendo  il  so- 
lito giuoco  in  partita  doppia,  senza  ubbidire  ad  alcuno  \  Ono- 


'  Di  Meo^  loc.  ciu  p-  311-33^  sempre  attingeodo  mite  faati  più  Tolte 
citate.  Uà"  Romoaldi  Anmales,  ia  M.  G,  H^  loc.  cit.  «  iii7«qo¥.  ii^veoit 
papa  Horiorius  in  civitaietn  Troiam,  et  sinodalera  agens  conveoittm  uq% 
cucn  episcopis  et  abbatibus  atque  comitibus  ApuUe»  itenim  excommunf- 
camr  comes  Rogerius  omnesque  sue  arrogancie  fautores  cum  eo  ». 

'  «  Anno  millesimo  centesimo  vicesimo  primo  incarnato  lesu  Chri* 
sto  domino  nostro  magnifico  vero  imperatore  Kaloiohaone  f^o^fi^ogellno 
anno  tertio  regis  mense  iulio  XIIU  indictione.  Ego  loannoccarus  filì^is 
Balsami  de  civitate  Trano  declaro  pertìnere  michì  ecclesiam  dedicatam 
ad  honorem  sancii  Basiliì  confessoris  Christi  que  sita  foce  in  loco  Ci- 
rìniano  cum  omnibus  mobilibus  et  immobllibus  rebus •tidem  ecclesie 
peninentibus.  Nunc  autem  compolsus  dei  misericordia  qui  omnes  homi* 
nes  vult  salvos  facere  et  ad  veritatìs  agniiionem  perducere  mcmetipso 
salubre  consilium  meorum  Itinumerabilium  delictorum,  ut  inveni  eccle- 
siam eandem  cum  omnibus  supradìctìs  mobilibus  et  ìmmobilibus  rebus 
prò  anima  mea  in  ecclesìa  sancte  dei  genitrìcìs  et  perpetue  virginìs  Ma- 
rie de  Tremìtìs  insula  obtulissem^  quatinus  ipsius  dei  misericordia  ecc. 
per  fustis  tradì tìonem  do  atque  offero  prò  anima  mea  in  predìcn  eccle- 
sia sancte  Marie  iam  dictam  ecclesiam  sancii  Basilìl  et  doraos  et  ter^ 
ram  et  curtem  ante  eandem  ecclesiam  et  ante  easdem  domos  et  turrim 
quam  et  viriJarium  cum  arboribus  pomorum  et  cisternas  et  duas  alias 
curtes  cum  arboribus  olivarum  in  eis  astantibus  et  unam  terram  cum 
cune  cum  eadem  terra  est  coniuncta^  sine  tribus  pedibus  olivarum  et 
cisterna  que  sunt  in  eadem  terra  que  pertinent  aliis^  nec  oon  et  unam 
aliam  petiam  terre  cum  arboribus  olivarum  intus  astantibus^  sine  duahus 
arboribus  olivarum  que  stani  in  uno  capite  eiusdem  terre  *»  ecc.^  con  altre 
in  loco  Lama  roiunda,  in  loco  Corostaz20,  in  loco  Rimata,  in  loco  lano 
presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  e  presso  la  Trinità:  a  e.  53  Codice  Tre- 
mi tense  della  Nar,  dì  Napoli  cit. 


4i6 


CAPITOLO  XL 


rio  IT  andava  e  veniva  contìnuamente,  fra  Troia  e  Benevento, 

per  incoraggiare  i  capi  e  rettori  dì  questo  Comune  a  difen- 
dersi virilmente  contro  i  baroni,  seguaci  della  parte  di  Rug- 
giero, i  quali  sperano  messi  ad  infestare  crudelmente  il  suo 
territorio,  per  animare  da  Troia,  come  testa  di  linea  di  tutta 
la  regione,  i  Pugliesi  alla  concordia,  per  essere  forti  contro 
il  comune  netnico. 

Da  Benevento  il  5  dicembre  di  quelFanno  1127,  Onorio  II 
indirizzò  ai  cittadini  di  Troia  un  ampio  privilegio,  che  è  il 
più  importante  documento  della  libera  autonomia  delle  città 
di  Puglia  di  allora  ',  E  tutto  un  complesso  di  immunità  e 
franchìgie  personali  e  cittadine,  una  serie  complicata  di  di- 
sposizioni riferentisi  confusamente  al  diritto  privato  ed  al 
pubblico»  una  lunga  conferma  di  antiche  consuetudini  e  leggi, 
che  costituivano  tutto  il  contenuto  della  civica  autonomia, 
come  già  dai  primi  duchi  normanni  di  Puglia  era  stato  rico- 
nosciuto e  confermato  tanti  anni  innanzi  alla  stessa  Troia,  a 
Matera,  a  Trani,  a  fìari^  ed  alle  altre  città  che  spontanea- 
mente si  diedero  a  quelli,  e  come  dallo  stesso  Ruggiero  di- 
venuto re  sarà  ripetuto  ai  Baresi  ed  agli  altri.  Questo  docu- 
mento può  dirsi  la  magna  carta  Hbcrtatum  dei  cittadini  troiani, 
la  prova  più  chiara  e  importante  di  quanto  s*è  venuto  finora 
discorrendo. 


I  Forse  anche  il  Dì  Meo  lo  conobbe  vagamente  dicendo  a  p.  531 
cit.  che  il  vescovo  troiano  Guglielmo  ebbe  per  i  suoi  meriti  politici  dal 
papa  "  un  ampio  privilegio  d'immunità  e  libertà  »«;  ma  se  pure  lo  vide 
non  ne  riconobbe  f  importanza.  Il  documento  fu  scoperto  dallo  Schìa- 
parelli  e  pubblicato  dal  Kehr  a  p.  76  sgg.^  n.  io  dei  Papsiurkunden  in 
Benevmt  und  der  Capitanata  cit. 


CAPITOLO  XLI. 
La  «  Magna  carta  libertatum  »  dei  cittadini  troiani. 


ri27.  t  In  eadcrn  civltate.  rector,  side  dvium 
expetiiione,  non  ccnstituatur.  Ne  atiquh  Inviliu, 
Srìne  Urbis  conainodo,  vel  aanloris  partis  civium 
Consilio^  in  hostero  Ire  cogatur  ». 


Erano  stati  ì  cittadini  medesimi»  capitanati  dal  vescovo 
Guglielmo  II,  a  rivolgersi  al  papa,  la  cui  autorità  si  affer- 
mava superiore  a  quella  di  qualunque  altro  principe.  Il  pon- 
tefice Onorio  II  non  fece  altro  che  concedere  quanto  i  citta- 
dini gli  chiedevano,  e  dette  la  sua  alta  approvazione  ad  una 
carta,  il  cui  testo  evidentemente  era  stato  scritto  o  dettato  da 
loro  medesimi. 

Chiedevano  innanzi  tutto  che  fosse  restituito  sotto  il  do- 
minio della  città  quanto  era  stato  compreso  nei  confini  di 
essa  fin  dai  primi  diplomi  imperiali  bizantini,  allorché  nel 
pjìmo  ventennio  del  secolo  XI  Troia  fu  riedificata  '.  Non 
permettevano  adunque  che  il  loro  territorio  patisse  alcuna 
perdita  da  violazioni  usurpatrici,  sia  da  parte  della  città  di 
Bovino  o  dair  intraprendente  conte  di  Ariano,  o  dei  cittadini 


*   »  Honorim dilectis  filiis  Troianis  beati  Petri  fìdelibus  . , . . 

Quocirca  precibus  vestris  exorati  raiioni  posnjUtionum  vestrarum  assen- 
sum  prebentes  dilectioni  vestre  coocedimus.  Ut  predia  et  omnia  Ìoca 
Troiane  civitatis,  secundum  antiqua  iraperatorum  precepta  appendiiia 
sub  eiusdetn  cìvìtatis  dtiione  restituantur  n.  Ibidem,  p.  76.  Cfr.  lo  studio 
che  per  il  primo  dedicò  allo  Statuto  troiano  Io  Zdckìiucr^  in  Rivisia 
italiana  per  le  sciente  giuridiche^  Torino^  Bocca,  1898^  le  cui  conclusioni 
differìscono  in  gualche  punto  dalle  mìe. 

53 
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ttài^ 


di  Siponto,  il  cui  tenimento  aveva  avuto  confini  ben  determi- 
nati e  distinti  da  quello  dei  Troiani,  sia  che  alcuno  dei  luog'hì 
già  in  questo  compresi  venisse  a  distaccarsene  per  cresciuta 
importanza  di  casali  pretendenti  al  nome  di  città,  come  Foggia. 

Stretto    e    connesso   col  domìnio  territoriale    della    citi 
era  l'Episcopio  troiano,  che   nel  loro  concetto  confondevasi* 
e  quasi  s* identificava   con  Tessere  stesso   della  città.  Perciò 
sì  volevano    confermati    i   privilegi   e    le   donazioni   fatte   al- 
r  Episcopio    o    ad    altri    pii    luoghi    dai    duchi,    compresa   la 
giurisdizione  sul   casale  di   Foggia,  voglioso  di  sottrarsi  alla 
soggezione    di    Troia.  Si    confermava    tra  gli  altri   il    privi- 
legio   di    Roberto    Guiscardo»    che  aveva  concesso   che,    se- 
condo   Tantica    consuetudine,  toccassero    all'Episcopio  i  beni 
mobili  di  viaggiatori  forestieri  morti  per  caso  in  Troia  senza 
testamento,  tranne  i  panni  che  spettavano  all'oste.  1/ Episco- 
pio  era   sacro    ed    inviolabile,  e   chi    si    rifugiava   fra   le   sue 
mura^  non  poteva  essere  più  perseguitato,  e  se  colpevole,  sa- 
rebbe stato  giudicato  dal  vescovo,  dalla  curiis  episcopi  già  no^j^H 
minata.  Tutto  ciò  che  trovavasi  dentro  queste  mura  era  do-       || 
minio  esclusivo  di  costui,  al  quale  si  donava  anche  il  giro  di       | 
terra  intorno  al  muro  della  città,  non  appartenente  ad  alcun 
proprietario  personale,  ma  proprietà  della  città  stessa'.  Costi 


*  «  Ut  Troiani  episcopi!  et  sanctorum  lusta  et  monasteriorum  pri- 
vilegia a  Ducìbus  facta  de  redditibus  et  hereditatibus^  firma  et  inviolata 
permaneant.  Ut  casale  Fogie  quod  utroque  iure  sibi  paravit.  Troiano 
reddatur  episcopio  «,  p.  j^.  «  Viatores,  si  decesserim  intestati,  pannis, 
sicut  antiqua  consyetudo  fuit,  hospiii  conservatisi  sua  omnia  in  vestri 
episcopi  potestate  deveniant,  secundum  Roberti  ducis  concessionem  •^ 
p,  'j'jy  ecc.  Di  questo  diploma  dì  Roberto  Guiscardo  non  v'ha  traccia, 
p.  78.  «  Ad  ecclesiam  confugiontes,  postquam  muros  aitingerint  ecc.  Pre- 
terea  que  infra  menìa  Episcopii  continentur,  de  ìpsius  potestaie  non 
trahimus,  et  ea  que  muro  civitatis  proxima  sunt  nullius  proprietati,  di- 
mi  ttimus  ».  Ho  qui  soppresso  il  que  avanti  a!  de  e  l'altro  avanti  a  nw/- 
lius^  segnati  pure  dallo  Schìaparells  col  sic. 


à 


tulvasL  così  neirEpiscopio  come  il  dominio  di  un  nv/Vt»  saHfi\ 
come  tanti  anni  prinia  era  stato  costituito  ai  veiicovi  tlellc 
città  italiane  del  nord  dagl' imperatori  tedeschi,  l/Epiiicopìo 
insomma  con  tutte  le  persone  di  esso  partecipi  e  le  loro  fa- 
miglie e  quelle  degli  affidati  che  possedeva  formava  un  onte 
organico  di  dominio  a  sé,  come  il  monastero  benedettino  dì 
S.  Nicola  ed  altri  luoghi  pii  importanti  della  città^  reg^^fenti^l 
con  norme  e  leggi  proprie  e  diritti  dii>tinti  dal  ritnanenli*  dei 
cittadini  di  Troia,  i  quali  alla  loro  volta  coniponmMno  nn 
altro  tutto  insieme  organico  di  convìventi  Giocondo  un* unica 
legge  e  sotto  un  solo  dominio,  come  i  pochi  cavalieri  r  ba* 
roni  che  vi  abitavano  seguivano  le  luro  antiche  h'ggl  e  con- 
suetudini feudali  \ 

Questo  dominio  era  lo  stesso  reggimento  cittadino,  coti 
a  capo  un  rettore,  come  nel  vicino  Comurn*  di  Uenrvenln, 
scelto  ed  ordinato  dalla  città  stensa^  la  tinaie  :**<^ra  m«'«»ia 
sotto  l'alta  protezione  della  Chiesa  \  Troia  era  coni  diventata 
completamente  libera,  né  i  cittadini  avrebbero  pfTmcHiia  ad 
alcun  mandatario  del  pontefice  dì  riedificare,  dentrci  o  fuori 
la  cerchia  delle  mura,  quel  cartello,  Hu^cettibìle  dì  tirannica 
oppressione,  che  avevano  già  abbattuto.  I.a  legge  giurìdica  In 
essa  vigente  era  senz'altro  la  legge  longobarda«  l'Editto  di 
Rotari  e  Liutprando,  la  qua!  cosa  è  chiaramento  attentau  ita 


Mémn^  p.  fB,  •  Omoei  Tro{«iif  unM  Icge  et  iub  uno  domfoio 
^fiiant,  exceptìi  luMitkittHU  TttvmAUdmì  tphetifi  ti  •I^Utii  i«octi  ìiv- 
,  sificrì  Aureli  de  XjtwmM^  pioiiieierii  mncA  Nkolei  et  uncti  Aniiefi 
Utìéìs^^  ^  mh  eonuD  domoio  okUieaoL  Excepi^  <|iKK|»e  mjiiiìbiM . 
mnamkmm  Yctere»  tm*t  et  k^eos  wmm  vivam  •* 
'  «  Oc  io  màem  cìirittie  mam  iloe  dirlMi  eipftfatoie  M0  «oh- 
KtilMtar.  P^edkuai  dtimen  em  hcaiti  Petri  peiradiiio  m  pfippriif  a» 

mtmàh  fieri  ^nàfimm  fri  fieri  mMWtiime;  fM>d  ei  tàemm  fmmk. 
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espressamente  dichiarata  nelle  carte  private  di  contratti  vari 
dei  cittadini  troiani  di  allora.  In  Troia,  una  città  interna  cosi 
sottoposta  air  influenza  politica,  civile  e  giuridica  del  vicino 
centro  longobardo  dell'antico  principato  beneventano,  non 
aveva  potuto  fiorire  sul  tronco  giuridico  longobardo  tutta  la 
splendida  ramificazione  del  giure  consuetudinario^  come  av- 
venne nelle  altre  città  di  Puglia,  più  vicine  al  mare  e  quindi 
più  libere,  a  Trani,  Bari,  Brìndisi  e  nelle  altre  minori,  dove 
il  diritto  barbarico  si  trovò  a  maggior  contatto  e  contrasto  con 
quello  romano-bizantino.  A  Troia  invece  vigeva  la  lex  Lango- 
bardornm  pura  e  genuina  sebbene  la  civiltà  cristiana  progre- 
diente del  secolo  XI  vi  aveva  apportato  qualche  limitazione, 
come  neirabolizione  del  Giudizio  di  Dio  non  ammesso  né  fra 
uomini  liberi,  né  fra  servì.  Ma  per  tutto  ciò  che  si  riferiva  alla 
condizione  della  donna,  come  è  meglio  dimostrato  dalle  carte 
troiane  coeve,  alla  potestà  del  mundio  e  ad  altri  simili  isti- 
tuti, la  legge  longobarda  si  voleva  rimanesse  intatta,  e  si  do- 
veva giudicare  secondo  la  medesima  ^  Persino  in  casi  di  tra- 
dimento verso  la  città  o  il  supremo  rettore  di  essa,  il  giudizio 
doveva  essere  intentato  dal  reggimento  cittadino,  dalla  pars 
puplica  civttaHs,  secondo  la  legge  longobarda.  Neppure  il  papa 
o  alcun  suo  ministro  poteva  infliggere  ad  un  cittadino  troiano, 
maschio  o  femmina,  la  morte  o  altra  minor  pena,  oppure  Far- 
resto  medesimo,  se  prima  la  curia  giudiziaria  di  Troia  non 
avesse  istituito   un  regolare   giudizio,  dal  quale  soltanto  do- 


*  a  Ut  muHeri  violentia  non  inferatur;  quam  si  quis  iniulerit, 
vel  si  homicidium  perpeiraverit,  seu  fununi  aut  incendium  fecerit,  vel 
aliqueni  membro  minuerit,  pugne  aque  ferric|ue  probatione  remota. 
Longobarda  lege  iudicetur  Appellatus  de  domini  vel  civìiatìs  prodicio- 
ne,  sì  se  sacramentalibus  idoneare  non  potuerit,  a  pane  civitatis,  omni 
probatione  remota.  Longobarda  lege  iudicetun  Nulli  probatio  a  curia 
ìmponatur^  sed  ncque  pugne  ferri  vel  aque  exameo  appareat  ^  ecc., 
p.  77. 


veva  derivare  al  reo  la  giusta  pena  '.  Del  resto,  come  nelle 
altre  città  pugliesi,  anche  in  Troia  non  erano  ammessi  giu- 
dici forestieri,  ma  soltanto  dei  cittadini  giurisperiti,  che  per 
tradizione  o  per  elezione  avevano  T ufficio  di  giudice;  ed  ogni 
cittadino  troiano  aveva  il  diritto  di  essere  giudicato  da  un 
tribunale  cittadino,  e  mai  lontano  dalla  città,  ma  insomma 
dalia  medesima  curia  giudiziaria  troiana  *. 

In  un  documento  relativamente  breve,  che  dovrebbe  es- 
sere del  tutto  dedicato  al  gran  fatto  della  pubblica  libertà, 
sono  invece  numerose  le  disposizioni  di  diritto  privato,  per- 
chè la  vita  privata  in  uno  Stato  così  piccolo,  qual  era  una 
città  di  Puglia,  era  assai  più  importante  della  vita  pubblica. 
Tuttavia,  quella  che  era  stata  la  funzione  più  sacra  della 
somma  potestà  imperiale  o  del  principe,  o  da  questa  meno 
separabile,  F amministrazione  della  giustizia  erasi  trasferita 
nella  città  stessa,  il  cui  erario  raccoglieva  le  multe  imposte 
dai  giudici  deUa  locale  curia.  La  pars  pnblica  o  semplicemente 
publico,  come  è  quasi  sempre  scritto  nei  documenti,  come  la 
curia,  non  sono  più  istituti  che  stanno  fuori  della  città,  alla 
quale  sì  impongono,  rappresentanti  della  suprema  potestà  pò- 
litica;  ma  sono  dentro  della  stessa  città  ed  il  suo  proprio  reg- 
gimento 3.  Solo  nominalmente  la  curia  cittadina  di  Troia  è 
talora  chiamata  da  Onorio  li  nostra  curia^  perchè»  come  tutta 
la  città,  trovavasi   sotto   Talta  protezione  del  pontefice.  Per- 


IT: 


^  «  Ut  nullus  Troìaaus  habitator^  tam  masculus  quam  femlna^  per 
OS  vel  a  nobis  persona m  summissatn,  perdat  vìtam  seu  membro m  sue 
persone^  nec  ad  suum  damnom  sìne  legali  iudicio  capiatur  ^^  p.  76* 

*  «  Ut  nullus  in  eadera  ci  vitate  ab  extraoeo  iudìcetur,  nec  in  eius 
causis  diffìniendis  alias  iudicandus  ducacur  «>,  p.  78. 

3  n  De  ceieris  vero  maleficiis^  ex  quibus  vigioti  solidi  vel  supra 
iubenir,  non  supra  duos  solìdos  exigaiur  a  publico.  De  his  quidem^  que 
minorìs  pene  sunt,  usque  duodecim,  solidus  unus  parti  publice  compo- 
natur  »  ecc.,  p.  ^j. 
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sino  le  donne  rimaste  prive  di  parenti  si  intendono  poste 
sotto  il  mundio  di  detta  curia,  come  una  volta  sotto  la  tutela 
del  regio  fisco  ^ 

La  città  era  adunque  perfettamente  libera,  governata 
dalle  buone  consuetudini,  che  Tavevano  retta  sinora,  e  che  i 
Buoni  uomini  di  Troia,  i  migliori  cittadini  troiani,  non  ave- 
vano mai  curato  di  raccogliere  per  iscritto,  perchè  se  le  ri- 
cordavano bene  a  memoria,  a  differenza  delle  cattive  consue- 
tudini, cioè  le  gravezze  fiscali,  che  già  i  signori  normanni 
avevano  tentato  d'imporre,  e  che  dovevano  essere  dimenti- 
cate e  distrutte  ^.  Soltanto  le  buone  consuetudini  sarebbero 
rimaste  in  vigore,  come  fu  pure  concesso  negli  altri  Comuni 
pugliesi,  prima  o  dopo,  dagli  stessi  Normanni,  Nessun  troiano^ 
ad  esempio,  si  poteva  costringere  a  partecipare  a  spedizioni 
di  guerra,  se  non  fosse  stato  per  la  salute  della  città,  e  die- 
tro deliberazione  della  miglior  parte  de'  buoni  cittadini  riu-l 
niti  a  consiglio  3.  Era  questo  il  gran  Consiglio,  nel  quale  pri- 
meggia il  vescovo  Guglielmo  II,  i!  primo  dei  cittadini  di 
Troia,  come  nel  gran  Consiglio  cittadino  di  Bari  degli  stessi 
anni  circa  l'arcivescovo  Riso.  Ai  Troiani  non  si  poteva  im- 
porre alcun  dazio  o  sussidio  straordinario,  come  spesso  vo- 
levan  fare  i  duchi  e  gli  altri  feudatari  normanni  nelle  città 
pugliesi;  ne  il  pontefice,  ch'era  stato    assunto  a  sovrano  su- 


i  «I  De  remissìs  sacramenns  non  sìt  a  parte  curie  molesta  do  ecc* 
Viatores  tamen  aut  peregrini^  si  testati  obierint,  bonorum  suorum  quarta 
parte  curie  nostre  dimissa,  reliqua  ad  eorum  velie  disponent  >\  p.  77, 
«  Mulìeres  carentes  parenti  bus  sub  curie  mundio  maneant  «,  p.  78. 

^  "  Et  generaliter  oraoes  bone  consuettidines,  in  eadem  civiiate 
hucusque  versate  et  que  f>er  bonos  homines  memorari  possunt,  perpetue 
conserveniur,  nec  a  nohis,  nec  a  quolibet  pervertantun  Male  vero  con- 
suetudines  nullo  modo  memorentur  >s  p.  79. 

3  M  Ne  aliquis  inviius,  si  ne  urbis  comraodo,  vel  sanioris  panis  ci- 
vium  Consilio,  in  hostem  ire  cogatur  >\  p.  7Ó. 


premo  della  città,  avrebbe  permesso  che  alcun  cittadino  pa- 
tisse violenza  od  angheria  di  sorta  '• 

A  ciascuno  era  dato  il  godimento  de*  propri  diritti  e  pos- 
sessi^ come  il  pontefice,  insieme  alla  fedeltà  giuratagli,  teneva 
per  sé  quanto  ì  cittadini  gli  avevano  concesso  '.  Era  stato 
uno  scambio  di  dare  e  avere^  di  reciproche  concessioni  fra 
Onorio  II  e  i  cittadini  pugliesi,  che  s'erano  posti  sotto  l'alta 
sovranità  papale. 

A  ciascuno  era  dato  l'uscire  dalla  città  o  il  rientrarvi 
liberamente,  insieme  ai  suoi  ed  alle  sue  cose,  salvo  che  si 
trattasse  di  debitori  insolventi»  o  di  cittadini  incorsi  in  alcun 
delitto;  né  eragli  proibito  alienare  i  beni  propri  3,  Quelli  che 
venivano  ad  abitare  in  Troia,  erano  ammessi  a  godere  le 
stesse  concessioni,  come  pure  era  di  quelli  abitanti  sul  monte 
Grimaldi»  diviso  da  breve  vallone  dal  monte  di  Troia,  e  di 
quelli  delle  ormai  dirute  case  delFantica  Ecana  ivi  presso. 
Però,  gli  uni  e  gli  altri  consociati  come  in  due  comune  Ili  su- 
burbani, fortificavano  rabitato  rispettivo  con  mura  e  fossato,  e 
rimanevano  sotto  il  dominio  onorevole  della  città  troiana  •♦. 


*  «  Dado  vel  adiutonym  a  nobis,  vel  per  personam  a  nobis  sub- 
missam,  nullo  modo  requiratur,  sed  nec  rapinam  nec  violentiam  cuilibet 
civium  faciamus,  nec  fieri  permittanEius,  Non  a  nobis  eorura  ali*^uis  an- 
garietiar  »,  p*  j6, 

'  «  Ut  cuique  sua  iura  reddantur,  excepos  omnibus,  que  suoi  nobis 
concessa  a  civibus,  que  omnia  libere  et  sìne  calumnia  in  modo  proprio 
dominio  permaneant  »,  p.  jS,  L'ultimo  que  si  riferisce  agli  jura  dei  cit- 
tadini. 

3  a  Omnibus  in  eadem  civitate  habitantibus  ìntroitus  et  exitus  cum 
suìs  omnibus  libere  existat,  excepto  si  de  debito  aliquo,  vel  maleficio 
fuerint  appellati,  unde  prìus  eos  oponeat  idoneare  »  ecc. 

+  «  Si  quis  vestrum  aliquem  ibidem  ad  habitandum  aitrasterit,  se- 
cundum  quod  cum  eo  pepigerii,  sit  sibi  concessum.  —  In  monte  Gri- 
maldi, si  quis  edificaverit  domum,  et  omnium  edificiorum  fundi  edifìca- 
torum  propri j  fìant^  ita  tamen  quod  eundem  montem  muro  et  fossato 
ad  honorem  civitatiSv  ipsi  muniant.  —  Casalina  vetere  civitatis,  secundum 
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Tutto  questo  costituiva  il  corpo  delU?  antiche  buone  con- 
suetudini civiche  di  Troia,  le  quali  erano  venute  crescendo 
come  erano  cresciute  l'autonomia  e  la  libertà  dei  cittadini. 
Questi  continuavano  ad  essere  esenti  dal  diritto  doganale  di 
piazza,  che  si  doveva  esigere  invece  dagli  estranei^  che  por- 
tavano merci  a  vendere  sul  mercato  di  Troia,  tranne  per  quelle 
fatte  esenti  per  antica  usanza  *. 

Di  tali  proventi  s'ingrassava  il  pubblico  erario,  che  po- 
teva così  ofiFrire  al  consiglio  dei  cittadini  capitanati  dal  ve- 
scovo Guglielmo  i  mezzi  pecuniari  per  difendere  la  comune 
libertà,  prò  titcnda  liberiate,  come  si  scolpì  sulla  porta  di  bronzo 
della  cattedrale.  Laddove  i  cittadini  ch'erano  riusciti  a  ricu- 
perare alcunché  con  giudizio  della  Curia,  non  ne  dovevano 
rilasciare  la  terza  parte  al  pubblico  reggimento,  come  i  Troiani 
che  lavoravano  le  terre  incolte  e  di  nessun  padrone,  poste 
più  lontano  verso  gli  ultimi  limiti  del  tenimento  dominato 
dalla  città,  non  pagavano  perciò  terratico,  perchè  accresce- 
vano la  ricchezza  di  tutti  '.  Così,  prosperava  Tagrìcoltura,  e 
non  rimaneva  oppresso  il  piccolo  commercio  dei  cittadini  più 
industriosi,  che  abitavano  le  case  poste  sulla  piazza,  che  po- 
tevano ampliare  o  munire  dì  archi  in  aggetto,  purché  non 
impedissero  il  libero  passaggio  3. 


quod  ynusquisque  possidet,  sue  proprietati  consocjatpr,  sic  tamcn  ui 
eandem  veterem  civkatem  muro  et  fossatis  ipsi  muniant  »*  Ne'  docu- 
menti trovansi  tracce  dì  questa  città  vetere, 

»  «  De  rebus  a  peregrìnìs  exemptis  veius  consuetudo  servetur.  — 
Troianus  incola  in  Troiana  cìvitate  vel  eius  pertìnentiis  plateaticum  noo 
attribuat^  sed  ab  extraneis,  velut  hactenus,  accipiatur  ». 

'  «  De  nulla  re,  in  curia  per  placitum  recuperata,  a  parte  publica 
Tenia  requiratur.  In  terris,  que  sub  sancta  tuxta  sunt,  certum  dominum 
non  habentibus,  si  Troianus  habiiator  laboraverii,  non  dei  inde  lerra- 
ticum  »,  S,  Giusta  era  una  delle  note  parti  del  lerritorio  troiano. 

3  rt  In  plaieis  publicis  ab  utraque  parte  casalina  vel  casas  haben- 
tibuSi  iranseuntium  commodo  non  impedito^  Hceat  arcus  levare,  et  super 


LA    «    MAGNA  CARTA    LIBERTATUM    » 
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Ecco  il  complesso  ed  intricato  insieme  delle  libertà  troiane, 
sancite  da  Onorio  II  nel  dicembre  1127,  Esse  non  sono  per 
niente  un  fatto  nuovo  e  sorto  d* improvviso  a  Troia  e  nelle 
altre  città  di  Puglia,  subito  dopo  la  morte  del  duca  Guglielmo, 
per  non  voler  essere  soggette  al  duca  Ruggiero,  che  gli 
succedeva.  Non  sono  delle  concessioni  dovute  all'iniziativa 
del  pontefice,  che  era  stato  proclamato  loro  alto  sovrano,  ma 
piuttosto  il  riconoscimento  di  uno  stato  di  cose  da  lui  tro- 
vato» e  che  preesisteva  già  da  molti  anni  prima.  L'autonomia 
e  le  libertà  cittadine  appaiono  dalla  bolla  del  dicembre  11 27 
nella  forma  più  chiara  e  reale,  ma  i  cittadini  in  verità,  come 
s'è  visto,  ne  erano  in  possesso  fin  dal  secolo  XI.  Questa  volta 
il  fatto  è  così  importante,  che  i  cittadini  troiani  ed  il  loro 
vescovo  Guglielmo,  che  li  aveva  resi  felici  col  suo  governo, 
sentirono  il  bisogno  d'inciderne  la  data  gloriosa  in  un  mo- 
numento più  duraturo  del  bronzo,  nelle  splendide  porte  della 
cattedrale,  fuse  a  perpetuo  ricordo  della  liberazione  della 
patria  (iiòeratar  patriae)  e  della  ben  ricuperata  libertà  (liberiate 
iucptda).  Così,  il  popolo  troiano  in  maniera  più  chiara  ed  aperta 
d*ogni  altra  città  pugliese,  mostrava  di  esser  degno  di  quella 
libera  autonomia  civile  e  politica,  che  aveva  saputo  lentamente 
conquistarsi  fin  dai  primi  anni  del  secolo  XI,  dal  tempo  della 
fondazione  della  nuova  Troia.  Ed  alla  stessa  guisa  de'  suoi 
concittadini  il  vescovo  Guglielmo  II  deve  in  parte  la  sua 
grandezza  alla  gloriosa  eredità  saputagli  accumulare  da  Orfano, 
da  Angelo  e  dagli  altri  vescovi  troiani,  che  attraverso  il  se- 
colo XI  lottarono  da  valorosi  per  la  prosperità  e  T indipen- 
denza della  loro  chiesa,  le  quali  in  sostanza  si  confondevano 
ed  identificavano  con  la  ricchezza  e  Fautonomia  della  città 
medesima. 


plateas  publicas  ad  suam  proprietatem  edificia  Tacere  »,  p,  78.  Fa  ricor- 
dare i  copiosi  statuti  dei  Comuni  toscani  del  secolo  XIII,  su  questo 

punto  deir edilizia  cittadina. 
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Questo  stato  di  cose  non  poteva  durare  a  lungo,  e  mentre 
mancava  ogni  intrinseca  coesione  fra  il  pontefice  e  le  discordi 
città  o  gli  ambiziosi  baroni  di  Puglia,  il  duca  Ruggiero  da 
solo  tornò  arditamente  alla  riscossa,  con  l'esercito,  che  aveva 
preparato  in  Sicilia,  con  i  baroni  e  le  città  a  lui  fedeli. 

Onorio  n  se  ne  tornò  a  Roma  nel  gennaio  1128,  la- 
sciando a  Benevento  l'arcivescovo  Gualterio  di  Taranto  suo 
rappresentante,  perchè,  come  scrive  Falcone  Beneventano, 
€  Civitatis  negotia  studiose  curaret,  et  eius  Consilio  Civitatem 
tueretur  »  ",  proprio  come  nella  vicina  Troia,  dove,  ^r^  tuenda 
libertate,  il  vescovo  Guglielmo  II  aveva  aiutato  il  popolo  a 
circondare  la  città  di  forti  mura.  Ma,  l'arcivescovo  Gualterio 
dimenticava  per  Benevento  la  sua  Taranto,  i  cui  cittadini  privi 
del  loro  capo  e  moderatore,  si  arresero  al  duca  Ruggiero,  che 
nella  primavera  si  avanzò  dalla  Sicilia,  per  venire  alla  con- 
quista delle  città  pugliesi.  Lo  stesso  fecero  i  cittadini  di 
Otranto;  e  cosi  le  due  città,  che  quali  scolte  dovevano  dal- 
l'estremo sud  vigilare  e  custodire  la  libertà  pugliese,  erano 
cadute  in  potere  del  Duca.  Taranto  ed  Otranto,  già  appar- 
tenute al  dominio  del  principe  Boemondo  II,  tornatosene  ad 
Antiochia,   erano   fra   quelle    città    autonome    di   Puglia   che 


*  Falcone  Beneventano  presso  Di  Meo,  Ice.  cit.,  p.  343  sgg.,  e  cosi 
per  le  notìzie  seguenti,  attìnte  o  a  Falcone,  o  a  Romualdo  Salernitano 
e  ad  Alessandro  Telesino,  fonti  favorevoli  al  duca  Ruggiero. 
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eransi  messe  sotto  l'alta  protezione  del  lontano  pontefice,  il 
quale  poi  non  aveva  alcuna  forza  per  difenderle. 

Avuta  la  resa  dai  cittadini  di  Otranto,  Ruggiero  si  avanzò 
nel  porto  di  Brindisi,  ed  anche  qui  i  cittadini  dopo  una  breve 
resistenza  gli  si  arresero.  Per  procedere  più  lestamente  nella 
conquista,  ed  ottenere  più  presto  la  resa  delle  città,  che  vo- 
leva piuttosto  amicarsi,  egli  continuava  a  far  loro  quei  buoni 
patti,  che  Tanno  prima  aveva  conchiusi  coi  cittadini  di  Sa- 
lerno e  di  Amalfi  ;  finiva  col  riconoscere  in  sostanza  le  fran- 
chigie autonomiche  locali.  Così,  ebbe  pure  Castro,  Oria  e  le 
altre  città  leccesi. 

Onorio  II  finalmente  tornò  nel  luglio  a  Benevento,  per 
spingersi  all'aiuto  delle  pericolanti  città,  accompagnato  da 
Grimoaldo  Alfaranite  principe  dei  Baresi,  dal  conte  Tan- 
credi di  Conversano  e  da  altri  baroni;  ma  si  accorse  che 
mentre  Ruggiero  si  avanzava  vittoriosamente,  il  suo  edificio 
invece  crollava  d'ogni  parte.  Onde  il  meglio  che  poteva  ri- 
trarne, era  di  conchiudere  una  pace  con  Ruggiero,  ricono- 
scendolo duca  di  Puglia,  ed  averlo  in  cambio  per  sostenitore 
della  Chiesa.  Il  che  fece  nell'agosto,  mentre  abbandonava  al 
loro  destino  le  città  ed  i  feudatari  di  Puglia,  che  credendo 
alla  sua  parola,  avevano  negato  fedeltà  a  Ruggiero  ^  Il  solo 
Comune  di  Benevento  fu  salvo  dalla  generale  rovina,  perchè 
lasciato  sotto  la  protezione  del  papa. 

I  cittadini  troiani  rimasti  soli  nell'agone,  non  si  perdet- 
tero d'animo,  e  difesero  così  bene  la  città,  che  avevano  sa- 
puto già  ben  fortificare,  che  il  duca  Ruggiero,  apprestatosi 
per  prenderla,  dovette  allontanarsene,  scendendo  ad  occupare 


»  Di  Meo,  Ice.  cit.,  p.  345.  Importanti  le  notizie  date  da  Falcone 
sul  costituirsi  del  Comune  beneventano  sotto  il  papa,  dopo  l'uccisione 
del  rettore  Guglielmo  e  degli  altri  capi  della  parte  vinta  dal  partito  ora 
trionfante,  p.  346. 
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Melfi  ed  altre  città  a  lui  meno  fieramente  avverse.  Queste 
gli  si  arrendevano  senza  indugio,  speculando  sulla  cle- 
menza del  vincitore  '.  Cosi  Troia  sarebbe  rimasta  meglio 
isolata,  senza  speranza  di  avere  aiuti  d'alcuna  parte;  ma  la 
città  si  conservava  quieta  e  dignitosa  sotto  il  fermo  reggi- 
mento del  suo  vescovo  Guglielmo,  considerato  e  stimato  non 
solo  come  il  liberatore  della  patria,  ma  anche  il  difensore  della 
sua  libertà,   Cwitatis  servaiar  ^, 

Bari  era  stata  fin  dal  giugno  circondata  per  parte  di 
mare  dalla  flotta  siciliana  del  Duca,  che  le  aveva  così  tagliato 
ogni  relazione  di  quel  commercio  esteriore,  ch'era  la  fonte 
della  ricchezza  cittadina.  Nell'agosto  Ruggiero  s' impadroni 
di  Salpi,  e  poi  di  Ruvo,  i  cui  cittadini  non  seppero  difender 
questa  che  assai  fiaccamente,  mentre  altri  prestavansi  al  tra- 
dimento. Ed  allora  anche  i  maggiori  feudatari  si  misero  con 
lui  d'accordo,  come  Goffredo  conte  di  Andria,  Grimoaldo  Al- 
faranite,  Alessandro  di  Conversano,  Tancredi  di  Conversano, 
Roberto  di  Gravina  ed  altri:  era  il  principio  della  fine  per 
le  misere  città,  che  ancora  ostinavansi  nell'eroica  difesa  di 
loro  libertà.  Troia  fu  questa  volta  assalita  da  Ruggiero  con 
forze  più  rilevanti,  e  perciò  dopo  parecchi  giorni  di  assedio 
valorosamente  sostenuto,  si  arrese  al  vincitore,  il  quale  però 
la  rispettò  e  le  riconobbe  a  tal  punto  il  godimento  dell'acqui- 
sita libertà,  che  si  contentò  del  solo  giuramento  di  fedeltà 
prestatogli  dai   cittadini,  e  lasciò    persino   nelle    loro  mani  il 


'  Di  Meo,  ad  ann.,  a  p.  346  sgg.  che  cita  da  Alessandro  Telesino, 
scrittore,  si  noti,  adulatore  della  potenza  crescente  di  Ruggiero.  Fu  sti- 
pulato il  IO  agosto  II 29,  secondo  Romoaldo  Salernitano,  e  fra  le  altre 
si  restituì  Gravina  a  Roberto  e  Acquaviva  a  Cornulo:  cfr.  Lucarelli, 
op.  cit.,  p.  30  sgg. 

^  Chartul.  troian.,  n.  XLVI  del  dicembre  1 127,  datato  coiranno  22.* 
«  episcopatus  domini  Guillelmi  secundi  episcopi.  Troiane  civitatis  ser- 
vaioris  ». 
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dominio  del  castello,  come  aveva  già  concesso  ai  Salernitani» 
Amalfitani,  e  più  tardi  ai  Baresi  '. 

Nel  dicembre  1128  Troia  si  riconosceva  già  fedele  al 
Duca  dì  Puglia,  ed  il  giudice  Secondino  che  durante  gli  ul- 
timi tempi  era  stato  non  piccola  parte  del  reggimento  citta- 
dino, fu  da  lui  riconosciuto  per  tale,  onde  potè  chiamarsi  giu- 
dice ducale^.  Anche  il  vescovo  Guglielmo  II  fece  di  neces- 
sità virtù,  e  riconobbe  Tautorìtà  del  Duca,  il  quale,  in  cambio 
dell'importante  dominio  di  Troia  testé  concessogli,  volle  con- 
fermare air  Episcopio  troiano  le  precedenti  donazioni  ducali, 
alle  quali  aggiunse  la  decima  fnimentaria  e  de*  dazi  dovutigli 
dai  cittadini  di  Troia  ^.  Da  queste  ricche  largizioni  Guglielmo 
ed  i  successori  potevano  attingere  i  mezzi  per  condurre  a 
termine  la  fabbrica  della  cattedrale  troiana,  mentre  la  città 
era  rimasta  come  esaurita  dalle  ultime  lotte. 

Così,  il  1129-30  Troia,  il  più  forte  baluardo  della  libertà 
cittadina  pugliese  era  caduto  in  potere  del  Duca,  il  quale  più 
agevolmente  ottenne  la  resa  di  Sìponto,  Monte  Gargano,  Trani 
e  delle  altre  città  libere,  e  potè  essere  riconosciuto  nella  Curia 
generale  adunata  a  Melfi  il  settembre  11 29  incontrastato  e 
supremo  signore  di  Puglia  K  Trani,  come  anche  Troia,  tentò 


I 


'  D(  Meo,  loc,  cii,  p.  351-52,  da  Alessandro  Telesino,  che  dk  la 
notisela,  che  ne!  1130  i!  Duca  cinse  di  nuovo  Tassedio  a  Troia,  per  aver 
nelle  mani  il  castello,  che  avea  lascialo  in  mano  dei  cittadini,  p.  371. 

*  Chartul  troian.,  n.  XLVII  del  1129  e  2."  del  duca  Ruggiero,  di- 
cembre, ind.  Vn,  evidentemente  gli  anni  di  costui  sono  contati  dalla 
morte  del  duca  Guglielmo  suo  predecessore^  n.  XLVIIII  del  nov.  1130, 
ind.  Vili,  è  pure  fatto  «*  coram  Secundino  ducali  iudice  ». 

3  Ibidem^  n.  XLVIII  del  1129  «  in  episcopio  huius  oobis  adeo  con- 
cesse Troiane  civitatis  »,  dice  Ruggiero,  Il  vescovo  Guglielmo  li  donò 
poi  il  1  (30  la  decima  ai  canonici  troiani,  n.  L.  Cfr  i  docum.  della  fab- 
brica Troiana  in  Le  caUedraU  di  Molfetta  e  di  Trota  nel  L-Artedx  Roma, 
VIJI,  f.  L 

^  Di  Meo,  loc.  cit.,  p.  :j52.  Da*  Romoaìdi  Annaìes^  in  M.  G.  H.,  loc. 
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per  un  momento  risollevare  la  bandiera  della  ribellione,  ma 
i  cittadini  accortisi  della  vanità  de'  loro  sforzi  ritornarono  ben 
presto  all'ubbidienza  '.  Alcuni  pochi  fra  i  più  riottosi,  sia  tra 
i  cittadini  che  tra  i  feudatari,  come  più  d' un  secolo  prima 
aveva  fatto  Melo  co'  suoi  segnaci,  si  rivolsero  all'imperatore 
germanico  Lotario,  «  asserentes  Apuliam  et  Siciliam  ad  jus 
sui  imperii  pertinere  »,  dando  cosi  appiglio  in  un  non  lontano 
avvenire  a  nuove  lotte  e  ad  altri  vani  sforzi,  per  riacquistare 
la  perduta  libertà  politica. 


cii.,  1129,  settembre,  «  dux  itaque  Rogerius  postquam  omnes  Apulie  ci- 
vitates  suo  subiugavir  dominio,  id  est  Troiam^  Sipontum  et  Montem 
Garganum  et  Tranen  cum  omnibus  castellis  et  villis  circumquaque  po- 
sitis  venit  Melfim,  fecitque  congregari  »>  ecc.^  a  p.  419. 

*  Ibidem,  p.  367,  sulla  fede  d'una  carta  di  Trani,  si  dice  che  i  Tra- 
nesi  riconobbero  Ruggiero  per  re  dopo  i  principii  di  giugno  1131. 


CAPITOLO  XLIII. 

la  fine  della  libertà  politica  di  Bari  e  la  conservazione 
della  sua  autonomia. 

Le  ultime  notìzie  documentane  del  principato  dcirAlfa- 
ranite  sono  molto  scarse  ed  incerte,  ed  accennano  vagamente 
che  si  era  al  princìpio  della  fine.  In  Bari  era  arrivata  la  no^ 
tizia  deiravvenuta  proclamazione  dei  regno  di  Ruggiero  II, 
e  si  era  persuasi  che  la  catastrofe  si  avvicinava  per  la  libertà 
cittadina  \ 

Una  carta  dell'agosto  1130  ricorda  come  qualche  mese 
prima  al  protogiudice  Michele  nella  curia  del  Priticipe  era 
succeduto  il  giudice  Leone  di  Rayza,  il  quale,  come  s'è  visto, 
era  membro  dì  essa  fin  dal  1119,  dominante  ancora  l'ultimo 
Boemondo;  ne  del  protonotario  Palma,  stato  per  tanti  anni 
fido  collega  d'ufficio  del  suddetto  Michele,  si  sente  più  par- 
lare. Invece,*  tra  i  personaggi  più  autorevoli  del  momento 
appare  Bisanzio  di  Giovanni  imperiale  patrizio  di  Bari,  e 
poco  dopo,  in  compagnia  di  Giovanni  Malgerio  de  Mangerie, 


'  Cod.  dipi,  bar.,  V,  n,  78,  a  j>.  134  sgg.,  maggio  J130,  ira  i  patti 
dì  una  promessa  matrìmonìale^  «<  secundum  legem  et  consuetudinem 
isdus  nostre  civìtatis  '^  si  pone  anche  quello,  dì  dover  ritrovare  la  mo- 
glie, se  rubata,  «  decertem  illam  in  veni  re  et  redimere  infra  regno,  ubi 
ausus  fuero  ire,  vel  missos  meos  dirigere,  et  redimam  aique  revocem 
eam  in  banc  terram  >».  Nella  dote  sono  compresi  «  duo  mancipia,  servus 
et  aocìlla,  ex  genere  Sclavorum  ».  Intorno  alla  formula  infra  regno,  evi- 
dente traccia  storica  del  regno  longobardo,  cfr.  quanto  si  dice  in  Nojje 
e  consuetudini  pugliesi  del  sec,  XII,  Bari,  Laterza.  1904,  a  pag.  20  sgg.  Il 
1129  Bari  con  Grimoaldo  Barensi  era  stata  assediata  da  Ruggero,  al 
quale  si  era  arresa;  Romoaldi  Annaies^  in  M.  G.  H.,  loc.  cii. 
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Barensium  iudex,  un  altro  patrizio  imperiale  di  nome  Fidel- 
grisio  ».  Erano  gli  ultimi  bagliori  del  tramonto  del  nome  im- 
periale bizantino,  le  prèfiche  che  accompagnavano  la  nenia 
estrema  all'agonizzante   autonomia  della  repubblica  pugliese. 

L'ultimo  ricordo  del  principe  Grimoaldo  e  de'  suoi  figli 
è  fatto  dall'antipapa  Anacleto  II  nella  bolla  del  5  novembre 
1131  all'arcivescovo  barese  Angelo,  e  fu  come  il  colpo  su- 
premo dato  a  chi  si  vuol  aiutare  a  ben  morire  ^.  Le  case  in- 
torno alla  già  florida  Victnia  de  Alfaranitis  andavano  in  rovina, 
al  pari  della  repubblica,  che  s'inchinava  sommessa  davanti  al 
monarca,  che  si  avanzava  da  trionfatore.  Grimoaldo  era  tra- 
gicamente scomparso  dalla  scena  politica  di  Bari,  in  un  ri- 
volgimento analogo  a  quello  che  lo  aveva  condotto  al  potere, 
e  nessuna  menzione  si  fa  di  lui  nel  patto  del 'giugno  1132, 
perchè  egli  con  altri  nobili  cittadini  è  portato  in  Sicilia  da 
re  Ruggiero. 

Eppure,  dalle  condizioni  fatte  dal  re  alla  città  vinta 
che  gli  si  assoggettava,  dalla  parte  di  autonomia  dopo  la 
sottomissione  conservatale,  si  può  argomentare  quale  e 
quanta  essa  fosse  stata  innanzi.  Il  22  giugno  1132,  Alessan- 
dro conte  di  Conversano,  Tancredi  di  Conversano,  Goffredo 
conte  di  Catenzano  e  Roberto  di  Gravina,  rappresentanti  del 
re,  in  nome  di  lui,  giurarono  solennemente  ai  cittadini  di 
Bari  un  patto  di  concordia,  di  cui  la  lunga  serie  di  capitoli, 
anziché  concessioni  largite  dal  vincitore,  sembrano   piuttosto 


*  N.  79,  a  p.  136,  «  in  curia  domini  nostri  Principis,  ante  presen- 
tiam  domni  Leonis  de  Rayza  curìalem  iudicem  ».  Cfr.  in  voi.  f,  n.  43, 
marzo  1131,  senza  indicazione  di  principe,  «  in  vicinia  de  Alfaranitis, 
domus  parva  orreata,  vetus  et  iam  ruinosa  »;  vi  si  nominano  i  su  men- 
zionati. La  carta  seguente  n.  44  dell'aprile  1131  è  rogata  da  »  Maior 
notarius  Nicolai  clerici  et  protonotarii  f.  »,  il  quale  ultimo  era  succeduto 
al  protonotario  Palma. 

'  Ivi,  I,  n.  42,  113',  5  novembre,  ind.  IX,  Bari,  «  dilectissimi  filii 
nostri  Grimoaldi  principis,  seu  filiorum  eius  ». 
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condizioni  di  pace,  che  il  vinto  gF imponeva  di  giurare  ed 
osservare  in  perpetuo  ^  Hanno  esse  molti  punti  dì  somiglianza 
con  la  carta  di  Troia  del  1127.  E  necessario  fermarsi  ad  esa- 
minarle minutamente,  siccome  quelle  che  rendono  più  chiaro 
e  compiuto  il  concetto,  che  deirautonomia  cittadina  pugliese 
s*è  venuto  sparsamente  esponendo»  con  la  raccolta  delle  pic- 
cole briciole  documentarie,  le  quali  potevano  recargli  lume. 
Il  diploma  del  1132  serve  come  ad  assommare  e  conchiudere 
sinteticamente  il  lavoro  analitico  di  ricerca,  compiuto  sui  se* 
coli  precedenti. 

Non  è  detto  a  chi  i  rappresentanti  del  re  giuravano,  ma 
da  tutto  il  contesto,  come  dal  vos  ripetutamente  indirizzato 
alle  persone,  che  ascoltavano  la  forma  e  la  sostanza  de!  giu- 
ramento, s'intende  che  nella  Curia  barese,  ora  sotto  la  pro- 
tezione del  re,  come  innanzi  sotto  quella  dei  primi  Duchi,  dei 
Boemondo,  delFAlfaranite,  era  radunato  il  Consiglio  Mùis  ci- 
vitmiis^  o  la  maggior  parte  dei  cittadini  più  autorevoli,  insieme 
al  nuovo  priore  di  S.  Nicola,  airarcivescovo  Angelo,  ed  al- 
Tabbate  Melo  d* Ognissanti,  che  sugli  altri  eccellevano.  Fun- 
geva da  notaio,  rogatario  di  atto  così  importante.  Michele, 
forse  lo  stesso  protogiudice  della  Curia  negli  anni  precedenti  ^. 
Il  rettore  della  Società  di  S.  Nicola,  il  capo  dell' Episcopio, 
Tabbate  di  S.  Benedetto  rappresentavano  i  maggiori  interessi 
della  cittadinanza  barese;  e  perciò  interv^ennero  e  furono  consi- 


*  Ibidem f  V,  n.  80,  a  p,  137  sgg.  Al  1132  de'  Romoatdi  AnnaleSf  in 
M.  G.  H,,  Ice.  cÌL  «  Post  haec  in  Apuliam  rediens  obsedit  Barum^  que 
se  ci  reddit,  et  tunc  Grimoaldum  eiusdem  civitatis  prìncipem  et  nobiles 
cives  ei  poientes,  qui  ei  repugnaverant,  secum  in  Sicilìam  iransportavit  ». 

-  ìdenij  a  p.  139,  «  Data  Rari  in  regìs  curia  per  manym  Phìlippi 
Logothete  decimo  kalendas  iunii.  Michael  notarius  scripsìt.  Ego  Levita 
Ursus  «.  Quest'ultima  è  la  sola  firma  nyscita  a  salvarsi  nella  copia  del 
1150  incirca,  pervenutaci  del  documento  da  parte  delTArchivio  di  S.Ni- 
cola, ed  è  appunto  quella  del  priore  di  S.  Nicola,  Ursone,  che  pensò  a 
salvaguardare  ì  diritti  della  sua  Società. 
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derati  per  i  primi,  e  primo  fra  gli  altri  quello  di  S.  Nicola.  Tutto 
ciò,  che  di  questo  si  dice  nel  diploma,  e  che  gli  crea  un  posto 
privilegiato,  rispetto  alla  minor  parte  fatta  agli  altri  due,  non 
è  soltanto  segno  del  rapido  crescere  della  fama  religiosa  del 
Santo,  ma  è  ancora  il  risultato  della  preponderanza  assunta  dalla 
Compagnia  nicolaina,  specialmente  pel  rettorato  di  Eustasio. 

Il  re  giurava  per  bocca  de*  suoi  rappresentanti,  che  in 
nessuna  maniera  avrebbe  permesso  o  favorito  Tallontanamento 
da  Bari  delle  reliquie  del  corpo  di  S.  Nicola  o  d'alcuna  parte 
di  esse,  corpe  se  qualche  simile  minaccia  fosse  stata  prima 
lanciata  ai  Baresi,  messi  perciò  sull'avviso  di  quanta  parte  di 
vitalità  e  ricchezza  avrebbe  perduto  la  città,  se  quella  mi- 
naccia si  fosse  avverata,  per  opera  del  re  o  di  altri,  di  nemici 
dell'istituto  estranei  alla  città,  o  di  essa  intrinseci.  Il  re  non 
si  opponeva  a  continuare  la  fabbrica  della  basilica,  rimasta 
interrotta,  pel  succedersi  degli  ultimi  fortunosi  avvenimenti, 
e  la  fabbrica  degli  altri  edifizi  posti  intorno  alla  vasta  corte, 
di  cui  la  Compagnia  erasi  fin  da  principio  impadronita;  né 
avrebbe  mai  occupato  beni  da  essa  posseduti,  o  voluto  ap- 
portare alcuna  novità  nell'ordinamento  della  medesima.  Il  ter- 
ritorio della  corte  e  della  basilica  era  confermato  come  im- 
mune, e  vietato  agli  ordinati  regi  di  penetrarvi  per  colpire 
alcun  reo  in  essa  rifugiato,  tranne  quando  trattavasi  di  reo 
di  lesa  maestà;  ma  in  tutti  gli  altri  casi,  la  Compagnia  si 
sarebbe  curata  di  giudicare  i  rei,  che  vi  avevano  voluto  tro- 
vare asilo,  secondo  la  legge. 

Eguale  rispetto  il  re  giurava  di  voler  osservare  verso 
l'arcivescovado  ed  il  monastero  benedettino,  ai  quali  eviden- 
temente è  fatta  una  parte  secondaria,  di  fronte  a  S.  Nicola*. 


*  Per  il  terzo  può  passare,  ma  per  la  parte  secondaria  ingiusta- 
mente fatta  air  Episcopio,  un  istituto  assai  più  importante  di  S.  Nicola, 
almeno  per  la  sua  antichità,  dubito  che  nella  copia  nicolaina  sia  stato 
soppresso  qualche  periodo  che  lo  riguardava. 
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Però,  per  tutti  e  tre  gl'istituti  il  re  confermava  che  a  reg- 
gere rarcivescovado  non  avrebbe  mai  tentato  di  far  eleggere 
un  estraneo,  senza  il  consenso  della  maggior  parte  dei  citta- 
dini,  lìè  abbate  a  S.  Nicola  o  a  S.  Benedetto,  senza  il  loro 
assenso;  J'eletto  doveva  essere  in  ogni  caso  cittadino  barese, 
e  sempre  di  gradimento  e  volontà  loro  ^  L'elezione  adunque 
era  come  bilaterale,  partecipandovi  egualmente  il  re  ed  il 
consiglio  dei  cittadini,  fra  i  quali  erano  senza  dubbio  com- 
presi i  componenti  del  clero  capitolare  degristituti  suddetti; 
ma  è  chiaro  che  quanto  più  ci  si  allontanerà  da  quest'epoca, 
la  bilancia  inclinerà  sempre  più  dalla  parte  del  primo.  Del 
resto,  d*ora  in  avanti,  il  re  avrebbe  considerati  i  cittadini  ba- 
resi come  i  più  fedeli  tra  i  suoi  sudditi,  obbliando  comple- 
tamente il  passato  ed  ogni  detto  o  fatto,  da  loro  in  odio  a 
lui  pronunziato  o  compiuto.  Perdonava  a  tutti,  tranne  che  ai 
fratelli  Sassone  e  Nicola  de  Amoruso,  a  Goffredo,  Ranio  e 
Giovanni,  venuti  ad  apportare  nuova  esca  a  Bari  da  Bene- 
vento, profughi  dal  forte  Comune,  che  negli  ultimi  tempi 
aveva  tanto  sofferto  dall'ambizione  conquistatrice  del  duca 
Ruggiero  congiurato  ai  suoi  danni  con  papa  Pasquale  II,  e 
qualche  altro  barese  maggiormente  compromesso,  per  aver 
voluto  difendere  la  libertà  della  patria,  e  perciò  più  esposto 
alle  vendette  del  re  *. 


'  Idem,  a  p.  138,  19.  «  In  civitaie  vestra  Bari  exiraneum  archiepi- 
scopum  non  ponete  neque  poni  faciet,  absque  vesirorum  maioris  pariìs 
coosensu.  Sirailiier  nec  abbatem  in  ecclesia,  ubi  sunt  reliquie  sancii  Ni- 
colai, aut  in  nionasterio  sancii  Beoedicti,  extraneum  non  ponei,  nec 
poni  faciet,  absque  vestrorum  maioris  partis  assensu;  sed  de  vestris  ci- 
vibus,  non  lamen  sine  vestra  voluniaie  *>.  L*  interpretazione  non  può 
essere  dubbiar  il  soggetto  fin  da  principio  è  sempre  il  re^  che  rivolge  il 
discorso  ai  cittadini  baresi,  il  cui  intervento  non  si  può  escludere  dalle 
lezioni  suddette,  riservandola  ai  relativi  cleri. 

*  "  Et  ut  ab  hodierna  die  in  antea,  recte  vos  observet,  se  sciente, 
sic  ut  suos  fìdelcs.  Et  de  omnibus  dictis  si^e  factis,  que  centra  eundem 
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In  assai  maggior  numero  erano  le  offese,  le  usurpazioni 
violente  e  le  rappresaglie  reciproche  avvenute  tra  le  due 
parti,  che  si  contendevano  il  predominio  della  città,  ma  di 
queste  il  re  non  si  occupava,  né  avrebbe  fatto  istituire  de* 
giudizi  a  definire  le  liti  intestine,  poiché  si  rimetteva  alla  vo- 
lontà dei  cittadini  medesimi.  Si  sarebbe  soltanto  preso  cura 
di  far  restituire  il  mal  tolto  ". 

Del  resto,  confermava  loro  l'uso  delle  proprie  leggi  e 
delle  antiche  Consuetudini  civili,  considerate  ormai  come  leggi, 
le  quali  potevano  essere  in  tutto  o  in  parte  modificate  solo 
dalla  volontà  di  loro  medesimi;  e  perciò  non  avrebbe  per- 
messo si  ricorresse  alcuna  fiata,  nella  risoluzione  di  una  lite, 
sia  fra  liberi,  che  fra  servi,  al  giudizio  di  Dio,  che  in  quelle 
mancava  '.  La  città  rimaneva  cosi  nel  pieno  possesso  del  suo 
Diritto  consuetudinario,  come  era  stata  innanzi,  e  non  veniva 
per  alcuna  guisa  menomata  nella  entità  giuridica,  ch'era  tanta 
parte  del  suo  vivere  civile.  Ma  non  meno  importanti  erano 
le  concessioni  fatte  dal  re,  le  quali  le  confennavano  l'auto- 
nomia civile  e  politica,  unica  condizione  per  il  futuro  mante- 
nimento della  sua  fedeltà  a  lui. 

Il  re  non  avrebbe  imposto  ai  cittadini  il  pagamento  di 
alcun  dazio,  taglia  o  sussidio  feudale  o  di  collette  fiscali,  come 
già  i  Normanni  le  chiamavano,  né  usurperebbe  terre  o  altri 


dominum  regem  dixistis  vel  fecistis,  nullum  meritum  vobis,  excepto 
Saxone  et  Nicolao  de  Amoruzo  fratribus,  et  Guaiferio  et  Ranio  et  fohanne 
de  Benevento  et  Sergio,  reddet  ».  Per  Benevento  cfr.  Annales  Beneven- 
tatti,  Ice.  cit.,  ad  ann.,   iioo-iioi. 

*  «  Et  de  omnibus  culpis  et  contrariis,  que  usque  modo  inter  vos 
acciderunt,  nuIIum  iudicium  inde  faciet  vel  fieri  consentiet,  nisi  vestra 
voluntate;  excepto  si  aliquis  per  vim  aut  iniuste  res  alienas  tenet  ». 

^  «  De  lege  vestra  et  Consuetudinibus  vestris,  quas  iam  quasi  per 
legem  tenetis,  vos  non  eiciet,  nisi  vestra  voluntate.  Ferrum,  caccavum, 
pugnam,  aquam  vobis  non  iudicabit,  vel  iudicari  faciet  », 


-iiSi. 
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beni  pubblici  della  città,  la  quale  conservava  così  T indipen- 
denza finanziaria  ^  Non  li  obbligava  a  partecipare  a  spedi- 
zioni militari,  terrestri  o  marittime,  o  a  seguirlo  in  alcuna 
maniera,  se  non  fosse  stato  di  loro  spontanea  volontà:  ecco 
il  ritornello,  che  conchìude  ogni  articolo  della  presente  con- 
venzione, la  volontà  dei  cittadini  da  consultare  e  da  non  con- 
trariare '.  Non  avrebbe  mai  violato  la  loro  libertà  personale, 
catturandoli,  tranne  se  sorpresi  sul  fatto  di  delitti  capitali,  o 
che  non  potessero  presentare  dei  garanti,  ma  poi  dato  sfogo 
alla  legge  il  cittadino  rimaneva  libero:  ecco,  nella  prima  metà 
del  secolo  XII,  un  lontano  precursore  deW f/aòeas  corpus  in- 
glese di  pieno  secolo  XVII  ^*  Rispettava  la  Curia  giudiziaria 
cittadina,  e  perciò  non  avrebbe  consentito  che  in  Bari  fosse 
stata  emanata  una  sentenza  da  un  magistrato,  che  non  era 
Barensium  index,  e  cittadino  dì  essa  ^.  Un  giudice  forestiero, 
non  nativo  di  Bari  e  non  dotato  del  diritto  di  cittadinanza 
barese,  non  avrebbe  saputo  esercitare  in  essa  un  ufficio  così 
delicato  ed  importante,  oramai  come  monopolizzato  da  un 
ristretto  numero  di  nobili  o  ricche  famiglie,  preminenti  nella 
Curia,  della  quale  tramandavansi  le  cariche  quasi  di  padre  in 
figlio.  Uno,  ignaro  deirantica  cultura  giuridica,  o  poco  pratico 


'  «  Datam  vel  angariam  aut  adiutorium,  qood  ex  nosTre  gentis 
consuetudine  CoUecta  vocatur,  vobis  non  auferet,  nec  auferri  facient, 
nec  de  rebus  vestris  ali  quid  per  vim  auferet  ». 

^  «  In  expeditionem  vos  ire  non  facìet  vel  per  terram  ve!  per  mare, 
nec  secum  ire,  sine  vesira  volunfaie  ^,  Cfn  quante  volte  quest'ultimo 
inciso  si  ripete- 

3  «  In  captionem  vos  non  mittet,  nec  mitii  faciet,  excepto  si  alì- 
quis  in  capitalìbus  deprehensus  fuent,  qui  fideiussores  idoneos  invenire 
non  possi t,  aut  nisi  aliquis  ad  legem  ceciderit^  et  facta  lege  sit  solutus  •». 

**  »  ludicem  vobis  extraneum  non  ponet,  sed  de  vestris  civibus  », 
come  era  stabilito  per  i  rettori  di  S.  Nicola,  deH' Episcopio  e  di  S.  Be^ 
nedetto  È  sempre  più  chiaro  che  it  giuramento  ed  il  suo  contenuto  è 
indirizzato  ai  cittadini  o  alla  rappresentanza  delT  intera  ciitù. 
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del  Diritto  consuetudinario  della  città,  non  avrebbe  potuto 
esercitar  bene  l'ufficio. 

A  ciascun  cittadino  confermava  il  godimento  de'  propri 
beni,  o  di  quelli  che  gli  potevano  toccare  in  eredità,  senza 
tema  di  alcuna  imposta  fiscale,  sia  che  si  trattasse  di  possessi 
compresi  nell'ambito  territoriale  della  città,  che  di  altri  posti 
ne'  tenimenti  delle  vicine  terre  baronali,  dai  cui  signori  il  re 
avrebbe  saputo  farsi  obbedire  *.  Cosi  tutti  riacquistavano  la 
sicurezza  di  loro  proprietà,  e  la  vita  civile  poteva,  con  la 
calma  succeduta  alla  tempesta,  riprendere  il  suo  andamento 
normale.  Pur  troppo,  i  cittadini,  che  possedevano  molte  terre 
poste  fuori  il  territorio  di  Bari,  avrebbero  sofferto  in  seguito 
non  poche  molestie  da  parte  dei  Comuni  vicini  o  dai  feuda- 
tari prepotenti  e  proclivi  alle  ruberie  non  meno  dei  loro  sog*- 
getti  ;  ma  per  ora  bastava  che  il  re  giurasse  di  far  rispettare 
i  diritti  dei  Baresi. 

A  non  minori  molestie  essi  andavano  incontro  per  le 
pretese  che  gli  ufficiali  forestieri,  ordinati  dal  re  nella  città, 
avrebbero  avuto,  cioè  di  essere  ospitati  nelle  loro  case  ed 
avere  tutte  quelle  altre  agevolezze,  alle  quali  si  tiene  in  simili 
casi;  come  infatti  avvenne  in  tutte  le  città  demaniali,  le  quali 
fino  ai  secoli  XV-XVI  si  lamentarono  sempre  presso  l'auto- 
rità regia  delle  angherie  patite  da  parte  dei  suddetti,  che 
contro  ogni  diritto  pretendevano  l'alloggio  gratuito  con  legna, 
acqua  e  paglia  per  i  loro  animali.  Ma  anche  qui  la  parola 
del   re    non    è    dubbia,    vietando   che    alcuno   fosse  per  forza 


'  «  Omnes  hereditates  vestras  et  stabilia,  que  habetis  in  suis  per- 
tinentiis  propriis,  faciet  vos  habere,  absque  servitio  et  pretio.  Hereditates, 
quas  habetis  in  pertinentiis  baronum  suorum  ei  obedientiutn,  faciet  vos 
habere,  absque  servitio  et  pretio  ».  Qui  la  parola  hereditas  è  adoperata 
nello  stesso  significato  generale,  che  nei  diplomi  di  nomina  a  Catapano 
della  città,  come  in  quello  di  Boemondo  dell'agosto  1096,  n.  22,  e  negli 
altri  prima  studiati. 
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ospitato  dai  Baresi,   i   quali    in   tal    caso    avevano   diritto   ad 

un'emenda,  dietro  ricorso  a  lui  presentato  \ 

Il  re  giurava  che  non  prendeva»  né  ora  e  neppure  m 
avvenire,  ostag"gi  dai  cittadini,  in  pegno  di  loro  fedeltà»  della 
quale  mostravasi  pienamente  sicuro,  si  da  promettere  loro  che 
non  avrebbe  mai  fatto  edificare  in  Bari  un  altro  castello»  oltre 
quello  che  già  preesisteva,  perchè  sarebbe  stato  come  una 
minaccia  immanente  alla  loro  libertà  ^.  Sono  queste  ultime 
condizioni  degno  coronamento  e  riassunto  di  tutti  i  capitoli 
innanzi  convenuti,  per  ristabilire  la  concordia  fra  i  cittadini 
e  la  loro  fedeltà  al  principe. 

Questi,  in  conclusione,  confermò  a  Bari,  alla  stessa  ma- 
niera che  a  Tranì,  Troia,  Brindisi  ed  agli  altri  Comuni  di  Pu- 
glia, che  d'allora  entrarono  a  far  parte  del  regio  demanio,  la 
più  piena  autonomia  civica.  Stando  al  testo  del  diploma  del 
giugno  1132,  si  può  dire  che  re  Ruggiero  era  costretto  a 
riconoscere  questa  autonomia  nella  maniera  più  larga  ed  espli- 
cita, poiché  questa  era  l'unica  condizione  che  lo  poneva  in 
grado  di  proclamarsi  definitivamente  il  supremo  signore  poli- 
tico delle  città  stesse*  Quasi  quasi,  egli  stabOiva  tutto  in  fa- 
vore dei  diritti  dei  cittadini,  e  niente  per  se,  contento  del 
giuramento  di  fedeltà  che  questi  gli  prestavano  da  parte  loro. 
Egli  riconosceva  e  confermava  dei  diritti  di  fatto  ai  cittadini, 
che  già  ne  erano  da  molto  tempo  in  possesso,  e  ne  aveva  in 
cambio  una  parola  di  fedeltà  politica,  della  cui  durabilità  nes- 
suno poteva  dir  niente  di  certo.  Si  veniva  a  legare  comple- 
tamente le  mani  per  Tav venire»  impedendo  a  sé  ogni  libertà 
di  azione,  vietandosi  persino  di  aggiungere  al  piccolo  castella 


'  "  In  domibus  vesiris  neminem  per  vìm  hospitari  faclet.  Quod  sì 
aliquis  per  vim  hospitatus  fuerìt^  et  proclamatio  exinde  ad  eum  fatta 
fuerit,  emendari  faciet  ». 

^  *i  Obsides  a  vobis  non  toUet,  nec  tolli  faciet.  Gastellum  in  ci  vi- 
tate Bari  aliud  non  faciet  >». 
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cittadino  già  da  tanti  anni  esistente  e  ormai  quasi  di  nessuna 
importanza  militare,  una  rocca  più  ampia  e  meglio  fortificata, 
dalla  quale  gli  ufficiali  ordinati  dal  re  nella  città  potevan  me- 
glio vigilare,  se  in  realtà  esisteva  la  fedeltà  politica,  giura- 
tagli dai  cittadini.  Obbligavasi  persino  a  far  giurare  questo 
patto  di  concordia  al  figlio  Tancredi,  o  a  chi  di  sua  famiglia 
avrebbe  concesso  in  signoria  la  città  di  Bari,  la  quale  rima- 
neva salvaguardata  nel  godimento  della  sua  autonomia  *.  Dalla 
concordia  fu  solamente  esclusa  la  numerosa  colonia  dei  ricchi 
mercanti  amalfitani  e  ravellesi  stanziati  in  città,  i  quali  non 
erano  cittadini  baresi,  poiché  reggevansi  persino  con  lor  pro- 
prie leggi  e  consuetudini  civili  e  giuridiche,  sia  perchè  vo- 
leva almeno  serbarsi  questo  lauto  censo  per  la  finanza  regia, 
o  che  volesse  seguire  questa  via,  servendosi  di  loro  per  la 
più  sollecita  sottomissione  di  Amalfi,  che  ancora  resisteva  a 
difesa  di  sua  libertà  politica  contro  gli  odiati  Normanni,  aiutati 
dai  feroci  concorrenti  del  Comune  di  Pisa. 

Si  chiuse  pertanto  il  lungo  e  fortunoso  periodo  storico 
anteriore  al  costituirsi  dello  stato  monarchico  in  Puglia,  ed  il 
nuovo  periodo  s'inizia  con  la  conferma  più  lucida  e  chiara 
dell'ampia  autonomia  per  tanti  anni  innanzi  goduta  dalle  città 
pugliesi.  Perduta  la  piena  indipendenza  politica,  alla  quale 
avevano  con  tanti  sforzi  aspirato,  potevano  però  vantarsi  di 
entrare  a  far  parte  del  nuovo  ordine  di  cose,  senza  aver  tutto 
perduto,  essendo  invece  riusciti  a  salvare  di  quell'autonomia 
non  piccola  parte. 

'  «  Quod  si  dominus  rex  Tancredo  filio  suo,  vel  alii  fìliorum  eius, 
civitatem  Barum  dederit,  quicumque  horum  illam  acceperit,  ex  omnibus^ 
que  predicta  sunt,  vobis  per  sacramentum  evangeliorum  dei  securìtatem 
faciat.  Quo  facto  ex  nostro  sacramento  simus  soluti.  Hec  omnia  obscr- 
vabit  dominus  rex,  sine  fraude  et  malo  ingenio  omnibus  habitatoribus 
civitatis  Bari,  preter  A.  affidatos  ». 
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Le  ricerche  fatte  hanno  inteso  di  trovare  e  spiegare  le 
cause,  ì  precedenti  e  i  fattori  dell'autonomia  comunale  delle 
città  pugliesi,  già  in  embrione  prima  e  intorno  al  mille,  e  me- 
glio svoltasi  attraverso  il  secolo  XI.  Quando  siamo  al  1022,  ci 
s'incontra  in  una  forte  città,  come  Troia,  che,  non  ostante  la 
sua  piccolezza,  sa  opporre  all'esercito  imperiale  di  Arrigo  II 
una  resistenza  valorosa  ed  ottenere  una  dedizione  onorevole. 
Pochi  anni  dopo,  il  suo  vescovo  Angelo,  e  quello  di  Acerenza 
Stefano,  con  molti  altri  loro  concittadini  lasciarono  la  vita  sul 
campo  di  battaglia  dell'Ofanto,  per  evitare  alle  città  la  domi- 
nazione normanna  che  si  appressava,  mentre  a  Bari,  circa  gli 
stessi  anni,  l'arcivescovo  Bisanzio  sosteneva  fieramente  i  di- 
ritti de'  suoi  concittadini,  contro  le  ingiurie  degli  ufficiali  greci, 
preludendo  al  patto,  che  i  Baresi  come  quelli  di  Matera  avreb- 
bero conchiuso,  per  allearsi  agli  stessi  Normanni. 

Tutta  questa  serie  di  fatti  han  dimostrato  l'esistenza  ef- 
fettiva dell'autonomia  delle  città  di  Puglia,  venuta  maturan- 
dosi nei  lunghi  secoli  precedenti  della  dominazione  barbarico- 
bizantina.  vSoltanto  per  questa  via  si  può  spiegare  il  fatto 
della  piena  libertà  cittadina  di  Bari  il  1 1 13,  quando  radunatosi 
il  maggior  Consiglio  della  città  nell'Episcopio  e  sotto  la  di- 
rezione dell'arcivescovo  Riso,  fu  deliberato  di  attingere  dalle 
fonti  di  ricchezza  pubblica  il  danaro  necessario  al  manteni- 
mento della  milizia,  fatta  a  difendere  la  patria  contro  gli  as- 
salti nemici;  con  quella  formola  sacramentale  Statutiim  est,  che 
allude  evidentemente  ad  un  linguaggio  fissato  già  dalla  pra- 
tica politica  quotidiana,  È  l'unica  deliberazione  della  repub- 

56 
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blica  barese   salvatasi    dal   naufragio   distruttore,  che  ha   in- 
ghiottito ogni  ricordo  delle  altre   provvisioni  da   essa  prese. 

Parimenti,  pochi  anni  dopo,  a  simiglianza  delle  altre  città 
di  Puglia  fattesi  libere.  Troia,  capitanata  dal  suo  vescovo 
Guglielmo  II,  il  salvatore  della  patria,  com'è  chiamato,  j>er 
difendere  ancora  una  volta  la  sua  libertà  eresse  nuove  mura 
illustrate  dall'eroismo  di  quei  cittadini,  che  vollero  sancite  le 
proprie  franchigie  e  consuetudini  nella  Magna  carta  libertatum 
del  1127.  Ma  la  bolla  di  papa  Onorio  II  per  la  libertà  poli- 
tica delle  città  pugliesi  rappresenta  proprio  il  canto  del  cigno 
morente,  essendosi  alla  vigilia  della  definitiva  proclamazione 
del  regno  di  Puglia  e  Sicilia,  per  opera  di  Ruggero  II. 

Eppure,  quando  pareva  che  di  tanta  autonomia  non  do- 
vesse rimanere  più  alcuna  traccia,  lo  stesso  Ruggero  dive- 
nuto re  la  riconobbe,  come  nel  diploma  concesso  ai  Baresi 
il  1132,  in  misura  cosi  ampia,  da  dare  agio  alle  nostre  città 
di  scrivere  ancora  qualche  altra  pagina  gloriosa  di  loro  storia 
comunale,  dopo,  e  contro  la  consolidata  monarchia  degli  Al- 
tavilla e  degli  Hohenstaufen,  come  in  segiiito  si  dimostrerà. 

In  conclusione,  i  fatti  cosi  come  sono  stati  ricostruiti  han 
dimostrato  il  lento  sorgere  del  Comune  in  Puglia,  più  che 
ad  opera  individuale  dovuto  a  moto  collettivo,  e  la  sua  forte 
esistenza  attraverso  il  secolo  XI  ed  i  primi  anni  del  XII, 
prima  dell'avvento  della  Monarchia. 

I  particolari  dovranno  essere  meglio  delineati  e  preci- 
sati, potranno  essere  anche  corretti;  ma  lo  studio  coscienzioso 
di  parecchi  anni  sui  documenti  e  sulle  altre  fonti  della  storia 
pugliese  han  fatto  acquistare  la  convinzione  profonda  della 
verità  effettuale  della  ricostruzione  storica,  cosi  compiuta.  Di 
queste  fonti  ho  assoggettato  a  nuovo  esame  quelle  già  note, 
per  ritrarre  da  ognuna  quel  tanto  che  presentava  a  sostegno 
della  tesi,  mentre  del  ricco  materiale  diplomatico  ancora  poco 
conosciuto  degli  Archivi  maggiori  e  minori  ho  creduto  ne- 
cessario addurre  per  ora  un  piccolo  saggio  sia  nelle  note,  che 
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in  Appendice.  Questi  pochi  documenti,  scelti  tra  moltissimi 
altri  pure  studiati,  lumeggiano  assai  bene  le  condizioni  in- 
trinseche de*  nostri  Comuni,  più  che  le  note  condizioni  poli- 
tiche esteriori.  Essi  han  reso  in  me  profonda  ed  incrollabile 
quella  convinzione  sull'esistenza  di  detti  Comuni,  alla  quale 
i  miei  studi  son  venuti,  in  circa  un  decennio,  aggiungendo 
tanti  piccoli  contributi.  Si  riferiscono  quasi  tutti  alla  Capita- 
nata, che  delle  tre  provincie  di  Puglie  è  rimasta  finora  la 
più  povera,  mentre  quella  di  Bari  si  vanta  della  pubblica- 
zione del  Codice  diplomatico  e  quella  di  Lecce  di  pubblica- 
zioni documentarie,  come  quelle  dei  Guerrieri.  Questo  studio 
però  li  ha  tutti  presi  in  considerazione. 

Cosi  questo  lavoro  è  venuto  a  completare  quelli  pre- 
cedenti, dai  quali  studiosi  di  grande  valore,  come  lo  Schipa, 
il  Gay  ed  altri  hanno  accolta  pienamente  V  idea  del  Comune 
in  Puglia,  come  in  genere  nell'Italia  del  Sud,  di  quella  felice 
età  che  dalla  fine  del  secolo  X  arriva  a  principio  del  XII  '. 
Mi  pare  insomma  d'avere  pienamente  dimostrata  l'autonomia 
civile  e  politica  fiorita  nelle  città  nostre,  quasi  precorritrice 
di  quella,  che  per  cagioni  storiche  notissime  fiori  più  tardi, 
e  meglio  si  svolse  nelle  città  del  resto  d'Italia. 


'  M.  Schipa:  «  Merita  del  pari  attenzione  ciò  che  si  dice  circa  il 
funzionamento  de'  boni  o  nobiliores  homines,  la  cui  lenta  evoluzione, 
tanto  nei  ducati  indigeni  quanto  ne'themi  e  nel  territorio  longobardo, 
segna  il  passaggio  dalla  forma  monarchica  alla  aristocratica  e  da  questa 
al  municipio;  giacché  è  innegabile  un  movimento  comunale  in  Puglia 
neirXI  secolo,  ancorché  se  ne  ignori  l'organizzazione  ».  Riv.  stor.  itaL^ 
gennaio  1905,  a  pag.  31,  recensione  dell'opera  citata  del  Gay.  Nel  cap.  VII 
di  questa  Uadministration  locale  au  XI'  siede,  a  pag.  533  sgg.  nel  parag.: 
Ròle  des  «  boni  homines  »,  a  pag.  560,  ed  in  quello  sgg.:  Uemancipation 
des  villes^  a  pag.  563  sgg.,  finisce  con  l'accettare  completamente  le  mie 
idee  sull'origine  del  Comune  pugliese,  come  aveva  fatto  implicitamente 
qua  e  là  anche  prima,  e  col  riassumerle  dall'articolo  Divagazioni  ecc.  in 
Rassegna  Pugliese,  1896,  e  dall'Introduzione  al  Cod,  dipi  barese^  lll^  che 
cita,  pag.  568,  come  le  aveva  citate  già  avanti  nella  Tavola  bibliografica. 
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Questo  lavoro  è  basato  sullo  studio  di  fonti  documentarie, 
tanto  edite  che  inedite,  o  quasi.  Di  queste  ultime  molti  docu- 
menti sono  stati  citati  o  riassunti  in  nota  ai  vari  capitoli,  spe- 
cialmente di  quelli  conservati  nelP Archivio  di  Montecassino. 
Altri  di  Massafra,  Troia,  Lucerà,  Candela,  Bari,  fra  i  più  carat- 
teristici, è  bene  pubblicare  in  quest'Appendice,  o  nel  loro  testo 
integrale,  o  in  un  largo  transunto  ;  e  ne  saranno  più  contenti 
gli  studiosi,  che  conoscono  il  valore  de'  documenti  in  questi 
studi,  e  sanno  quanto  rimane  ancora  a  fare.  Nell'insigne  Ar- 
chivio della  Badia  Cassinese  si  conservano  immensi  tesori  di- 
plomatici di  molte  città  del  mezzogiorno  d'Italia  di  questi 
tempi,  certo  un  po'  meglio  conservati  e  senza  dubbio  meglio 
conosciuti  per  gl'inventari  e  repertorii  fattine  dai  PP.,  delle 
pergamene  del  Grande  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  condan- 
nate dall'umana  insipienza  a  non  essere  giammai  inventariate, 
tranne  quelle  provenienti  da  Montevergine,  pure  studiate  '. 
Perciò  in  quest'Appendice  sono  pubblicate  alcune  carte  cassi- 
nosi, mentre  di  molte  altre  s'è  data  notizia  nel  testo.  Ma  non 
essendomi  concesso  d'allargarmi  ad  una  ricerca  così  ampia,  ho 
dovuto  specialmente  limitarmi  alla  Puglia,  la  quale,  nell'Archi- 
vio cassinese,  è  una  delle  regioni  più  poveramente  rappresen- 
tate, in  quel  diplomatico.  La  Puglia  nella  sua  parte  più  setten- 


*  Sono  assai  grato  agli  aiuti  a  ciò  datimi  da  Mons.  Oderìsio  Pisci- 
celli-Taeggi,  Gran  Priore  di  S.  Nicola  di  Bari,  conservatosi  anche  qui 
un  benedettino  puro,  ed  a  quelli  non  meno  preziosi  avuti  dal  P.  Priore 
Amelli,  che  sovrintende  all'Archivio,  dal  P.  De  Sortis  e  dagli  altri. 
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trìonale  è  quella  meglio  rappresentata,  specialmente  Troia.  Il 
resto  della  regione  pugliese  pur  popolata  da  Benedettini  fin  dal 
secolo  VIII-IX  vi  ha  lasciato  tracce  scarse  e  saltuarie,  per 
essere  caduta  poi  nell'orbita  dell'influenza  della  Badia  di 
Cava  '.  Per  esempio  del  monastero  benedettino  di  Bari  che 
ebbe  una  storia  notevole  nella  vita  civile  del  Comune  barese, 
dalla  sua  fondazione  il  978  al  11 13,  come  s'è  fatto  rilevare, 
non  esiste  una  carta  a  Montecassino  ;  ed  è  davvero  un  pro- 
blema degno  di  studio  ricercare  dove  sia  andato  a  finire  il 
diplomatico  di  detto  monastero. 

Le  mie  ricerche  cassinesi  si  son  limitate  pertanto  quasi 
esclusivamente  alle  carte  di  Troia,  la  quale  ha  una  parte 
caratteristica  nella  storia  del  Comune  pugliese.  La  curiosità 
di  studioso  era  stata  raddoppiata,  per  aver  rinvenuto  nel 
bel  Repertorio  Casi7iensis  Archivi  conservato  nell'Archivio  di 
Stato  di  Napoli,  tra  gli  altri  inventariato,  ma  non  in  ma- 
niera analitica,  come  è  degli  altri  fascicoli,  un  «  fascicul.  IV. 
Cui  Tit.  :  Instrumenta  gfreca  prò  monasteriis  S.  Angeli  et 
S.  Nicandri  de  Troia  »,  strumenti  che  non  si  repertavano,  come 
si  fa  singolarmente  per  quelli  latini.  Ma  il  piacere  di  essere 
il  primo  a  studiare  queste  carte  gfreche  di  Troia,  le  quali  do- 
vevano essere  certamente  le  più  antiche,  e  quasi  contempora- 
nee, se  non  anteriori  al  primo  sorgere  del  Comune  troiano, 
doveva  durarmi  poco.  La  identica  notizia  è  pur  registrata  nel- 
l'Inventario conservato  a  Montecassino,  ed  è  probabilmente 
derivata  da  inventari  cassinesi  più  antichi.  Ma  queste  carte 
greche  di  Troia  nell'Archivio  di  Montecassino  non  esistono. 

'  Di  Terra  di  Bari  esistono  soltanto  molte  carte  di  Bisceglie,  ma 
dal  1307  in  poi:  «  caps.  18,  fase,  primus  Vigiliarum  ab  anno  1307-1494», 
e  poi  altri  due  grossi  fasci  di  pergamene  posteriori.  Le  cane  pugliesi, 
in  ispecie  di  Terra  d'Otranto,  esistenti  nelPArchivio  cavense  sono  state 
in  parte  studiate  da  Giovanni  e  Ferruccio  Guerrieri  nelle  note  memorie 
sui  più  antichi  conti  normanni  di  Terra  d'Otranto  del  primo,  e  sui  mo- 
nasteri cavensi  di  Terra  d'Otranto  del  secondo. 
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E  quel  che  è  più  strano,  e  fa  maggiormente  deplorare  la 
grave  perdita  soiFerta»  è  resistenza  di  un  foglio  o  camicia  di 
detto  fascicolo  IV,  che  porta  l'identica  intitolazione  regi- 
strata negF Inventari,  ma  nessuna  delle  pergamene  greche  in 
esso  ora  comprese  appartiene  a  Troia.  Anzi  non  vi  si  trovano 
che  trascrizioni  e  traduzioni  in  latino,  o  transunti  fatti  dal 
Federici,  di  carte  di  S.  Pietro  Imperiale  di  Taranto  dal  looo 
circa  in  poi.  edite  quasi  tutte  dal  Gattola;  e  quindi  la  tra- 
scrizione delle  carte  latine  dì  Troia,  da  me  studiate  sugli 
originali.  Ritoma  un  barlume  di  speranza  quando  si  sa  che 
le  carte  greche,  che  dovevano  trovarsi  in  questo  famoso  fa- 
scituL  IV,  sono  in  un  mazzo  di  pergamene  greche  legate  a 
parte  col  titolo  «  Diplomata  Graeca  a  num,  i  ad  num.  io  ». 
Il  T,*^  del  maggio  975,  con  bolla  plumbea  ancora  esìstente,  è 
assolutamente  mutilo  e  trito,  quasi  illeggibile  nella  parte  che 
ne  avanza.  In  peggiori  condizioni  è  il  4.*^  del  novembre  999 
ind,  Xin.  Ma  evidentemente  sì  riferiscono  al  castro  Taranto 
ed  al  monastero  di  S.  Pietro  Imperiale,  come  il  2.^  dell'aprile 
981  ind.  IX,  il  3.*^  del  gennaio  983  ind.  XII,  il  6/'  del  1016 
ind.  XIV  de  castello  Pelagiano,  il  7.^  del  1026  novembre 
ind.  X»  1*8  del   1029,  il    10.^  del  1022,  editi  dal  Trincherà  '. 

Dunque,  neppure  qui  nulla  dì  Troia,  ma  fortunatamente 
esistono  ancora  altri  due  mazzi  staccati  di  Diplomata  Graeca: 
il  fase,  II  che  va  dal  n.  vi  del  febbraio  1055  al  n.  19  del 
novembre  1049  j  ed  un  fase.  Ili  dal  n.  20  del  maggio  1052 
al  n.  ^2  del    novembre   1228.  Tuttavìa   anche    queste    perga- 


'  TRfwcHeRA,  op,  cu.,  nn.  XVI,  XXI-XXIV,  il  5.*  del  febbraio  tooo, 
ind.  XIIL  Bolla  dì  Gregorio  Protospatario  imperiale  a  Montecassino  «  de 
multis  et  dìversis  rebus  infra  et  extra  regixum  «,  bilingue,  greca  e  latina 
con  bolla  plumbea  è  pure  in  Trincherà  n,  XIV  sotto  la  data  ottobre  101  ( 
riportata  dal  Regesto  di  Pietro  diacono.  Così  il  9.**  marzo  1032:  <«  Pre- 
cepium  Basilii  imperialis  proiospatarii  et  catapani  Italie  sancto  Bene- 
dicio  de  rebus  in  Lesina,  Canosa,  Minervioo,  Trani  "  ecc. 
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mene  nella  quasi  totalità  appartengono  a  Taranto  o  a  S.  Pietro 
Imperiale»  e  furono  tutte  edite  dal  Trincherà;  e  neppure  una 
appartiene  a  Troia  K 

La  speranza  quindi  di  scoprire  carte  greche  di  Troia 
appartenenti  a*  monasteri  benedettini  troiani  di  S.  Angelo  e 
di  S.  Nicandro  resta  definitivamente  delusa.  Ma  è  indubbio 
che  queste  carte  esistevano  una  volta,  poiché  in  maniera  di* 
versa  non  saprebbe  spiegarsi  la  notazione  del  fase,  IP\  che  è 
neir  Inventario  anteriore  alle  trascrizioni  del  Federici.  La  per- 
dita dev'essere  persino  anteriore  alla  venuta  del  Calefati,  il 
quale,  nelle  trascrizioni  fatte  per  lo  studio  progettato  delle 
pergamene  greche  delF Italia  meridionale,  non  conosce  che  le 
32  pergamene  teste  menzionate. 

Oltre  che  di  carte  cassi nesi  o  cavensì,  o  di  loro  tran- 
sunti» quest'Appendice  consta  dei  documenti  più  antichi  del 
ricco  diplomatico  deirArchivio  capitolare  della  chiesa  catte* 
drale  di  Troia,  esplorato  già  per  le  bolle  papali  dallo  Schìa- 
parelli  e  dal  Kehr.  Qui  si  pubblicano  le  altre  carte  pubbliche 
e  private  dai  primi  anni  del  secolo  XI  fino  al  1130,  alla  fine 
cioè  dciresistcnza  del  Comune  libero  di  Troia  con  la  costitu- 
zione del  regno  di  Sicilia,  nel  testo  integrale,  o  in  larghi  tran* 
sunti,  con  soppressione  delle  formule  già  una  volta  riportate, 
rinviandosi  ad  altro  tempo  la  pubblicazione  del  rimanente 
Cartulario  'troiano  dei  secoli  XII  e  XIIL  Avverto  una  volta 
per  tutte  che  le  carte  di  Montecassino  sono  in  Capsule, 
quelle  di  Cava  in  Arche,  e  quelle  di  Troia  in  Saechi,  onde  sa- 
ranno indicate  ciascuna  con  la  rispettiva  Capsuia,  Arca  e  Sacca, 


'  Trincherà,  op.  cit^  nn.  XXVIXXXVI  sono  il  fase,  li,  on.  XXXIX 
sgg,  saltando  fino  al  CCLXXXV  sono  il  fase.  HI.  L* unica  caria  greca  di 
Troia  nel  Trincherà  è  quella  nota  del  1024  che  prese  dalle  carte  del 
Baffi  presso  U  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  Che  le  altre  carte  greche 
di  Troia  esistenti  a  Montecassino  avessero  preso  pure  la  via  di  Napoli^ 
alla  fine  del  secolo  XVili? 


gjo  E  2.°  DI  Giovanni  Zimisce,  ind.  XIV,  Massafra. 

Tritio  gastaldo  nel  castello  Massafra  aggiudica  definitivamente  al 
monaco  Ilario  abbate  della   chiesa  di  S,  Pietro   di    Taranto  il 
possesso  di  beni  stabili  contestatogli  da  locardo  di  Sabbatino. 
Giovanni  diacono  e  notaio, 

(Longobarda,  ben  conservata.  Cit.  dal  Gay. 
Archivio  di  Montecassino,  caps.   i8,   num.  13). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  secundo  anno  im- 
perio domino  lohanne  et  una  cum  eo  regnante  domino  Ba- 
sili et  domino  Constantino  sanctissimis  imperatoribus  nostris 
mense  nobemvri  quarta  decima  indictione.  Dum  essem  ego 
Trifili  gastalt  in  castello  Massafra  et  mecum  sedente  isti  no- 
biliores  hominum  qui  supter  scripti  sunt,  statim  mea  presentia 
benit  Ylarius  monachus  et  presbiter  qui  est  abbatem  de  sancto 
Petro  cuius  ecclesia  est  fundata  intus  cibitate  Taranto  una 
cum  Leoni  presbitero  et  interpellaberunt  super  lochardus  di- 
ctus  et  filius  Sabbatino  et  dixerunt:  ludica  nobis  domine  su- 
per isto  lohardus  quia  per  birtutem  et  malo  bordine  intrabit 
in  ipsa  clausuria  nostra  et  tulit  nobis  partitam  exinde  et  cap- 
pelavit  ibi  quinque  termiti.  Ego  denique  Gastaldeus  interro- 
gavi isto  lochardus  ut  exinde  responderet.  Ille  dixit:  Non 
faciad  deus  quod  ego  ibidem  per  birtutem  intrassem,  set  in 
causa  mea  intravit  quod  abeo  comparatum  da  Mainiperto. 
Unde  isti  mea  presentia  responderunt  :  domine  nos  exinde 
testimonia  abemus  quod  in  ipsa  clausuria  nec  iste  ncque  Mai- 
nipert  benditore  eius  aliquando  ibidem  abuit  causam,  set  causa 
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Odelgari  et  Pefaniet  Datìperto*  barba  nostri  inclita  ipsa  clau- 
surìa  fuit,  quomodo  pergit  ex  omni  parte  bia  antica  et  bia 
publica.  Dum  ego  qui  supra  nominato  Gastaldeo  mea  pre- 
sentia  isti  manifestaverunt  quod  exinde  testimonia  haberent, 
gnadiare  eos  fecit  ambo  partes  ut  ipsi  daret  testimonia,  et 
iste  lohardus  exinde  faceret  justitiam.  Post  hoc  factum  sic 
bona  sua  boluntate  complicabit  se  iste  lochardus  et  dixit  co- 
ram  nostris  presentiis:  domine  de  ec  causa  ego  testimonia 
ad  sacramentum  non  mitto  set  michi  placet  et  credo  ad  isto 
presbiter  Leoni  ut  iuret  michi  exinde  solus  et  toUat  sibi  ipsum. 
Unde  super  me  interpellaverunt  et  dum  infro  se  tali  combe- 
nientia  stetit,  sic  infro  sesé  guadiaberunt  ut  iste  solus  pre- 
sbiter iuraret  et  discemiret  atque  cum  sancta  dei  '  evangelia 
ipsum  diffiniret.  Ad  diem  constitutum  sic  ego  prenominato 
Gastaldeo  cum  isti  subscriptorum  testium  et  cum  isto  Ylarius 
presbiter  et  monachus  et  cum  nominato  Leo  presbiter  et  iste 
lochardus  cum,  ipsis  hunianimiter  perreximus  super  ipsa  clau- 
surìa  et  tulit  Leo  presbiter  in  manibus  suis  ipsa  sancta  dei 
evangelia  et  congiravit  ipsum  totum  de  quantum  tenebat  lo- 
chardus de  bia  in  bia,  et  sic  posuit  ipsa  sancta  dei  evangelia. 
et  dixit:  quia  per  ista  sancta  dei  evangelia  de  quantum  gi- 
ravit  causa  fuit  Odelgari  et  Pefani  et  Datiperto  barbani  no- 
stri, ubi  nec  iste  lochardus  nec  ipsum  benditorem  eius  nihil 
causam  ibidem  aliquando  abuit.  Liberante  iste  presbiter  ta- 
liter  ipsum  sacramentum  fecit  finem  per  integrum  de  ipsa 
res  cum  lochardus,  et  receperunt  isti  ad  se  ipsum  de  quantum 
tenebat  malo  hord(in)e  lochardus,  et  prò  securìtatem  istorum 
presbiteri  une  nostrum  fecimus  iudicatum  quod  scripsit  ego 
lohannes  diaconus  et  notarius,  hacto  castello  Massafra  qui  et 
interfui. 

t  TPH<I>HXHC  KACTAXAOC    MAPTuPwN   uOErPA^^A    AIOXH. 

t  Ego  Ursileo  presbiter  interfui. 

f   Greca  illeggibile. 

t  Hoc  signum  fecit  manibus  suis  Luponi  Gastaldeo. 

t  Signum  manum  Mirigno  f.  Laurentio. 

f  Signum  manum  lohanne  f.  Guisani. 
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1034,  E  I."  dell'imp.  Michele  IV«  febbraio,  jni>.  Il,  Troia. 

rioi'annt  e  Urso  del  fu  Ursengario  e  Grusa  di  Pietro  Natali 
moglie  del  primo,  abitanti  in  Troia,  questa  col  consenso  dei 
padre  e  di  altri  parenti,  vendono  unxi  terra  vacua  presso  la 
platea  maiore  puplica  detta  strata,  ai  primi  derivata  per  sue- 
cessione  paterna  ed  all' altra  per  quarta  e  morgincapit,  secondo 
la  consuetudine  della  gente  longobarda,  a  Giszidrico  per  12 
soldi  d'oro.  Notaio  Franco, 

(Sacco  If  curialesca  di  lettura  di^cilissima, 
mal  conservata). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  primo  anno  imperii 
domini  Michahyli  sanctissìmo  imperatore  nostro  mense  fa- 
bruario  secunda  indictione,  Ideoque  nos  viri  lohanne  et  Urso 
veri  germani  hac  filli  qnoddam  Ursengarii,  quam  et  ego  mu- 
lier  nomine  Grusa  filiaPetri  Nataliter  et  uxor  eiusdem  lohanni, 
qui  snmus  habitatori  et  habitatrice  in  ci  vitate  Troia  dare 
facimus  nos  habere  terra  vacua  intus  iamdicta  civitate  secus 
ipsa  platea  maiore  puplica  qui  dicitiir  strata,  nos  quidem 
germani  est  porti nentem  eandem  terre  per  successione  insta 
lege  da  supra  nominato  genitore  nostro»  et  michi  iamdicte 
Grusu  pertinet  de  ipsa  sorte  qui  est  de  lohanni  viro  meo  in 
ordine  quarte  partis  per  scriptum  morgincapit  ab  eodem  viro 
meo  michi  legibus  emìssum  et  traditum  alio  die  nostramm 
nuptiarum,  observans  ipse  consuetudo  gentis  Langobardorum. 
Nunc  ergo  con  gru um  nobis  est  eandem  terra  vindere  et  pre- 
tium  inde  haccipere.  Qoapropter  nos  qui  supra  nominati  lohanni 
et  Ursi  et  ego  nominata  Grusu  dum  nobis  congrua  erìt  bone 
etenim  nostre  voluntatì  ante  Maynardo  indice  et  subscriptis 
testibus,  quam  et  consentientem  michi  que  Gruse  Petro  Na- 
tali genitorem  meum  et  lohanne  Russe  et  Berno  parentibus 
meis  et  sic  una  cum  ipsis  et  cum  iamdicto  lohanne,  Urso  et 
mondoaldo  meos,  in  cutus  mundio  me  subìacere  cognosco,  hanc 
enìm  vinditionis  cartula  nos  omncs  superius  nominati  vindi- 
mus  tibi  Gìzzidrici  filio  quoddam  (bianco)  ipsa 
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iamdicta  terra  quibus  esse  videtor  infra  hec  finis  et  mensyras. 
Ab  una  parte  fine  de  ipsa  platea  publica  est  strata»  inde 
est  pedes  viginti  et  tres  et  summisse.  De  secundo  vero  parte 
fine  alia  platea  publica  que  pergere  videtur  ad  ecclesiam 
sancti  Secondini,  et  inde  est  pedes  quadra]^ nta  et  snmmisse. 
De  tertia  vero  parte  fine  terra  quod  nobìs  servavinius  et  in 
hac  parte  est  pedes  viginti  uno  et  summisse.  De  quarta  vero 
parte  fine  de  aqua  qui  vadit,  iiitus  hec  terra  et  terra  et  casa 
Lupi  de  Gizzo  et  inde  vadit,  est  pede  quadraginta  et  summisse 
et  reconiungentes  se  ad  priores  fines.  Omnes  vero  in  pede 
sunt  mensurati  ad  pedum  ìustum  ad  omnem  bominum.  Infra 
has  autem  omnes  quoque  dictas  finis  et  mensuras  exinde 
dieta  terra  nec  nobis  qui  supra  germani  et  Gnise  nec  ad  no- 
stris  heredìbus  nec  cuicumque  alteri  habendum  nuUam  exinde 
reservavimus  ncque  dicimus  remanere.  set  una  curn  inferius 
et  superius  cum  trasite  et  exite  sue  Icgitime  et  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  tpsa  iamdicta  terra  tibi  cui  super  Gizzi  deinde 
[ad]  habendum  et  possidendum.  linde  per  hanc  nostram  ven- 
ditionem  recepimus  a  te  qui  supra  Gizzi  [integrviml  fiiiitum 
pretium  duodecim  solidi  aurei  boni  in  omni  decisio  et  causa- 
tione  [tibi]  et  tuis  heredibus  prò  predicta  terra  habere  et  pos- 
sidere  debeatis  securiter,  et  omnia  faciatis  quibus  voi  neri  tis 
sine  nostra  et  de  nostris  heredibus  contradictione  et  si  ne 
cuiuscumque  requisiti one.  De  quibus  obligamus  nos  qui  supra 
nominati  lohaiini  et  Ursinei  germani  et  ego  Grusa  obligo  me 
per  consensu  et  voluntate  iamdicti  genitoris  meo  et  de  lohanne 
viro  et  mundoaldo  meo  et  nos  et  nostris  obligamus  heredibus 
predicta  nostra  vendi  tione  sicut  prelegitur  nos  vobis  ab  omni- 
bus hominibus  ab  omnique  parte  antistare  et  defendere  de- 
beamus,  una  cum  omnibus  suis  remeliorationibus»  sccundum 
Langobardorum  legem*  Insuper  etiam  et  quod  hanc  nostra 
venditi  one  aput  vos  reme!iorata  esse  pam  eri  t,  pretium  inde 
sub  estimatione  honorum  hominum  vobis  restituere  obligamus, 
si  il  la  vobis  antistare  et  defendere  noluerimus,  aut  non  potue- 
rimus»  vel  si  exinde  causare  vel  contendere  quesierimus,  nos 
vel  nostris  heredibus  tecum  vel  cum  tuis  heredibus  nolendum 
inde  vobis  ali  qua  tollere  vel  minuare  seu  remobere  quesieri- 
mus,  ideo  ante  omnia  quaestio  et  causatio  nostra  adversus  vos 
nobis  omnibus  vacua  et  tacita  sint,  et  duplo  supradicto  pretio 
quod  nos  a  te  recepimus  penam  componere  obligamus  vobis 
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per  g^adìa,  quod  tìbi  dedemus  et  mediatorem  tthì  posumiiis 
Dauferi  qui  vocatur  de  Brittaldo,  et  in  antea  omnt  tempore 
per  invitis  taciti  et  contemptì,  ei  exinde  permancamus  aput 
vos  semper  per  eadem  obligata  pena.  De  cedtenim  autcm 
si  a  vos  pulsati  fuerimus  ad  dei  evangelia  nos  vobis  legibus 
satisfaciamus.  Quam  te  Franco  notano  taliter  scribere  roga- 
vimus  que  supra  civitate  Troia. 

f  Ego  qui  supra  Mainando  iudice. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Dauferi  de  Brittaldo, 


111. 


1039  E  6."  dell' iMP.  Michele  IV,  gennaio,  ind.  VII,  Troia. 

Orsa  del  fit  Pkiro  detto  Bccclo,  abitante  di  Troia,  presente  iì  gin- 
dice  Diieciù  de  Lucia  e  testi,  vende  mia  pezza  dì  terra^  in  luogo 
detto  ad  pesclo  a  Montecaivetìo,  a  Berni  di  Af araldo  Gallar  do, 
per  4  tari  de  moneta.  Notar  Leto  chierico. 

(Sacco  Q). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  sexto  anno  imperii 
domini  Michahili  sanctissimo  imperatore  nostro  mense  janua- 
rius  septima  indictìone.  Ego  Orso  filius  quoddam  Petri  qui 
vocatus  fuit  Becclo  habitat  or  intus  et  vitate  Troia,  clarefacio 
quoniam  habeo  una  pecia  de  terra  locum  ubi  dicitur  ad  pe- 
sclo illa  pars  Monte  calvello,  et  est  mìchi  pertinentem  luxta 
legem  da  supradìctum  genitorem  meum.  Modo  vero  congnium 
michi  est  ex  predi  età  terra  vindere  Berni  filio  Maraldi  Ga- 
Hardi  prò  meis  utilitatibus  peragendum.  Quapropter  ego  qui 
supra  nominato  Orso  ideo  dum  michi  congnium  esse  videtur 
bona  etenim  mea  voluntate,  ante  Dilecto  iudice  qui  dicitur 
de  Lucia  aliosque  idonei  homi  ni  qui  subter  testati  simt  per 
hanc  quoque  videlicct  roboreaiii  viiìditìomis  cartulam  vendidi 
tibi  nominati  Berni  ipsa  predi  età  pecia  de  terra  ecc.  confinante 
da  una  parte  —  de  subto  fine  stincito  qui  est  ioter  hec  terra 
et  terra  de  ipsi  filii  Piczardi,  tertia  parte  de  super  fine  ipsa 
pesclora  qui  est  infra  has  terra  nostra  vinditione  et  terra  lo- 
hanni  fratri  Stephani  Fraocì  —  preti um  quattuor  tareni  boni 
de  moneta*  Leto  clerico  et  notano» 
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1039  E  6,^  dell' iMP.  Michele  IV,  febbraio,  ind.  VII,  Troia, 

Giovanni  di  Fuscardo  e  la  moglie  Formosa  abilanti  in  Troia^  que- 
sta col  consenso  del  ìnarito  e  di  altri  parenti  e  con  licenza  del 
giudice  Gùn^anni  de  Saòòo,  seconda  la  legge  langobarda^  ven- 
dono una  casa  sita  presso  la  corte  dell'episcopio  al  vescovo  An- 
gelo per  14  soldi  d*oro.  Notaio  Franco. 

(Sacco  K,  scrittura  con  lacune  come  sopra,  mal  conservata). 


In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  sexto  anno  imperli 
domini  Michahi'li  sanctissimo  imperatore  nostro  mense  fe- 
bruarìo  sepftima  indictione].  Ego  lohanne  filio  Fuscardi  quam 
et  ego  mulier  nomine  Formosa  que  sum  uxor  eìdem  lohanni 
hac  filia  (bianco)  habi[tatore  et|  habitatrice  in- 

tus  civitate  Troia  clarefacimus  nos  ante  lohanne  de  Sabbo 
indice  aliosque  idoneos  subscriptos  testes  [habere  una]  casa 
intus  iamdicta  civitate  Troia  erga  ipsa  corte  de  ipso  episcopio, 
michi  qui  supra  lohanne  est  pertinentem  eadem  casa  per  me 
istius  terris  hactionis  et  michi  iamdicte 
mulieri  inde  est  pertinentem  inclitam  quartam  partem  per 
scriptum  meum  [morgincapitj  ab  eodem  viro  meo  michi  le- 
gibus  emissum  et  traditum  alia  die  nostre  copula}  ti onis] 

[ut  est]  ipse  ri  tus  gentis  [Langobardorum],  Nunc 
ergo  congruum  nobis  est  ipsa  iamdicta  casa  nostra  vìndere 
et  pretium  [inde  accipere]  (ut  in  Edicti  pagina]  scriptum  est 
[quod]  si  qua  mulier  res  suas  vindere  voluerit  non  in  absconse 
illut  facia  [dujorum  vel  trium  pa[rentum] 

presentia  indici  veniat  et  notifìcet   causam   suam   et  sic  eìus 
presentia  tionum  in  ipsa  00  onem 

indici.  Ego  vero  per  preceptionem  eidem  indici  et  hanc  legis 
auct ori  tate  habendo  hoc  notiti  a  ad  Orso 

Sabbatino  germanus  meus  et  ad  Petro  us  et  sic 

una  cum  meus  perreximus  ante  presentia  supradicto 

iudìce  nec  non  et  ut  michi  predicta 

consentiente  supradicto  ìndice  michi  predicta  mulier  licentiam 
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vindendi  dare  cnmque  ipse  ìudex  sua  presentia 

dirigenter  me  inquisivit  e  a  supradicto  vir  meus 

aut  [a  qjuavis  hominum  pateret  violentias...  cause  mulieri  ego 
vero  a  predicto  [vìjro  neque  a  parentibus  ncque  a  qualibet 
homo  dixi  pateret  violentiam  [set]  n  bona  mea  vendendi  |vo' 
luntajte  absque  ulìam  violentiam  cnmque  ipse  iudex  absque 
conspexisset  et  nullam  in  |me  reco]gnovit 
vim,  mox  michi  ut  Ircentiam  vindendi,  accept[a  lar]- 

gietatem  a  prephato  indice  et  interesse  iaindictis  parentibus 
meis  a  nos  qui  supra  lohanne  et  ego  [l^ormosa  mn- 

Uer]  et  coniux  venditor  et  vendi[trìx  quia  nojbis  congruum 
esse  videtur  [bona  nostrja  voluntati,  per  [hanc]  venditionis 
cartulam  vindedimus  tibi  domni  Angeli  venerabili  episcopus 
ipsa  supradìcta  casa  quibus  esse  vi[detur]  [fijnis  et 

mensuras.  Ab  una  parte  fine  de  ipsa  corte  de  ipso  [episjcopio 
Gum  proprio  pariete  et  regie  sue,  inde  [sunt  pejdes  viginti. 
De  secunda  vero  parte  similiter  a  fine  de  ipsa  corte  de  ipso 
episcopio  cum  proprio  pariete  et  in  hac  sunt  pedes  viginti 
quattuon  De  tertia  vero  parte  fine  de  ipse  case  de  ipso  iam- 
dicto  episcopio  cum  corte  pariete  et  inde  sunt  pedes  decem 
et  hocto  et  summisse  et  qiiattuor  uncie.  De  quarta  videlicet 
parte  [fine]  aquarum  qui  est  in  ter  in  hec  casa  et  case  de 
x\mbrosiì  presbiteri  et  de  Benedicto  germano  eius  cum  prò- 
prio  pariete  et  m[u]ro,  et  in  ista  parte  videtur  esse  pedes 
viginti  quinque  et  summisse.  Omnes  itaque  isti  pedes  sunt 
mensurati  ad  pedem  num  hominum  iustum. 

Infra  has  autem  quoque  diete  finis  et  mcnsuras  nec  nobis  qui 
supra  lohanni  et  Formose  nec  ad  nostris  heredibus  ecc, 

lusta  legem  recepì mus  a  te  qui  supra  domino  Angelo 
venerabili  episcopo  finitum  pretium  quattuordecim  solidi  aurei 
boni  ea  ratione  ut  ecc, 

Nam  et  si  de  coUudio  a  vos  pulsati  fuerimus  ad  dei  evan- 
gelia  legibus  ecc, 

Quam  te  Franco  notarlo  taliter  scrìbere  rogavimus  in  su- 
pradicta  cìvitate  Troia. 

t  Ego  qui  supra  lohanne  iudex. 

f  Ego  Rodelgrimus  archilevfita]. 
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1040,  ANNO  VII  DI  Michele  IV,  Troia. 

Pietro,  detto  Natali,  giudice  e  tepoteriti,  abitante  in  Troia,  del  fu 
Pietro  giudice,  presenti  il  giudice  Maynardo  ed  altri  testi,  of- 
fre per  l'anima  sua  e  de'  suoi  parenti  vigne,  poste  nelle  per- 
tinenze di  Troia,  alla  chiesa  di  S,  Lucia,  suddita  dell'episcopio 
troiano,  del  quale  era  presule  Angelo,  sotto  pena  di  50  soldi" 
crusei  costantinati,  in  caso  di  contradizione ^  e  obbligandosi  a 
difenderne  per  la  detta  chiesa  il  possesso  contro  chiunque,  se- 
cundum  langobardorum  legem.  Notaio  Franco. 

(Sacco  A,  Bella  longobarda  con  rarissimi  elementi  di  corsiva, 

con  molte  lacune  marginali  e  nel  testo. 

Poco  ben  conservata). 

[In  nomine  domini  nostri  lesu]  Christi  septimo  anno  im- 
perii domini  Michahyli  sanctissimo  imperatore  nostro   mense 

indictionis.  Ego  Petrus  qui  vocor 
Natali  index  et  tepoteriti  filius  quoddam  Petri  indici  habi[ta- 
tor  civitatis  Troie]  Clarefacio  ante  Maynardo 

indice  aliosque  idoneos  subscriptos  testes  quoniam  h[abeo 
vi]neis  [et  terras]  coniuncte  in  unum  in  pertinentiis 
ex  civitate  Troia  super  ipso  ponticello  rupto  quod  [es]t  infra 
troiane  finibus,  pertinentem  nobis  per  nostram  parationem. 
Modo  vero  congruum  michi  est  ipse  iamdicte  vinee  et  terre 
prò  anima  mea  et  de  parentum  nostrorum  offerire  illut  in  ec- 
clesia [cu]jus  vocabulo  est  Sancte  Lucie  virginis  et  martiris 
subdita  de  ipso  episcopio  sancte  sedis  Troiane.  Quapropter 
ego  qui  supra  Petrus  [iujdex  et  tepoteriti  dum  michi  con- 
gruum esse  videtur,  bona  etenim  mea  voluntate  ante  supra- 
dicto  index  et  subscriptis  testibus  per  hanc  enim  roboream 
offertionis  cartulam  offero  in  iamdicta  ecclesia  sancte  Lucie 
virginis  et  martiris  que  sub  regimen  domini  Angeli  presuli 
esse  videtur,  ipse  iamdicte  vinee  et  terre  quod  superius  pa- 
tefecimus  h^bere  in  supradicto  loco  quibus  esse  videtur  infra 
hec  finis  et  me[nsu]ras.  Ab  una  parte  fine  de  ipsa  via  qui 
vadit  inter  hec  vinee  et  terre  et  rebus  de  ipsi  alii  vicini 
nostri,  ind[e  sunt]  passi  triginta  et  duo,  de  [secunda  videlicet 
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parjte  a  fine  rebus  Petri  de  tenda  et  lohanni  qui  cognomi* 
natur  Pagano  et  lulìa  e  parte 

de  tertia  videlìcet  parte  fine  terra  magistri  qui  dicitur  Mar- 
ciani  et  inde  sunt  [passi]  [qua]ttuor  ;  de 
quarta  videlìcet  parte  terra  qui  fuit  quoddam  lohanni  clerici 
et  Martini  videtur  esse  passi 
centum  et  quindecim  et  reconiungentes  se  ad  prioras  fines. 
Omnes  itaque  [ìpse  iamdicte  vinee  et  terre  mensjurati  ad  pas- 
sum  justum,  infra  has  tum  omnes  quoque  dictos  finis  et  men- 
suras,  nec  nobis  qui  supra  [Petrus  ìudex  et  tepojterìti  nec  ad 
meìs  heredibus  neque  quartula  uxori  mee,  neque  nullius  alteri 
habendum  reservavìmus,  set  una  cum 
inferius  et  superìus  cum  trasita  et  exita  sua  legitima  et  cum 
omnibus  suis  pertinentìis  ipse  iamdicte  vinee  et  terre  tran- 
sactivo  nomine  offeruimus  in  iamdicta  ecclesia  s[ancte  I.u]cìe 
ad  habendum  ìllut  ipsa  ecclesia  eiusque  rectores  et  faciendum 
exinde  omnia  que  voluerint,  sine  contradictione  mea  et  de 
meis  heredibus  et  sine  cuiuscumque  requisitioiie.  Ita  tamen 
non  habeat  licentia  ipsa  predicta  ecclesia  nec  eius  rectores 
nec  vendere  ad  ultimum  ipse  vinee  et  terre  neque  cambiare, 
set  semper  illot  sibi  abere  et  pos^idere  ea  ratione,  ut  amodo 
et  semper  ipsa  iamdicta  ecclesia  eiusque  rectores  habere  et 
possidere  debeant  ipse  predicte  vinee  et  terre,  securiter  exinde 
facìat  omnia  que  voluerit  sine  contradictione  nostra  et  de 
nostri s  heredibus  et  sine  cujuscumque  requi[sìtio]ne  velut  su- 
perìus legitur.  Quod  sì  aliquando  tempore  nos  qui  supra  Pe- 
trus vel  meis  heredibus  ex  predicta  mea  offerti one  c[a]usare 
vel  contendere  quesierimus,  volendo  inde  aliquit  tollere  vel 
minuare  seu  removere  quesierimus,  ideo  ante  omnia  questio 
et  causatio  nostra  ad  versus  predicta  ecclesìa  eiusque  rectores 
vacua  et  tacita  sint,  et  quìnquaginta  crusei  solidi  constanti - 
nati  nos  et  nostris  heredibus  ad  iamdicta  ecclesìa  et  ad  eius 
rectores  penam  componere  obligamus,  et  in  antea  omni  tem- 
pore per  invitis  taciti  et  contenti  ex  inde  per  [manjeamus  aput 
ipsa  iamdicta  ecclesia  eiusque  rectores.  Igitur  obHgamus  nos 
qui  supra  Petrus  et  meos  obligo  heredes  ad  ipsa  predicta 
ecclesia  eiusque  rectores,  ut  predicta  nostra  offertione  sicut 
prelegitur  nos  ei  ab  omnibus  hominibus  ab  omnique  parte 
antistare  et  defendere  debeamus  et  da  quarta  parte  uxori  mee, 
secundum    Langobardorum    legem,   per    eadem    obligo    pena 
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etiam,  si  de  cedterum  a  qualibet  reetore  eiusdem  ecclesie 
pulsati  fiierimus  ad  dei  evangelia  legibus  inde  fiurare]  fa* 
ciamus.  Quam  te  Franco  notano  talìter  scribere  rogavimus 
in  ci  vi  tate  Troia.   (Signiim), 

f  Ego  qui  supra  Mai  nardo  iudice. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Alberico  clerico  \ 


'  Agli  stessi  appartiene  la  seguente  donazione  della  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo di  Troia  al  cenobio  Tremicense,  dal  ciiato  Cartulario  Tremitense 
della  Bibl  Naz.  di  Napoli,  XIV.  A.  30,  che  ha  molte  carte  simili  a  que- 
ste di  Termoli,  Campomarino,  Ripalta,  Serra  Capriola^  Viesti  ecc*^  nelle 
quali  sì  ricorre  sempre  alla  iege  langobardorum^  a  »  dominus  Harulus 
rex  in  suo  capìtulare  sic  insti tuit  ut  si  quis  Longobardus  habet  h umane 
casus  fragilìtatis  »  ecc.  A  e.  46,  Breve  de  Troia.  «  In  nomine  domini 
nostri  Ihesu  Christi  septimo  anno  imperii  domini  Michaelis  sanctissimo 
imperatore  nostro  mense  februario  Vili  indictione.  Idcoque  nos  Petrus 
imperiali  tepoterìti  filius  quondam  bone  memorie  Petri  qui  cognomina- 
tur  Natali  et  ego  Petrus  puerulus  filius  supradicti  Petri  Tepoterìa  qui 
sumus  habitaiori  intus  in  civitate  Troia  declaramus  nos  ante  Maìnardo 
iudice  aliosque  ydoneos  subscriptos  lestes  habere  ecclesia  construcia  et 
dedicata  in  honore  boati  Vìncentii  levite  et  martiris  in  ipsa  ciritate  ve- 
tere  Troiana  a  foris  ipso  muro  predicte  civitatis^  non  multum  djstat  a 
supradicta  ci  vitate  ab  ipso  muro  pertinentem  nobis  supradicta  ecclesia 
per  nostram  paratìonem  et  dationem  quod  nobis  dedit  domino  Mauro 
venerabilis  sacerdos  et  monachus.  Modo  vero  congruum  nobis  est  ipsa 
predicta  ecclesia  cum  omnibus  rebus  et  pertinentiis  ipsius  ecclesìe  bone 
etenim  nostre  voluntati  et  prò  firma  stabilitate  eius  dei  omnipotentis 
amore  ecc,  per  hanc  enim  videi icet  cartulam  nos  quidem  nominati  com- 
muniter  offeruimus  et  tradidimus  dei  omnipotentis  et  in  monasterio 
sancte  dei  geniiricis  et  virginis  Marie  quod  sìtum  est  in  insula  que  vo- 
catur  Tremitensis,  ubi  nunc  deo  tuente  domino  Alberico  venerabilis  ab- 
bas  regimen  tenere  esse  videtur,  ipsa  predicta  ecclesia  nostra  cum  omni- 
bus rebus  ecc,  obligamus  nos  qui  supra  Petrus  Natalis  tepoterìti  et  ego 
Petrus    puerulus  et    nostros  obligamus   heredes  ecc,   Tunc    ante  omnia 

centum  quinquaginta  aurei  solidi  constantini  nos  prenominati 

vobìs  ,  .  .  .  .  componere  obligamus ,  per  guadi  a  quod  nos  bone 

nostre  voluntati  dedimus  ad  lohanne  sacerdos  et  monachus  prò  vice  no- 
stra et  mediatore  ei  posuiraus  Dilecto  filio  lohanni  archi  presbiteri  et 
lohanne  filio  Orsegari  gener  meus.  Taniummodo  hoc  statuimus  ut  nos 
et  nostris  heredibus  omni  tempore  fìamus  advocatores  de  predicto  mo- 
nasterio sancii  Vincenti!  et  omni  anno  in  festivitate  sanctì  Vincentìi 
de  eodem  monasterio  delis  nobis  et  ad  Orso  filio  meo  et  ad  nostrìs 
heredibus  in  censum  uno  cereo  et  uno  pario  de  oblaie;  et  hanc  cartulam 
ofFertioni  in  supradicta  ratlonc  prelegitur  Quam  te  Franco  notarium 
scribere  rogavimus,  feliciter,  in  supradicta  civitate  Troia,  t  Et  ego  qui- 
dem Mainardo  iudice.  t  Ego  lohannes  fìlius  Urseogari.  t  Ego  Alberto  « 
(a  e,  47;  e  simili  altre  carte). 
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VI. 


1044  E  2.**  DI  Costantino,  novembre,  ind.  XII,  Troja. 

Prmido  di  Urso  detto  de  Vicina  abitante  Troia,  presenti  il  giu- 
dice Ardoino  ed  ai  tri  testi,  vende  una  casa  pressa  la  trasenda 
di  S.  Tommaso  ad  Urso  di  Leto  canosino  pel  prezzo  di  2  soldi 
e  4  tareni,   Giovanni  notaio, 

(Longobarda  pura^  ben  conservata. 

Per  puro  errore  nel  Repertorio  è  collocata  con  la  data  del  909  (?), 

quando  Troia  non  esisteva  affatto^  caps.  CXVI,  fase.  111). 


In  nomine  domini  nostri  lesu  Chrìsti  secundo  anno  im- 
perii domni  Constantini  sanctissimo  imperatore  nostro  mense 
nobember  duodecima  indictione.  Ego  Prando  filius  Ursì  qui 
cognominatus  sum  de  Vicina  qui  sum  habitator  in  civitate 
Troia  dare  faci  o,  quoniam  abeo  casa  secus  trasenda  qui  vadit 
ad  sancto  Thoma  apostolo  pertìnentem  micbi  per  mea  para- 
tionem*  Modo  vero  conjefruum  mìchi  est  ìpsa  casa  vindere  et 
pretium  inde  haccipere»  Quapropter  ego  qui  supra  Prando 
dum  michi  congruum  esse  videtur  bona  etenim  mea  volun- 
tate  ante  Ardoino  indice  et  subscriptos  testes,  per  hanc  enim 
roboream  vìnditionis  cartulam  vindimus  tibi  Urso  filio  Leti 
qui  vocatus  Canosino  ipsam  iamdicta  casa  quod  superius  pa- 
tefeci  habere  in  iamdicto  loco  quibus  esse  videtur  infra  hec 
finis  et  mensuras.  Ab  una  parte  a  fine  platea  puplìca  cum 
proprio  parie  te  et  regie  sue  subtus  et  super  et  cum  media 
scala,  inde  sunt  pedes  quinque  et  pianta*  De  seconda  parte 
a  fine  casa  lohanni  Silvarolo  cum  comune  pariate,  et  inde 
sunt  pedes  undecim  et  summisse.  De  tertia  parte  a  fine  casa 
tua  cum  comune  parìete  et  inde  sunt  pedes  sex* 

A  quarta  parte  simìliter  a  fine  casa  tua  que  Ursi  et  inde 
sunt  pedes  duodecim»  et  reconiungentes  se  ad  prioras  fines. 
Omnes  itaque  isti  pedes  sunt  mensurati  ad  pcdum  iustum. 
Infra  bas  autem  omnes  quoque  dictas  finis  et  mensuras  nec 
michi  nec  cuicumque  alteri  homini  habendnm  nullam  exinde 
reservavi  neque  dico  remanere,  set  una  cum    inferius   et  su- 
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perius  cum  via  et  andita  sua  et  cum  exincidia  sua  omnibusque 
suis  pertinentiis  tibi  cui  super  Urso  vindedimus  abendum  et 
possidendum.  Unde  prò  stabiliscendum  et  confirmandum  hanc 
mea  vinditione  recepi  a  te  exinde  finitum  pretium  duobus 
solidi  et  quatuor  tarenos  in  omni  decisio  ea  ratione  ut  amodo 
et  semper  tu  iamdictus  Urso  et  tuis  heredibus  habere  et  pos- 
sidere  debeatis  sine  mea  et  de  meis  heredibus  et  de  quarta 
parte  uxori  mee  contradictione  et  sine  cuiuscumque  requisi- 
tione.  Denique  obligavi  me  ego  qui  supra  Prando  et  meis 
obligavi  heredes  tibi  et  ad  tuis  heredibus.  Qua  re  et  giiadia 
tibi  dedi  et  mediatore  tibi  posuì  diacono  Petrus  germano  meo, 
ut  predicta  mea  vinditione  sicut  prelegitur  nos  vobis  ab  omni- 
bus hominibus  ab  omnique  partibus  antistare  et  defendere 
debeamus.  Quit  si  non  potuerimus  vel  si  nos  ipsis  qualiter- 
cumque  causaverimus  aut  removere  quesierimus,  ideo  ante 
omnia  questio  et  causatio  nostra  adversus  vos  nobis  omnibus 
vacua  et  tacita  sint  et  duplo  supradicto  pretio  nos  et  nostris 
heredibus  tibi  et  at  tuis  heredibus  componere  obligamus  et 
in  antea  omni  tempore  taciti  maneamus.  Insuper  et  quod  hanc 
mea  vinditione  aput  vos  remelioratam  esse  paruerit  pretium 
inde  sub  estimatione  honorum  hominum  vobis  restituere  obli- 
gamus. De  coUudio  autem  si  ad  vos  pulsati  fuerimus  ad  dei 
evangelia  legibus  inde  vobis  satisfaciendum.  Quam  te  lo- 
hanne  notarlo  tali  scribere  rogavimus,  in  civitate  Troia  fe- 
licitar. 

Ego  qui  supra  Ardoino  iudex. 

Ego  Urso  Comes. 

Ego  Petrus  clericus. 


APPENDICE   DI   DOCUMENTI 


463 


VII. 


t047  E  5,"  DELL*iMP.  Costantino,  febbiuio,  ino,  XV, 
Vacca  RIZZA, 


Fini  del  fu  Leone,  dimorante  neiia  città  di  Vaccarizsa,  e  la  ma- 
glie Viola,  quf?sta  col  consenso  del  primo  e  di  altri  due  parenti 
e  con  lice  usa  del  giudice  Andrea,  secondo  la  legge  langobarda^ 
veìidono  due  pezze  di  terra^  ìielle  periifienze  di  detta  città,  pre- 
senti detto  giudice  ed  altri  òtwni  uomini^  a  Leucio  del  fu  Ro- 
mano giudice,  dimoranie  nella  città  di  Troia,  pel  prezzo  di 
j  soldi  d'oro  sci/ali,  sotto  pena  di  io  soldi  costa?itinati^  in  caso 
di  con  tradizione.  Notar  Bonomo, 

(Sacco  F»  longobarda). 


In  nomine  domini  quinto  anno  imperiì  domini  Constanti  ni 
sanctissimus  imperator  noster  mense  febriiarius  quintadecima 
indictionc.  Ideoque  ego  Fini  filius  quoddam  Leoni  qui  sum 
coramorantes  in  cibitate  Baccarizza  declaro,  me  habere  duo 
peti  e  de  terra  infra  pertinentiis  de  cibitate  Vaccarizza,  in  ipsa 
matina  in  partibus  ubi  clamatur  ad  ipse  mjTteta,  et  congruum 
michi  est  ille  venundare  et  mei  congruitatibus  exinde  pcrfi- 
ciendum,  qnam  et  ego  mulier  nomine  Viola  que  sum  uxor  de 
iste  supradicto  Fini  declaro  me  quartam  habere  in  ambo  ipse 
petie  de  ipsa  supradìcta  terra  et  in  omnibus  rebus  et  faculta- 
tibus  illius,  quam  ipse  supradìctus  Fini  vir  meus  michi  emisit 
per  scriptum  morgincaph  in  die  copulationis  nostre,  quod  aput 
me  firmatum  retineo,  quam  in  supradictam  quartam  pars  qui 
michi  pertinuit  in  ambo  ipse  petie  de  ipsa  supradicta  terra 
uoanimiter  cum  ipso  viro  meo  nobis  vendere  congruum  est. 
Set  aiidiente  me  eamque  in  series  Icgis  Langobardorum  scrip- 
tum est,  quod  mulier  sine  notitia  indici  aut  sine  consensu 
parentum  suorum  aut  de  alìi  hominibus  qui  consentientes  ei 
sint,  vel  illius  in  cuius  mundio  fiierint,  de  rebus  suis  nichil 
stabile  potuerint  facere,  proinde  obsecrare  cepit  ipse  vir  meus 
quam  Nicola  filiastro  de  Militino  et  Petrus  de  Sinda  michi 
sierent  consentientes,  At  illi  michi  consentientes  fuerunt*  In- 
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terea  una  cum  ifise  vir  meus  et  lamdìctis  consentìentftus  mels^ 
preseti tia  de  Andreas  magnifico  iudicem  ìbimus»  et  haoc 
causam  per  ordinem  ei  inoquiavimus  at  eum  obsecravimus  ut 
michì  nominata  mulieri  firraam  vindendf  tribuerct  licentiani. 
Predictus  iudex  dum  me  vidit,  cepit  me  dilig-enter  inquirere 
ne  forte  ab  ipso  viro  meo  aut  a  qiialìbet  hominem  pateret 
violentiam.  Ego  vero  eìus  presentia  bona  mea  iudicavit  esset 
voluntatem,  absque  uUa  violentiam,  Predictus  index  dum  me 
absque  ulla  violentia  confiexus,  et  bona  mea  sic  agnovit  esset 
voluntatem,  ideo  firmam  vindendi  tribuit  licentiam.  Post  hac 
cepta  namque  licentiani  hab  eodem  iudice  et  iusta  legem  con- 
sentientes  raichi  ipse  vir  meus  et  ipsi  supradicti  consentientes 
mei,  qui  in  ista  cartula  una  nobiscum  manus  imposuerunt,  sic 
nobis  congnium  et  abtum  esset  videtur  bona  etenim  nostra 
voluntatem,  coram  presentia  supradicti  Andree  iudice  et  de 
alii  boni  hominibus,  qui  hic  siibpter  conscripti  sunt,  unanimi - 
ter  pariterque  consensum  venumdedimus  tibi  Leucit  filli  quo- 
dam  Romani  indice  qui  estis  commorantes  in  civitate  Troie 
ipse  predicte  peti  e  de  terra  per  hec  vero  finis.  In  primis  ipsa 
petia  qui  abet  intus  ipso  puteo,  da  prima  pars  habet  fine  ipsa 
strata  puplica,  et  inde  sunt  passi  centum  quadraginta  quin- 
que,  da  secunda  pars  habet  fine  terra  tuaque  Leucii  et  terra 
lohanni  et  Basili  qui  vocatur  burroni,  et  inde  sunt  passi  duo- 
centi  sexaginta  novem,  de  tertia  denique  pars  habet  finis  terra 
Arcudi  filli  lohanni  presbiter  et  inde  sunt  passi  centum  vi- 
ginti  sex,  da  quarta  vero  pars  habet  finis  terra  Basili  et  sunt 
inde  passi  quinquaginta  et  descendente  iusta  terra  Nicole  de 
Rancalo  et  sunt  inde  passi  octuaginta  et  revolvente  per  pedes 
de  ipsa  predicta  terra  Nicole  et  venientes  ad  fines  priores  et 
inde  sunt  passi  duecenti  sedecim,  Similiter  ipsa  alia  petia  da 
prima  pars  habet  finis  terra  Nicole  de  Pancalo  et  inde  sunt 
passi  centum,  da  secunda  pars  habet  finis  terra  Trìsigi  iudice 
et  inde  sunt  passi  centum  tres,  da  tertia  denique  pars  habet 
finis  terra  de  ipsa  fili  Leoni  Firambo  et  inde  sunt  passi  oc- 
tuaginta quinque,  da  quarta  vero  pars  habet  finis  ipsa  strata 
puplica  et  inde  sunt  passi  centum  et  cooiungentes  se  ad  prio- 
res fines;  et  toti  isti  passi  ad  iustum  passum  sunt  mensurati, 
ìnter  iste  namque  fines  et  mensure  que  superius  legitur,  et 
cernitur  de  fine  in  finis  indicate  vel  mensurate  sunt  ipse  petie 
de  ipsa  terra.  Nec  nobis  qui  sumus  venditori  neque  ad  here- 
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dibus  nostri s  vcriim  etiam  neqiie  ad  nullum  quempiam  homi- 
nem ibi  aliqua  portio  reservavimus  reqyirendi,  set  qualiter 
edificata  est  ipsa  terra  et  cura  via  intrandi  et  exiendi,  et  cum 
omnia  quantum  infra  se  ve!  super  se  habere  videtur,  et  cum 
inferius  et  superi  usque  suis  libi  Leucii  emptorem  trasactibo 
venundedimus,  ad  habendum  et  possidendum,  linde  prò  con- 
stabiliscendam  atque  confirmandam  tibi  nostra  venditione  ma- 
nifesti sumus,  quia  recepimus  a  te  Leucio  emptorem  tres 
solidi  de  auro  boni  scifati  finitum  prctium  in  omni  dicisione 
ea  ratione,  ut  amodo  et  semper  eadem  nostra  venditione  velut 
preelegitur  in  integram  habere  et  possidere  te  liceat,  et  fa- 
ci atis  exinde  quumammodom  tibi  tuisque  heredibus  placo erit 
sì  ne  nostra  et  de  iiostris  heredibus  requisì  tiene  aut  sine  cuiu- 
scumque  homini  contradictìone.  Proinde  guadia  tibi  dedimus 
et  mediatore m  tibi  posuimus  Arcudi  filli  lohanni  presbiter»  et 
obligavinius  nos  et  nostris  heredibus  tibi  supradicto  Leucii 
emptore  et  ad  tuis  heredibus  ut  hanc  nostra  venditione  ior 
tegra,  sicut  preelegitur  nos  vobts  ab  omnibus  ho  minibus  ab 
omnique  parti  bus  antistare  et  defendere  dcbeamus  per  invitis, 
quod  si  defendere  noluerimus  aut  non  potuerimus  aut  si  nos 
ipsis  per  qualibet  ingenium  illut  tornare  aut  removere  que- 
sierimus,  primis  omnium  qiiestio  nostra  in  tuis  vacua  et  ta- 
cita  sìnt,  et  decem  solidi  constantìnati  penam  tibi  tuisque 
heredibus  nos  et  nostris  heredibus  componere  obligamus»  in 
eadem  guadia  et  per  distri cto  ipso  supradicto  mediatore,  qui 
se  tri  bui  t  vobis  ad  pignerandum  omnia  pignera  sua  legitima 
et  inlegitima  tandiu^  donec  per  invitis  adimpleamus  vobis 
iusta  huius  textum  cartule.  Et  hanc  cartula  venditionis  nostre 
aput  vos  omni  tempore  firmam  et  stabilem  permaneat.  Quam 
te  Bonushomo  no  tari  us  scribere  roga  vi  mas.  Actum  in  ci  vitate 
Vaccarizza  feliciter. 

f  Ego  qui  supra  Andreas  index* 

I  Ego  Urso  testes. 

f  Ego  Leto. 
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Vili. 


1047  K  5.«>  DI  Costantino  Monomaco,  agosto,  inu.  XV,  Troia. 

Pietro  del  dominio  di  Benevento  vende  a  Giovanni  di  Martino  una 
terra  vacua,  posseduta  nette  pertinenze  delta  città  di  Troia. 
presso  la  chiesa  di  S.  Marco^  pel  prezso  di  2  soldi  d^oro  e  4 
lari.  Luciano  chierico  e  notaio. 

(Sacco  E,  longobarda  con  clementi  maiuscoli  e  minuscoli 
insieme  fusi). 


In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  quinto  anno  imperiì 
domìni  Constantinì  Monomacha  sanctissìmo  imperatore  nostro 
mense  augusto  quintadecima  indìctio.  Ego  Petrus  ex  domi- 
nici Beneventano  clarefacio,  quia  habeo  terra  bacua  in  perti* 
nentia  de  ci  vitate  Troia  propinquo  ecclesia  sane  ti  Mauri,  qui 
mihi  pertinet  ipsa  terra  per  meam  parationem,  et  congrimm 
mihi  est  vindere  ipsa  terra  lohanni  filii  Martini,  dum  mihi 
congruum  et  aptum  esse  videtur  bona  mea  voluntate  et  prò 
firma  stabilitate  ante  presentia  Gisclverti  iudict  aliosque  sub- 
script  os  testes,  per  hanc  quoque  vi  deli  ce  t  cartulam  vindi(/i'W)- 
nis  libi  qui  sopra  supradictus  Johannes  ipsa  terra  quod  supra 
patefici,  quibus  esse  videtur  infra  hec  finis  et  mcnsuras.  De 
una  parte  finis  terra  Pecci  filii  quoddam  {bianco) 

inde  habet  passi  quadraginta  qiiattuor,  de  secunda  parte  finis 
via  puplica,  inde  habet  passi  sexaginta  nobem,  de  tertia  parte 
finis  terra  Ursì  Liporitu»  inde  habet  passi  nonaginta  quattuor, 
et  de  quarta  parte  finis  {bianco)  inde  habet 

passi  ducenti  triginta  quinque  ad  passum  justum  mensurati. 
Infra  hoc  omncs  (?)  supradicti  finis  et  meosuras  de  iamdicta 
terra,  nec  mihi  qui  supra  Petrus  venditor  nec  ad  heredibus 
meisi  nec  quarta  parte  uxoris  mee,  nec  cuicumque  alteri  haben- 
dum  nullam  reservabi  nec  dico  remanti.  Set  una  cum  inferius 
et  superius  cum  trasita  et  exita  sua,  atque  cum  omnibus  suis 
pertinentiis  vindìmus  tibi  qui  supra  lohanni  ipsa  terra  haben- 
dum  illam  terra  vobis  et  possidendum,  Unde  prò  confirman- 
dam  hanc  mea  vindìtione  recepì  a  te  finitum  pretium  dunbus 
solidis  ex  auro  boni  et  quattuor  tari,  ea  rationc,  ut  amodo  et 


APPENDICE   DI   DOCUMENTI 


467 


semper  ecc,  Quam  et  guadia  tibi  dedi  et  mediatore  tibi  posuì 
ÀI  arti  no  Satiillo  filli  Martini,  ut  ecc.  Quod  te  Luciano  clcri- 
cus  et  ootario  taliter  scribere  rogavi  anc  civìtate  Troia  feliciter. 

j  Ego  qui  supra  Isgìlberta  index. 

t  Sìgnum  crucis  Lupi  filii  Mirandi. 


IX. 


1051   F.  g.^  DELL^iMP.  Costantino  Monomaco,  ottobrk, 
iND.  IV,  Troia. 


Arcadi  del  fu  Ligario,  abitante  di  Troia,  presente  Ada  giudice  e 
tur  marca  ed  altri  testi,  dana  il  suo  avere,  tranne  la  quarta 
per  la  moglie  Setssa,  al  monastero  di  S,  Martino  di  Troia  e 
air  abbate  Pietro,  a  condizione  che  morendo  con  testamento,  solo 
la  terza  parte  del  mobile  andrà  al  medesimo,  se  ab  intestato, 
tutto.  Franco  rogatario, 

{Sacco  Q,  iongobarda), 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  nono  anno  imperii 
domino  Constantini  Monomacho  sanctissimo  imperatore  nostro 
mense  hoctuber  quarta  indictione.  Ego  Arcudi  filius  quoddam 
Ligori  qui  sum  habitator  in  civìtate  Troia,  clarefacio  ante 
Ado  indice  et  turmarcha  aliosque  idoneos  subscriptos  testes, 
qiioniam  habeo  rebus  intus  et  a  foris  civìtate  Troia  et  in  per- 
tinentiis  de  civìtate  Vaccarizza  pertinentem  michi  per  succes- 
sionem  iusta  lege  da  supradicto  genitor  meo,  et  aliis  ex  ipsis 
rebus  pertinentem  michi  per  meam  parationem,  quam  et  habeo 
mobilem  et  stabilem  quod  mi[chi  pertinetj  et  per  meis  ratio- 
nibus.  Modo  vero  congruum  michi  est  ipsum  meum  [habere] 
totum  et  integrum  quali  ter  michi  pertinet,  excepto 
ipsam  quartam  [partemj  quod  exinde  pertinet  ad  Sassa  tixor 

mea  per  ipsum  meum  scriptum  morgincaph offerire  tran- 

sactibo  nomine  in  monasterio  sancti  Martini  qui  situm  est 
ab  intus  iamdicta  ci  vita  te  Troia  in  capite  eìusdem  cìvitatis, 
ubi  nunc  deo  tuente  dominus  Petrus  venerabilis  abbas  pre- 
hesse  tenere  regimen  vìdetur.  Et  ipsum  meum  mobilem  simi- 
liter  congnium  michi  est  offerire  in  iamdicto  monasterio  in 
huc  modum.  Si  obiero   ego  absque   iudicio»   ut    totum   ipsum 
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mobilem  fiad  de  iamdicto  monasterio,  et  si  cum  iudicio  et 
cum  locutìonem  ego  obiero,  ut  ipsam  tertiam  partem  ex  iam- 
dicto mobile  fiad  de  iamdicto  monasterio,  et  de  ipse  duobus 
partes  de  ipso  mobile,  quod  remanet,  hoc  quod  ego  exinde 
iudicavero,  ita  permaneat.  Quapropter  nos  qui  supra  Arcudi 
dum  michi  congruum  esse  videtur,  bona  etenim  mea  volun- 
tate,  ecc.  Quam  te  Franco  notarius  taliter  scribere  rogabimus 
in  civitate  Troia  feliciter. 

t  Ego  qui  supra  Ado  index. 

t  Ego  qui  supra  Ardoino  index. 

t  Ego  lohanne  Oneste. 

X. 

1054  E  12.^  dell' iMP.  Costantino  Monomaco,  ottobre, 
iND.  VII,  Troia. 

/boccia,  fu  moglie  di  Pietro  Beneventano,  con  le  figlie  Bella,  Ma- 
ria, Gemma,  Alamanna  e  Almura,  abitanti  di  Troia,  col  con- 
senso de' propinqui  e  del  giudice  Pietro  turmarca,  per  necessità 
e  fame  in  tempi  tristissimi,  vendono  ad  Alberico  del  fu  Gio- 
vanni Adelberto  un  orlale  sotto  il  monte  Pluviano,  apprezzato 
da'  buoni  uomini  designati  dal  turmarca  per  4  soldi  sclifati 
d*oro.  Notar  Giovanni. 

(Sacco  Q,  longobarda). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  duodecimo  anno 
imperii  domini  Constantini  sanctissimo  imperatore  nostro  mense 
octuber  septima  indictione.  Nos  mulieres  nomine  Roccia  qui 
fuit  uxor  Petri  qui  vocatus  fuit  Beneventano  et  Bella  et  Maria 
et  Gemma  et  Alamanna  et  Almara  vere  germane  et  filie  su- 
pradicti  Petri  habitatrices  ex  troiana  civitate,  secundum  nos 
prephata  Maria  et  Gemma  et  Alamanna  et  Almara  declara- 
mus  quia  predictus  genitor  noster  per  tot  temporibus  spatium 
et  hoc  seculo  transiens  et  nos  ipse  cum  iamdicta  Roccia  ge- 
nitricem  nostram  et  cum  Bella  germana  nostra  parvule  re- 
liquit,  et  nunc  quidem  infra  etatem  legittimam  non  esse  agno- 
scimus,  et  ha  fame  nimis  oppresse  sumus  prò  temporibus 
pessimis,  quod  advenerimus.  Ideo  nichil  habemus  unde  vivere 
valeamus,  propterea  declaramus   nos   habere  uno    ortale,  su- 
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btus  ipso  Mons  qui  vocatur  Pluviano  erga  ipso  bibaro  per- 
ii nentem  nobis  supradictis  Bella.....  integre  tres  sorti  ex  pre- 
dicto  orlale  per  successionem  da  pars  predicti  genitori  nostro, 
et  michi   prephate    Roccia    pertinet  exinde  inclltam   quartam 

partem  per  scriptum    meum    morgincaph Modo  \'ero    con- 

gruum  nobis  est  vindere  integnim  eodem  ertale,  et  pretium 
exinde  recipe  re,  quatenus  de  ipso  pretto  ci  varia  emere,  ut 
alìquantulum  a  famis  penurie  evadere  potuissemus.  Secundum 
didici  per  doctis  homtnibus  ut  nisì  nos  exinde  proclamaret, 
ex  causa  nostre  necessitati s,  senioribus  ex  hoc  loco  notani 
faceret  secundum  legis  ratio,  minime  I egibus  ortaJem  ipsura 
vindere  auderemus.  Propterea  nos  omnes  predicte  germane 
convocavìmus  Drogo  et  Lecto  de  diacono  Andrea  propin- 
quioribus  nostris  et  una  cum  ipsìs  prescntia  Petri  indici  atque 
turmarcha  perreximus  et  illuc  reclamavimus»  ut  ab  eius  cel- 
situdinem  datam  habere  solutionem  predìcto  orlale  vindendi  et 
pretium  recipiendi,  ut  ab  hoc  pessimo  tempore  non  perissemus. 
Cumque  ianidictus  iudex  atque  turmarcha  nostram  audis- 
set  proclamationem,  nec  non  et  oostram  agnovisset  neces- 
sitasi consideravit  balidissimo  tempore,  atque  de  suis  presen- 
tiìs  direxit  illum  lonam  venerabìlìs  presbiter  et  Farolfo  filio 
Franconi  bonos  homines  domini  timentibus.  quorum  opinio  in 
bonìs  procellit  operibus,  ut  predìcto  orlale  prospiceret  atque 
appretiaret,  ut  nos  prephate  puerule  aliquit  dampnictas  ibidem 
non  haberet,  simul  et  ab  hac  inopia  quibus  depresse  sumus 
evadere  valeamus,  ante  quam  deficiamur,  ne  post  nostram 
crudelem  necationem  aliquis  irrationabiliter  illul  possideat. 
Et  nos  exinde  coram  eius  quidem  cartula  emitteret  et  pre- 
tium reciperel,  Atque  ipsi  prò  corroborandam  in  eam  se  suis 
manibus  ascriberent,  ut  in  futuro  firmam  stabilemque  mane- 
reni.  Et  hisdem  notarius  qui  prò  his  rationom  talìbus  modis 
exinde  cartulam  scripserit,  sine  condompnationera  legis  ex  hoc 
securus  maneret.  Cumque  predicti  lonam  venerabilis  presbiter 
et  Farolfo  eodem  ortalo  prospiceret  et  appretiaret,  atque  su- 
bliliter  prò  dei  timore  prescrutarent^  statim  uno  ore  dixerant 
ut  eodem  orlale  balerenl  quattuor  solidi  sclìphati  ex  auro  bono, 
et  recte  arbitrati  sunt,  ut  non  tantum  balerenl  set  miiius,  la- 
mcn  ut  mercedem  ibi  sii  et  non  peccatum  computatum  dili- 
genler  illut  explere  studuerunt,  ut  ex  eodem  pretio  ac  iamdicta 
famis  penurie  evadere  potuissemus*  Inierea  predicti  bonis  ho- 


470  APPENDICE   DI  DOCUMENTI 

minibus  reversi  pariter  omnia  per  ordinem  piissimo  iudice  et 
turmarcha  retulerunt.  Quibus  et  ipse  iudex  atque  turmarcha 
talia  audientes,  divina  inspirationem  compulsus,  et  terrore  per- 
territus  de  nostra  quod  sic  agnovit  necessitas,  continuo  nobis 
puerule  vindendi  firmam  dedit  licentiam.  Post  licentiam  ac- 
ceptam  a  supradicto  iudice,  propterea  nos  omnes  predicte 
mulieres  mater  et  filie,  dum  nobis  congruum  esse  videtur  bona 
etenim  nostra  voluntati,  ante  subscriptos  ydoneos  testes,  quam 
et  prò  firmam  stabilitatem  ibidem  interesse  supradicto  Potrò 
iudice  atque  turmarcha,  ante  cuius  presentia  nos  ianidicte  mu- 
lieres bone  nostre  vindendi  patefecimus  esse  voluntati,  absque 
ullam  violentiam  seu  et  consentientem  nobis  supradicto  Drogo 
et  Lecto  parentibus  nostris,  in  quorum  mundium  nos  legibus 
subiacere  cognoscimus,  per  hanc  quoque  videlicet  cartulam 
vendimus  tibi  Alberico  filio  quoddam  lohanni  Adelberti  in- 
tegrum  iamdictum  ortale  ecc,  {confinante  cum  ortale  lohanni 
Zuri  cum  propria  sepe,  e  rebus  Sikenolfi  et  Mainardi  Galiardi, 
orto  Petri  Strigone  sicut  de  venditione  in  edicti  paginis  af- 
fictum  est,  mediatore  Petro  f.  Raynaldi).  Johannes  notarius  in 
civitate  Troia  feliciter. 

XI. 

1059  ^'  2.°  DI  Isacco  Comneno,  maggio,  ind.  XII,  Troia. 

Atenolfo  del  fu  Giovanni  Galiardo,  abitante  di  Troia,  presente 
Ado  giudice  e  turmarca  ed  altri,  vende  la  terza  parte  d'un 
mulino  nelle  pertinenze  della  città  presso  la  chiesa  di  S,  Be- 
nedetto, con  metà  delVortale  annessovi,  a  Paolo  abbate  del  mo- 
nastero di  S,  Nazzario  sito  sul  monte  Malleano,  avente  per 
airvocato  Giovanni  Oneste,  per  il  prezzo  di  18  soldi  d'oro.  Asolar 
Giovanni  di  Francone, 

(Sacco  V,  longobarda,  ben  conservata). 

In  nomine  domini  nostri  Tesu  Christi  secundo  anno  im- 
perii domini  Isacli  Cumnicano  sanctissimo  imperatore  nostro 
mense  magio  duodecima  indictione.  Ei^o  Atenolfo  filius  quod- 
dam lohanne  Galiardo,  qui  sum  habitator  in  civitate  Troie, 
clarefacio  quoniam  habeo  inclitam  tertiam  partem  in  sedio  de 
molino,  qui  est  in  pertinentiis  ex  civitate  Troie    non   multum 


APPENDICE  DI   DOCUMENTI 


47^ 


ìonge  ab  ecclesia  sancii  Bencdicti,  quod  communìter  illut  pre- 
dicto  sedìo  de  molino  habeo  cum  lobanne  Diaconi  Lei  et  cum 
Amike  Alberke  et  cum  alii  colligantes,  quam  et  habeo  ìncli- 
tam  medietate  de  ipsa  terra  et  boriale  qui  est  pertinentibus 
eidem  nostrum  molino,  qui  micbi  illut  pertinet  per  successione 
iusta  lege  da  supradicto  genitori  meo.  Modo  namque  con- 
gruum  micbi  est  eadem  tertiam  partem  ex  eodem  molino, 
qui  est  sodio  et  inclitam  medìetate  ex  ipsa  terra  et  hortale 
qualiter  micbi  pertinet»  vìndere  et  pretium  inde  baccipere, 
Quapropter  ego  qui  supra  Atenolfo,  dum  micbi  congruum 
esse  videtur  bona  etenim  mea  voluntate,  ante  Ado  indice  et 
turmarcha  aliosque  snbscriptos  testes,  per  banc  enim  partu- 
lam  vindo  et  trado  tibi  domno  Paulo  venerabtlis  abbas  ex 
monasterio  sancii  Nazzariì,  qui  situm  est  in  monte  qui  vocatur 
Malleano,  ipsa  predictam  tertiam  partem  de  sedio  de  molino 
cum  inclitam  medie  la  tem  ex  predi  eia  terra  et  boriale  qua- 
liter micbi  pertinet  da  fine  in  fine  {ripehiió)  cum  inferius  et 
superius,  et  nec  micbi  qui  supra  Atenolfo  oec  ad  meis  bere- 
dibus  ncque  porlione  lobanne  Galiardi  fratri  meo,  nec  cuicum- 
que  alteri  homini  babendum  nuilam  exinde  resen'-avi,  nec 
dico  remancre,  set  una  cum  inferius  et  superius  cum  via  et 
andita  sua  et  cum  aqua  ductile  omnibusque  sais  pertìnentiis 
ipsa  predi  età  tertia  parte  de  sedio  de  molino  cum  inclitam 
medietatem  ex  ipsa  terra  et  bortale,  quabter  micbi  pertinet, 
tibi  cui  supra  domnì  Paulo  abbas  et  ad  tuis  successoribus 
illut  vendìdi  babendum  et  possideodum,  Unde  prò  boc  sta- 
biliscendum  et  confirmandum  manifestus  sum  quia  recepì  a 
te  qui  supra  domno  Paulo  abbas  una  cum  lobanne  Onesta* 
advocatori  tuo  decem  et  octo  solidi  ex  auro  boni  in  omni 
decisio.  Ea  ratione  ut  amodo  et  semper  tu  eadem  domno 
Paulo  abbas  et  tuis  successoribus  predicta  mea  venditione, 
sicut  prelegitur  hoc  est  inclitam  tertiam  partem  de  predicto 
sedio  de  molino  cum  integram  medielate  de  predicta  terra 
et  hortale  et  cum  arcatura  ibi  faciendum  ad  aquam  condu- 
cendum  ad  ipso  molino  omnibusque  suis  pertìnentiis  babere  et 
possidere  illut  deveatis  securiter,  exinde  omnia  faciatis  quod 
v^oluerilis,  sine  mea  et  de  meis  beredibus  contradictionibus 
et  sine  omnibus  cuiuscumque  requisitionibus  de  quibus  oblì- 
gavi  me  ego  qui  supra  Atenolfo  et  meis  obligavì  beredibus 
tibi  cui  supra  domno  Paulo   abbas  et  ad    tuis   successoribuSj 


472  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

quam  et  gfuadia  tibi  dedi,  et  mediatore  posui  Bonohomo  de 
Ardoino,  ut  predicta  mea  venditione  sicut  prelegitur  integram 
tertiam  partem  de  predicto  molino  et  cum  inclitam  medietate 
ex  ipsa  terra  et  hortale,  qualiter  michi  pertinet  et  in  sorte 
evenire  devet  da  meis  coUigantibus  da  fine  in  fine  cum  in- 
ferius  et  superius  cum  trasite  et  exite  sue  legitime  et  cum 
aqua  ductile  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis  nos  vobis  ab 
omnibus  hominibus  ab  omnique  partibus,  et  de  portione  no- 
minati lohanne  Galiardi  fratrì  meo  antistare  et  defendere 
deveamus.  Quot  si  non  potuerimus  vel  si  nos  ipsis  qualiter- 
cumque  causaverimus,  aut  removere  quesierimus,  aut  ista  car- 
tula  irritam  facere  voluerimus,  ideo  ante  omnia  questio  et 
causatio  nostra  adversus  vos  nobis  omnia  vacua  et  tacita  sint, 
et  quinquaginta  solidi  ex  auro  boni  nos  vobis  domno  Paulo 
tuisque  successoribus  componere  obligamus.  Insuper  sic  vobis 
adimplere  spopondìmus  sicut  de  vendictione  in  Edìcti  paginis 
aflftctum  est,  de  colludio  autem  si  a  vos  pulsati  fuerimus  ad 
dei  evangelia,  legibus  inde  vobis  satisfaciamus.  Quam  te 
Johannes  notarius  Franconique  filius  taliter  scribere  rogavi - 
mus  in  civitate  Troie  feliciter. 

t  Ego  qui  supra  Ado  iudex. 

f  Ego  Bonohomo. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Astultì. 


XII. 

1065  (1064)  E  9.0  DI  Roberto  conte,  settembre, 
iND.  Ili,  Troia. 

Giovanni  di  Dauferio  e  la  moglie  Bella,  abitanti  Troia ^  donano 
50  piedi  d'ulivi  posti  sul  monte  chiamato  da  Giovanni  Dan- 
feri  al  monastero  benedettino  de*  SS,  Nicaiidro  e  Marciano, 
fondato  sul  monte  Maggiore,  nelle  muni  deirabbatc  Fortunato, 
presenti  il  giudice  Giovanni  di  Lupone  prete  ed  altri.  Notar 
Giovanni  di  Francone, 

(Caps.  CXVI,  fase.  II). 

In  nomine  domini  anni  millesimi  sexagesimo  quinto  ab 
incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  et  nono  anno  regnante 
domno  Rubberto  sanctissimo  comes  et  dux  Italie  Calabrie  et 


Sicilie  mense  septcmber  tertia  indictioiie.  Ego  lohannc  filitts 
quoddam  Daufrri  qiiam  et  ego  mulier  nomine  Bella  fili  a 
Petri  que  sum  uxor  eodem  lohanne  et  siimiis  habitator  et 
habitatrice  in  eivitate  Troia  clarefacimus  nos  quoniam  conili- 
niter  havemus  olibe  in  monte  qui  vocatur  lohanne  Dauferi 
et  super  vince  qui  vindedimus  Petri  Mayfridi  qui  rriichi 
lohanne  Dauferi  pertinet  eodcm  olibe  per  meam  parationcm, 
et  miehì  predi  età  Bella  exinde  pertinet  quairta  pars  da  eodem 
lohanne  viro  meo  per  scriptum  meum  morgincaph.  Modo 
namque  per  inspìratioiicm  dei  omnipotentis  compulsi  sumus 
et  memoravimus  eaque  mercedis  anime  nostre  est  ut  aput 
altissimo  domino  requiem  animarum  nostrarum  in  venire  pos- 
samus  et  mansionem  aput  eum  haccipere  queramus  prò  qua 
niehil  prodest  homini,  ecr.  Proinde  deo  protegentem  atque 
inspirantem  nos  prò  mercedcm  et  salvationc  anime  nostre  et 
anime  parentum  nostrorum  congruum  nobis  ambo  communi- 
ter  est  vir  et  coniux  de  eadem  predicte  olibe  nostre  offerire 
et  traderc  in  monasterio  san  et  i  N  leandri  qui  fundatum  est 
et  dedicatum  in  costa  monte  Maiore  quinquaginta  pedi  ex 
ipse  olibe  nostre  eum  ipsa  terra  ubi  posite  sunt  et  ficora  ve- 
luti  ipsa  terra  mensiirata  ecc.  ecc.  Ante  lohanne  indice  filio 
Luponi  presbiteri  et  subscriptos  testcs  quam  et  cnnsentientes 
michi  Urso  Deliziti  fratri  meo  et  lohanne  parenti  meo  per 
hanc  enim  roboream  olFertionis  cartulam  offeruimus  et  tradi- 
dimus  in  iamdicto  monasterio  sancti  Nicandri  et  Marciani  ipsì 
iamdicti  quinquaginta  pedi  ecc,  infra  hec  finis  et  mensuras. 
A  prima  parte  est  terra  filìi  Maynardi  Capizzito,  ece,  tradì- 
dimos  in  iamdicto  monasterio  sancti  Nicandri  et  Marcìani  ubi 
domnus  Fortunato  abbas  preesse  videtur  in  ordine  cenobita- 
rum  insta  regula  sancti  Benedicti,  ecc,  per  guadiam  qui  tibi 
domno  abbas  dedi  et  mediatorem  tibi  posui  supradicto  Urso 
de  Ziti  cognato  meo,  e€i\  lohannes  notarius  Franconiquc  filius» 

lohanne  index. 

Maifrido  filio  Adoni. 
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XML 

1065  E  5,<*  dell' iMP.  Costantino  duca,  marzo,  ind.  Ili,  Troia, 

//  giudice  Lupone  di  Gizzi,  dimorante  in  Troia,  vende  a  Sellitto 
del  fu  Bisanzio  abitante  in  civitate  vetere  troiana,  una  pezza 
di  terra  vacua  al  piano  di  S,  Marco,  posto  infra  troiane  fi- 
nibus,  pel  prezzo  di  ij  denari.  Notar   Urso, 

(Sacco  N,  longobarda). 

In  tergo:  ricordo  di  un  contratto  di  13  corbe  di  grano, 
20  denari  ed  altri  mobili  fra  il  detto  Sellitto  e  notar  Gio- 
vanni, presente  prete  Giovanni  arcidiacono  e  giudice,  sotto 
pena  di  soldi  4  da  pagargli  in  caso  di  contradizione,  ad  cur- 
tem  episcopi. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  quinto  anno  impe- 
rii domini  Constantini  Docyzzi  sanctissimo  imperatore  nostro 
mense  martius  tertia  indictione.  Ego  Lupo  iudice  filio  Gizzi 
qui  sum  commorantes  intus  civitate  Troia,  clarefacio  quoniam 
habeo  una  petia  de  terra  vacua  in  ipso  plano  qui  vocatur  de 
sancto  Marco,  quod  est  infra  troiane  finibus  pertinentem  mihi. 
Modo  vero  congruum  mihi  est  vindere  partes  ex  eadem  terra 
ad  Sellitto  filio  quoddam  Bisantii  qui  est  habitatores  in  ci- 
vitate vetere  troiana.  Quapropter  ego  supradicto  Lupo  iudice 
dum  mihi  congruum  esse  videtur,  bona  ctenim  mea  voluntate 
ante  lohanne  iudice  filio  Sabbi  aliosque  subscriptos  idoneos 
testes  per  hanc  quoque  videlicet  cartulam  vendidit  tibi  su- 
pradicto Sellitto  partes  ex  eadem  terra,  quod  supra  patefeci 
habere  in  predicto  loco,  quibus  esse  videtur  infra  hec  finis 
et  mensuriis.  Ab  una  parte  fine  terra  meaque  Luponi  iudice 
quod  mihi  reservabi,  exinde  sunt  passi  quindecim  et  exinde 
dedit  tibi  via  et  andito  per  ipso  limite  meo  usque  in  via  pu- 
plica.  De  secunda  parte  fine  iamdicta  terra  meaque  venditore, 
exinde  sunt  passi  quadraginta  et  hocto.  De  tertia  namque 
parte  fine  terra  quod  ego  vendidi  ad  Alberto,  exinde  sunt 
passus  quattuordecim.  De  quarta  vero  parte  fine  vinca  tuaque 
Sellitto  emtore,  exinde  sunt  passi  quadraginta  et  septem,  et 
redientes  in  prioras  fines,  ad  passum  iustum  mensurati.  Infra 
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has  autem  omnes  supradictas  fines  et  mensuriis  que  prelegi- 
tur  ex  eadem  terra  nec  mìhi  qui  supra  Lupo  iudice  nec  here- 
dibus  meis  nec  cuicumque  alteri  homini  nichil  exinde  reser- 
vabi,  neque  dico  remanere,  set  una  cum  inferius  et  superius 
cum  viis  et  anditis  suis  atque  cum  omnibus  suis  pertinentiis 
in  integrum  predicta  terra  illam  tibi  qui  supra  Sellitto  ven- 
didi  ad  habendum  et  possidendum.  Unde  et  prò  confirmahdam 
hanc  mea  vinditione  manifestum  sum  quoniam  recepi  a  te  qui 
supra  Sellitto  exinde  tredecim  denarii  boni  in  omni  decisio 
ea  ratione  ut  ecc,  secundum  Langobardorum  lege.  Quam  te 
Urso  notarium  taliter  scribere  rogavimus.  Actus  civitate  Troia 
feliciter. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  supradicto  lohanne  iudex. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  lohanne  Pappalardo. 

In  tergo  tramsunto  del  medesimo;  poi: 

t  Ego  Sillitto  facio  recordationem  de  finitione  que  fecit 
cum  lohanne  notaro.  XIII  corbas  de  grano  et  XX  denari  et 
una  conca  et  una  caldara  ante  presentia  presbiter  lohanne 
archidiaconus  qui  fuit  iudicem  et  lohanne  Bisaccise  et  presbi- 
ter lohanne  de  Falco,  qui  est  mediatore  et  adbocatorem  meum 
ista  finitione  feci  cum  lohanne  notaro  diebus  vite  sue  nec  illum 
nec  heredem  suam  nec  aliis  hominibus.  Et  si  qua  hominem 
causaverit,  mihi  componat  IIII  solidi  ad  curtem  adeo  episcopi. 

XIII  b. 

1066  GENNAIO,  iMP.  Costantino  duca,  Candela. 

Ansererio  viceconte  del  castello  Candela,  ordinatoti  dal  conte  Gu- 
glielmo di  Tancredi^  dona  al  monastero  di  S,  Maria  de  Pesclo 
la  chiesa  di  S.  Michele  con  le  sue  cose  fuori  Candela,  avuta  dal 
Conte,  col  consenso  di  costui»  Bisanzio  chierico  e  protonotario. 
Si  noti  r  importanza  caratteristica  di  questa  carta. 

(Grande  pergamena  longobarda  calligrafica,  dì  facile  lettura, 
nelP  insieme  ben  conservata.  Arca  Xll,  n.  30). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  ab  incarna- 
tione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimus  sexagesimus  sextus 
indictione  quarta  regnante  in  Costantinopolitanam  Urbem  Con- 
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stantinos  qui  et  Ducas    cognominabatur    mense  igitur  ianua- 
rius.  Ego  quidem  Anseroritis  (vi]ce    comes    de   castello    Can* 
della  qui  siim  hordiriatiis  a  domino  Guidelmo  honorabiJi  comes 
filio  Tancrede  ad  custodiendum   rocca  et  causa  eius  ex  pre- 
dicto  loco,   deci  aro   quoniam   in    eodem   loco    a   foras   muros 
predicti  castelli  fiiìt   vetiistam   ecclesìam    dirutam   vocabuhim 
saticti   Michahelis   Archangeli;  et  predictus   meus   senior  do- 
mino Guidelmo  comes  illam  michi  donavit  atque  concessit  et 
sicut  me  dominus  omnipotens  adiuvabit»  reconciliavì  et   con- 
ciavi illam  deoqiic  opitiilantc  ad   culmen   perdiicta   hedificare 
et  consecrare  feci  de  mea  iostitia,  Nunc  igitur  ut  eadem  ec- 
clesia proficiat  nam  non  deficiat,  volo  eam  prò  salus  et  mer- 
cedi s  anime  mee  et  de  parentum  meonim  cum  rebus  omnibus 
suis  pertioentiis  offerire  in  monasterio  beate  et  gloriose  sem- 
perque  virginis  dei  genìtricis  Marie  que  dicitur  de    ipso   pe- 
sclo,  ubi  nunc  deo    fabente    regi  meo    tenere    videtur  domnus 
Gregorius  venerabili»  abbas*  Quapropter  ego    qui    supra    no- 
minatus  Ansererius  bona  mea  voi  untate  per  vacui  iim    et  per 
funes  campane  eidem  ecclesie  prout    dìxì    prò  salus  ex  mer- 
cedis  anime  mee  et  de  parentum  meorum  vice  prephati  sancti 
monasterii  dedi  atque  tradidi  tibi  qui  supra    nominati  domni 
Gregorii  venerabili  abbati,  tecum  habcntem  Osberno  advoca- 
tori  tuo,  totam  et  integra  ipsa  predicta    ecclesia    cum    rebus 
suis,  videlicet  paratura  da  canere  missa,  cum  calice  et  patera 
et  unum  manuale  et  bubus   capita    tres   et  porci    duobus    et 
asini  duobus  et  pecora  tribus  capita   et  granum   et  ordeum 
quantum   est    in    ipso   fobee  et  semtnatum    predicte    ecclesie 
sancti  Angeli  et  una  vinca   in    loco    ad   sanctum    Stephanum 
erga  vinea  mei  seniori,  sic  namque  ut  ipsa  vinea  teneam   et 
frudiem  illam  usque  dom  vixero  in  isio  loco  vel   hic  habita- 
vero.  Post  meum  obìtum  vel  transmutationem  loci   istìus  fiat 
de  predicto   monasterio,    et   per    circuitum    eiusdem    ecclesie 
terra  vacua  prò  case  et   arcora   lavorandum   habendum   illud 
amodo  et  semper  vos  et  vestris  successoribus  et  posteris    et 
pars  predicti  monasterii  et  possidendum  et  omnia  exìnde  fa- 
ciendum  qualiter  volueritis  sine  contrarietate  mea  et  de  meis 
heredibus  et  posterts   et   sine   omnibus   cuiuscumque   contra- 
dìctionibus  transactibo  nomine  illud  semper  habeatis  et  possi* 
deatis.  Unde  ego  qui  supra  nominatus  Ansererius  oblìgo  me 
et  meis  heredes  et   posteris   tibi    domni    Gregorii    venerabili 
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abbati  tuoque  advocatori  et  ad  vestris  successoribus  et  po- 
steris  tali  tinore  ut  amodo  et  semper  ecc. 

Quam  et  ego  qui  supra  memoratus  Guidelmo  comes  pro- 
pria signum  manibus  meis  sancte  crucis  subter  feci  ad  con- 
firmandum  hec  omnia  que  supra  dictum  est.  Quod  tibi  Bisanti! 
clerico  et  protonotario  taliter  scribere  iussi.  Actum  in  loco 
prephata  Candela  feliciter. 

t  Signum  manus  supradicti  domini  Guidelmi  gloriosi 
corniti. 

t  Signum  manu  supradicti  Ansereri  vice  comes. 

t  Ego  Maraldo  sacer. 

t  Ego  Johannes. 

f  Ego  Johannes  presbiter  signum  sancte  crucis  feci  quia 
testis  sum. 

t  Signum  manus  lohannis  Deminici. 

f  Ego  Riso  testes  sum. 

t  Signum  manus  lohanni  Saraceno  supra  nomen. 

t  Signum  manus  Ursi  Pubbuli. 

t  Signum  manus  Leoni  archimandrite. 

t  Signum  manus  Adelferi  senescalco. 

t  Signum  manus  lohanni  Franco. 


XIII  e. 

1067  E  8.°  dell' iMP.  Costantino,  agosto,  ind.  V,  Lucerà. 

Alberto  di  Liuera  e  la  moglie  Margarita,  questa  con  notizia  al 
giudice  Teudemari  e  cortsenso  de'  parenti  e  tnundoaldi  secondo 
la  legge  iangoòarda,  vendono  a  Urso  di  Landolfo  un  loro 
pastino  presso  la  città,  misurato  al  piede  affisso  alla  Porta,  pel 
prezzo  di  un  soldo  aureo  e  due  tarini.  Notar   Urso  diacono, 

(Minuscola  con  elementi  di  longobarda,  ben  conservata. 
Arca  XII,  n.  46). 

In  nomine  domini  domno  Constantino  divina  gratia  im- 
peratore augusto  deo  propitio  hoctabo  a[nno 
men]se    augusto  quinta   indictione.   Ideoque  ego  vir   nomen 
Alberto  filius  cuidam  (bianco)  qui  sum  commo- 

rantes  intus  cibitate  Lucerìa  clarefacio  enim,  quoniam  habeo 
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uno  pastino  in  escla  illa  pars  flubio  perticata,  que  non  multum 
distat  long'e  ab  an  prefata  urbe  Luceria,  et  quem  is  dicto  pa* 
stino  a  predicto  lohanoi  filio  Rusandi  per  cartulani  emtionis 
illum  resideo.  Nunc  autem  prò  meis  utiUtatìbus  per  agendum 
eadem  pastino  micbi  vendere  congruum  est,  Quam  et  ego 
mulier  nomen  Margarita  fili  a  (biaìuo)  et  uxor  su- 

pranominati  Alberto  deci  aro  enim  me  quartam  partem  abere 
in  ipso  predicto  pastino,  et  a  omnibus  rebus  et  facultatibus 
ipsìus  iamdicti  Alberto  vir  meus,  quam  ille  mìchi  emisit  per 
suum  scriptum  murgincahp  ab  ilio  mìchi  traditum  atque  fir- 
matiim,  quem  is  dieta  quarta  pars  que  preceptura  erat  de 
ipso  pastino  unanimiter  cum  ipso  predicto  viro  meo  ad  com- 
muniter  nobis  vendere  congruum  est.  Set  audientes  nos  ea 
que  in  series  legis  Langobardorum  scriptum  est  ut  mulier 
sine  notitia  indici  aut  sino  consensu  pareotum  suorum  vel 
illi  in  cuius  mundio  fuerit,  de  rebus  suis  nihìl  starile  facere 
potuerit,  prò  hoc  obsecrare  cepi  eundem  vir  meus  quam  et 
Georgi  tiano  meo  ut  in  anc  vinditionis  nostre  cartulam  michi 
fieret  consentientes,  At  iili  consentientes  fuerunt.  Interea  una 
cum  supradicto  vir  meus  et  iamdictìs  parentibus  adque  con- 
sentientibus  meis  presentiam  Teudemari  magnifico  indice  ibi- 
mus  et  hanc  causam  per  hordinem  ei  intimavimus  ut  michi 
nominata  mulieres  firmam  vìndendi  tribueret  licentiam.  Pre- 
dictus  iudex  dum  hoc  audìsset  cepitme  diligenter  ioquirere 
ne  forte  ab  ipso  viro  meo  aut  a  qualibet  hominem  aliquam 
pateret  violentiam.  Ego  vero  eius  presentia  vona  mea  indi- 
cavi esse  voluntate  absque  ulla  viotentia.  Prefatus  iudex  dum 
me  absque  ullam  violentìa  esse  conspexisserct,  bona  mea  sic 
agnobisset  voluntate,  ideo  firmam  vindendi  tribuit  licentiam. 
Post  accepta  namque  licentiam  ab  eodem  indice  et  insta  le- 
gem  consentientem  michi  ipse  vir  meus  et  iamdicti  paren- 
tibus adque  consentientibus  meis  qui  in  eadem  cartula  una 
nobiscum  manos  imposuerunt,  sic  nobis  congruum  esse  vide- 
tur  vona  etenim  mea  voluntate  coram  presentiam  supradicti 
Teudeman  iudice  et  subscriptorum  testium  vindcdimus  tibi 
Urso  filio  Landolfi  integruum  et  funditus  ipso  iamdicto  pastino 
que  abet  fines.  De  prima  pars  quod  est  a  medio  limite  et 
fine  ipso  pastino  de  lohanne  filio  Petronie»  inde  sunt  at  iu- 
stum  mensuratum  hominis  mediocris  persona,  qualiter  in  ipsa 
porta  consignatum  est,  numero  passus    triginta;   de   secunda 
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pars  quod  est  a  medio  limite  et  fine  ipso  pastino  de  lohanne 
de  anatre,  inde  sunt  passus  quadraginta  et  duo;  de  tertia  vero 
pars  quod  est  a  medio  limite  et  fine  ipsa  terra  Bonizo  inde 
sunt  passus  triginta;  de  quarta  autem  pars  quod  est  a  medio 
limite  et  fine  ipsa  terra  de  lohanne  filio  Mule  inde  sunt  usque 
in  prioras  fines  passus  quadraginta  et  duo.  Inter  iste  namque 
finis  et  mensure  que  superius  cernitur  et  legitur  de  fine  in 
fine,  quantum  infira  claustrum  est  in  ipso  pastino  unde  nec 
nobis  neque  ab  heredibus  nostris  verum  etiam  neque  at  nul- 
lum  quempiam  hominem  ibi  aliqua  portione  reserbavimus  re- 
quirendi,  set  ecc,  uno  solido  de  auro  bonum  sclifatum  et  duo 
tarini  boni  per  caput  finitum...  pretium  ea  scilicet  ratione  ut 
amodo  ecc.  Unde  guadiam  tibi  dedimus  et  mediatorem  tibi 
posuimus  Georgius  filius  quoddam  (bianco)  ecc.  Quem 

te  Urso  diaconus  et  notarius  hanc  cartulam  nostre  venditionis 
ascribere  rogabimus  qui  et  interfuit.  Actum  in  civitate  Lu- 
.ceria  in  dictione  feliciter. 

f  Ego  Tedemari  iudice. 

f  Ego  lohanne. 

f  Ego  Johannes. 


XIII  d. 

1068  E  9.°  dell' iMP.  Costantino,  aprile,  ind.  VII,  Lucerà. 

Dumnana  di  Rainaldo  moglie  di  Azo  magister  di  Lucerà,  col 
consenso  di  costui^  presenti  Truppoaldo  giudice  ed  altri  Buoni 
uomini,  si  dona  con  le  sue  cose  alla  chiesa  di  S.  Marta  di  Lu- 
cerà sotto  il  vescovo  Lanzo,  Notar  Adelferio. 

(Nella  parte  inferiore  deperita  per  l'umido. 
Arca  XII,  n    73). 

In  nomine  domini  domino  Constantino  dibina  gratia  im- 
peratore augusto  deo  propitius  nono  hanno  imperii  eius  mense 
aprelis  septima  indictione.  En  ego  mulier  nomine  Dumnana 
filia  cuidam  Rainaldi  uxor  qui  sum  copulata  viro  nomen  Azo 
magistri,  una  cum  consensum  supradicti  viro  meo  qui  sum 
commorantes  intus  cibitate  Lucerla,  dum  cogitare  cepi  ea 
que  dei  sunt  et  ad  salutem  et  salbatione  anime   pertinet  ut 
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quando  bado  hante  tribunal  Christi,  quod  ibi  pius  et  mise- 
ricors  dominus  de  peccatis  mais  minuare  dignetur,  et  pro- 
pter  hoc  bonam  etenim  mea  boluntatem  perrexit  intus  in 
ecclesia  beate  et  gloriose  semperque  virginis  Marie  que  fun- 
data  et  dedicata  esse  videtur  intus  in  anc  predicta  cibitate 
Luceria,  ubi  domno  Lanzo  gratia  dei  gloriosus  episcopus  re- 
gimen  tenere  esse  bidetur.  De  qua  re  hante  presentiam  domno 
Truppoaldo  iudice  et  haliis  bonis  hominibus  hic  supter  con- 
scriptis  astante  ibi  sacerdotes  et  cleros,  unde  ego  prenomi- 
nata Dumnana  bonam  etenim  meam  boluntatem  per  berbum 
de  iamdicto  Azo  viro  meo  {bianco)  coram 

presentiam  supradicti  iudicis  et  idoneos  subscriptorum  testes, 
bonam  etenim  meam  boluntatem  perrexit  ad  sancto  sacro 
haltario  sancte  virginis  dei  genitricis  Marie  et  per  capillis 
capitis  meis  coram  omnibus  bidentibus,  tradidìmus  nosmedipsa 
eidem  sancto  sacro  altario  beate  et  semperque  virginis  Marie 
tam  me  quam  et  omnia  kausa  mea  stabilem  et  mobilem  de. 
qualiscumque  parte  michi  esse  pertinentem,  kasis  et  vineis  ecc, 
post  meam  defunctionem  ecc,  te  Adelferi  notario  ecc, 
f  Ego  qui  supra  Truppoaldo  iudice  ^ 


'  1068.  Idem,  idem.  «  Mense  iulius  septima  indictione.  Ideoque  nos 
sumus  nomen  Petro  de  la  Pranza  quam  et  ego  mulier  nominata  Aza 
uxor  istius  nominati  Petro  quam  et  ego  Lupulo  et  Urso  (bianco) 

et  Dunato  et  Berardo  fìlio  lobannis  Birazale  et  Adammo  et  Bocco  una 
cum  Beneria  uxor  mea  qui  sumus  nos  omnes  commorantes  intus  cibi- 
tate Luceria  clarefacimus  nos  omnes  coram  presentiam  domno  lohanne 
fudice  et  haliis  nohiliores  hominibus  qui  hic  supter  scripti  sunt^  quoniam 
cogitare  cepimus  nos  omnes  et  que  dei  sunt  ecc.  perreximus  intus  in 

ecclesia  sancti  lacobi   apostoli domno  Mainardo  presbiter  et 

abbas  »,  cui  donano  i  loro  beni,  stesso  notaio,  Arca  XII,  n.  jS. 
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XIII  e. 

1073  E  7.0  degl'imp.  Michele  e  Costantino,  dicembre, 
iND.  XII,  Lucerà. 

Vitale  magìster  e  la  moglie  Grinta,  presenti  Iaspide  giudice  ed 
altri  Buoni  uomini,  si  donano  con  le  loro  cose  alla  chiesa  della 
Trinità  e  di  SS,  Filippo  e  Giacomo.  Notar  Adel/erio. 

(Longobarda  minuscola,  poco  ben  conservata. 
Arca  XIII,  n.  6). 

In  nomine  domini  septimo  hanno  imperii  domno  Michayl 
quam  et  domno  Constantini  gloriosissimi  imperatoribus  nostris 
mense  december  duodecima  indictione.  Ideoque  ego  vir  nomen 
BitalQ  magister  quam  et  Grima  qui  sum  uxor  eius  qui  sumus 
commorantes  intus  cibitate  Luceria,  eo  quod  intus  predicta  ci- 
bitate  Luceria.  clarefacimus  nos  hante  presentia  domno  laspido 
glorioso  iudice  et  haliis  vonis  hominibus  qui  hic  supter  con- 
scripti  sunt,  quoniam  cogitare  cepimus  ea  que  dei  sunt  et  que 
remedio  et  salbatione  animarum  nostrarum  qualiter  premia 
vita  adipissci  mereamur,  propter  hoc  remedio  et  salbatione 
animarum  nostrarum,  vona  etenim  nostra  voluntate  tradidi- 
mus  et  oflFeruimus  nos  deo  et  in  sancte  hecclesie  sancte  Tri- 
nitatis  et  sancti  Filippi  et  lacobi  apostoli  dei,  ubi  domno 
Harnaldo  diaconus  cum  suis  cleros  regimen  tenere  esse  bi- 
detur  omne  rebus  et  supstantia  nostra  stabiles  vel  mobiles, 
quod  modo  bidetur  habere  et  quod  in  antea  certare  et  con- 
quirere  potuerimus  cuntis  diebus  vite  nostre,  et  ubicumque 
de  nostra  causa  inbenire  potueritis  in  integrum  quam  et  per- 
sone nostre  in  prefate  hecclesie  oflFeruimus  ad  sempiternaliter 
habendum  ea  ratione,  ut  si  dominus  deus  omnipotens  unum 
de  nobis  de  hoc  seculo  vocare  dignatus  est,  helebem  medie- 
tatem  de  omnia  causa  nostra  de  stabilem  vel  mobilem 

(bianco)  in  ipse  sancte  hecclesie;  et  ille  qui  postea 
remanserit  habeat  ipsa  reliqua  medietate  de  ipsa  causa  nostra 
in  vita  sua  et  post  suum  obitum  sic  veniat  in  integrum  in 
ipse  iamdicte  hecclesie  ad  sempiternaliter  abendum,  ea  ratione 
ex  quibus  hanc  offertionem  nos  et  nostros 

61 
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heredes  ecc.  quinquaginta  aurei  solidi...  componere  ecc.  Et 
hanc  cartulam  offertionis  omni  tempore  firmam  et  stabilem 
permaneat.  Que  te  Aldelferi  notario  hanc  cartulam  offertionis 
ascribere  rogabimus  qui  et  interfuisti.  Actum  in  civitate  Lu- 
ceria  indictione  suprascripta. 

t  Ego  laspido  iudex. 

t  Ego  Petro  teste  '. 


XIV. 

1078  E  2i.°  DI  Roberto  conte,  agosto,  ind.  I,  Troia. 

Dauferi  de  Pandi  e  sua  moglie  Aiiruda,  abitanti  Troia,  presenti 
il  giudice  ducale  Giovanni  di  Lupone  prete  e  altri  nobili^  si 
donano  per  l'anima  al  monastero  de"  SS,  Nicandro  e  Marciano 
nelle  mani  dell'abbate  Giovanni,  Notar  Giovanni  di  Francon^. 

(Caps.  CXVI,  fase.  II). 

In  nomine  domìni  anno  millesimo  septuagesimo  hoctabo 
ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  et  vicesimo  primo 
anno  regnante  domno  Robberto  sanctissimo  comes  et  dux 
Italie,  Calabrie  et  Sicilie  mense  agiisto  prima  indictione.  Ego 
Dauferi  qui  me  vocor  de  Pandi  quam  et  ego  mulier  nomine 
Altruda  que  sum  uxor  eodem  Dauferi  et  sumus  habitator  et 
habitatrice  in  civitate   Troia  et  compulsi    sumus  dei  omnipo- 


'  Idem,  idem,  medesimi  giudice,  notaio,  teste,  1073,  dicem.,  ind.  XII. 
«  Donatio  omnium  honorum  suorum  stabilium  et  mobilium  in  civitate 
Luceria  facta  ecclesie  S.  lacobi  a  Ioanne  et  Altruda  uxore  eius  »,  XIII,  7 
In  ambedue  manca  la  solita  licenza  data  alla  donna  dal  giudice  che 
Tesa  minava  secondo  la  legge.  Idem,  idem,  lohanne  magnifico  indice, 
medesimi  notaio  e  testi.  «  Oblationis  ipsius  ac  omnium  honorum  Ec- 
clesie S.  lacohi  de  Luceria  per  Ingueradam  uxorem  laquinti  »,  XIII,  11, 
1074,  febbraio  1083,  settembre,  ind.  VII,  «  temp.  Roberti  ducis.  Exem- 
plar  oblationis  monasterii  S.  Blasii  Martiris  in  Satriano  cum  omnibus 
rebus  facta  a  Goffrido  comite  Satriani  et  Sichelgaita  uxore  eius  »,  XIV, 
9,  anno  fo83,  è  scritto  in  cifre  arabiche.  Mal  ridotto;  con  le  concessioni 
di  franchigie  solite  alla  Badia  cavense.  In  mezzo  al  materiale  di  studio 
raccolto  in  quest'Appendice,  lo  studioso  noterà  l'importanza  delle  carte 
cavensi  di  Lucerà,  scelte  fra  tante  come  prototipi. 
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tentis  misericordia  et  cogitavimus  in  nos  mcdipsis  ut  quid 
prodest  ecc.  et  alibi  dicit  scriptura:  in  omni  hopere  tuo  me- 
morare novissima  tua  et  in  cternum  non  peccaberis  ccc,  prò 
itaque  ratione  et  prò  remedium  anime  nostre  ut  aput  altìs- 
simo domino  requiem  invenire  possamus,  et  mansionem  aput 
eum  hacquirere  valeamus  bone  etenim  nostre  voi  unta  ti  ante 
lohanne  ducali  iudice  filio  Luponi  presbiteri  et  de  aliis  no- 
biltorum  subscriptorum  testibus,  et  prò  qua  domini  gratia  cum 
ipsa  curte  in  sex  solidi  fecimus  fine,  et  prò  verbo  et  licentia 
de  domno  Guidelmo  stratego  de  Montabo  et  de  Bernardo 
bice  Comes,  qtiam  et  consentientes  michi  iusta  legem  Fatio 
et  Lamberto  parentibus  meis,  per  huius  textu  cartula  nostre 
ofFertionis  ofFeruimus  nos  ambo  vir  et  coniux  proprie  perso nis 
nostre  et  omnia  et  in  omnibus  causis  nostrìs  movile  et  sta- 
bile, quod  habemus  et  quod  diebus  vite  nostre  parare  aut 
conquìdere  potuerìmus,  in  monasterio  sancti  Ntcandri  et  Mar- 
ciani  qui  editìcatum  et  dedicatum  esse  videtur  in  finibus  et 
pertinentiis  iamdicte  civitatis  Troia  in  loco  ad  monte  qui  vo- 
catur  Maiore,  ubi  nunc  deo  tuente  domnus  lohanne  venera- 
bilis  abbas  et  custos  prehesse  videtur  cum  plurimi  sacerdoti 
et  monachi  iusta  regula  sancti  Benedicti.  Exceptuamus  exinde 
de  eadem  nostra  ofFertìone  ipsa  casella  nostra  qui  havemus 
da  fore  ex  predicta  civitate  et  ipse  vince  quod  habemus  in 
loco  da  vince  Petri  Bugasso,  quod  dedimus  fiUo  Uggeri  et 
una  de  ipse  ambe  peci  e  de  terre  da  campo  longo^  quale  una 
de  ille  vohierit  Urso  (bianco}.  Aliut,  namque  omnia 

et  in  omnibus  et  proprie  perso  nis  nostre  sicut  diximus  dedi- 
mus et  tradidimus  atque  ofFeruimus  in  predicto  monasterio 
saneti  Nicandri  et  Marciani  ecc.  Sì  uobis  necessitas  venerit 
de  fame  et  de  oppressione  seniori  et  aliut  facere  non  possu- 
mus,  ut  de  nostrum  stabile  vindere  debeamus  ut  absque  col- 
ludio  et  malo  ingenio  subtfahendum  illum  de  virtute  et  pote- 
state  eodem  predicto  monasterio,  una  cum  consensum  abbatis 
atque  rectore  eodem  monasterii  de  nostrum  stabile  in  tantum 
vindere  debeamus,  ut  de  ipsa  fame  et  oppressione  lamdicti 
seniori,  etiam  et  de  debitum  si  ibi  cecidimus»  evadere  valea- 
mus ecc.  mediatore  posuimus  ZofFo  tìlio  Ardoyno  iudice  ecc. 
lohannes  notariiis  Franconique  filius  in  civitate  Troia, 

lohanne  ducali  index, 

lohanne  Fuscarìno. 
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XIV  b. 

1078    REGNANTE   ROBERTO   DUCA,    GIUGNO,    IND.    I. 

Leo  di  Bono  di  Bari  dà  gvudia  a  Pietro  Ortulano  di  Dumnello 
di  Trani,  per  la  promessa  di  prenderne  in  moglie  la  figlia 
Gemmata,  col  mejffio  di  j6  soldi  aurei,  con  ancilla  de  genere 
Sclavorum,  e  iu  ha  per  launegilt  un  faciolo  cum  serico,  e 
le  promette  per  altro  giorno  dopo  le  nozze  il  morgincaph  con 
la  quarta,  secondo  l'uso  della  città  e  la  legge  langobarda.  Mei 
chierico  protonotario, 

(Scrittura  curiale  con  elementi  di  longobarda,  di  lettura  assai  difficile, 

nell'insieme  ben  conservata.  Arca  XIII,  n.  56. 

Cfr.  quelle  simili  e  coeve  nel  Cod.  dipi.  bar.  già  studiate). 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis  anno  incamatio- 
nis  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  septuagesimo  octabo 
regnante  domno  Rubberto  invictissimo  duce  Italia  Calabrie 
atque  Sicilie  septimo  mensis  iunii  prima  indictione.  Ego  Leo 
filius  Boni  de  civitate  Bari  qualiter,  presentia  bonorum  homi- 
num  testium  subscriptorum,  vona  mea  voluntate  guadiam  dedi 
ad  Petrus  hortulano  filio  Dumnelli  intus  civi- 

tatem  Trane  habitator  qui  est  in  predicta  civitate  Bari  et  me- 
diatores  posui  me  ipsum  et  Benedicto  barbano  meo  filio  Di- 
sigii  de  iamdicta  civitate  Bari  eo  tinore,  ut  sociem  atque 
tollam  michi  uxor  per  anulum  Gemmata  filia  eius,  absque 
mundio  illius  quod  ille  in  sua  et  de  suis  hercdibus  optinuit 
potestatem  ut  mos  est,  et  quando  illius  voluntatis  fuerit  et 
de  eius  heredes  statim  ego  et  herevem  (?)  meus  demus  prò 
ea  meffium  hec  est  enim  solidi  triginta  sex  aurei  voni  quales 
meliores  et  protimissi  sunt  in  ilio  die  inter  omnes  solidos,  et 
servum  et  ancilla  de  genere  Sclavorum,  ziti  boni  arti  da  omni 
secus  vitio  faciendi  sine  lesione  et  infirmitate  corporis  ilio- 
rum  (?).  Et  recipiamus  ab  illis  exinde  launegilt  faciolo  cum  se- 
rico et  illis  deinde  se  ut  dent  ipsi  solidi  et  nu  no 
ipsis  inter  nobis  virque  uxor  per  pariter  et  recipiant 
a  vobis  supradictum  launegilt  faciolo  cum  serico  ipsum.  Et  si 
taliter  ipsum  meffium  illis  dare  et  deliberare  noluerimus  sicut 
supra  legitur  vel  si  illam  in  meo  coniugio  sociare  noluero 
per  anulum  ut  supra   legitur  et  per  causationem  vel  per  le- 
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gp\n  ìllts  exinde  misenmus  quommodociimque  ublij^avì  me  et 
mcQs  heredes  componere  eis  solidi  sexaginta  et  per  invitis 
ipsum  meflSum  eis  demus  et  deliberemos,  atque  tollani  michi 
illam  iixor  sìcut  supra  legitur.  Qualiter  g^uadiam  ipsis  socero 
meo  dedi  et  me  ipsum  cum  supradìcto  barbanus  meits  pnsuì.  ut 
alia  die  botorum  post  niiptias  ego  faciam  morgintaph  scriptum 
per  man  US  de  publico  notano  continentem  quartam  partem 
de  omnia  causa  mea  d rebus  vite  mee  stabilia  et  mobilia  et 
conraborerem  ego  illum  ab  idoneìs  testibus  et  traderem  ego 
morgincaph  ipsum  ipsius  uxoris  mee,  ut  usum  es  istius  civi- 
tatis  et  per  legem  nostrum  Langobardorum.  Si  taliter  sincere 
noluero,  obligavi  me  componere  ei  solidi  quinquaginta  et  per 
invitis  illum  adimpleremus.  Iterum  voluntarie  guadiam  ipsius 
soct^ro  meo  dedi  et  me  ipsum  cum  iamdicto  barbaneum  meum 
mediatores  posui,  ut  secundum  meam  potentiam  et  lex  Lan- 
gobardorum  est,  vone  in  omnibus  me  abeam  ipsam  uxorem 
meam  et  intustum  ei  nullum  faciam.  Quod  si  habuero  con- 
cubina libera  femina  in  domo  mea,  eiciam  foras  illam  exinde 
et  cissem  (?)  me  abea.  Ouf>d  si  fuerit  nostra  anelila  demus  ei 
maritum,  aut  demus  et  tradamus  illam  in  manibus  illorom  vel 
de  ipsa  uxor  mea  faciendum  ex  ea  omnia  ut  boluerit.  Nam 
si  prò  und  ipsi  vel  prò  qualibet  malitìa  iniustum 

ipsius  uxoris  mee  fecero  et  illis  exinde  ine  quesierint,  et  ego 
ausus  non  fuero  iurare  eis  cum  duodecim  meis  parentibus 
nec  non  ad  ipsa  sancta  dei  evangelia  ut  hoc 

set  me  bus  eam  abere  non  potiiissem,  quadra- 
ginta  solidi  eis  componere  placitavi.  Sìmiliter  alia  guadia 
ipsius  socero  meo  dedi  et  me  ipsum  et  suprascriptum  bar- 
baneus  meus  posui  mediatores,  ut  si  ipsa  uxor  mea  ab  aliqua 
gente  fuerit  depredatam  et  ego  remansero,  continuo  decerta- 
rem  sequentem  meam  potentiam  et  recumpararem  eam  infra 
regno,  ubi  ausus  fìiero  ire  vel  missus  meus  dirigere  quod  si 
de  eam  neglectum  redimendi  posuerimus  et  ilUs  exinde  me 
quesierint  et  ego  ausus  non  fuero  iurare  eis  cum  iam  dictis 
duodecim  meis  parentibus  mecum  ad  ipsa  sancta  dei  evan- 
gelia, ut  diligentcr  illam  iiiquisissem  set  nullo  modis  eam  in- 
benirc  non  potuissem  vel  non  abuissem  ego  tre,  K 


'  Agli  stessi  appartiene  la  seguente  divisione  di  beni  in  Bari  del  1098. 
<i  In  nomine  domini  nostri  lesu  Chrisn  ab  incarnatione  eìus  mil- 


486  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

Et  taliter  hunc   scriptum   scripsit  Mei  basilicius   cliricus 
et  protonotarius  qui  interfuit  (Stgnum). 

t  Ego  Sasso  turmarhca. 


lesimo  nonagesimo  octabo  mense  augusti  sexta  indie tione.  Ego  Leo  fìlìus 
Retri  onulani  de  civitate  [Bari]  conveni  me  cura  Domnulo  fratre  meo 
fìlio  predicti  Retri  et  divisimus  inter  nos  vineales  de  terra  partim  pa- 
stinatis  et  partim  inpastinatis,  quos  habemus  ad  Montem  ex  quibus  duas 
fecimus  sortiones  simul  cum  quarta  nostre  matris  quam  in  unam  sor- 
tionem  earum  coniunximus,  propter  quod  ipse  frater  meus  ipsam  matrem 
nostram  nutrii  induit  et  calciat  de  sua  causa.  Rrimam  sortionem  cum 
ipsa  quarta  coniunctum  fecimus,  que  est  per  hos  fìnes  et  a  parte  Bari 
primum  a  septemtrione  a  medio  lìmite  est  vinealis  Retri  aurificis  ubi 
est  ipsum  palmentum  quod  ìnter  nos  servavimus  commune;  secundum 
ab  oriente  a  medio  pariete  est  terra  Cardi  Protonobilissimi  et  sicut  re- 
volvit  contra  meridiem  a  medio  limite  huius  finis  est  pastìnus 
tertiam  autem  fìnem  a  meridie  a  medio  limite  est  deserta  Ideus  et  in 
antea  buius  finis  revol[vit  a]  medio  signaide  est  altera  s[ortio  quam] 
michi  venit  in  sortem;  quartum  vero  fìnem  ab  occidente  a  medio  limite 
est  pastinus  predicti  Calo.  Seconda m  sortionem  fecimus  per  hos 

fìnes  ab  oriente  a  medio  limite  est  iamdicta  terra  predicti  Ideus  (t) 
patris  Mathei  corpus  sancti  Nicolai  ferentis  et  a  meridie  [a  medio]  li- 
mite est  terra  Constantini  de  li  fratribus  et  ab  occidente  a  medio  li- 
mite est  pastìnus  Nicolai  clauta  turrì;  et  a  septemtrione  a  medio  limite 
est  pastimus  et  vinea  predicti  Calo.  Rostquam  taliter  predictos  vineales 
divisimus  per  predìctam  convenientìam  predicto  Domnulo  fratri  meo 
venit  in  sortem  predìctam  primam  sortionem  cum  predicta  quarta  ma- 
tris  nostre,  eo  quod  ut  dixi  ipse  frater  meus  de  suo  eam  regiet  et  cum 
ipsa  matre  et  michi  venit  iamdicta  sccunda  sortio.  Propter  quod  exivì- 
mus  ante  bonos  homìnes  subscriptos  testes,  quibus  prius  ìpsam  divisio- 
nem  referem  ante  eos  ego  Leo  bona  mea  voluntate  per  fustem 

et  convenientìam  tradidi  eidem  Domnulo  fratri  meo  prefatam  primam 
sortionem  cum  predicta  quarta  sìcut  superi us  est  prenominata  et  per 
fìnes  congìrata  cum  subteriore  et  superiore  andìtis  gìrìs  et  tomatoriis 
suis  cum  trasìtu  et  exitu  suo  usque  in  viam  publìcam  ecc.  componere 
eìs  pena  solìdos  triginta  et  alios  trìgìnta  in  domnìco  ecc,  Smaragdo  cle- 
rico et  notario  qui  interfuit  {Sigitum).  t  Ego  laquintus  testìs  sum.  t  Ego 
Bisantius  testis  sum  ».  Minuscola  calligrafica,  mal  ridotta  dall'umido. 
Arca  XVI,  n.  82 
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XV. 


I081,    APBTLK,    IND.    IV. 

Roberto  duca  cancede  ali* episcopio  troiano  di  S.  Maria  ed  at  ve- 
scovo Gtmlterio  la  decima  dei  frumento,  orzo  e  vino  e  dei  dazio 
e  terratico  deità  città  di  Troia,  nonché  sugli  animali  e  sui  mu- 
lini^ non  oèòtij^ati  ad  alcuna  angaria  o  servizio.  Ursone  sua 
protonotario, 

{Troia  sacra,  I,  a  p.  65). 

Sebbene  oggi  più  non  si  ritrova  in  Archivio,  mi  pare 
trattarsi  di  un  documento  autentico,  ammessa  la  notizia  certa 
che  ne  dà  T Aceto,  il  quale  forse,  senz'accorgersi,  o  incor- 
rendo in  errori  di  trascrizione»  ha  interpolato  qualche  parola  ^ 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  R.  divina  favente 
c!ementia  dux.  Nos  credentes  a  deo  conditore  omnium  dignas 
mercedes  accepturos  si   sanctis  et  venerabilibus  locis   curam 


*  fo8o,  luglio,  ind.  Mf.  —  Roberto  duca  dona  terre  al  monastero 
di  S,  Maria  de  Monte  Arato,  con  1*  intervento  di  Stefano  vescovo  dì 
Troia  {Troia  sacra,  f,  a  p.  41').  È  evidente  che  qui  non  abbiamo  un 
testo  di  docia mento  autentico,  ma  piuttosto  uri  largo  transunto  del  me- 
desimo, fatto  posteriormente  a  memoria,  per  essersi  perduto  Toriginalc, 
se  non  addirittura  una  compilazione  falsa, 

«  In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  amen,  Robertus  divina 
favente  clemeniia  dux  damus  et  autorixamus  monasterium  de  S.  Maria 
de  Monte  arato  de  terra  nostra  per  hos  fìnes  quos  infra  leguntur.  In 
primis  iociptetur  per  vadum  Carracium  quod  est  in  flumine  Aquilonis, 
et  velut  sunt  Troie  fines^  et  sicut  preceptum  troìanom  continet,  et  ferit 
in  flumine  Burgani  in  vado  de  duobus  ^'crginibus,  pergit  sicut  ilìud 
lìumen  Burgani  in  terris  s.  Marie  de  Bulgano,  et  pcrgii  in  via  de  vado 
de  Cannis  et  pergit  per  viam  usque  ad  viam  Crucis,  que  venit  a  vado 
duorum  Virginum  et  vadit  per  viam  aJ  dexteram  manum  usque  ad  fo- 
veam  que  est  erga  ipsam  viam  et  in  fronte  illius  sunt  posili  termini 
et  vadunt  per  directum  usque  ad  caput  Montis  arati-^  et  dircctum  pergit 
ad  rìvum  Florcntii,  et  pergit  secus  dìct^jm  rivum  usque  ad  vadum,  per 
quem  pergit  usque  ad  sanctam  Mariam  et  transit  per  eundem  vadum,  et 
directum  vadit  ad  prefatum  flumen  Aquilonis  ad  vadum  Ursengarii,  et 
descendi t  iuxta  illud  tìumen  usque  ad  primum  tinem  •►  ecc. 
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et  sollecitudinem  inpendimus  et  quod  ab  eorum  cultoribus 
postulamus  in  eisdem  sanctis  locis  prout  possumus  adimple- 
mus.  Idcirco  prò  amore  Omnipotentis  dei  et  domini  nostri 
lesu  Christi  et  sancte  eius  genitricis  et  virginis  Marie,  et 
salute  anime  nostre  nec  non  per  interventum  S.  dilecte  co- 
niugis  concedimus  et  autorizamus  in  episcopio  huius  vobis  a 
deo  concesse  troiane  civitatis,  cuius  dominus  Gualterius  gra- 
tia  dei  episcopus  preest,  totam  decimam  frumenti  ordei  vini, 
quod  nos  habemus  vel  habituri  sumus  ex  omnibus  nostris  ara- 
tribus,  etiam  et  totam  decimam  dati  atque  terratici  quod  nobis 
publica  recolicione  ab  hominibus  prefate  civitatis  vel  a  foris 
contingente,  nec  non  decimatione  omnium  jumentorum  vac- 
carum  porcorum  peconim  agnorum  lanarum  atque  casei.  In- 
super  de  omnibus  molendinis.  Hec  omnia  prò  diete  ecclesie 
et  urbis  omnibus  canonicis  tradamus,  ut  semper  in  vestra 
potestate  habeatis,  et  quod  volueritis  vos  et  successores  vestri 
de  bis  omnibus  faciatis,  ut  ab  heredibus  nostris  vel  stratigotis 
seu  crumarchis  aut  vicecomitibus  vel  ab  aliquibus  autoribus 
nostre  reipublice  quilibet  in  tempore  ex  hoc  quod  prefato 
episcopo  et  vobis  vestrisque  successoribus  damus,  nulla  con- 
trarietas  inferatur  interdicimus  et  execramus.  Si  quis  autem 
ecclesie  S.  Marie  aut  vobis  et  successoribus  vestris  de  hiis 
omnibus  infestus  extiterit,  aut  eorum  quisquam  minuere  quo- 
libet  modo  presumpserit,  ex  auctoritate  dei  omnipotentis  et 
beate  semperque  genitricis  dei  Marie  et  beati  Petri  principis 
apostolorum  atque  omnium  sanctorum  a  consortio  fidelium  se- 
gregatus  et  anathema  incurrat  in  die  advcntus  domini 

quin  et  in  hoc  seculo  ea  pena  multetur,  ut  quingentas  libras 
auri  prò  tanta  presecutione,  medietatom  camere  nostre  et  me- 
dietatom  parti  ipsius  episcopi  cogatur  cxolvcre,  annuimus  vo- 
bis proterea  ut  de  servientibus  ac  de  animalibus  vestris  an- 
garia ncque  ullum  scrvitium  nobis  faciatis;  et  de  hoc  nullam 
contrarietatem  a  prepositis  vel  ab  aliis  ordinatis  nostris  um- 
quam  habeatis.  Qui  infestationibus  aut  diminutoribus  huius 
donationis  consenserint,  aut  inde  potestatcm  habuerint  et  non 
defenderit  tam  prò  viribus  suis  et  anathemati  et  auri 

damno  cosi  et  supradictis  subiaccant,  et  concessio  ut  supe- 
rius  Icgitur  semper  firma  et  inconcussa  permaneat.  Testamen- 
tum  [sic  per  testum)  itaque  huius  donationis  scribore  iussimus 
et  Ursoni  nostro  prothonotario  prò  contìrmatione  et  corrobo- 
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ratione  perpeti  ac  stabilitale  bullari  illud  precipimus  de  ti- 
pario  nostro  anno  dominice  incarnationis  millesimo  octoge- 
simo  primo  mense  aprili  indictione  quarta. 

Ego  Johannes  ducalis  index. 

Ego  Bonohomo. 

Ego  Petrus  lohanni  de  Spo  {Sipontó), 

Ego  Lerno  Zotto. 

Nebrandus  teitis. 

Ioannes  Galcardus. 

Landò  Marius. 

t  Signum  crucis  plurimorum. 

Il  sopradetto  privilegio  è  bullato  con  bolla  di  piombo 
pendente  da  una  cordula  di  seta  di  color  rosso,  in  una  parte 
di  essa  vi  è  un'immagine  e  dall'altra  pcirte  sta  scritta  con 
caratteri  greci.  Sì  conserva  neirArchivio  del  Capitolo. 


XVL 

1083  E  26.0  DI  Roberto  duca,  febbraio,  ind.  VI,  Troia. 

Giovanni  del  fu  Landolfo  Areclusi,  e  Maria,  fu  moglie  del  mede- 
simo, e  Maria,  moglie  di  detto  Giovanni,  abitanti  di  Troia, 
commutano  una  casa  chiusa  con  pozzo  e  fossa  nella  stessa,  presso 
la  pubblica  piazr.a  maggiore  detta  Strata  e  la  corte  di  S,  Ma- 
ria, episcopio  troiano,  con  una  terrata  con  dentro  una  ccLsa  con 
conca,  presso  la  porta  Asculense,  appartetiente  all'episcopio  sud- 
detto ed  al  vescovo  Gualterio,  il  quale  aggiunse  loro  20  corbe 
di  grano  e  6  soldi  d'oro  romanati,  per  /'opera  e  necessaria 
utilità  dell'episcopio  medesimo,  col  consenso  de' loro  mundoaldi 
e  con  licenza  del  giudice  ducale  Giovanni  di  Lupone  prete. 
Notar  Giovanni  ii  Francone. 

(Sacco  O,  longobarda). 

In  nomine  domini  anno  millesimo  octogesimo  tertio  ab 
incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  et  vicesimo  sesto  anno 
regnante  domino  Robberto  sanctissimo  comes  et  dux  Italie 
Calabrie  et  Sicilie  mense  februario  sexta  indictione.  Ego 
lohanne  filius  quoddam  Landolfo  Areclusi  quam  et  ego  mu- 

62 
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lier  nomine  Maria  que  fuit  uxor  predicti  Landolfo  et  que 
sum  genitrix  eodem  predicto  lohanne,  et  ego  Maria  que  sum 
uxor  eodem  predicto  lohanne  et  filia  cuidam  lohanne  Mai- 
nardi  et  sumus  abitator  et  abitatricibus  in  civitate  Troia,  de- 
claramus  nos  avere  casa  clausa  et  coperta  cum  uno  puteo  et 
fossa  qui  sunt  intus  eadem  casa,  et  ista  casa  videtur  esse 
intus  predicta  civitate  Troia  et  erga  platea  puplica  maiore, 
qui  vocatur  strata,  et  secus  curte  ecclesia  sancte  dei  geni- 
tricis  et  virginis  Marie,  qui  et  episcopio  esse  videtur  de  pre- 
dicta civitate.  Michi  qui  supra  lohanne  est  pertinentem  eadem 
casa  cum  puteo  et  fossa  qui  intus  est  per  successione  iuxta 
lege  da  supradicto  genitori  meo,  et  per  sorte  qui  divisit  cum 
Pandolfo  germano  meo,  et  michi  predicta  Maria  exinde  per- 
tinet  quartam  partem  secundum  legem  da  supradicto  Landolfo 
qui  fuit  viro  meo,  et  michi  predicta  Maria  similiter  pertinet 
exinde  quarta  pars  iuxta  lege  da  eodem  supradicto  lohannes 
qui  est  viro  meo.  Set  dum  dominus  Gualterius  venerabilis 
presul  iamdicte  civitatis  habet  terrata  pertinentem  supra- 
dictum  suum  episcopio,  unde  ille  rector  et  custos  esse  vi- 
detur, secus  porta  qui  vocatur  Asculense  et  secus  sorte  de 
terrata  filii  lohanne  Orsengari.  Ideo  prefatus  dominus  epi- 
scopo locutus  est  nobis  :  cum,  ut  cambium  commutationis  iuxta 
lege  exinde  inter  nos  faceremus,  nos  daremus  ad  eum  in 
cambium  ipsa  iamdicta  casa  nostra  de  intus  predicta  civitate 
et  secus  platea  puplica  maiore  cum  predicto  puteo  et  fossa 
qui  sunt  in  eadem  casa,  prò  qua  ipsa  casa  congruum  et  abtum 
et  prope  esse  videtur  de  iamdicte  episcopio,  et  ille  daret  nobis 
in  cambio  ipsa  predicta  terrata  cum  casa  qui  intus  facta  est 
et  qualiter  pertinentem  illut  est  de  iamdicto  episcopio  et  super 
ista  terrata  cuncam,  qui  intus  est,  et  vìginti  corbas  de  grano 
iungeret  ille  nobis,  et  sex  solidi  boni  ex  auro  romanati.  Pro 
qua  eadem  casa  nostra  utilem  et  aptum  atque  prope  esse  vi- 
detur de  iamdicto  episcopio,  et  predicta  terrata  cum  casa  qui 
intus  facta  esse  videtur  a  longe  est  a  predicto  episcopio  et 
aput  predicta  casa  nostra  nullam  congruitatem,  et  abtum  vi- 
detur esse  a  predicto  episcopio  aut  utilem.  Que  nobis  pre- 
dicto lohanne  et  Maria  vir  et  coniux  et  Maria  genitrix  eius, 
dum  nobis  congruum  et  abtum  esse  videtur,  bone  etenim  no- 
stre voluntati,  et  ideo  iuxta  legem  interesse  vocavimus  ido- 
neos   homines,  qui   hic   subter   conscripti   sunt,  ut  que   inter 
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nobis  cambium  commutationis  inter  nos  firmarcnius»  secun- 
dum  legem  omni  tempore  firmiim  et  stavìlem  permanerete  quam 
et  iuxta  legem  interesset  lohanncs  ducali  indice  iìlio  Luponi 
presbiteri.  Ante  cuins  presentia  nos  prefate  muHeribus  recla- 
ma vimus,  ut  lì  olle  pateremus  violentiis,  set  bone  nostre  vo- 
luntati  patefecimus  nos  esse  cambiatrices  absque  ulle  quidein 
violentiìs,  Quam  et  iuxta  leg*em  ccmsentientem  michique  Maria 
eodem  lohanne  et  Pandulfo  qui  sunt  filli  mei,  et  ad  me  pre- 
dieta  Maria  et  uxor  lohanne  similiter  consentientibus  lohanne 
et  Angeri  filli  mei  et  Zoffo  Ardoino  parente  meo  cum  con- 
sensum  eorum  et  unanimiter  pariterque  consensum  cum  pre- 
dicto  lohanne,  qui  est  viro  meo  et  per  consensum  Pandulfo 
cognato  meo,  per  huius  textu  cartule  nostre  damus  et  tradi- 
dìmus  in  cambio  vobis  siipradicto  domino  Gualtcrius  vene- 
rabilis  episcopo,  prò  opus  et  congruitatem  et  prò  necessum 
et  utilìtate  ìamdicto  episcopio  ili  ut  abendum,  ipsa  iamdicta 
casa  nostra  cum  predicto  puteo  et  fossa  qui  est  intus,  et  qua- 
lìter  eadem  casa  esse  videtur  infra  hec  finis  et  mensuras. 
A  prima  parte  da  supradicta  platea  puplica  maiore  qui  vo- 
catur  strata  cum  proprio  muro  et  regia  sua,  inde  sunt  pedes 
decem  et  hocto  et  summisso.  De  seconda  parte  da  aqoaro 
qui  est  inter  hec  casa  et  casa  fabricata  de  uxor  Landolfo  filia 
diacono  Gizzo  cum  proprio  pariete  et  medio  aquaro,  et  inde 
avet  pedes  sexaginta.  Da  tertia  parte  a  retro  da  ipsa  curte 
Ìamdicto  episcopio  cum  proprio  qui  est  muro  et  cum  regia 
sua,  et  inde  videtur  esse  pedes  decem  et  novem  et  pianta.  De 
quarta  parte  per  medio  aquaro  qui  vadit  inter  ec  casa  et  case 
ìamdicto  episcopio  cum  proprio  muro,  et  in  ac  parte  videtur 
esse  pedes  sexaginta  tres  et  summisst>,  et  reconiungentes  se 
in  prioras  fines.  Omnes  vero  isti  pedes  sunt  mensurati  ad 
pedum  ad  manum  hominum.  Inter  hec  vero  finis  et  mensuras 
que  prelegitur  ex  eadem  casa  nec  de  predicto  puteo  et  fossa 
qui  intus  est,  nec  nobis  predicto  Johannes  et  Maria  vìr  et 
coniux  nec  ad  me  Maria  genitrix  eius,  nec  ad  heredibus  no- 
stris  nec  cuicumque  alteri  homini  abendum  nullam  exinde 
reserva vimus  ecc.  vobis  cui  super  domino  Gualterius  episcopus 
et  ad  tuis  successoribus,  prò  opus  et  utilitate  ìamdicto  vestro 
episcopio  illut  in  commutationis  hordine  iuxta  legem  dedimus 
et  tradì dimus  abendum  et  possidendum.  Unde  reservavimus 
nobis  ad  nostra  proprietate  abendum  ipse  fosse  quod  avemus 
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in  predicta  platea  maiorc  et  ante  eadem  casa.  Quam  et  prò 
firma  stabilitate  semper  abendum  nostra  predicta  commuta- 
tione  iuxta  lege  recepimus  a  vos  in  cambio  per  consensum 
advocatori  tuo  domno  Gualterio  presule  ipsa  iamdicta  terrata 
cum  predicta  casa  qui  intus  est,  per  consensum  omnium  sa- 
cerdotum  et  levitas  de  ipso  episcopio,  et  si  qui  iunxisti  nobis 
supradicti  solidi  et  viginti  corbas  de  grano  in  ea  itaque  ra- 
tione  ut  ecc.  (segue  la  formala  della  guadia,  nudiatori:  «  Te- 
demari  filii  Petri  Rainaldi  et  lohanne  de  Radoaldo.  sicut  de 
commutatione  in  Edicti  paginis  affictum  est  »).  Quam  te  Johan- 
nes notarium  Franconisque  filium  taliter  scribere  rogavimus 
in  civitate  Troia  feliciter. 

t  Ego  qui  supra  lohannes  ducalis  iudex. 

f  Ego  Alferio  filio  lohanne  Oneste. 

f  Signum   crucis  proprie   manus   Ildeprandi   filii   lohan- 
nczito. 

t  SigTium  crucis  proprie  manus  Landolfo  Petri  Almeradi. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  Orsengari  filii  lohanne 
Orsengari. 


XVII. 

1086  K  I."  DI  Ruggiero  duca,  oitobre,  ind.  IX,  Troia. 

Giovanili  diacono  de  fìasilice,  abitante  di  Troia,  dona  per  l'anima 
sua  e  del  figlio  Sasso  prete^  una  casa  nella  piazza  pubblica 
detta  di  Gioz^anni  giudice  de  Sabba,  alla  chiesa  di  S,  Maria  edi- 
ficata e  dedicata  in  Troia ^  ed  al  suo  altare,  e  al  vescovo  Guai- 
terioy  tranne  la  quarta  della  moglie  (ìrinia,  riservatosi  l'usu- 
frutto  vita  durante  per  se  ed  il  figlio  Cìiovanni,  Notar  Giovanni 
di  Fr ancone. 

(Sacco  P). 

In  nomine  domini  anno  millesimo  octogesimo  sexto  ab 
incarnatione  domini  nostri  lesa  Christi  et  primo  anno  regnante 
domino  Ruc^crio  comes  et  dux  Italie  Calabrie  et  Sicilie  mense 
hoctuber  nona  indictione.  Ego  diacono  lohanne  qui  me  vocor 
de  Basilice  qui  sum  habitator  in  civitate  Troia  declaro  me 
avere  casa  intus  eadem  civitate  in  platea  puplica,  qui  nomi- 


natur  lohaone  iudice  de  Sabbo,  et  secus  casa  filli  Betiedicti 
Baniolise,  qui  michi  pertinet  per  cartula  qui  est  exiiide  con- 
tinente. Modo  namque  per  inspirai ioncm  dei  compuìsus  sum 
et  memoravi  quod  prodest  homi  ni  si  totum  mundum  lucretur 
anima  eius  detrimentum  patietur,  et  aliut  homo  tamquam  feiio 
velociter  crescit  et  sicut  olerà  erbanim  cito  cadet.  Pro  itaque 
ratione  prò  redemptione  anime  mee  et  anima  presbiter  Sasso 
qui  fuìt  filio  meo  et  anima  parentum.  meorum,  ut  aput  altis- 
simo domino  requiem  iiivenìre  valeamus,  et  mansione  aput 
eum  accipere  valeamus.  Quapropter  ego  qui  supra  diacono 
lohanne  dum  michi  congruum  et  aptum  esse  vidctur  bona 
etenim  mea  voluntate,  ante  Ihoannes  notariiis  et  duealis  iu- 
dice et  de  aliis  nobilionim  subscriptorum  testibus,  offero  et 
trado  per  huius  textu  nostre  cartule  in  ecclesia  sancte  dei 
genitricis  et  virginis  Marie,  qui  edificatum  est  et  dedicatum 
intus  predicta  civitate  Troia,  et  ubi  none  deo  avente  dominus 
Gualterius  venerabilis  episcopus  prehesse  videtur  et  in  sacro 
aitano  eius»  ista  cartola  nostra  oÉferttone  illam  posuit  in  eo 
tinore,  ut  eadem  casa  qui  est  mea  offertione  absque  ipsa 
quarta  parte,  qui  exinde  est  pertinentem  ad  Grima  qui  est 
uxori  mea,  aliut  vero  qualiter  michi  est  pertinentem  et  alio 
habcre  qui  modo  est  filio  meo  una  per  consensum  Petri  advo- 
catori  meo  offeniit  et  tradidit  in  predicto  episcopio,  ut  semper 
eadem  iamdicta  ecclesia  et  suis  rectoribus  atque  et  vos  no- 
minato domino  Gualteri  episcopo  et  vestris  successoribus  illut 
aveatis  et  possideatìs  sine  contradictione  meoque  diacono  lo- 
hanne et  de  meis  hcredibus  et  sine  omnibus  cuiuscunique  re- 
quisitionibus,  preter  tantum  dum  vivimus  nos  nominati  dia* 
cono  lohanni  et  aliut  predicto  lohanne  pater  et  filium  eadem 
casa  unum  post  alium  devemus  avere  et  residere  et  ibi  nos 
regere.  Post  nostrum  discessum  revertar  et  si  ad  eadem  iam- 
dicta casa  nostra  absque  ipsa  predicta  quarta  portione  in  su- 
pradicta  ecclesia  sine  contradictione  de  nostris  heredibus  et 
de  omnibus  cuiuscumque  requisitionibus;  quod  si  aliquando 
tempore  nos  predicti  pater  et  filio  dum  vivi  sumus  aut  no- 
stris heredibus  ex  eadem  casa  sicut  prelegitur,  qui  est  nostra 
offertione.  causare  vel  contendere  quesierimus  ad  versus  vos 
supradictum  dominum  Gualterius  episcopus,  aut  ad  tuis  suc- 
cessoribus vel  ad  rectores  iamdicto  episcopio,  volendum  illut 
tollere  aut  removere  de  potestatem  iamdicta    ecclesia  sancte 
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Marie  aut  de  eius  potestate  et  dominio  centrare,  aut  aliquìd 
exinde  minuare  per  quacumque  modis  vel  ingeniis,  obligamus 
nos  per  consensum  iamdicti  advocatori  et  per  guadia  qui 
vobis  domino  episcopo  dedimus  et  mediatores  nos  ìpsis  po- 
suimus  pignerandum  ecc.  Et  vobis  lohannes  notarius  Franco- 
nisque  filius  taliter  illut  scribere  rogavimus  in  civitate  Troia 
feliciter. 

t  Ego  qui  supra  lohannes  notarius  et  ducalis  iudice. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Landulfo  Petri  Ayineradi. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Petri  Alberico. 


XVIII. 

1086  E  i.^  DI  Ruggiero  duc4,  giugno,  ind.  IX,  Troia. 

I^ndolfo  del  fu  Pietro  Aynieradi,  abitante  di  Troia,  fa  testamento 
e  col  consenso  della  moglie  Maria  e  d'altri  parenti,  presenti 
Giovanni  di  Francone  giudice  ducale  ed  altri  nobili  testi,  dona 
alla  chiesa  di  S.  Maria,  episcopio  edificato  nella  città  di  Troia^ 
la  torre  posseduta  da  porta  Emmoni  presso  la  torre  de' Ram- 
baldi,  con  case  avanti  la  medesima  ed  altre  presso  la  piazza 
pubblica  maggiore,  ed  altri  beni  stabili  dentro  e  fuori  la  città, 
e  al  vescovo  Gualterio  per  /'opera  e  uso  della  sua  chiesa,  ri- 
servato l'usufrutto  vita  loro  durante.  Notar  Giovanni  del  dia- 
C0710  Angelo, 

(Sacco  M,  longobarda). 

In  nomine  domini  anno  millesimo  octogesimo  sexto  ab 
incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  et  primo  anno  regnante 
domino  Roggerio  duce  Italie  Calabrie  et  Sicilie  mense  iunio 
nona  indictione.  Ego  Landolfo  filius  quondam  Petri  Aymeradi 
qui  sum  habitator  in  civitate  Troia  dcclaro  me,  quia  cogitavi 
ut  quid  prodest  homini  si  totum  mundum  lucretur  anima  eius 
detrimentum  patietur,  et  homo  tamquam  fenum  velociter  cre- 
scit  et  sicut  olerà  herbarum  cito  cadit,  et  iterum  sancta 
scriptura  dicit:  in  omni  opere  tuo  memorari  novissima  tua  et 
in  etemum  non  peccaveris,  et  mensura  qua  mensi  fueritis,  re- 
metietur  vobis.  Pro  ac  re  per  inspirationem  dei  omnipotentis 
et  prò  mercedis  anime  mee  et  anima  supradicti  genitori  meo 
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et  de  genitriccm  meam  atque  omnium  parentum  mL'orum  ut 
aput  altissimo  domina  requiem  invenire  valeamus,  et  man* 
sionem  aput  eum  accipere  possamus.  Pro  itaque  ratione  per 
inspiratìone  dei  omnìpotentìs  una  cum  Maria  coniuge  mea 
consentientem  michlque  nominata  Maria,  Rayno  fratri  meo  et 
Petri  de  Anselmo  parenti  meo  unanimiter  pariterque  con- 
sensum,  per  hiiius  textiim  nostre  cartule  ante  lohannes  du- 
cali iudice  Franconisque  filìo  et  de  aliis  nobiliorum  subscri- 
ptoruni  testìbus,  ofFeruimus  deo  et  in  ecclesia  sancte  dei  ge- 
nitricis  Marie,  qui  episcopio  edificata  est  intus  supradicta 
civitale  Troia,  hoc  est  turre  quod  habemus  da  porta  Emmonì, 
et  secus  turre  iìlìi  Rambaldi  et  case  qui  est  ante  eadem 
turre  cum  casali  no  de  iiitus  eadem  ci  vitate  et  cum  casa  et 
casal  ino  qui  habemus  secus  platea  puplica  maiore,  etiam  et 
ubicumque  de  intus  et  foras  case  et  casalina  habemus  et  fosse 
et  hortora  et  vinee  et  terre  et  sodio  de  molino  et  obliveto 
et  omnia  et  in  omnibus  stabile  sicut  supra  diximus,  et  qua- 
li ter  michi  Landolffj  pertinet  per  success  ionem  iuxta  legem 
da  supradicto  genitori  meo  et  de  genitricem  meam;  in  hoc 
ordine  ut  vos  domino  Gualterius  venerabilis  episcopus  et  tuos 
successores  atque  et  rectores  eiusdem  ecclesie  illud  habere 
et  possidere  debeatis  securiter  exinde  omnia  faciatìs  quod- 
cumque  volueritis  prò  opus  et  servitium  iamdicte  ecclesie, 
sino  nostra  et  de  nostri s  heredibus  contradictionibus  et  sine 
omnibus  cuiuscomque  requtsitionibus.  Preter  tantum  osque 
dum  vivus  fuero  ego  nominato  Landolfo  potestatem  et  liccn- 
tiam  habeat  una  cum  nominata  Maria  uxori  mea  in  ipsa  turre 
nos  sedere  et  regere  cum  omni  nostra  hutilitate,  et  de  ipse 
case  ante  eadem  turre  et  de  casa  de  platea  puplica  maiore, 
que  est  secus  casa  filii  Martino  Massano,  hoc  quod  nobis 
dominus  dederit  seditura  habeamus  illud  ad  nostram  proprie- 
tatem,  post  discessum  meoque  Landò! fi  revertar  et  fiat  eadem 
turre  et  prcdicte  case  de  ante  eadem  turre  et  ipsa  casa  qui 
est  secus  platea  puplica  maìore  da  casa  filii  Martino  Massano 
ad  proprietatem  et  possessionem  ianidicte  ecclesie  sancte 
Marie  et  de  eius  rectoribus,  sicuti  habet  et  dedimus  ipse  alie 
nostre  case  et  rebus  que  prelcgitur.  Set  nominata  Maria  ha- 
beat dum  viva  fuerit  una  ex  ipse  case  qualiter  illa  voluerit, 
qui  diximus  qui  est  ante  ipsa  turre,  post  obitum  eius  rema- 
neat  ipsa  casa  in  iamdicta  ecclesia  et  ad  eius  rectores.  Quod 
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si  aliud  facere  voluerimus,  nos  nominato  Landolfo  et  Maria 
aut  qualibet  nostros  heredes,  aut  si  in  causatione  vel  inten- 
tione  vobis  nominato  domino  Gualterius  episcopus  vel  ad  tuos 
successores  seu  rectores  iamdicte  ecclesie  volendum  illud  re- 
tornare aut  removere,  per  quacumque  modis  vel  ingeniis,  aut 
si  ab  omnibus  hominibus  ab  omnique  partibus  cum  omnibus 
suis  remeliorationibus  antistare  et  defendere  noluerimus,  ex- 
cepto  de  virtute  se  mori,  obligamus  nos  per  consensum  su- 
pradicti  parenti  et  consentientibus  meaque  Maria  et  nostros 
obligamus  heredibus,  ut  per  guadia  qui  vobis  dedimus  domino 
Gualteri  et  mediatorem  posuimus  lohanne  clericus  filius  lo- 
hanne  Landi  pignerandum  illum  et  suos  heredes,  ut  omnis 
nostras  questi©  et  causatio  inanis  et  vacuis  fiant,  et  maneant 
aput  vos  domino  Gualterius  episcopus  et  de  tuis  successo- 
ribus.  Et  ducentos  solidi  ex  auro  boni  in  iamdicta  ecclesia 
componere  debeamus.  Et  hanc  nostra  oflFertione  velud  prele- 
gitur  omni  tempore  firmum  et  stabile  permaneat  cum  omni 
remelioratione.  De  colludio  autem  si  vos  pulsati  fuerimus  ad 
dei  misteria,  legibus  inde  vobis  satisfaciamus.  Et  tibi  lohannis 
notarii  diaconi  Angeli  filli  hec  scribere  rogavimus.  Actum 
civitatis  Troie  feliciter. 

f  Ego  qui  supra  Johannes  ducalis  iudex  Franconisque 
filius. 

t  Ego  Leo  testes. 

t  Ego  Ildeprando  testes. 

XIX. 

1087  E  2."  DI  Ruggiero  duca,  giugno,  ind.  X,  Troia. 

Hcrbio  de  Lohcc  nato  in  Brettagna ^  abitante  Troia,  con  la  moglie, 
figlia  di  Landolfo  di  Gizzo  diacono,  si  dona  con  le  sue  cose 
alla  chiesa  di  S.  Angelo  di  Troia,  nelle  mani  dell'abbate  Mal- 
frido,  presente  il  giudice  ducale  Giovanni  di  Francane,  Notar 
Giovanni  di  Angelo  diacono, 

(Caps.  CXVI,  fase.  II). 

In  nomine  domini  millesimo  octogesimo  septimo  ab  in- 
carnatione  domini  nostri  losu  Christi  socundo  anno  regnante 
domno  Roggerio  duce  Italie  Calabrie  et  Sicilie    mense  junio 
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decima  indictione.  Ego  Herbius  de  Lohec  natus  Brittanie, 
qui  nunc  sum  commorator  in  cavitate  Troia,  prò  parte  mee 
femine  filie  Landulfi  diaconi  Gizzi,  quam  ibidem  legitimo  co- 
niugio ^ccepi,  dum  assidue  mente  cogitarem  presentia  ista 
que  nichil  fuissent  mortali  homini  existentia,  providi  ea  que 
ad  salutem  anime  prosunt.  Malui  amplecti  ista  quam  ill^ 
adipisci.  Nil  enim  transitorium  comparabitur  permanenti.  Nil 
enim  mortale  adequabitur  viventi.  Nam  et  memini  illud  quod 
veritas  in  evangelio  est  aifatus.  Nichil  proficuum  esset  anime 
lucrum  huius  seculi,  ante  anima  perimitur.  Ob  hoc  obtuli  me 
et  meas  res  mobiles  et  stabiles  in  ecclesia  sancti  Angeli  a 
pede  eiusdem  civitatis,  ea  ratione  ut  si  ego  obissem  antequam 
mea  coniux  filia  Landulfi  et  filium  haberemus  aut  filìam,  omnes 
res  que  iure  sunt  mee  in  die  obitus  mei  in  tribus  portionibus 
sortirentur,  de  quibus  unam  sortem  haberet  ecclesia  sancti 
Angeli,  ecc.  et  in  manibus  domni  Malfridi  venerabilis  prepo- 
siti predicte  ecclesie coram  presentia  lohannis  iudicis 

Franconis  filii  ecc.  Johannes  notarius  diaconi  Angeli  filius. 
Actum  civitatis  Troie  feliciter. 

Johannes  ducalis  iudex  Franconis  filius. 

Petrus  diaconus  et  ecclesie  sancti  Basilii   archipresbiter. 

lohanne  de  Emmo. 

XX. 

1088  E  3."  DI  Ruggiero  duca,  marzo,  ind.  XI,  Troia. 

Ceza,  vedova  di  Rado,  abitante  nella  città  di  Troia,  col  consenso 
del  figlio  Zaffo  e  di  altri  tre  parenti  e  con  licenza  del  giudice 
Man/rido,  secondo  la  legge  longobarda^  dona  al  chierico  Gio- 
vanni suo  nipote  s  pezze  di  vigna,  in  luogo  detto  a  monte 
Albino,  pertinente  a  detta  città,  avendone  per  launegil  un 
mantello,  sotto  pena  di  20  soldi  d'oro  in  caso  di  contradizione 
alla  donazione  fatta,  come  vuole  .P Editto,  Notar  Giovanni  di 
Aìigelo  diacono, 

(Sacco  G,  longobarda). 

In  nomine  domini  anno  millesimo  octogesimo  octavo  ab 
incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi,  tertio  anno  regnante 
domino  Rogerio  duce  Italie  Calabrie  et  Sicilie  mense  martio 

63 
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undecima  indictione.  Ego  mulier  nomine  Ceza  que  fuit  uxor 
Rado  et  sum  habitatrice  in  civitate  Troia  declaro,  me  habere 
vinee  tribus  pecie  in  pertinentiis  eadem  civitate,  loco  ubi  no- 
minatur  a  Montealbino  et  secus  vinca  filio  Fantino  eius  michi 
predicta  Ceza  est  pertinentem  eadem  vinee  per  quartam  par- 
tem  et  prò  placito  da  predicto  Rado  qui  fuit  viro  meo.  Modo 
vero  congruum  michi  est  ipse  predicte  tribus  pecie  de  vinee 
cum  oHvis  et  cum  ficore  donare  ad  lohanne  clericus  nepoti 
meo.  Sed  dum  scriptum  est  in  lege  Langobardorum  :  si  qua 
mulier  res  suas  vindere  aut  donare  voluerit,  non  in  absconse 
faciat,  sed  in  presentia  iudicis  seu  duo  vel  tres  parentes  suos 
secum  habeat.  Ideo  ego  feci  notitiam  ad  ZoflFo  filio  meo  et  ad 
lohanne  de  Sikenolfo  et  ad  Petri  Capuano  parenti  mei  et  una 
cum  ipsis  perreximus  presentia  Manfrido  iudice  et  de  aliis 
nobiliorum  subscriptis  testibus,  et  ad  predicto  iudice  rogavi- 
mus,  ut  michi  predicta  mulier  preberet  largietatem  ipse  pre- 
dicte vinee  et  olivis  et  ficore  donandi.  At  ipse  iudex  dum 
nos  vidit  diligenter  me  inquisivit,  ne  forte  in  quacumque 
parte  pateret  ego  violentiam,  sicut  fieri  solet  causam  mulieris. 
Ego  vero  professa  sum  ei,  ut  ncque  a  predicto  filio  meo 
ncque  a  nullo  quempiam  hominem  nullam  pateret  violentiam. 
Cumque  ipse  iudex  absque  ullam  violentiam  me  esse  invenit, 
et  tantum  modo  donatricem  me  esse  cognovit,  mox  tribuit 
michi  licentiam  ipse  predicte  vinee  et  olivis  et  ficore  donandi. 
Accepta  namque  licentiam  a  prefato  iudice  et  interesset  pre- 
dicto filio  meo  et  predictis  parentibus  meis,  pariterque  illi 
mccum  in  ac  cartula  manus  ponentibus,  per  hanc  enim  car- 
tulam  dono  et  tradidi  tibi  predicto  lohanne  clericus  nepoti 
meo  ipse  iamdicte  tribus  pecie  de  vinee  cum  olivis  et  ficore, 
quod  superius  diximus  habere  in  iamdicto  loco.  Et  de  eadem 
vinee  et  olivis  et  ficore  nec  michi  que  supra  Ceza  nec  ad 
meis  heredibus  noe  cuicumque  alteri  homini  habendum  nullam 
exinde  reservavimus,  nec  dico  remanere.  Sed  una  cum  infe- 
rius  et  superius  cum  via  et  andita  sua  omnibusque  suis  per- 
tinentiis vobis  cui  super  lohanne  clericus  nepoti  meo  et  ad 
tuis  heredibus  illud  vobis  donavimus,  et  tradidimus  ad  semper 
hiib(Midum  et  possidendum.  Unde  prò  stabiliscendum  et  con- 
firnianduni  hanc  nostra  donationt^  et  tniditione  manifesta  sum 
quia  recepimus  a  vobis  exinde  launegil  mantellum  unum  in 
omni  transacto,  in  ea  ratione  ut  amodo  et  semper  vos  predicto 
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lohanne  cleri  cus  ne  pò  ti  meo  et  vestris  heredlbiis  eadem  nostra 
donati o ne  sicut  prelegitur  ciim  omni  sua  remelioratione  babere 
et  possidere  illud  debeatis  securiter  exinde  omnia  facìatis 
quodcumque  volueritis,  sìne  nostra  et  de  nostris  heredibus 
contradictionibus  et  sine  omnibus  cuìusciimque  requìsitionibus. 
De  quibus  obligo  me  qui  supra  Ceza  per  consensum  supra- 
dicto  filfo  meo  et  de  predicti  parenti  mei,  et  nostris  obliga- 
mus  heredibus  vobis  cui  super  lohanne  clericus  nepoti  meo 
et  ad  vestris  heredibus.  Quam  et  guadia  vobis  dedimus  et 
mediatore  posuimus  supradicto  lohanne  Sikenolfo  germano 
meo   ere,    et  viginti    solidi   ex  au[ro]    boni    vobis    coiti ponere 

^obligamus,  insuper  sic  vobis  adimplcre  spopondimus  sicut  de 
donatione  in  Edicti  paginis  legitun  De  cedtero  autem  sic  tiios 
pulsati  fuerimus  ad    dei  evangelium,  legibus   inde   vobis   sa- 
tisfaciamus.  Et    tibi    lohannes    notarius    diaconi    Angeli  filius 
hec  scribere  rogavi,  Actum  civitatis  Troie  feliciter. 
f  Ego  Manfridus  iudex. 
I         t  Ego  Alferi  filio  lohanne  Oneste. 
"   1089  e  i,**  di  Ruggiero  duca,  aprile,  ind.  Xff,  Troia.  —  Geroyno 
di   Adone,  abitante   di  Troia,   vende  a  notar  Grimoaìdo,   Ildebrando  e 
Landolfo,  fratelli  e  ligli  di  Pietro  giudice,  una  fonte  d'acqua  nelle  per- 
tinenite  della  città,  per  30  denari,  presente  il   giudice  d nenie  Giovanni 
di  Fra  neon  e.  Notar  Concilio  di  Troia  (Sacco  Pj. 

«  In  nomine  domini  nostri  lesu  Chrìsti  anno  ab  incarnatione  eius 
millesimo  octogesimo  nono  et  quarto  anno  regnante  domino  Ftoggerìo 
duce  Italie  Calabrie  atque  Sicilie  mense  aprelis  duodecima  indictione. 
Ego  Geroynus  filius  cuìusdam  Adonis  qui  sum  hahitator  in  ci  vitate  Troia 
declaro  me  habere  aquam  de  ipso  bibarìo,  que  michi  percinet  per  suc- 
cessionem  predicti  genitori  mei  in  pertinentiis  eiusdem  civitatis.  Modo 
vero  congruum  est  michi  vendere  aquam  ipsam  et  pretium  inde  acci- 
pere,  quapropter  ego  predictus  Geroynus  dum  michi  congruum  et  aptum 
esse  videtur  bona  etenim  mea  voluntate  quam  et  prò  firma  stabilitale 
inieresse  Johannes  ducalis  index  Franconis  filius  et  de  aliis  suscriptis 
lesiibus,  per  hanc  enim  roboream  venditionìs  cartulam  vendo  et  irado 
vobis  Grimoaìdo  notario  et  Ildeprando  et  Landulfo  germani  ac  filìi  Petri 
ìudicis  ipsa  predicia  aqua  ecc.  pretium  triginta  denarios  —  mediatore 
Ursone  di  Ma  inardo  Galep.  Notar  Concilio  di  Troia.  Oltre  il  giudice 
ducale f  firmano  il  Cervuno  e  im  Aisiulfi  fìlius  turmarca  ». 
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XXI. 

1090  E  5.^  DI  Ruggiero  duca,  gennaio,  ind.  XIII,  Troia. 

Pietro  Pentis  e  Maynardo  nipote  di  prete  Leone,  abitanti  di  Troia^ 
esecutori  testamentari  di  Giovanni  Maynardo  diacono,  vendano 
una  pezza  di  terra  di  lui  ad  Arme  lino  parmenterio,  col  con- 
senso della  moglie  Altruda,  rinunziante  alla  quarta,  per  2  soldi 
e  IO  denari,  per  dare  un  soldo  alla  chiesa  di  S,  Secotidino, 
8  denari  a  prete  Martino  Marcuso  padre  spirituale  e  32  de- 
nari per  messe.  Notar  Concilio  di  Troia. 

(Sacco  T). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  ab  incarnatione 
eius  millesimo  nonagesimo  et  quinto  anno  regnante  domino 
Ruggiero  duce,  mense  januario  tertia  decima  indìctioue.  Nos 
hi  sumus  Petrus  Pentis  et  Maynardus  nepos  presbiteri  Leonis 
qui  sumus  habitatores  civitatis  Troie  declaramus,  quoniam 
Johannes  filius  diaconi  Maynardi  obiit  et  disposuit  unam  pe- 
ciam  de  terra  prò  anima  sua  que  est  in  loco  qui  dicitur  hal- 
lem(?)  diaconi  Andree,  que  ad  eum  pertinuit  per  successionem 
a  predicto  Maynardo  diacono  genitori  suo,  et  per  fustem  am- 
misit  et  tradidit  ipsa  predicta  pecia  de  terra  quemille  dispo- 
suit in  manibus  nostris,  ut  nos  illam  venderemus,  et  prò  anima 
illius  unum  solidum  darent  ad  ecclesiam  sancti  Secundini 
confessoris  et  episcopi,  et  octo  denarios  ad  presbiterum  Mar- 
tinum  Marcusum  spirituali  patri  suo,  et  triginta  et  duos  de- 
narios distribuissemus  per  missas  canerent;  et  deo  sit  laus 
nos  ita  fecimus.  Sed  ego  Altruda  uxor  predicti  lohannis  per- 
misit  et  tradidit  ipsam  quartam  partem  de  ipsa  terra  que 
michi  legibus  pertinet  ecc,  presente  Mayfridus  prudentissimus 
iudex  e  testi,  la  vendono  Armelino  parmenterio,  per  2  soldi  e 
IO  denari,  notar  Concilii  di  Troia,  testi  Boni  abbatis  Bisantio, 
Bonohomo  de  Marco. 


APPENDICE  DI   DOCUMENTI  50 1 


XXii. 

1091  E  6.^  DI  Ruggiero  duca,  novembre,  ind.  XIV,  Troia. 

Altruda,  moglie  di  Maraldo  Migro  e  figlia  di  Berardo,  abitante 
di  Troia,  dona  se  stessa  con  i  beni  mobili  ed  immobili  a  lei 
pertinenti  per  mejffio  e  morgincaph  di  Giovanni  Capuano,  primo 
marito,  e  del  secondo,  alla  chiesa  di  S,  Maria  fondata  ed  edi- 
ficata in  Troia  ed  al  vescovo  Girardo,  col  consenso  del  marito 
e  d'altri  parenti  e  con  licenza  del  giudice  Mayfrido,  riservato 
r usufrutto  per  sé  ed  il  figlio  Landolfo,  se  tornerà,  vita  du- 
rante. Notar  Pietro  di  Angelo  diacono, 

(Sacco  O). 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  anno  dominice 
incarnationis  millesimo  nonagesimo  primo  et  sexto  anno  re- 
gnante domino  Roggerio  duce  Italie,  Calabrie,  et  Sicilie, 
mense  novembris  quartadecima  indictione.  Ego  mulier  nomine 
Altruda  uxor  Maraldi  Nigri  ac  filia  cuiusdam  Berardi  que  sum 
habitatrix  in  civitate  Troia  declaro  me  habere  res  mobiles 
atque  immobiles,  michi  pertinentes  per  mephium  et  morgin- 
caph ex  parte  lohannis  Capuani  et  Maraldi  Nigri,  qui  fuerunt 
viri  mei,  infra  et  extra  iamdictam  civitatem.  Modo  vero  con- 
gruum  michi  est  una  cum  persona  mea  oflFerre  deo  et  ecclesie 
sancte  Marie  que  fundata  et  edificata  est  infra  iamdictam 
civitatem,  ubi  nunc  deo  auxiliante  dominus  Girardus  venera- 
bilis  episcopus  regimen  canonicale  tenere  videtur.  Sed  remi- 
niscens  ea  que  in  lege  langobardorum  scripta  sunt  videlicet  ecc. 
Ideo  ego  Altruda  notificavi  Maraldo  viro  meo  et  Stefano  et 
Amico  filio  lohannis  Alberge  parentibus  meis,  et  cum  ipsis 
perrexi  ante  presentiam  Mayfiìdi  prudentissimi  iudicis  et  alio- 
rum  subscriptorum  testium,  et  predictum  iudicem  rogavi  ut  ecc. 
Per  hanc  enim  videlicet  cartulam  prò  redemptione  atque  sal- 
vatione  anime  mee  oflFero  me  cum  omni  mea  causa  deo  et 
predicte  ecclesie,  tali  videlicet  tenore  ut  in  mea  potestate  sint 
atque  Landulfi  filli  mei  si  reversus  fuerit  in  hac  terra,  usque  ad 
obitum  mortis  nostre  ad  fruendum  cum  ratione.  Post  obitum 
vero  nostri  perveniant  in  ipsa  predicta  ecclesia  ecc.  {segue  la 
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formula  del  wadìum,  mediatore  Landulfum  f.  Aystulfi).  Quam 
te  Petrum  notariura  diaconi  Angeli  filium  taliter  scribere  ro- 
gavimus.  Actum  civitatis  Troie  feliciter. 

t  Ego  qui  supra  Mayfridus  index. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  lohannis  Emmonis. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  lohannis  f.  Astolfi. 


XXIII. 

1092  E  7.<*  DI  Ruggiero  duca,  dicembre,  ind.  VI,  Troia. 

Landolfo,  Giovanni,  Maynardo  ed  Ayslolfo  figli  di  Aystolfo,  Z^- 
binia  di  Pandolfo,  Maria  ed  Armelina  moglie  de'  detti  Lan- 
dolfo e  Giovanni,  abitanti  di  Troia,  queste  col  consenso  de'  loro 
mundoaldi  e  con  licenza  del  giudice  ducale  Mayfrido,  giusta  la 
leggCy  vendono  un  terzo  di  mulino  che  hanno  nelle  pertinenze 
della  città,  al  fiume  Acilone,  a  Girardo  vescovo  troiano,  per 
j  soldi  romanati  e  24  denari.  Notar  Concilio, 

(Sacco  X,  longobarda, 
la  misura  è  due  palmi  e  un  pollice). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  ab  incarna- 
tione  eius  [millesimo]  et  nonogesimo  secundo  et  septimo  anno 
regnante  domino  Roggerio  duce  Italie,  Calabrie,  [et  Sicilie! 
mense  decembrio  quinta  decima  indictione.  Nos  sumus  Lan- 
dulfus  et  lohannes  nec  non  et  Maynardus  et  Aystulfus  ger- 
mani ac  filii  Aystulfi  et  ego  Labinia  filia  Pandulfi  quam  et 
nos  Maria  et  Armelina  uxores  predicti  Landulfi  et  lohannis 
et  sumus  havitatores  in  civitate  Troia,  clarefacimus  nos  habere 
res  in  pertinentiis  eiusdem  civitatis  cum  aliis  consortibus  no- 
stris,  que  est  una  yscla  ad  flumen  Acilonis  cum  sedio  et  forma 
et  capite  et  arcatura  molendinis,  nobis  predicto  Landulfo  et 
lohanni  item  et  Maynardo  et  Aystulfo  nec  non  et  Labinia 
legìbus  pertinentem  per  successionem  ex  parte  supradictis 
genitoribus  nostris  inclitam  tertiam  portionem  predicte  isole 
cum  sedio  et  capite  et  forma  et  arcatura,  et  nobis  scilicet 
Marie  et  Armeline  pertinet  exinde  inclitam  quartam  partem, 
que  evenit  et  pertinet  a  prenominatìs  viris  et  mundoaldis 
nostris  in  portione.  Modo  vero   congruum  uterque   nobis  est 
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ipsa  tertiam  partem  vendere,  et  pretium  inde  accipere.  Qua- 
propter  nos  qui  supra  viri  et  mulieres  dum  nobis  congruum 
esse  videtur  br»na  etenioi  nostra  voluntates,  et  prò  firma  sta- 
bili tate  interesse!  Ma^^ridus  ducalis  index  cum  aliis  subscriptis 
testibus,  ante  quorum  presentiam  nos  predicte  mulieres  re- 
clamavimus,  ut  nullam  pateremur  violentiam  sed  bona  nostra 
v^oluntates  patofecimus  nos  esse  vendi trices,  absque  ulla  vio- 
lentia,  quam  et  consentiente  michi  predicte  Labinie  lohannem 
fìlium  meum,  in  cuius  mundium  subiacere  cognosco,  et  lohan- 
nem et  Landulfum  barbani  mei  ;  et  nobis  predicte  Marie  et 
Armeline  lohannem  et  Pandulfuni  filios  nostros  et  Landulfum 
notarium  filium  Petri  iudicis  et  lohannes  Anserici  propinquos 
nostros  una  cum  Landiilfo  et  lohannem  viris  nostri s  iuxta 
legem.  Per  hanc  quoque  videlicet  cartulam  ve(n)dimus  et  tra- 
didimus  tibi  domino  Girardo  sancte  sedis  Troiane  episcopo 
ipsam  tertiam  partem  predicte  isole  et  sedio  et  forme  et  ca- 
pi tis,  et  qualìter  macfnam  partem  predicte  iscle  esse  videtur 
cum  omnibus  sortibus  consociis  nostris  infra  has  fines  et 
mensuras.  A  prima  parte  fine  terre  Petri  et  Ursi  filii  Maynard i 
Galiardi,  inde  sunt  passi  viginti  quinque  et  pede  uno,  A  se- 
cunda  parte  fine  via  publica,  inde  sunt  passi  quadragintasex. 
A  tertia  parte  fine  terre  predicti  episcopii,  inde  sunt  passi 
quadra  gfinta  quattuor.  A  quarta  scilicet  parte  fine  arca  ture 
inde  sunt  passi  octoginta  duo  et  pervenimus  in  prioram  fi- 
nem,  reìiquam  partem  predicte  yscle  que  est  ab  illa  parte  ar- 
calure  asccnsus  eius  est  usque  ad  vineam  Maynardi  filli  Al- 
berici socius  nosten  Omnes  vero  isti  passi  sunt  mensurati  ad 
passum  iustum,  qui  quinque  pedes  habebat  ad  talem.  qualem 
in  sinistro  latere  huius  cartule  est  designata m,  et  signum 
crucis  factum.  Infra  has  supradictas  fines  et  mensuras  que 
superius  leguntur»  nec  nobis  qui  supra  Landulfo  et  lohanni 
item  et  Maynardo  nec  non  et  Aystulfo  nec  nobis  predicti s 
mulieribus  nec  ad  nostros  heredes  nec  cuicumque  alteri  homini 
habendum  nullam  exinde  reservavimus,  nec  dicimus  remanere 
portionc.  Sed  una  cum  ioferius  et  superius  et  cum  viis  et 
anditis  suis  atque  intratis  et  exitis  omnibusquc  suis  pertincntiis 
tibi  predi cto  domino  Girardo  episcopo  tuisque  successoribus 
illut  vendidimus  et  tradidimus  trasactivo  nomine,  ad  haben- 
dum et  possidendum.  Unde  et  prò  stablliscenda  et  confirmanda 
hanc  nostram    venditionem    et  traditioncm    manifesti    sumus» 
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quìa  recepimus  a  te  qui  supra  domino  Girardo  finitum  pre- 
tìum  tres  solidi  romanatos  et  viginti  quattuor  denarios  in 
omni  transacto.  Ea  ratione  ut  amodo  et  semper  tu  predictus 
domnus  Girardus  episcopus  tuique  successores  eandem  no- 
strani venditionem  et  traditionem  cum  omnibus  suis  remelio- 
rationibus  habere  et  possidere  illam  debeatis  securiter;  exinde 
omnia  faciatis  quod  volueritis  sine  contradictione  nostra  et 
de  nostris  heredibus  contradictionibus  et  sine  omnibus  cuius- 
cumque  requisitionibus.  De  quibus  obligamus  nos  qui  supra 
Landulfus  et  Johannes  nec  non  et  Maynardus  et  Aystulfus 
et  nos  prediate  mulieres  cum  consentientibus  nostris  obliga- 
mus nos  et  nostros  obligamus  heredes  tibi  domino  Girardo 
episcopo  tuisque  successoribus  per  wadimonium,  quod  tibi  de- 
dimus,  et  mediatorem  posuimus  Leonem  filium  Arcudi,  causa 
pignerandì  illum  et  suos  heredes  in  omnibus  rebus  licitis  et 
inlicitis,  sicuti  se  permisit  et  obligavit.  Ut  eandem  nostram 
venditionem  et  traditionem  vclut  prelcgitur  cum  omnibus  suis 
remeli orationibus  nos  vobis  ab  omnibus  hominibus  ab  omnique 
partibus  antestare  et  defendere  debeamus.  Quod  si  nolueri- 
mus  aut  si  nos  ipsi  qualitercumque  causaverimus  seu  remo- 
vere  que  fierimus,  aut  si  istam  cartulam  falsam  esse  dixerimus, 
ideo  ante  omnes  nostras  questiones  et  causationes  ad  versus 
vos  inanes  et  vacue  sint,  et  centum  quinquaginta  solidi  ro- 
manatos nos  vobis  componere  obligamus.  Insuper  sic  vobis 
adimplere  spopondimus,  sicut  de  venditione  in  Edicti  paginis 
affictum  est.  De  colludio  autem  si  a  vobis  pulsati  fuerimus 
ad  dei  evangelia  legibus  inde  vobis  satisfaciamus.  Quam  te 
Concilium  notarium  taliter  scribere  rogavimus.  Actum  civitatis 
Troie  feliciter  '. 

t  Ego  qui  supra  Mayfridus  iudex. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  Landulfi  filii  Grimoaldi 
Russi. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  Amoris  filii  lohannis 
Cazzise. 


'  Si  noti  in  tutte  queste  carte  la  persistenza  neirescatocollo  del- 
V Actum  con  feliciter^  a  differenza  di  quelle  di  Bari,  dove  s'è  quasi  per- 
duto, nel  protocollo  la  perdita  dal  1078  del  Comes,  primo  fra  i  titoli 
del  Duca;  e  cosi  altre  particolarità  diplomatiche  sulla  struttura  intrin- 
seca e  la  forma  estrinseca. 
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XXIV. 

1092  E  7.0  DI  Ruggiero  duca,  dicembre,  ind.  XIV. 

Bella  di  Amico  Albergo^  vedova  di  Giovanni,  abitante  in  Troia^ 
col  consenso  dei  figli  Ildeprando  e  Pietro^  e  con  licenza  del  giu- 
dice ducale  Mar f rido,  dona  alla  chiesa  di  S.  Maria,  episcopio 
troiano  ed  al  suo  vescovo  Girardo,  la  terza  parte  di  un  mulino 
con  acquedotto,  che  possiede  con  altri  consorti,  e  pervenutale 
per  successione  paterna,  avendone  per  launegilt  un  pallio  d'al- 
tare, sotto  pena  di  150  soldi  romaìiati  in  caso  di  contradizione, 
secondo  il  capitolo  de  donatione  deli  Editto.  Notar  Concilio. 

(Sacco  H,  longobarda,  con  elementi  minuscoli). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  ab  incarna- 
tione  eius  millesimo  et  nonogesimo  secundo,  et  scptimo  anno 
regnante  domino  Roggerio  duce  Italie,  Calabrie,  atque  Sici- 
lie, mense  decembrio  quartadecima  indictione.  Ego  mulier 
nomine  Bella  filia  cuiusdam  Amici  Alberge  et  fui  uxor  lohan- 
nis  et  sum  habitatrix  in  civitate  Troia  clarefacio,  habere  cum 
aliis  consortibus  unam  ysclam  cum  sedio  et  forma  et  aque- 
ductilis,  que  dividit  et  vadit  per  ipsam  ysclam,  sed  magnam 
partem  predicte  yscle  est  illa  que  ab  ista  p[redic]te  forme 
est,  illa  aliam  partem  est  que  attingit  usque  ad  vineam  May- 
nardi  filii  Aystulfi  Alberici,  que  perti[net]  michi  exinde  incli- 
tam  tertiam  partem  ex  parte  predicti  genitoris  mei  per  suc- 
cessionem.  Modo  vero  congru[um  mi]chi  est  predicta  yscla 
et  forma  et  sedium  et  caput  ipsa  mea  tertiam  portionem  in 
integrum  offerire  dco'et  ipso  episcopio,  ubi  nunc  deo  avente 
Gerardus  episcopus  ordine  pontificatum  tenere  videtur,  prò 
remedio  et  salvatione  [anime]  mee  et  parentum  meorum,  ut 
hic  et  aput  altissimo  domino  requiem  invenire  valeamus.  Qua 
propter  ego  que  supra  Bella  dum  michi  congruum  esse  vi- 
deatur,  bona  etenim  mea  voluntate  et  prò  firma  stabilitate 
interesset  Marfridus  ducalis  iudex  et  alii  subscripti  testes. 
Ante  quorum  prescntia  rogavi  et  postulavi  Ildeprandum  et 
Petrum  filios  meos,  ut  de  hac  oblatione  fuissent  michi  con- 
sentientes,   illi    vero   postulationem   et    obsecrationem    meam 
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benignissime  impenderunt  auxilium,  et  una  mecum  hanc  obla- 
tionem  optulimus  deo  et  ecclesie,  dei  genitricis  Marie  et  tibi 
domino  Girardo  huius  sancte  sedis  episcopo  tuisque  succes- 
soribus;  et  qualiter  ipsa  magna  pars  predicte  yscle  que  est 
in  ista  parte  predicte  arcature  insimul  cum  omnibus  sociis  et 
consortibus  meis  esse  videtur  per  has  fines  et  mensuras.  A 
prima  parte  a  capite  fine  terra  Petri  et  Ursonis  filii  Maynardi 
Galiardi,  inde  sunt  vigintiquinque  passi  et  pedes  uno.  Se- 
cundi  finis  descendente  erga  via  publica  inde  sunt  passi  qua- 
dragintasex.  Tertii  finis  deorsum  terra  sancte  Marie  nostri 
episcopii,  inde  sunt  passi  quadraginta  quattuor.  Quarti  finis 
saliente  erga  predicta  arcatura,  inde  sunt  passi  octoginta  duo 
et  pervenimus  in  prioram  finem,  et  illa  parte  aliam  vadit 
usque  ad  ysclam  lohannis  Gaudentii  et  usque  ad  vineam 
predicti  Maynardi,  que  est  secus  flumen  Acilonis  et  non  mul- 
tum  longe  ab  ecclesia  beati  Benedicti.  Omnes  vero  isti  passi 
sunt  mensurati  ad  passum  iustum,  qui  quinque  pedes  et  dimi- 
dium  habebat  ad  talem,  qualis  in  ista  cartula  in  sinistro  latere 
est  designatum  et  signum  crucis  factum.  Infra  has  supradic- 
tas  fines  et  mensuras  que  superius  legu[ntur]  nec  michi  que 
supra  Bella,  nec  ad  meos  heredes,  nec  cuicumque  alteri  homini 
habendum  nullam  exinde  reservavi,  nec  dico  rem[ane]re  por- 
tionem,  sed  una  cum  inferius  et  superius  tibi  predicto  domno 
Girardo  episcopo  tuisque  successoribus  illut  optulimus  et  tra- 
d[idimus]  trasactivo  nomine,  ad  habendam  et  possidendam  ipsa 
tcrtiam  partem  predicte  rebus.  Unde  et  prò  stabiliscenda  et 
con[firman]da  hanc  meam  oblationem  manifesta  sum,  quia  re- 
cepì a  te  domno  Girardo  episcopo  pallium  altaris  prò  laune- 
gilt  et  tue  satLÌsfacìtionis  in  omni  trasacto,  ea  ratione,  ut 
amodo  et  semper  tu  predictus  Girardus  presul  et  tuis  suc- 
cessoribus eandem  oblationem  et  traditionem  cum  omnibus 
suis  remeliorationibus  habere  et  possidere  illam  debeatis  se- 
curiter,  exinde  omni]  no  fa]ciatis  quod  volueritis  sino  contra- 
dictione  mea  et  de  meis  heredibus  contradictionibus  et  sine 
omnibus  cuiuscumquc  requi[sitionibus].  De  quibus  obligo  me 
quidem  predicta  Bella  cum  consensu  filiorum  atquc  mundoaldi 
et  meos  obligo  heredes  tibi  predicto  dom[no  Girardo  tujisque 
successoribus  per  wadium  quod  tibi  dedimus,  tecum  haben- 
tem  lohannem  filio  Hermonis  advocatorem  tuum  et  media- 
t[orem  Arjcudi  ad  pignerandum  illum  et  suos  heredes 
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sicut  se  facere  oblig^vit,  ut  eandem  meam  oblatìone  cum  om- 
nibus nos  vobis  ab  omnibus  hominibus  ab  omni- 
que  partìbus  antestare  et  defendere  debeamus.  Quod  sì  nolue- 
rimus,  a[ut  vobis]  causaverimus  seu  removere  quesierimus,  aut 
si  istam  cartulam  falsam  esse  dixerimus,  ideo  ante  omnes 
n[ostras  questi]ones  ad  versus  vos  inanes  et  vacue  sint,  et  cen- 
tumquinquaginta  solidi  romanati  nos  vobis  componere  obli- 
gamus  [ad]implere  spopondimus,  sicut  de  donationc 
in  Edicti  paginis  affictum  est.  De  cedterum  autem  si  a  vobis 
pulsati  fuerimus,  ad  dei  evangelia,  legibus  inde  vobis  satisfa- 
ciamus.  Et  tibi  Concilio  notario  tali  ter  scribere  rogavi.  Actum 
civitatis  Troie. 

t  Ego  qui  supra  Marfridus  iudex. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  Landulfi  filii  lohannis 
diaconi  Gizzi. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  Landulfi  filii  Grimoaldi 
Russi. 


XXV. 

1296  E  10.^  DI  Carlo  H,  15  aprile,  domenica,  ind.  IX,  Troia. 
1092  E  7.0  di  Ruggiero  duca,  maggio,  ind.  XV. 

A  richiesta  di  fra  Ruggiero  vescovo  troiano  si  fa  copia  legale  d'un 
diploma  di  Ruggiero  duca  figlio  di  Rob berlo  duca,  che  donava 
al  vescovo  troiano  Girar  do  ed  alla  sua  chiesa  il  casale  di  S.  Lo- 
renzo in  Carminiano  con  i  villani  e  tutte  le  sue  pertinefizCy  col 
consenso  di  notar  Pietro  arciprete  di  S,  Basilio,  ne*  confini  de- 
scritti, per  mano  di  notar  iMndolfo,  li  poi  compiuta  la  descri- 
zione del  documento,  sia  per  la  bolla  plumbea  che  per  le  sot- 
toscrizioni. Notaio  pubblico  di   Troia   Giacomo. 

(Sacco  N.  Poco  ben  conservala,  gotica)  '. 

|In  nomine]  domini  nostri  lesu  Christi  anno  dominice  in- 
carnationis  eiusdem  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  scxto, 
regnante  domino  nostro  Karulo  secundo  dei   gratia   serenis- 

'  1092  e  f  1.^  del  duca  Ruggiero,  6  marzo,  ind.  XV,  Melfi.  —  Rug- 
giero duca  concede  alla  chiesa  di  Troia  ed  al  vescovo  Girardo  la  chiesa 
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Simo  rege  lerusalem  Sicilie  ducatus  Apulie  et  principatus 
Capue  Provincie  et  Folcalquerii  cernite  regnorum  eius  anno 
[ver]o  decimo  et  die  dominico  quintodecimo  mensis  aprelis 
none  indictionis  aput  Troiam.  Nos  magister  lerusalem  regius 
Troie  iudex,  lacobus  puplicus  eiusdem  civitatis  notarius  et 
testes  subscripti  ad  hoc  specialiter  vocati  et  rogati  [pre]senti 
puplico  scripto  fatemur,  quod  accedentibus  nobis  ad  reveren- 
dum  patrem  fratrem  Rogerium  venerabilem  Troianum  epi- 
scopum  in  palacio  troiani  episcopii,  ubi  morabatur  ad  requi- 
sicionem  nobis  factam  prò  parte  domini  episcopi  memorati, 
idem  dominus  episcopus  cum  ad  presens  sua  interesset  au- 
tenticari  et  in  formam  puplicam  describi  facere  quodam  pri- 
vilegium  bone  memorie  incliti  ducis  Roggerii  Robberti  ex- 
cellentissimi  ducis  heredis  et  filii,  de  donatione  et  concessione 
facta  troiane  ecclesie  [sancti  Laure]ntii  in  Carminiano  auten- 
ticaremus,  et  in  formam  puplicam  reddigere  deberemus.  Nos 
vero  eiusdem  domini  episcopi  requisitionem  connossentes  esse 
iustam,  quia  privilegium  ipsum  vidimus  non  abrasum  non 
cancellatum  nec  in  aliqua  parte  sui  viciatum  gura 


e  il  casale  di  Montearato  con  i  villani  che  vi  sono  o  verranno,  ne' 
confini  già  designati  dal  padre.  Leto  scrittore.  L'anno  di  Ruggiero  dev'es- 
sere ^.^  Sembra  essere  un  semplice  transunto,  e  non  il  testo  integro  del 
documento,  se  pure  non  è  la  ripetizione  pura  e  semplice  del  diploma 
del  luglio  1080  attribuito  al  duca  Robberto,  o  piuttosto  una  falsificazione 
addirittura  {Troia  sacra,  a  p.  66).  Gfr.  il  n.  XV  nota  a  p.  487,  con  le 
stesse  parole. 

«  In  nomine  individue  S.  Trinitatis  Rogerius  divine  gratie  carsitate 
Dux  concedo  S.  Troie  ecclesie  et  domino  Girardo  venerabili  episcopo 
troiano  qui  nunc  preest,  quem  ego  favente  troiano  clero  et  populo,  pre- 
senti etiam  et  comparente  legato  S.  Romane  ecclesie  civi  troiano  prin- 
cipaliter  subiecta  est  in  pontificem  elegi  ecclesiam  S.  Marie  de  Monte 
Arato  et  casalem  eius  et  villanos,  qui  modo  ibi  sunt  et  quod  venturi 
sunt,  ut  demus  non  sint  datariis  et  cum  omnibus  pertinentiis  sibi  a 
patre  meo  concessis  quarum  fines  et  termini  hii  sunt.  In  primis  incipit 
per  vadum  carrarium  quod  est  in  flumine  Aquilonis  et  velut  sunt  Troie 
fines,  et  sicut  preceptum  Troianum  continet  et  ferit  in  flumine  Burgani 
in  vado  de  duobus  Virginibus  pergit  sicut  illud  flumen  Borgani  per  viana 
usque  ad  viam  Crucis  que  venit  a  vado  duarum  Virginum  et  vadit  per 
viam  ad  dexteram  manum  usque  ad  fontam  que  est  erga  ipsam  viam  et 
in  fronte  illius  sunt  positi  termini  et  vadit  per  directum  usque  ad  caput 
Montis  Arati,  et  per  directum  pergit  ad  rivum  Floreniii  »  ecc. 
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niancre,  pnvilegium  tpsiim  de  verbo  ad  verbiim  autenticavi- 
mus  et  in  presens  reddegimus  puplitum  instrumentum,  Cuius 
privilegìi  tenor  per  omnia  talis  est» 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  ego  Roggerius 
dux  Robberti  incliti  docis  hcres  et  [filius  cumj  et  peccato- 
rum  sarcina  deprimar,  licet  curis  secularibus  et  innumeris 
sollicitudinibus  de  servicio  omnipotentis  dei  frequenter  inpen- 
diar.  Confido  tamen  per  miseri  cord  ìam  eius  indulgenti  ani  me 
posse  consequi»  sì  sancta  ac  veiierabilia  loca  beiielicìis 

dotare  cultoribusque  eorum  dignam  studuero  re  vere  n- 
ciam  exhibere.  Oportet  aiitem  non  solum  mee  verum  eciam 
parctitum  mcorum  animabus  sedulo  subvenire  officio,  qui  ìn- 
genio  poUcntes  preclari  virtotìbus  actibus  illustres  me  super- 
stitem  sibi  rerum  (e]orum  relinquere  he- 

redum.  Quam  ob  rem  ego  Roggerius  dux  salutis  mee  et 
animarum  supradictorum  parentum  meorum  provìdens^  ut  mi- 
sericordiam  invenire  digni  inveniamur  in  tempore  oportuno 
et  in  novissimo  magni  iudicii  diem  vocem  eterne  benedictionis 
[cum  sanjctis  dei  mereamur  audire,  do  et  concedo  sancte  dei 
genitrici  et  virginis  Marie  et  dopno  &irardo  troiane  sedis 
venerabili  episcopo  casale,  quod  dicitur  Sanctus  Laurentius 
tn  Carminiano  cum  omnibus  rusticis  tam  presentibus  quam 
futuris  et  ciim  omnibus  pertinontiis  [suijs.  Quarum  fines  et 
termini  hii  sunt,  consenciente  mihi  Petro  notano  sancti  Basilii 
archìpresbitero,  et  concedente  mihi  pauca  que  infra  suum 
preceptiim  continentur.  Primus  itaque  terminus  incipit  in  loco 
qui  dicitur  Casa  sola  et  transit  Saparoncm,  de  inde  transit 
[fljuvium  et  tres  passus  ultra  albeum  eiusdem 
fluminis.  Secundus  dessendit  secus  fluvium  tribus  passibus 
ysqiie  ultra  locum  qui  dicitur  Lacus  rotundus.  Tercius  finis 
concludit  lacum  rotundum  et  vadit  recto  itinere  ad  Bassanum. 
Quartus  vero  finis  incipit  in  Bassano  et  vadit  per  medietatem 
que  est  inter  Sanctum  Laurentium  et  sanctam  Mariam  de 
Fogia  et  assendit  per  vallem  usque  in  directum  de  Sancto 
lohanne  qui  dicitur  de  Salice,  et  inde  ad  Casam  solam  ad 
priorem  terminom.  Nunc  igitur  casal em  qui  dicitur  Sanctus 
Laurentius  in  Carminiano  cum  omnibus  terris  que  infra  sub- 
scrìptos  terminos  concluduntur  et  cum  omnibus  rusticis  qui 
modo  ibi  habitant  et  qui  aliquando  habitaturi  sunt,  do  et  con- 
cedo sancte   troiane   ecclesie   et   tibi   dopno   Girardo   troiano 
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episcopo  et  omnibus  subcessoribus  tuis  in  perpetuum  haben- 
dum  et  possidendum  liberum  et  absolutum  ab  omni  contra- 
rietate  nostra  vel  heredum  aut  subcessorum  nostrorum  nec 
non  et  ab  omni  infestatone,  direptione,  violentia  stratigoto- 
rum,  turmacharum,  vice  comitum,  forestariorum,  terraticaronini, 
aut  alicuius  alius  ministri  nostre  rei  publice  aut  alicuius  qui 
sub  nostra  vel  heredum  aut  subcessorum  nostrorum  existat 
potestate.  Ut  ab  eis  nulla  adversitas  nulla  calumpnia  tibi  aut 
subcessoribus  tuis  de  supradicto  casali  eiusque  pertinentiis 
amodo  inferatur.  Si  quis  autem  temerarius  huius  nostre  con- 
cessionis  violator  et  precepti  transgressor  extiterit,  sciat  se 
componiturum  auri  purissimi  libras  centum,  medietatem  ca- 
mere nostre  aut  heredum  nostrorum  et  medietatem  tibi  dopno 
Girardo  venerabili  episcopo  aut  subcessoribus  tuis,  aut  su- 
pradicte  ecclesie  si  forte  vacabit.  Et  ut  hec  concessio  semper 
firma  et  inconcussa  permaneat,  sigillo  plumbeo  cartam  hanc 
insigniri  precepi.  Testum  vero  huius  concessionis  tibi  Lan- 
dulfo  notario  scribere  iuxi.  Anno  dominice  incamationis  mil- 
lesimo nonagesimo  secunfdo]  ducatus  autem  nostri  septimo, 
mense  madio  indictione  quintadecima. 

Predictum  vero  privilegium  erat  munitum  pendenti  bulla 
plumbea  eiusdem  ducis,  in  qua  ex  una  parte  sculpta  erat  in- 
mago domini  nostri  lesu  Christi  cum  licteris  grecis  et  ex  alia 
parte  [er]ant  lictere  greco,  que  per  nos  legi  non  poterant  nec 
aliqua  ex  eis  haberi  congnicio.  Erat  autem  in  fine  ipsius  pri- 
vilegii  crux  et  subscriptio  eiusdem  ducis  cum  licteris  sic  di- 
centibus:  Ego  Rogerius  dux  me  subscripsi.  Erat  eciam  alia 
crux  prope  pre[dicta]m  crucem  cum  licteris  sic  dicentibus: 
Ego  Adala  dei  gratia  ducissa.  Item  erat  alia  crux  cum  licteris 
sic  dicentibus:  Signum  Riccardi  filii  Trostaini.  Item  erat  alia 
crux  cum  licteris  sic  dicentibus:  Signum  Robberti  de  Me- 
dania.  Item  erat  alia  crux  cum  licteris  sic  dicentibus:  Signum 
Guillelmi  de  Brolio  stratigoti.  Item  erat  alia  crux  cum  licteris 
dicentibus:  Signum  Rogerii  de  Brihenna.  Item  erat  alia  crux 
cum  licteris  sic  dicentibus:  Signum  Ranul  Avcnelli.  Item 
erat  alia  crux  cum  licteris  sic  dicentibus:  Signum  Octabiani 
filii  Girardi  comitis.  Itcm  erat  alia  crux  cum  licteris  dicen- 
tibus: Ego  Petrus  notarius  et  archipresbiter  sancti  Basilii 
consensi  et  concessi.  Petente  itaque  ut  predicitur  prefato  do- 
mino episcopo  sibi  de  tenore  predicti  privilegii  per  nos  tran- 
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scriptum  fieri  seu  in  pupHcam  formam  reddigi,  ad  ipsius  igitur 
domini  episcopi  peticionem  et  cautelam  presens  scriptum  pu- 
plicum  de  ipsius  privilegii  tenore  factum  est  per  manus  mei 
predicti  lacobi  puplici  Troie  notarii  signo  meo  solito  mei  qui 
supra  iudicis  et  nostrum  qui  interfuimus  testium  subscripcione 
roboratum.  Quod  autem  in  proxima  precedenti  linea  abrasum 
et  emendatum  est  ubi  legitur  tenore  factum,  ego  idem  no- 
tarius  abrasi  et  emendavi  (Signum), 

f  Ego  qui  supra  magìster  lerusalem  de  Stephano  regius 
Troie  index. 

f  Ego  Tomasi  Mutalioy  testis  sum. 

t  Ego  magister  Nicolaus  de  lacobo  phisicus  testis  sum. 

t  Ego  Nicolaus  de  sire  Angelo  testor. 

f  Ego  Johannes  de  Rachisio  testis  sum. 

f  Ego  index  Nicolaus  de  Leone  testor. 

f  Ego  Berardus  de  Constantino  testis  sum. 


XXVI. 

1093  E  8.<>  DI  Ruggiero  duca,  gennaio,  ind.  I. 

Audoaldo  sacerdote^  abitante  nella  città  di  Troia^  presso  la  chiesa 
di  S,  Andrea  apostolo,  vende  una  terra,  in  luogo  Albanello 
pertinente  alla  città,  presente  il  giudice  ducale  Mar/rido  con 
altri  testi,  e  Giovanni  di  Donato  suo  avvocato,  a  prete  Gio- 
vanni di  Isengarde,  pel  prezzo  di  un  soldo  romanato  e  15  de- 
nari. Notar  Concilio, 

(Sacco  E). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Cristi  anno  ab  incarna- 
tione  eius  millesimo  et  nonogesimo  [tertio]  atque  octavo  anno 
regnante  domino  Roggerio  duce  Italie  Calabrie  atque  Sicilie 
mense  januaris  prima  indictione.  Ego  Audoaldus  sacer  atque 
cuidam  (bianco)  qui  sum  habitator  in   civitate 

Troia  aput  ecclesiam  sancti  Andree  apostoli,  cl[are]facio  habere 
terram  in  pcrtinentiis  eiusdem  civitatis  in  locum  quod  vocatur 
Aìbanelli,  michi  legibus  pertinente  habere  iU[am  per]  meam 
parationcm.  Modo    vero   congruum  michi   est   predicta   terra 
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vendere  et  pretium  inde  accipere.  Quapropter  ego  Audoaldus 
sacer,  dum  michi  congruum  esse  vìdetur  bona  etenim  mea 
voluntate,  et  prò  firma  stabilitate  in  p[resentia]  esset  Marfridus 
ducalis  iudex  cum  aliis  subscriptis  testibus,  una  mecum  haben- 
tem  lohannem  filìum  Donati  advocatum  meum,  per  hanc  enim 
roboream  venditionis  cartulam  vendo  et  trado  tibi  domino 
lohanni  presbitero  fi) io  Isengarde  ipsa  predicta  terra,  quam 
superius  patefeci  habere  in  iamdicto  loco,  et  qualiter  esse 
videtur  infra  hos  fines  et  mensuras,  scilicet  prima  parte  de- 
scendit  finis  terre  que  fuit  Gizzi  clerici  et  nunc  est  Liudulis 
filli  eius,  et  qualiter  vadit  in  ipso  rivo  Bassonis,  inde  sunt  passi 
centum  triginta  tres,  a  secunda  parte  ascendente  erga  rivum 
Bassonis,  inde  sunt  passi  nonaginta  quinque,  a  tertia  parte 
finis  terre  filiis  Franconis  Merule,  sunt  passi  sexaginta  quatuor, 
a  quarta  parte  finis  terre  que  fuit  Martino  Turdi  et  nunc  est 
filio  Petri  iudicis,  inde  sunt  passi  sexaginta  octo,  et  perve- 
nimus  in  priora  fine.  Omnes  vero  isti  passi  sunt  mensurati 
ad  passum  iustum  ecc.  per  prezzo  unum  solidum  romanatum 
et  quindecim  denarios  buonum  trasacto  ecc,  Quam  te  Concilius 
notarius  taliter  scribere  rogavi. 


XXVII. 

1095  E  lo.o  DI  Ruggiero  duca,  settembre,  ind.  IH,  Troia. 

Pietro  diacono  e  Maginolfo,  figli  di  Benedetto^  e  la  madre  Sica, 
abitanti  di  Troia y  vendono  vigne  loro  pertinenti  nel  piano  della 
foresta  a  Giovanni  sacerdote  di  Isengardo^  pel  prezzo  di  6  soldi 
romanati  a  jo  denari  per  soldo ,  presente  il  giudice  ducale  May- 
frido,  che  dette  licenza  di  farlo  a  Sica,  assistita  anche  dai  figli, 
suoi  mundoaldi.  Notar   Concilio, 

(Sacco  P). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  ab  incarna- 
tione  eius  millesimo  et  nonogesimo  quinto  et  decimo  anno 
regnante  domino  Roggerio  duce  mense  septembrio  tertia  in- 
dictione.  Nos  sumus  Petrus  diaconus   et  Maginolfus  germani 
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ac  filii  Benedicti  quam  et  ego  mulier  nomine  Sica  que  sum 
genitrix  predictis  germanis  et  fui  uxor  eiusdem  Benedicti,  et 
sumus  habitantes  in  civitate  Troia,  clarefacimus  habere  vineas 
in  pertinentiis  eiusdem  civitatis  in  locum  quod  vocatur  Pla- 
num  fureste,  nobis  predictis  germanis  legibus  pertinentem 
per  nostram  parationem,  et  michi  eiusdem  mulieri  pertinet  de 
bis  vineis  inclitam  quarta  pars.  Modo  vero  congruum  nobis 
est  vendere  illas  et  pretium  inde  accipere.  Quapropter  nos 
qui  supra  germani  et  Sica,  dum  nobis  congruum  esse  videtur 
bona  etenim  nostra  voluntate,  et  prò  firma  stabilitate  inter 
esset  Mayfridus  ducalis  iudex  cum  aliis  subscriptis  testibus, 
ante  quorum  presentiam  ego  mulier  patefeci  esse  venditricem 
absque  ulla  violentia,  et  consentientes  michi  fuerunt  supra- 
dicti  filii  mei,  in  quorum  mundium  me  subiacere  cognosco, 
per  hanc  quoque  videlicet  cartulam  venditionis  vendimus  et 
tradidimus  tibi  domno  lohanni  benerabili  sacerdoti  ac  filio 
Isengardi  ipse  predicte  vinee,  quas  superius  patefeci  michi 
habere  in  iamdicto  loco,  et  qualiter  esse  videtur  infra  hos 
fines  et  mensuras.  A  prima  parte  a  pede  fine  vineis  Leonis 
et  Alferi  filii  Ursonis  Mallianenses,  sunt  passus  quinquaginta. 
A  secunda  denique  parte  saliente  fine  vie  parvule  que  est 
omnium  vicinorum,  sunt  passus  viginti  septem.  A  tertia  parte 
a  capite  fine  vineis  que  fuit  Grimoaldi  presbiteri  Garophali, 
sunt  passus  quadraginta.  A  quarta  videlicet  parte  descen- 
dente fine  parvule  vie  que  pertinet  ad  vicinos  ipsius  loci  et 
ad  nos,  sunt  passus  viginti  octo,  et  pervenimus  in  priora  fine  ecc. 
recepimus  a  te  qui  supra  domino  lohanne  finitum  pretium 
sex  solidis  romanatos  ana  triginta  denarios  per  solidum  in 
omni  trasacto,  ea  ratione  ut  ecc.  (mediatore  Augustinum  cle- 
ri cum  filium  lohannis  Aldegrime).  Quam  te  Concilium  nota- 
rium  taliter  scribere  rogavimus.  Actum  civitatis  Troie  felici- 
ter  {oltre  il  giudice  firmano  Landulfi  f.  Grimoaldi,  lohannis  f. 
Donati). 


65 
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XXVIII. 

1095  E  ii.o  DI  Ruggiero  duca,  dicembre,  ind,  IV, 

Ruggiero  duca  del  duca  Roberto,  mentre  era  per  celebrare  il  Na- 
tale a  Reggio,  incontratosi  a  Santa  Maura  col  vescovo  di  Troia 
Girardo,  il  quale  era  andato  per  trovare  il  conte  Ruggiero  in 
prò  della  sua  chiesa^  e  saputo  da  lui  di  questi  bisogni,  gli  con- 
cede in  perpetuo  l'erbatico  delle  pecore  del  territorio  di  S,  Lo- 
renzo ^  il  quale  aveva  già  donato  alla  sua  chiesa,  sotto  pena  di 
500  soldi  scifati  a  chi  ardirà  molestarle  il  possesso.  Precetto 
scritto  dal  notaio  Landolfo, 

(Sacco  B,  bella  corsiva,  conservata  con  la  bolla  plumbea 
con  leggenda  greca  PsKESI  ANIAOO  Aex  ITAXIAE  KAI  ecc.). 

In  nomine  sanate  et  individue  trinitatis.  Ego  Roggerius 
divina  favente  clementia  dux  domni  Robberti  magnifici  ducis 
heres  et  filius.  Cum  quadam  vice  Regii  natalis  dominici  so- 
lemnia  celebraturus  essem,  et  Girardus  Troianus  episcopus  prò 
honore  et  augmento  ecclesie  sue  comitem  Roggerium  expe- 
ditus  adiret,  contigit  ut  iter  faciens  me  apud  Sanctum  Mau- 
ram  inveniret.  Qui  honeste  ut  decet  a  me  susceptus  est,  pau- 
cisque  diebus  commoratus  mecum,  accepta  licentia  Regium 
Messanumque,  quo  proposuerat,  profectus  est.  Unde  cele- 
brata festivitate,  acceptaque  a  comite  licentia,  transfretato 
mari  regressus  Regium,  de  negotiis  et  utilitatibus  ecclesie 
sue  multa  mecum  secreto  sermocinatus  est,  inter  que  suppli- 
citer  postuìavit  ut  erbaticum  de  omnibus  ovibus,  que  iaci- 
ture  sunt  aliquando,  aut  iacent  in  toto  territorio  sancti  Lau- 
rentii,  quod  ego  troiane  ecclesie  sibique  et  successoribus  suis 
per  preceptum  confirmavi,  in  perpetuum  eidem  ecclesie  et 
sibi  posterisque  suis  concederem.  Et  ne  servientes  mei  aut 
reipublice  quilibet  ministri  ei  amplius  iniuriam  facerent,  pre- 
cepti  seriem  inde  scribi  iuberem.  Cuius  iuste  petitioni  gra- 
tanter  annui,  et  quod  petivit  concessi,  quoniam  iniustum  mihi 
visum  est  et  reprchensibile,  ut  cum  sibi  terram  erbamque 
dedissem,    et   erbaticum    aliquatenus    auferri    preciperem   vel 
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consentirem,  presertim  cum  et  sanctorum  locorum  possessìo 
augmentata  et  ministronim  dei  honor  et  reverentia  habita 
nostro[rum  lice]t  peccatorum  et  parentum  nostrorum  remissio 
et  indulgentia  concedo  et  trado  devoto  corde  et  amiodo 

sancte  troiane  ecclesie  et  domno  Girardo  episcopo  eiusque 
successoribus  erbaticum,  quod  postulavit  domus  Girardus  epi- 
scopus;  et  ne  ministri  mei  presentes  aut  futuri  ei  aliquam 
calumpniam  aut  molestiam  aliquo  tempore  inferre  audeant 
aut  presumant,  preceptum  scribi  et  voluntatis  mee  memoriale 
fieri  Landulfo  notario  presenti  precepi.  Si  quis  autem  deinceps 
hoc  preceptum  infringere  temptaverit,  sive  magna  sit,  sive 
parva  persona,  sciat  se  compositurum  ecclesie  cui  iniuriam 
fecerit,  et  mihi,  cuius  preceptum  parvi  penderit,  quingentos 
solidos  scliphatos  et  ecclesiastice  subiciendum  vindicte.  Anno 
dominice  incarnationis  millesimo  nonagesimo  quinto  ducatus 
autem  nostri  undecime  mense  decembri  indictione  quarta  '. 


'  1098  e  12.®  di  Ruggiero  duca,  dicembre,  ind.  VI.  —  Ruggiero  duca 
di  Roberto  duca  dona  ai  canonici  troiani  la  decima  sui  redditi  di  Troia 
e  Foggia,  con  l'intervento  del  vescovo  troiano  Umberto.  Notar  ducale 
Landolfo  {Troia  sacra,  I,  a  p.  71-72).  NeirArchivio  capitolare  però  non 
s'è  trovato;  onde  si  pubblica  con  le  stesse  riserve  dei  precedenti. 

«e  In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  Rogerius  divina  favente 
clementia  dux  domini  Roberti  magnifici  ducis  heres  et  filius.  Nos  ab 
omnium  conditore  et  gubernatore  deo  dignas  credentes  recepturos  mer- 
cedes,  si  deo  servientibus  a  nostris  precipuis  orationibus  curam  compe- 
tentibus  impenderimus,  recolentes  illud  quod  prò  se  ipsa  veritas  deum 
divine  et  primicie  mee  sunt  considerantes  enim  nostrorum  oratorum 
troiane  V.  G.  ecclesie  canonicorum  assiduum  orandi  et  domini  serviendi 
laborem  et  eorum  in  recompensatam  mediam  dignum  duximus  eis  prò 
amore  dei  et  anime  supradicti  genitoris  nostri  Roberti  ducis  bone  me- 
morie, nec  non  S.  Sekelgaite  pie  genitricis  nostre  redemptione  a  pecca- 
torum nostrorum  remissione  rectam  decimam  et  integram  de  omnibus 
redditibus  nostris  civitatis  Troie  et  Fogie  nobis  iure  et  iuste  pertinen- 
tibus  integri  impartir!.  Convento  itaque  domino  Umberto  eiusdem  me- 
morate troiane  ecclesie  episcopo  reverentissimo,  nec  non  et  ecclesie  ca- 
nonicorum coadunato  convenctu  concessimus  firmiter  et  perpetuo  eidem 
et  troiano  capitulo  ut  supradictum  est  totam  decimam  rectam  et  inte- 
gram n  ecc.  Lascio  tal  quale  l'errata  trascrizione  dell'Aceto. 
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XXVIII  b. 

Tioo,  iMP.  Alessio,  febbraio,  ind.  Vili,  Lucerà. 

Giovanni  di  Urso  Galiiuno  e  la  moglie  Grisa  di  Lucerà  offroìio 
sé  e  le  loro  cose  alla  chiesa  de'  SS,  Giacomo  e  Filippo  del  luogo 
Trinità  presso  Lucerà,  Notar  Maraldo. 

(Arca  XVI,  n.  109). 

Si  noti  la  forinola  troppo  generica  della  datazione  impe- 
riale, già  preceduta  da  quella  ab  incamatione  ormai  impostasi, 
in  questi  ultimi  documenti  portanti  il  nome  dell'imperatore 
bizantino;  è  anch'essa  prova  della  nessuna  importanza  poli- 
tica, attribuitagli  dalla  città,  che  in  effetti  era  libera. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  ab  incama- 
tione eius  millesimo  et  centesimo  temporibus  domini  Alexii 
imperatoris  mense  februario  hoctaba  indictìone.  Ego  Johannes 
filius  Urso  Galliuni  quam  et  ego  mulier  nomine  Grisa  que 
sum  uxor  eiusdem  Johannes  et  sumus  havitatores  in  civitate 
Lucerle  declaro,  quia  cogitavi  dies  mortis  mee  ecc,  clarefacio 
habere  vinee  cum  olibis  et  ficis  et  case  terranee  in  pertinen- 
tiis  eiusdem  civitatis  michi  predicto  legibus  pertinentem  ha- 
bere ille  vinee  et  case  per  cartulam  emtionis,  et  me  quidem 
mulierem  pertinet  de  ea  inclitam  quartam  partem  a  prenomi- 
nato Johannes  qui  est  vir  et  mundoaldo  meo.  Modo  namque 
congruum  nobis  est  per  inspiratione  dei  omnipotentis  hofFerire 
prò  redemptione  atque  salvatione  anime  nostre  in  ecclesia 
sancti  lacobi  apostoli  et  Filippi,  qui  constructa  et  dedicata 
est  in  loco  que  dicitur  sancta  Trinitate,  ubi  nunc  deo  tuente 
domnus  Petrus  venerabilis  abbas  et  rector  esse  videtur  in 
ordine  cenevitarum  cum  plurimi  sacerdoti  et  monachi  iusta 
regalia  sancti  Benedicti.  Per  hanc  enim  ofFero  me  et  omnia 
mea  rem  stabilem  vel  immovilem  quantum  nobis  pertinet  vel 
pertinere  devetur  seu  et  de  illud  ecc.  ante  domno  Alferium 
iudex  et  subscriptos  testes...  ha  me  illud  recepì  supra  dicto 
domno  Rao  rector  eiusdem  ecclesie  habentem  tccum  Petrus 
Galliuni  advocatori  tuo  ecc.  Per  vuadimonium  quidem  tibi  de- 
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dimus  et  mediatorem  posuimus  ad  pignerandum  lohannem 
piscopo  filium  lohannis  Petortio  ecc.  quinquaginta  solidos  ro- 
manatos  nos  vobis  componere  obligamus,  ecc.  Quam  te  Ma- 
raldum  notarium  taliter  scribere  rogavimus  Actum  civitate 
Lucerie  feliciter. 

t  Ego  qui  supra  Adelferi  iudex. 

f  Ego  Rossemanno  teste. 


XXIX. 

IIOO,    MAGGIO    17,    IND.    Vili. 

Uberto  vescovo  troiano  concede  agli  abitanti  del  casale  di  S.  Lo- 
renzo in  Carminiano  il  possesso  delle  terre  a  questo  pertinenti, 
avendone  un  annuo  tributo^  secondo  i  beni  di  ciascuno,  e  dato 
numero  di  opere  manuali  in  giornate  di  lavoro, 

(Troia  sacra,  I,  a  p.  69). 

Manca  la  firma  del  notaio  o  di  altra  persona  pubblica 
che  autenticasse  il  documento,  ma  probabilmente  è  ciò  do- 
vuto a  trascuraggine  del  trascrittore;  con  le  riserve  predette. 

Ego  Ubertus  troiane  sedis  episcopus  firmissimo  pacto 
concedo  et  annuo  omnibus  hominibus  de  casale  S.  Laurentii, 
quod  Carminiano  vocatur,  tam  presentibus  quam  futuris,  sino 
contradictione  nostra  nostrorumque  successorum,  terras  vi- 
neas  hortos  foveas,  que  in  predicto  casale  vendere  et  donare 
omnibus  ibi  residentibus  eaque  dimittere  filiis  et  filiabus  usquc 
ad  septimam  progeniem,  nec  non  prò  animabus  eorum  in 
sanctis  locis  distribuere,  scilicet  in  nostris  troianis  ecclcsiis 
potestatem  habeant.  Tributum  vero  mihi  meisque  successo- 
ribus  omni  anno  homines  ibique  commorantes  persolvere  de- 
beant,  hoc  est  si  quis  habet  aratum  de  duobus  bobis  bis  in 
anno  persolvat  decem  denarios,  scilicet  in  mense  maii  et  in 
mense  septembris.  Item  qui  habet  duo  jumenta  bis  in  anno 
reddat  novem  denarios,  qui  verum  unum  bovem  vel  unum 
asìnum  seu  unum  jumentum  abuerit,  dimidium  de  diete  pretio 
reddat  iamdicti  dictis  temporibus.  Item  qui  habet  aratrum  de 
trìbus  bobis  seu  de  pluribus,  reddat  in  anno  solidum  unum  in 
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mense  maii,  et  medium  in  mense  septembris.  Homo  nempe 
qui  nullum  laborerium  habuerit,  bis  in  anno  duos  denarios 
salvo  tamen  unusquisque  tributum  tres  in  anno  redolas  sa- 
lutent,  et  sex  operas  cuiusque  animalium  ad  seminandum,  et 
tres  ad  mundandum  et  septem  ad  metendum  de  frumento 
ordeo  vino  et  sale  et  salutes  si  opportunum  fuerit,  Troie  por- 
tent  sicut  solitus  erat  vendere  in  diebus  antecessorum  meo- 
rum,  scilicet  unum  solidum  si  quicumque  quis  exire  voluerit, 
et  petit  licentiam  sine  aliqua  contradictione,  dat  tamen  prò 
exitura  quantum  solitum  erat  reddere  omnibus  antecessoribus 
meis  ;  verum  unum  solidum  de  omnibus  bonis  suis  et  de  omni- 
bus rebus  suis  exiens  sicut  predictum  est,  faciat  frumentum 
ordeum  aut  vinum  anno  integro.  {L* originale  piti  non  esiste). 

Quasi  simili  quelli  fatti  agli  abitanti  del  casale  di  Montea- 
rato.  Il  casale  di  S.  Lorenzo  in  Carmìniano  fu  distrutto  in  tempo 
di  Carlo  primo  d'Àngiò  verso  il  1230  o  poco  dopo  {sic)  (p.  69)  '. 


'  1 100  e  2.**  di  papa  Pascale,  IV  idus  novembre,  ind.  VIII,  Cassino.  — 
Pasquale  II  a  Uberto  vescovo  troiano,  prende  sotto  la  protezione  di 
S.  Pietro  la  chiesa  di  Troia  e  gli  conferma  i  possedimenti  di  Monte 
Arato  e  S.  Lorenzo  in  Carmìniano  con  altre  chiese  (Troia  sacra,  I,  a 
p.  72).  --  L'originale  più  non  esiste,  e  dubito  si  tratti  di  una  falsifica- 
zione, o  almeno  di  una  compilazione  dovuta  al  fatto  che,  trovandosi  nella 
bolla  di  Pasquale  II  del  1113  ricordato  il  vescovo  Uberto  come  uno  di 
quelli  che  intesero  rivendicare  a  Troia  la  chiesa  di  Biccari,  s'è  voluto 
avere  un  documento  anche  anteriore. 

«<  Pascalis  episcopus  servus  servorum  dei  dilecto  fratri  nostro  Uberto 
troiano  episcopo  eiusque  successoribus  canonice  substituendis  in  perpe- 
tuum.  In  verbis  vobis  consensum  prebere  iustisque  postulationibus  aures 
accommodare.  Nos  convenit  qui  licet  indigni  iustìtie  custodes  atque  pre- 
cones  in  eccelso  apostolorum  principum  Petri  et  Pauli  specula  positi 
domino  disponente  conspicimur.  Tuis  igitur  frater  in  Christo  carissimi 
Huberte  iustis  petitionibus  annuentes  sanctam  Troianam  ecclesiam  cui 
authore  deo  presides  apostolice  sedis  auctoritate  munimus 
eiusdem  ecclesie  troiane  antistites  in  perpetuum  a  sedis  apostolice  pon- 
tifice  consacretur.  Cui  nimirum  ecclesie  tibique  ac  tuis  legitimis  suc- 
cessoribus iure  perpetuo  possidendi  confirmamus  Montem  Aratum,  vil- 
lam  que  dicitur  S.  Laurentii  et  quidquid  in  posterum  iuste  et  canonice 
ad  ecclesiam  possessionis  perpetuitate  largiente  domino  poteris  adipìsci 
episcopali  vero  iure  regenda  in  perpetuum,  ac  disponenda  sangimus  ipsam 
civitatem  Troyanam  et  ecclesiam  S.  Nicolai  monasterium  cum  ecclesiis 
ad  id  pertinentibus  S.  Crucem  de  Portula,  S.  Felicem,  Castellum  novum, 
Biccarum  cum  abbatia  S.  Petri  in  burgo  »  ecc. 
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XXX. 

II02  E  21.0  (p)  D,  Ruggiero  duca,  ind.  X,  Troia. 

Mayfrido  di  Giovanni  Cervuno  e  la  moglie  Maria,  abitanti  di 
TroiUy  vendono,  questa  col  consenso  del  marito  suo  mundoaldo 
e  di  altri  parenti  e  con  licenza  del  giudice  ducale  Concilio,  due 
pezze  di  terra,  a  Monte  de  Tracursa  nelle  pertinenze  della 
città,  a  Pietro  sacerdote  e  arciprete  di  S,  Pietro  avente  per 
avvocato  Giovanni  Storiato,  pel  prezzo  di  5  soldi  romanati  e 
JS  denari.  Notar  Roberto  di  Argenzoli, 

(Sacco  senza  lettera, 
longobarda  con  elementi  minuscoli,  mal  conservata). 

In  nomine  domini  nostri  anno  dominice  incarnationis  lesu 
Chrìsfi  millesimo  centesimo  secando  et  vicesimo  primo  anno 
regnante  domino  Roggerio  duce  Italie  Calabrie  atque  Sicilie 
[mense]  decima  indictione.  Ego  Mayfridus 

filius  cuiusdam  lohannis  Cervuni  verum  et  ego  Maria  uxor 
eiusdem  Mayfridi,  qui  sumus  habitatores  civitatis  Troie,  clare- 
facimus  quoniam  habemus  duas  petias  [de  terra] 

ratam  in  pertinentiis  huius  civitatis  ad  montem 
de  tracursa,  quarum  unam  Maria  (?) 

propinquus  meus  et  iudicavit,  et  alteram  vero  pertinentem 
mihi  ex  parte  predicti  genitoris  mei  et  mihi  mulieri  [tota] 
inclita  quarta  pars  ex  parte  Mayfridi  viri  mei  legibus  perti- 
nere  videtur.  Quas  nobis  congruum  [est]  vendere  et  pretium 
inde  accipere.  Quapropter  cum  aptum  et  conveniens  nostre 
bone  voluntati  esse  videtur,  verum  etiam  prò  firma  stabilitate 
intei-fuit  Concilius  doctissimus  ducalis  iudex  et  alii  subscripti 
testes,  in  quorum  presentia  ego  [que  supra]  mulier  ali- 

quam  violentiam  inde  pati  indixi,  sed  sponte  cum  consensu  et 
voluntate  Landulfi  filii  lohannis  [de  Ma]ynardo  parentis  mei 
etiam  Darii  filiastri  mei  atque  prenominati  Mayfridi  viri  mei, 
sub  cuius  mundio  maneo,  me  venditricem  manifestavi.  Per 
huius  quoque  cartule  traditionem  vendidimus  et  tradidimus 
tibi  Petro   sacerdoti   ac  ecclesie  sancti  Petri  archipresbitero, 
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conveniente  tecum  Johann  e  Storllato  tuo  advocato  illas  petias 
de  terra  quas  diximus.  Finis  et  mensura  unius  petie  in  cir- 
cuytu  ita  esse  videtur.  A  prima  parte  descendit  secus  viam 
publicam,  sunt  passus  centum.  A  secunda  quidem  parte  a 
pede  iuxta  vallonem  Martinapi,  sunt  passus  centum  novem. 
A  tertia  quoque  parte  ascendens  erga  terram  Petri  lohannis 
Ziti,  sunt  passus  nonaginta  novem.  A  quarta  vero  parte  a 
capite  fine  terra  lohannis  de  Cunso,  sunt  passus  quadraginta 
octo.  Et  finis  et  mensura  alterius  petie  in  circuitu  ita  esse 
videtur.  A  prima  parte  descendens  secus  terram  nobis  reser- 
vatam,  sunt  passus  centum  sedecim.  A  secunda  quidem  parte 
a  pede  iuxta  viam  publicam,  que  vadit  ad  Roglanam,  sunt 
passus  triginta  et  volverit  iuxta  terram  Ursonis  plazzarii,  sunt 
passus  quindecim,  et  revolverit  secus  terram  ipsius  Ursonis, 
sunt  passus  septuaginta  octo  minus  duobus  pedibus  et  sem- 
misso.  A  tertia  vero  parte  ascendens  erga  terram 

(bianco)  sunt  passus  quadraginta  sex  et  pedes  tres 
et  semmissum.  A  quarta  namque  parte  a  capite  fine  terram 
que  fuit  Dauferii  de  Pandis,  sunt  passus  septuaginta  novem 
usque  in  priorem  finem.  Omnes  vero  isti  passus  sunt  mensu- 
rati  ad  talem  passum,  qui  quinque  pedum  et  semmissi  con- 
stat,  et  mensura  unius  pedis  ab  initio  huius  cartule  usque  in 
cisura  lateris  [ubi  sigjnatur,  et  crux  ibi  facta  est.  Infra  has 
autem  fines  et  mensuras  superius  scriptas  nec  nobis  qui  supra 
vir  et  coniux  nec  nostris  heredibus  nec  alicui  homini  ex  eis 
reservare  nec  aUquid  remanere  dicimus.  Sed  una  cum  infe- 
rius  et  superius  cum  viis  et  itineribus  suis  omnibusque  earum 
pertinacibus  illas  tibi  vendidimus  et  tradidimus  trasactive  ad 
habendas  et  possidendas.  Et  prò  huius  venditionis  et  tradi- 
tionis  confirmatione  professi  sumus  [nos  qui  supra]  recepisse 
quinque  solidos  romanatos  et  quindecim  denarios  cum  omni 
finitione.  Ea  quidem  ratione  ut  amodo  et  semper  hanc  no- 
stram  [venditionem]  et  traditionem  cum  omni  eius  remelio- 
ratione  habere  et  possidere  tibi  liceat  securiter,  et  quicquid 
inde  volueritis  faciatis,  sine  nostri  nostrorumque  heredum 
contradictione  et  sine  omni  cuiuscumque  requisitione.  Unde 
obligo  me  qui  supra  Mayfridus  et  ego  Maria  me  obligo  per 
consensum  supradictorum,  et  nostros  obligamus  heredes  tibi 
prenominato  Pe[tro  sacerdo]ti  tuisque  heredibus  per  vadium, 
quod  tibi  dedimus,  astante  tecum  prefato  lohanne  tuo  advo- 
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cato  et  mediatorem  po[suimus]  iamdictum  Landulfum  filìum 
lohannis  de  Maynardo  ad  pignerandum  illum  suosque  heredes 
in  omnibus  rebus  obligavit.  Ut  hanc 

nostrani  venditionem  et  traditionem  uti  prelegitur  nos  tibi 
ab  omnibus  hominibus  antestare  et 

defendere  legibus  debeamus.  Quod  si  noluerimus  vel  si  nos 
ipsi  quolibet  [modo  subjtrahere  vos 

inde  quesierimus,  aut  iustam  cartulam  falsam  esse  dixerimus, 
idcirco  [omnis  nostra  questio]  et  causatio  adversum 

te  inanis  et  vacua  fiat,  et  quinquaginta  solidos  romanatos 
nos  tibi  composituros  obligamus.  Insuper  hec  venditio  et 
traditio  firma  et  stabilis  semper  constet,  sine  omni  calumpnia. 
Hanc  Robbertum  notarium  Argenzoli  filium  te  cartulam  seri- 
bere  rogatum  in  mense  et  supradicta  indictione.  Actum  ci- 
vitatis  Troie  feliciter. 

Ego  qui  supra  Concilius  index. 

t  Hec  crux  proprie  manus  Ray  filii  Constantini  est. 


XXX  b. 

1 104,  iMP.  Alessio,  giugno,  ind,  XII,  Lucerà. 

Robberio  e  Melo  di  Landò,  Landolfo  di  Meringo  ed  altri  di  Lu- 
cerà donano  una  terra  alla  chiesa  de*  SS.  Filippo  e  Giacomo. 
Notar  Maraldo, 

(Arca  XVII,  n.  106). 

Si  noti  a  Lucerà,  a  differenza  della  vicina  Troia  divenuta 
cara  al  duca  normanno,  il  persistere  dell'ideale  legame,  che 
teneva  stretta  la  città,  libera  come  Troia,  all'imperatore  bi- 
zantino. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  ab  incarna- 
tiene  eius  millesimo  et  centesimo  quarto  temporibus  domini 
Alexii  imperatorem  mense  iunii  duodecimo  indictione.  Ego 
Robberto  et  Melo  veri  germani  filii  Landò  et  Landulfo  filio 
Meringo  et  domna  Zita    una  cum  Guiso   fratre   et   mundoalt 

66 


522  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 


eius  et  Johannes  filio  Bitale,  et  sumus  abitatores  in  civitate 
Lucerie  declaramus  quia  cogitavi  diem  mortis  nostre  ecc,  cla- 
refacimus  nos  abere  una  peza  de  terra  vacua  in  pertinentiis 
eiusdem  civitatis  in  loco  que  dicitur  sancto  lacobo  ubi  (?)  sta 
isto  casale,  quod  illut  pertinet  da  predicto  genitori  nostri. 
Modo  vero  congruum  nobis  est  per  inspirationem  dei  omni- 
potentis  hofiferire  prò  redemptione  atque  salvatione  anime 
nostre  in  ecclesie  sancti  Filippi  et  lacobi  aut  monasterio,  qui 
constructa  et  dedicata  est  in  loco  sancta  Trinitate,  ubi  nunc 
deo  tuente  domno  Petri  venerabilis  abbas  et  rector  prehesse 
videtur  in  ordine  cenovitarum  cum  plurimis  sacerdoti  et  mo- 
nachi insta  regula  sancti  Benedicti.  Per  hanc  enim  ofiFertionis 
cartulam  bona  etenim  nostra  voluntate  ante  domno  Alferio 
indice  et  subscriptos  testes tradidìmus  in  predicto  mona- 
sterio sancti  lacovi  ipsa  predicta  terra  et  prope  eiusdem  ca- 
salem  a  nobis  illud  recepi  rector  eiusdem  ecclesie  habente 
lohanne  episcopo  te  cum  advocatore  tuo,  cum  quo  illum  a  no- 
bis accepisti et  habendum  tu   predictus   Guidelmo  presul 

tuique  fratribus  et  successoribus  prò  utilitatibus  ipsius  sancte 
ecclesie  ecc.  per  vuadimonium  quod  tibi  dedimus  et  media- 
torem  posuimus  Urso  filio  lohanni  de  Lucerie  et  Maraldum 
ad  pignerandum  ecc,  CL  solidi  romanatos  nos  vobis  compo- 
nere  obligavimus  et  semper  omni  tempore  hanc  nostram  of- 
fertionem  firmam  et  stabilem  permaneat.  Quam  te  Maraldo 
notario  taliter  scribere  rogavimus  Actum  civitate  Lucerie  fe- 
liciter. 

t  Ego  qui  supra  Adelferi  indice. 

f  Ego  Rossemanno  testes. 

f  Ego  lohanne  testes. 
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XXXI. 

1105  E  20,°  DI  Ruggiero  duca,  gennaio»  ind,  XIIK 

Ruggiera  duca  di  Roberto  duca,  per  l'anima  sua  e  de' suoi  pa^ 
retiti,  dona  alia  chiesa  di  Troia  ed  ai  sua  vescovo  Guglielmo 
alcune  terre,  delle  quali  si  determinano  i  confini,  tenendo  conto 
del  preceptum  in  ter  Troianos  et  Sipoiitìnas,  e  di  altri  pre- 
cetti; nelle  quali  terre  si  possa  anche  radunare  contadini,  ri* 
ccvere  erbatico,  sotto  pena  di  cento  libre  d'oro  e  dell* anatema, 
per  chi  vorrà  molestarlo.  Notar  ducale  Landolfo,  presenti  tra 
gii  altri  Guglielmo  vescovo  di  Melfi  e  Sasso  di  Cassano, 

(Sacco  G.  Scrittura  minuscola  con  elementi  di  cùrsiva,  siìniile 
alPaUra,  che  mi  pareva  sospetta,  K  ancora  attaccata  la 
bolla  plumbea  al  nastro  se  ri  co ,  nella  quale  da  una  parte 
S.  Matteo,  dall'altra  la  scritta  f  R-  E>"x  Cai.  hai.  Sic, 
tutto  in  maiuscole  capitali). 


In  nòmine  sancte  et  individue  trinitatis.  Roggerius  di- 
vina favente  clementia  dux  Robberti  magnifici  ducis  heres 
et  filius,  quamquam  mole  peccatorum  deprimar,  et  quamquam 
secularibus  curis  et  variis  sollicitudinibus  de  omnipotentis  dei 
servitio  crebro  impediar,  tamen  confido  dei  misericordiam  me 
posse  consequì  indulgencìam,  si  sancta  ac  loca  venerabilia 
necessariis  dotare  betieficiis  et  eorum  cultoribus  dignam  stu* 
duero  reverenciam  exibere.  Oportet  autem  non  solum  modo 
mee,  verum  etiam  animabits  parentum  meorum  sedulo  sub  ve- 
nire officio,  qui  predicti  ingenio,  virtutibus  preclari,  actibus 
illustre^  me  sibi  superestitem  monim  et  rerum  suariim  reli- 
quere  heredem.  Quamobrem  ego  prefatus  Roggerius  dux  prò 
salute  anime  mee  meorumque  parentum,  et  ut  digni  invenia- 
mur  cum  electis  dei  in  die  extremi  iudicii  paternam  bene* 
dictionem  percipcre,  dono  et  concedo  sancte  Troiane  eccle- 
sie et  tibi  donno  Guidelmo  troiane  sedis  venerabili  episcopo 
tuisque  successorìbus  in  perpetuum  terras,  quarum  fines  et 
termini  hi  sunt,  Primus  termi nus  incipit  in  loco  qui  dicitur 
Borragina,  et  descendit  iuxta  fluvium  Sandoris  cimi  communi 
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aqua,  usque   ad   locum   qui  vocatur   antiqua,  et  ibi   sunt  ter- 
mini positi,  et  excedit  parumper  a  fluvio  Sandorìs  in  via,  et 
vadit  per  directum  ad  viam  que  pergit  ad  Virgìnolum  et  per 
eadem  viam  venit  in  palude,  et  descendit  in  directo  de  vado 
de  ficu  qui  etiam  ibi  circundans  totam  terram,  sicut  preceptum 
Troianum  continet  inter  Troìanos  et  Sipontinos.  Secundus  ter- 
minus  incipit  in  palude  per  transursum,  et  vadit  per  Faranum, 
et  ferit  in   loco   qui   vocatur   columnellus  in   faciolo,  ut  pre- 
ceptum Troianum  continet.  Tertius  terminus  incipit  in  eodem 
loco  Columnelli,  qui  finis  est  inter  Sipontinos  et  Troianos,  et 
ascendit  et  ferit  in  precepto  Castellani  et  in  precepto  Hospi- 
talis,  ita  ut  nulla  alia  terra  remanet   nisi  quod  in  preceptis 
istorum   continet,  et  vadit  usque  ad  Foveam  que  est  in  me- 
dio Cassani,  et  ab  illa  Fovea  ascendendo  terra  dividatur  per 
medium  inter  sanctam  Mariam  in  foce  et  sanctum  Laurentium, 
sicut  primum  preceptum  sancti  Laurentii  continet.  Quartus  ter- 
minus est  terra  sancti  Laurentii,  que  cum  his  terris  coniuncta 
est.  Has  igitiu-  terras  dono  et  concedo  sancte  troiane  ecclesie 
et  tibi  domino  Guidelmo   eiusdem  sedis  venerabilis  episcopo 
et  omnibus    successoribus    tuis   in   perpetuum   habendum   et 
possidendum,  rusticos  cohadunandum,  nec  non  herbaticos  ac- 
cipiendum  et  ad  faciendum  omnem  voluntatem  tuam  tuorum- 
que  successorum  sine  omni  contrarietate  mea  vel  heredum  aut 
successorum  meorum,  et  remota  omni  infestatione  direptione 
violentia  stratigotorum   vicecomitum   furestariorum   terratica- 
torum  aut  alicuius  nostre   reipublice   ministri,  qui  sub  nostra 
vel  heredum  aut  successorum   nostrorum   existatur  pot estate, 
ut  amodo  omni  tempore  sancte  ecclesie  tibi  tuisque  succes- 
soribus   de    supradictis    terris    cum    pertinentiis    suis   a   qui- 
busquam    nulla   adversitas   nulla   calumnia   inferatur.   Si  quis 
autem  temerario  ausu  huius  nostre  concessionis  et  donationis 
quolibet  tempore  violator  extiterit,  sciat  se  composi turum  auri 
purissimi  libras  centum  medietatem  camere  nostre  et  medie- 
tatem    prefate    sancte    ecclesie   tibi  tuisque   successoribus,   et 
vinculo  anathematis  alUgetur  ab  episcopo,  qui  preerit,  donec 
resipuerit  et  ad  dignam  satisfactionem  venerit.  Et  hec  nostra 
concessio  et  donatio  omni   tempore  firma  et  inconcussa   per- 
maneat.  Textum  vero  huius  nostre  concessionis  et  donationis 
tibi   Landulfo    nostro   notario   scribere    precepimus,  et  nostro 
cum  tippario  plumbea  bulla  bullari   iussimus.  Anno  dominice 
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incarnationis  millesimo  centesimo  quinto,  ducatus  autem  nostri 
vicesimo  mense  ianuarii  indictione  tertiadecima. 

t  Ego  Rogerius  dux  me  subscripsi. 

I  Guidelmus  melfiensis  episcopus  sum  testis. 

f  Fulco  de  Basolger  sum  testis. 

t  Sasso  cassanensis  episcopus  sum  testis. 

f  Baldoinus  de  Leler  sum  testis. 

f  W.  de  Sìmillia  sum  testi. 

f  Ego  Ala  gratìa  dei  ducissa  testis  sum. 

t  Ego  Al  feri  US  Cervunus. 


XXXll. 

I  108    E    24,^    DEL    DUCA    RuGGrERO,    APRILE,    INB,    1,    TrOIA. 

Maria  di  Risa  Musandi^  abitante  di  TVam^  cai  cansensa  dei  ma- 
rito e  dei  figli  e  con  Utenza  del  giudice,  come  è  prescritto  nelle 
leggi  de*  Langobardi,  vende  una  casa,  presso  la  pubblica  piasza 
chiamata  Strata,  a  Roberto  di  Bononomo  Marco,  pel  prezzo  di 
2g  romanati  e  pili,  sotto  pena  di  60  romanati  in  caso  di  con- 
tradizimie.  Notar  Pietro  di  Angelo  suddiacono, 

(Sacco  senza  lettera^  longobarda^  mal  conservata. 
La  misura  è  sempre  2  palmi  e  un  pollice). 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  anno  dominice 
incarnationis  millesimo  centesimo  octavo  et  vìcesimoquarto 
anno  regnante  domino  Roggerio  duce  Italie,  Calabrie  et  Si- 
cilie mense  aprelis  prima  indictione.  Ego  mulier  nomine  Ma- 
ria filia  cuiusdam  Rise  Musandi,  que  sum  habitatrix  in  civi- 
tate  Troia,  declaro  me  habere  casam  in  platea  publica  que 
vocatur  strata,  que  michi  pertinet  per  successionem  predicte 
genitricis  mee.  Modo  vero  congruum  michi  est  exinde  casam 
vendere  et  pretium  inde  accipere  et  de  ipso  pretio  meam 
congruitatem  perfìcere.  Set  dum  scriptum  est  in  lege  Lango- 
bardorum:  Si  qua  mulier  res  suas  vendere  voluerit,  non  in 
absconso  faciat,  set  in  presentia  iudicìs  seu  duos  vel  tres 
parentes  suos  secum  habeat.  Ideo  ego  Maria  cum  Pascasio 
viro  meo  et  Ayfridario  et  Robberto  filiis  meis,  et  cum  ipsis 
perrexi  ante  presentiam  lohannis  Pazzi  prudentissimi  iudicis, 
ut  michi  predicte  mulieri  preberet  Uceutiam  venundandi  ipsam 
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predictam  casani.  At  ipse  fudex  dum  me  vidit,  diligenter  me 
inquisivit  ne  forte  in  quacumque  parte  paterer  vìolentiam,  ut 
plenumquc   solet   fieri    de    quibusdam    causis  mulienim.   Eg-o 
vero  professa  sum  ei,  ut  neque  a  Pascasio  viro  meo,  in  [cuius] 
mundium   me    subiacere    cognosco,  neque    ab  aliquo    homine 
uUam   habercm  violentiamo  et  bona  mea   voluntate  [vendìtri] 
cem  me  assig^no  absque  ulla  vìolentia.  Cumque  predictus  ìudex 
absque  ulla  violentìa  me  esse  invenit  et  [venditricem]  me  esse 
cognovit,  mox  tribuit  mirhi  licentìam  venundandi  ipsam  pre- 
dictam   casam.  Accepta    iiamqye  licentia   a    [lohanne]  prefati 
iudice,  adstantibus  Ayfrido    et    Robberto   filiis    meìs   pariter 
mecum  in  lite  hac  capienda  manus  ponentibus  et  consentien- 
tibus  iuxta  leg'em.  Per  banc   enim  videlicet   cartulam  vendi - 
tionis  vendo    et  trado    tibt  Roberto   filio    Bonihominis  Marci 
ipsam    predictam    casam,  qiiam   superius   paté  feci   habere  in 
iamdicto  loco,  et  qualìter  esse  videtiir  infra  has  fines  et  men- 
suras.  A  prima   parte    a  medio   aquario,  quod  est  in  ter  hanc 
domum    et  domum    Leonis  Arcudii,  secus   plateam    publicam 
cum  proprio  pariete    et  suìs  foribus,  sunt  pedes    undecim  et 
semmisso  minos  untie  tres.  A  secunda  parte  secus  casam  tui 
emptoris  cum  commune  pariete,   sunt  pedes  triginta  quinque 
et  semmisso   et  untie    tres.  A   tenia    parte   iuxta   casam  tui 
emptoris   cum  commune  pariete  usque  in  medium   aquarium, 
quod'est  inter  hanc  domum  et  domum  T.eonis  Arcudii,  sunt 
pedes  undecim.  A  quarta  parte  secus  domum  Leonis  Aj-cudii 
cum  proprio   pariete  et  predìcto    medio   aquario,  sunt  pedes 
triginta  quattuor  et  untie  quattuor,  et  pervenimus  in  priorem 
finem.  Omnes  vero  isti  pedes  sunt  mensurati  ad  pedem  iustum 
ad  talem  pedem  qualis  in  ista  cartula  designatus  est  a  prin- 
cipio buius  cartule  et  usque,  ubi  in  latere  signata  est.  et  si- 
gnum  crucis  factum  est.  Infra  bas  supradictas  fines   et  men- 
suras  que  superius  Icguntur,  de  eadem  casa  nec  ego  qui  supra 
Maria  nec  meis  heredibus  nec  cuicumque  alteri  homi  ni  ullam 
partem  exinde  reservo  nec  dico  remanere  portionem  [aliquam, 
set  una  cum]  inferius   et  superius   cum  introitu  et  exitu   suo 
atque  cum   omnibus   suis  pertinentiis  tibì  predicto    Robberto 
tuisque    heredibus    [vendo]    et  trado    transactivo    nomine    ad 
habendum,  Undc  prò    stabiliscendam   et  confirmandam   hanc 
[venditionem]  et  traditionem  manifesta  sum»  quia  recepì  a  te 
qui  supra  Robberto  finitum  pretium  vigintì   novem  romana- 
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tos  et  decem  eis  omni  transacto,  Ea  ratione  ut 

amodo  et  semper  tu  pred ictus  Robbertus  tuìque  heredes  eam- 
dem  meam  venditionem  et  traditionem  cum  omni  sua  melio- 
ratioiie  habere  et  possidcre  debeatis  securiter,  exinde  omnia 
faciatis,  quod  volueritis  in  mei  contradictione  nostrorumque 
heredum  et  sìne  omni  alicuius  contradictione.  De  quìbus 
obligo  me  atqite  meos  heredes  ego  siipradicta  Maria  cura 
consensu  Pascasio  viro  meo,  nec  vero  cum  consensu  predtctis 
finis  meis  tibi  predicto  Robberto  tuisque  heredibus  per  va- 
dium,  quod  tibì  dedi  et  mediatorem  posui  Petnim  Marchisium^ 
ad  pignerandum  se  suosque  heredes  licita  et  inUcita  sicuti  se 
obligavit  ecc,  et  sexaginta  solidos  romanatos  nos  vobis  com* 
ponere  obligamus.  Insuper  sic  vobis  adimplere  spopondimus, 
sicut  de  venditione  in  Edicti  paginis  scriptum  est.  De  collu- 
dio  autem  si  a  vobis  pulsati  fuerimus,  ad  dei  evangeh'a  1  egi- 
bus inde  vobis  satisfaciamus.  Quam  cartulam  Petrum  subdia- 
coni Angeli  filium  tal  iter  scribere  rogavi.  Actum  civitatis 
Troie  feliciter. 

Ego  qui  sopra  Johannes  ducalis  iudex. 

Ego  Leo  testes. 

Sìgnum  crucis  proprie  manus  Stcphani  lohannis  Alberge*. 


'  Dal  1 109  nella  ricca  serie  dì  cane  cavensi^  a  Lucerà,  il  nome  del 
duca  si  sostituisce  a  quello  delT  imperatore  bizantino. 

1 109  e  24*^  di  Ruggiero  duca,  gennaio  ind.  IL  Rodelgrimus  fìlius 
Sykenolfì  qui  sum  habitator  civitatis  Lucerie..,  habeo  imam  terram  in 
pertinentis  predicte  civitatis  casale  sancii  lacobi  michì  pertinente  ex 
successionev..  prò  firma  stabiliiate  inierfuic  Maraldus  ducalis  iudex.*.  ven- 
didi  et  tradidi  tibì  Martino  de  Asìsy  illam  terram...  in  prima  parte  iuxta 
viam  publicam  que  vadii  ad  sancium  Herasmum  suni  inde  pas^us  quin- 
quaginia  duo  et  revolvente  atque  itero m  revolvente  erga  terram  fohannis 
Lombardi  suni  passus  octoginta  quattuor  usqoe  terram  sancte  Marie 
episcopi!,  a  seconda  quoque  parte  secus  terram  sancte  Marie  sunt  passus 
septuaginta  quinque.  a  tertia  namque  parte  iuxta  terram  sancti  lacobi 
sane  passus  centum  triginta  quattuor.  a  quarta  denique  parte  erga  viam 
publicam  descendente  sunt  passus  septuaginta  octo  ^cc  tres  solidi  ro* 
manatì  cum  omni  finitione..<  obligo  me..,  per  vadium  quod  tibi  dedi  et 
mediatorem  posui  Madelmum  filium  Berti  ad  pignerandum  ecc.  Hanc 
Petrum  notarium  Musandi  filium  cartulam  scribere  rogavi.  Actus  civi- 
tatis Lucerle  feliciter. 

t  Ego  qui  supra  Maraldus  iudex. 

t  Ego  Rossemanno  tesies. 

t  Hoc  signum  crucis  proprie  tnanus  Robberti  est. 
(Arca  XVIII.  n.  91). 
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XXXIII. 

I I08   E   SGG. 

Dani  fatti   annualmente    dal   vescovo    Guglielmo    II  alla    chiesa 
troiana. 

Questi  codici  provenienti  da  Troia  sono  ricordati  anche 
nella  relazione  a  stampa  del  Pomari  (V.  Napoli,  Detken,  1874, 
a  pag.  7). 

(Sala  Parrasio,  Bibl.  Naz.  Napoli,  VI,  B,  13. 
S.  Prosperi,  *Dtf  vita  contemplativa). 

A  e.  260*  in  margine  sinistro:  Consecratio  anno  Incarna, 
domini  mill.  C.  octavo, 

he  sunt  oblationes  quas  dominus  episcopus.  W.  secundus 
obtulit  in  ecclesia  nostra  per  singidos  annos.  in  die  festivitatis 
consecrationis  sue.  Primo  anno  obtulit  librum  qui  dicitur  mo- 
ralia  iob.  Secundo  anno  obtulit  librum  omeliarum.  qui  incipit 
ab  adventu  domini  usque  in  pascha.  Tercio  anno  obtulit  alium 
librum  omeliarum,  qui  incipit  a  pascha  usque  in  adventum 
domini  Quarto  anno  obtulit  librum  qui  dicitur  officiorum. 
Quinto  anno  obtulit  yconam  beate  Marie  ornatam  auro  et 
argento,  et  unum  librum  missalem.  Sexto  anno  obtulit  librum 
qui  dicitur  bibliotheca.  Septimo  anno  obtulit  librum  Augustini 
de  civitate  dei.  Octavo  anno  obtulit  librum  beati  Gregorii 
super  Ezechielem  et  duo  pallia  et  duas  virgas  pastorales. 
unam  eburnea  totam.  aliam  de  precioso  lapide  iaspidis  orna- 
tam auro  et  aliis  lapidibus.  Nono  anno  obtulit  me  ipsum  qui 
dicor  Prosper  de  vita  contemplativa  et  unam  scutellam  ar- 
genteam  et  unam  tunicam  de  purpura  et  pallio  et  diaspro. 
Decimo  anno  obtulit  liber  super  duodecim  prophetas,  et  prin- 
cipium  portarum  enearum,  que  iam  incepte  erant  a  decimo 
K  febr. 

Il  resto  della  colonna  ha  caratteri  estinti,  però  non  fa- 
cienti  parte  di  detta  nota  autografa  della  prima  metà  del  se- 
colo XII,  ma  del  testo  precedente. 
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La  carta  261  che  serve  per  rilegatura  come  antiguardia 
è  frammento  di  calendario  antichissimo,  portante  sul  recto  il 
mese  Julius  e  sul  tergo  Augustus. 

Al  XVI  Julius  è  segnata  la  consecratio  Petri  episcopus. 

Il  codice  è  rilegato  in  cuoio  senza  ornamenti,  ma  ha  cin- 
que pometti  e  grosse  teste  di  chiodo  d'ottone  ai  quattro  an- 
goli e  nel  centro  di  ciascuna  parte,  con  rilegature  di  fianco  a 
ciappa  relativa  di  cuoio  ed  ottone.  In  tergo  della  prima  è  attac- 
cato lo  stemma  di  —  Aemilius  lacobus  Cavalerius  S.  Troianae, 
(fine  del  sec.  XVII  e  princ.  del  XVIII),  ecclesiae  episcopus. 
Dopo  la  guardia,  ac.  i  Incip.  libri  sancti  Prosperi  iuliano  po- 
merio numero  III.  De  Vita  contemplativa  et  activa;  tutto  in 
maiuscole  in  colore  rosso  e  nero,  scrittura  del  codice  longo- 
barda cassinese  calligrafica  a  due  colonne,  i  titoli  intermedii 
in  rosso,  il  testo  in  nero.  Dopo  i  Prologhi  l'indice  dei  capi- 
toli e  poi  il  i.°  libro. 

Finita  l'opera  di  S.  Prospero  ci  sono  altre  cose  sacre 
come  il  calendario  di  Beda,  astrologiche,  tutti  i  computì 
della  luna  ecc,  i  nomi  dei  venti  e  simili.  Il  codice  non  è  nu- 
merato che  per  qualche  carta,  è  forse  anteriore  al  secolo  XI. 
Le  ultime  carte  sono  di  una  mano  diversa  da  quella  del  re- 
sto del  codice. 

Il  bibliotecario  prof.  Miola  lo  dice  del  secolo  IX;  e  cosi 
l'altro  di  Omiliae. 

XXXIV. 

I 108- I 137. 

Hec  sunt  oblationes  et  dona,  qtie  dominus  Guiiielmus  secufidus  oò- 
tuia  in  cathedrali  nostra  troiana,  per  singulos  annos  videlicei. 

(Troia  sacra,  I,  a  p.  144 1,  credo  attinta  a  buona  fonte, 
ora  perduta). 

1108.  Primo  anno  obtulit  librum  qui  dicitur  Moralia  lob. 

1109.  Secundo  anno   obtulit  librum  Moraliorum   homiliarum, 

qui  incipit  ab  Adventu  usque  ad  Pascha. 

67 
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Ilio.  Tertio    anno    obtulit   librum    homiliarum    qui   incipit  a 

Pascha  usque  ad  adventum  domini, 
mi.  Quarto  anno  obtulit  librum  officiorum. 

11 12.  Quinto   anno   obtulit  Conam  beate  Marie  ex  temsio   et 

ornata  auro  et  argento  et  unum  librum  missale. 

11 13.  Sexto  anno  obtulit  librum  B.  Augustinì  de  Civitate  Dei. 

11 14.  Septimo  anno  obtulit  librum  qui  dicitur  Biblioche. 

11 15.  Octavo  anno  obtulit  librum  B.  Gregorii  super  Ezechie- 

lem,  et  dua  pallia  et  duas  virgas  pastorales  unam 
eburneam  totam,  aliam  de  lapidibus  aspidis  omatam 
auro  et  aliis  lapidibus. 

11 16.  Nono  anno  obtulit  librum  qui   dicitur  Prosper   de  vita 

activa  et  contemplativa  et  unam  scotellam  argen- 
team  et  unam  tunìcam  de  perspista  et  pallium  de 
diaspro. 

11 17.  Decimo  anno  obtulit  super  duodecim  Philosophos. 

11 18.  Undecimo   anno   obtulit  B.  Augustini    super   evangeli! 

Ioannis,  et  unam  cappam  deauratam  et  unam  stolam 
et  unum  manipulum  deauratum  de  friso. 

11 19.  Duodecimo    anno    obtulit   librum  Beati  Remigli    super 

evangelium  B.  Marie  et  unum  passionarium  quatuor 
parsiones  sanctorum  totius  anni. 

11 20.  Quartodecimo    anno    obtulit  unum    pallium    de  diaspro 

omatum  de  rubro  prò  altario  ordinandum  et  unam 
dalmaticam  de  eodem  pallio  bene  auro  frisatam,  et 
duo  scrinea  de  eburneo  unum  parvulum  et  alium 
parvululum. 

1121.  Quintodecimo    anno    obtulit    librum    B.    Augustini    de 

sancta  trinitate  et  duo  candelabra  argentea  trium  li- 
brarum  et  unum  pallium  salmarie  cum  angelis  ma- 
gnis  habentibus  capita  aurea;  et  obtulit  unam  vestem 
corporis  sui  prò  tunica  facienda  de  optimo  pallio 
diaspro  et  duo  vasula,  unum  de  cristallo  et  aliud 
de  eboro. 

1122.  Anno  sextodecimo    obtulit   librum   proverbiorum  Sala- 

monis. 

1 123.  Anno  septimodecimo  obtulit  librum  Philosophie,  et  unum 

pallium  et  unam  stolam  argenteam  cum  manipulo 
suo,  unam  mitram  et  unum  par  chirotecarum  prò 
missa  canendo. 
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II 30. 


II31 


1124.  Octavodecimo    anno    obtuìit  unam   cappatn    de  diaspro 

cum  magnìs  taxilìs  et  unum  par  sandalorum  et  unum 
manutergfium» 

11 25.  Nonodecimo  anno  obtulit  librum  Chanticam  canticonim. 

1126.  Vicesimo  anno  obttilit  crucem  processionalem, 

1127.  Vicesimo  primo  anno  obtulit  unam  yconam,  im  qua  sunt 

sculpte  quatuor  imagines  apostolorum  Petri  et  Panli 
lacobi  et  Ioanni  ex  argento  et  auro  bene  operatum* 

11 28.  Vicesimo  secundo  anno  obtulit  unum  palHuni  super  al- 

tare et  unum  prò  sandalis  et  unam  ambrellam  de 
cristallo  ad  confundendum  vinum  in  calice. 
1129»  Vigesimo  tertio  anno  obtulit  unum  calicem  de  auro  pu- 
rissimo XXII  unciarum  bene  operatum  cum  lapidibus 
et  margarìtis  et  smaltis,  et  unum  turribulum  duarum 
librarum  argenteum  et  imum  scrineum  eburneum  et 
unum  librum  beati  Hieronymi  super  lesu  filii  Marie. 

Vigesimo  quarto  anno  obtulit  librum  beati  Hieronimi 
super  Isaìam  prophetam  et  unum  turribulum  auri 
unciarum  triginta. 

Vigesimo  quinto  anno  obtulit  librum  et  unam  dalnia- 
ticam  qua  valebat  quadraginta  bisantios  et  unum 
schifatu  de  auro  purissimo,  qui  habebat  in  pondera 
uncias  quadraginta  tres  et  unum  pallium  auri  frisa- 
tum  prò  altare. 

1132.  Vigesimo  septimo  anno  librum  sacramentorura  et  unam 

crucem   argenteam  que  poni  tur  super  altare. 

11 33.  Vigesimo    octavo    anno  obtulit    tres  libros    et  tunicam 

unam,  quam  dominus  papa  Honorius  sibi  donavit. 

1134.  Vigesimo  nono  anno  obtulit  unam   casulam    de  velluto 

rubeo  et  unam  cappam  de  pallio  deaurato  et  argen- 
tata» et  unam  mitram  et  unam  dalmaticam  et  duo  can- 
delabria  greca. 
Ì135.  Trigesimo  anno  obtulit  unum  librum  evange(lii)  librum 
coopertum  de  argento  et  dcauratum  totum  et  unam 
mitram  de  diaspro. 

1136.  Trigesimo  primo  anno  obtulit  librum  beati  Ioannis  Chri- 

sostomi  et  unam  dalmaticam  et  unam  tunicam. 

1137.  Trigesimo   secundo    anno  obtulit    librum   beati  Ioannis 

Chrisostomi  de  contritione  cordis  et  alium  librum  qui 
dicitur  Rabanus,  et  unam  cappam  de  pallio  (p,  146). 
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XXXV. 

1 109  E  24.°  DI  Ruggiero  duca,  gennaio,  ind.  II,  Troia. 

Leto  di  Ursone  Maliaòeili,  abitante  di  Troia,  presente  Giovanni 
Paczo  giudice  ducale  e  testi,  vende  a  Guglielmo  vescovo  di 
Troia  una  pezza  di  terra,  in  luogo  Carrata,  per  un  solilo  ro- 
manato  e  15  denari.  Notar  Roberto  di  ArgenzolL 

(Sacco  H). 

In  nomine  domini  nostri  anno  dominice  incarnationis  lesu 
Christi  millesimo  centesimo  nono  et  vicesimo  quarto  anno 
regnante  domino  Roggerio  duce  Italie  Calabrie  atque  Sicilie 
mense  ianuarii  secunda  indictione.  Ego  Letus  filius  cuiusdam 
Ursonis  Mallabelli,  qui  sum  habitator  civitatis  Troie,  mani- 
festum  est  mìchi,  quomodo  habeo  quandam  petiam  de  terra  in 
pertinentiis  huius  civitatis  in  loco,  qui  vocatur  carrata,  iuxta 
terram  Zoffi  filii  Adonis,  mihi  pertinentem  ex  parte  predicti 
genitoris  mei.  Quam  mihi  congruum  est  vendere  domino  Gui- 
delmo  troiane  sedis  venerabili  episcopo,  qui  mihi  ex  ea  pre- 
tium  se  daturum  statuit.  Quapropter  cum  aptum  et  conve- 
niens  meo  bone  voluntati  esse  videtur,  verum  etiam  prò  firma 
stabilitate  interfuit  lohannes  Peraczus  valentissimus  ducalis 
iudex  et  alii  subscripti  testes,  in  quorum  presentia  ego  qui 
supra  Letus  vendidi  et  per  huius  cartule  traditionem  tra- 
didi  tibi  predicto  domino  Guidelmo  venerabili  episcopo  iUam 
terram  quam  dixi,  finis  et  mensura  cuius  in  circuitum  ita  esse 
videtur.  A  prima  parte  secus  terram  Landulfi  de  Alamanno, 
sunt  passus  quinquaginta  septem  et  pedes  tres.  A  secunda 
quidem  parte  iuxta  terram  lohannis  de  Calia  cum  comuni 
limite,  sunt  passus  quinquaginta  duo  et  pedes  tres  et  sem- 
missa,  etiam  volvente  secus  terram  presbiteri  lohannis  de  Ricca 
cum  comuni  limite,  sunt  passus  quadraginta  quattuor.  A  ter- 
tia  quoque  parte  circa  terram  que  fuit  predicti  lohannis  de 
Calia  cum  comuni  limite,  sunt  passus  nonaginta  duo.  A  quarta 
vero  parte  descendit  erga  decursus  aquarum,  que  decurrunt 
inter  hanc  et  terram  predicti  Zoflì,  sunt  passus  quadraginta 
quatuor   et  pedes  tres  usque    in  priorem  finem.  Omnes   vero 
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isti  passus  sunt  mensurati  ecc.  Et  prò  hulus  vpoditionìs  et 
traditionis  confirmationeni  professum  som  me  a  te  ex  ea  re- 
cepisse unum  solìdum  romanatum  et  quindecim  denarios  cum 
omni  finitione,  ea  vero  ratione  ecc.  Un  de  ego  qui  supra  Letus 
obligo  me  meosque  heredes  tibi  prenominato  domino  Giii- 
delmo  venerabili  episcopo  tuisque  successoribus  per  vadìum 
quod  tibi  dedi  et  mediatorem  posui  Oddonem  Remedii  ad 
pignerandum  illum  ecc. 

Et  hanc  Robbertum  notarium  Argenzoli  filium  te  cartu- 
lam  scribere  esse  rogatum  profiteor  in  mense  et  supradicta 
indìctione,  Actus  cìvitatis  Troie. 

f  Ego  qui  supra  lohannes  Pacziis  ducalis  iudex. 

I  Hoc  signum  crucis  proprie  manus  lohannacii  filìi  Leonis 
Arcudii  esL 

I  Hec  crux  proprie  manus  Teudemarii  de  Ariano  est  \ 


'  Di  tra  le  cane  lycerine  cavensi  continuo  a  scegliere  le  più  im- 
portami* 

Ilio  e  25."  di  Ruggiero  duca,  settembre,  ind.  IH.  «  Dilectus  fìlius 
Mundi  habiiaior  civitatis  Lucerie  infermo  iudicavi  cum  consensu  pre- 
dicte  uxoris  mee  Fluciìonose  et  Frasie  fìlie  mee  et  mundualdis  et  pa- 
reniibus  consemientìbos  sibi,  unam  terram  vacuam  que  est  in  loco  cjui 
dici  tur  Monticelo  pertinentem  michi  ex  successione,  in  monasterio  bea 
tissimi  lacobi  apostoli  quod  situm  est  in  pertinentiis  prenominate  cìvi- 
tatis nostre  Lucerie  ubi  lama  cupa  nuncupatur*  Et  ego  Frasia  heres  et  fìlia 
prefati  Dìlecti  , ,  ,  .  et  ego  ....  Fluciionosa  de  hoc  quod  exinde  michi  lege 
perdnere  videtur  ex  parte  ipsius  viri  mei,  consentìentes  sibi  foimus ....  ; 
sed  reminiscentes  nos  quod  in  Edicto  legi  Longobardorum  legitur:  Nulli 
muliere  libere  sub  regni  nostri  dicìone  lege  Longobardorum  viventi  li- 
ceat  in  sue  potestaiis  arbitrio  et  cetera.  Ideo  una  euni  mundualdis  et 
parentibus  nobis  conseotieniibus,  videlicet  Frasie  consentientes  Landuì- 
fus  tilius  Ildeperii  et  Maraldus  fìlius  Teuderici,  et  Fluctionose  ludex  de 
Romana  et  Maraldus,  corani  Maraldo  ducali  iudice  illam  terram  consen- 
tivimus  oflerre:  a  prima  parte  secus  terram  sancte  Marie  que  prius  fuit 
Calamari  saliente  suoi  passus  centum  triginia  et  unus,  a  secunda  quoque 
parte  iuxta  viam  que  venit  a  Baccarecza  et  fine  terram  Leonis  Gala* 
brensis  ducenti  sexaginca  tres,  a  tertìa  secus  viam  publicam  que  venit 
a  Tortiboli  sunt  passus  octogìnia  duo,  a  quarta  erga  terram  domini 
I)ucis  ubi  dìcitur  fruticico  »  ecc.  Medesimi  notaio,  giudice  e  testi  pre- 
cedenti firmano.  Arca  XLX,  n.  7. 

Idem^  idem,  nio,  «  Henrico  et  Guimundo  lìlii  Alferii  ludicis  habi- 
tatores  civitatis  Lucerie  vendono  terre  in  loco  qui  dicitur  Monticelo  sub 
casale  sancti  lacobi,  tibi  Ruggerìo  priori  sancii  lacobi  prò  congruitate 
monasteri]  astante  tecum  advocatore  monasterii  fohanne  episcopo  ìllas 
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XXXVI. 

1109  E  24.0  DI  Ruggiero  duca,  luglio,  ind.  II,  Troia. 

Maria  de  Guarino,  abitante  di  Troia,  col  consenso  di  Brieno  suo 
nipote  e  di  altri  parenti  suoi  mundoaldi  e  con  licenza  del  giù- 
dice  ducale  Giovanni  Pazzo,  secondo  è  scritto  in  Edicto  leg"is 
Langobardorum,  dona  per  l'anima  tutti  i  beni  mobili  ed  im- 
mobili alla  chiesa  di  S.  Maria  episcopio  ed  al  vescovo  Guglielmo, 
avente  seco  Landul/o  di  Grimaldo  Russo  avvocato  della  mede- 
sima. Notar  Roberto  di  Argenzoli, 

(Sacco  V,  minuscola  con  elementi  longobardi). 

In  nomine  domini  nostri  anno  dominice  incarnationis 
millesimo  centesimo  nono  et  vicesimo  quarto  anno  regnante 
domino  Roggerio  duce  Italie  Calabrie  atque  Sicilie  mensis  iulii 
secunda  indictione.  Ego  Maria  de  Guarino  que  sum  habita- 
trix  civitatis  Troie,  cum  oneratam  gravi  pondere  peccatorum 
me  confore  cogìtans,  omnia  que  ad  anime  mee  redemptionem 
in  futuro  acceptabilia  sunt  memoravi,  set  quod  dictum  est 
per  antiquos  quia  decet  unumquemque  qui  ad  celestis  satie- 
tatis   mensam    attingere   desiderat  illud    semper   agere,  quod 


terras.  Illa  vero  que  in  Monticelo  est:  a  prima  parte  secus  viam  anti- 
quam  sancti  Pardi  descendente  erga  terram  Petri  Galionis  sunt  passus 
quadrigenti  duodecim,  a  secunda  quoque  parte  iuxta  viam  Troianam 
sunt  passus  ducenti  viginti  ceto,  a  tertia  erga  terram  lohannis  Martini, 
a  quarta  secus  terram  lohannis  Lombardi,  illa  denique  que  est  sub  pre- 
dicto  casale  inter  duas  vias  ecc.  professi  sumus  nos  a  te  ex  eis  recepisse 
unum  equum  valentem  decem  solidos  romanatos  cum  sella  et  freno  ». 
Medesimi  notaio,  giudice  e  testi  firmano.  Arca  XIX,  n.  8. 

Idem,  idem,  ino  e  25."  di  Ruggiero  duca,  maggio,  ind.  III.  «  Nos 
veri  germani  Henricus  et  Guimundus  filii  Alferii  iudicis,  habitatores  ci- 
vitatis Lucerie  offrono  una  terra  sub  casale  sancti  lacobi  al  monastero 
dello  stesso  nome,  quod  situm  est  in  pertinentiis  nostre  civitatis  Lucerie 

ubi  lama  dicitur  cupa   ubi   nunc Roggerius  monachus   prepositus 

et  rector  preesse  videtur ante  Maraldum  ducalem   iudicem 

recepit  a  nobis  prefatus  Roggerius,  haben te m  secum  lohannem  episcopum 

advocatorem  ipsius   monasterii per  vadium  quod  tibi  dedimus  et 

jnediatores  posuimus  Sassonem  fìlium  Risi  et  Iudicem  de  Romana  astante 
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deo  sit  acceptabile,  ut  cum  decesserit  ìnter  electos  suos  eum 

collocare  dignetur»  et  quisquìs  in  sacris  ac  venerabilibus  Jocis 
de  suis  aliquid  contulerìt  rebus  ìuxta  auctoris  vocem  cemp- 
tuplum  accipiet,  et  quod  melius  est  vitam  possidebit  eternam* 
Ego  autem  in  suoima  margine  huius  fragilis  mundi  me  esse 
cognosco,  et  rapidos  dies  celeri  rotatu  meare  pre vìdeo.  Ideo 
me  et  totas  res  meas  mobìles  et  immobiles  deo  et  ecclesie 
sancte  eius  genitricis  et  virginis  Marie  nostri  episcopii  atque 
manibus  domini  Cxuillelmi  venerabilis  episcopi  offerre  desi- 
dero. Set  reminiscente  me  ea  que  in  Edicto  legis  Longobar- 
donim  scripta  sunt,  ut  nulli  mulieri  libere  sub  regni  nostri 
ditione  lege  Longobardorum  viventi  liceat  in  sue  potestatis 
arbitrio,  idest  sine  mundio  vivere  ubi  semper  sub  potestate 
vnrorum  debeat  permanere,  et  reliqua.  Idei  reo  ego  que  supra 
Maria»  una  cum  consensu  et  voluntate  Brienis  nepotis  mei  et 
Siconis  Decono,  verum  et  lohannis  de  Gemmato  generorum 
meonim,  sub  quorum  mundio  maneo,  coram  lohanne  Paczo 
valentissimo  ducali  indice  aliisque  subscriptis  testibus,  spon- 
tanea mea  voluntate  absque  ulla  violenti  a  me  oblatricem  ma- 
nifestavi. Per  huius  itaque  cartule  traditionis  ego  que  supra 
mulier  obtuli  et  tradidi  omnes  res  meas  mobiles  et  stabiles 
eidem  ecclesie  atque  manibus  ipsius  domini  epìscopi  in  omni 
transacto.  De  quibus  videlicet  rebus  nec  michi  nec  meis  here- 
dtbus  nec  cuilibet  homini  aliquid  reservavi,  nec  ad  opus  meum 
aliquam    dico  remanere   portionem.  Set  una   cum  inferius    et 


tecum  lohanne  episcopo  advocaiore  tuo  ad   pignerandiim  »  ecc.  Mede- 
simi notaio,  giudice  e  testi  firmano.  Arca  XVIII,  n*   120. 

Idem.  1 1 1  r  e  26."  di  Ruggiero  duca,  gennaio,  ind,  IV.  »  Petrus  filius 
Teudemari  et  Teudeniarìus  Lodelgardi  filius,  habitatores  civitatis  Luce- 
rie  vendono  petiam  terre  in  percineniiis  nostre  civitatis  in  loco  qui  di- 
ci tur  Fontana  Laurent!!  nobis  peni  nenie  ex  successione,  et  michi  Di- 
lecte  ex  ea  inclita  quarta  pars  ex  parte  ipsius  viri  mei  Petri  Teudemari, 
interfuit  Maraldus  ducalis  iudex,  consensu  ipsius  viri  mei  Petri  et  Lo- 
delgardì  filìi  mei  in  cuius  mundio  maneo,  tradidimus  tibi  lohanni  filio 
Cerracelo  illam  terram,  a  secunda  quoque  pane  iuxta  terra m  sancii  Mar- 
uni  suni  passus  centum  triginta  octo,  a  tertia  namqoe  parte  erga  ter- 
ra m  filiorum  Assarii  su  ni  passus  centum  sedecim  saliente,  a  quarta  de- 
nìque  parte  semitam  iuxta  pubìicam  que  descendk  a  Fontana  Laurenùi 
et  fertur  inter  hanc  terram  et  Landulfi  nepotis  dompni  Alamanni  suni 
passus  centum  vigincj  quattuor decem  et  ocio  denarios  ».  Mede- 
simi notaio,  giudice  e  testi  firmano.  Arca  XIX,  n,  28, 
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superius  cum  introytu  et  exitu  suo,  et  cum  viis  et  itineribus 
omnibusque  suis  pertinentiis  illas  res  meas  eidem  ecclesie 
obtuli  et  tradidi  proprietario  iure  ad  habendas  et  possiden- 
das.  Et  prò  huius  oblationis  et  traditionis  confirmationem  pro- 
fessa sum,  quia  per  ortationem  eiusdem  domini  Guillelmi  ve- 
nerabilis  episcopi  vel  successorum  eius  incorporabile  meritum 
in  futuro  aput  omnipotentem  deum  receptura  ero.  Ea  vero 
ratione  ut  amodo  et  semper  ecc,  Unde  ego  que  supra  Maria 
obligo  me  per  consensum  supradictorum  meosque  heredes 
eidem  domno  Guillelmo  venerabili  episcopo  suisque  posterio- 
ribus  per  vadium,  quod  una  cum  ipsis  consentientibus  meis 
sibi  dedi,  habente  secum  Landulfum  fiUum  Grimaldi  Russi 
eiusdem  ecclesie  advocatum,  et  mediatores  posui  supradictos 
generos  et  mundualdos  meos  ad  pignerandum  illos  ecc.  Et 
hanc  Robertum  notarium  Argenzoli  filium  te  cartulam  seri- 
bere  esse  rogatum  profiteor  in  mense  et  supradicta  indictione; 
actus  civitatis  Troie  feliciter. 

f  Ego  qui  supra  Johannes  Paczus  ducalis  index  (davvero 
firma  come  un  pazza), 

f  Hoc  signum  crucis  proprie  manus  Amori  Caccisii  est. 

f  Ego  Landulfus  filius  Rodingi  interfui. 

In  tergo:  Carta  offertionis  Marie  [de  Gujarino,  per  quam 
habemus  quintam  partem  molendini  Petri  de  Gaudentia  quod 
est  Biccariensi,  facta  domino  episcopo  G.  secundo  ». 


'  1 1 12  e  2.®  di  Guglielmo  duca,  luglio,  ind.  V.  —  Vendita  di  terra 
a  S.  Angelo  de  Rodingo  di  Troia  (della  ricca  serie  delTArch.  Cassinese^ 
Caps.  CXVI,  fase.  III). 

a  In  nomine  domini  nostri  anno  divine  incarnationis  lesu  Chrìsti 
millesimo  centesimo  duodecimo  et  secundo  anno  regnante  domino  Wil- 
lelmo  duce  Italie  Calabrie  atque  Sicilie  mense  iulio  quinta  indictione. 
Nos  fratres  videlicet  Guido  et  Manfridus  qui  sumus  habitatores  civitatis 
Troie.  Manifestum  est  nobis  quoniam  habemus  quandam  petiam  de  terra 
in  pertinentiis  huius  civitatis  in  loco  sancte  luste,  nobis  fratribus  perti- 
nentem  ex  parte  genitoris  nostri  et  mihi  Marie  de  parte  Guidonis  viri 
mei  inclita  quarta  pars  pertinet,  mihique  Alamanne  de  portione  Malfridi 
viri  mei  in  lita  quarta  pars  legibus  pertinere  videtur.  Quam  nobis  co- 
muniter  congruum  est  vendere  domno  Petro  monacho  et  monasterii 
sancti  Angeli  de  Rodingo  venerabili  preposito  ad  opus  eiusdem  mona- 
sterii qui  nobis  ex  ea  pretium  se  daturum  statuit prò  firma  stabi- 

litate  interfuit  lohannes  Paczus  valentissimus  ducalis  iudex  et  alii  sub- 
scripti  testes,  in  quorum  presentia  nos  mulieres  aliquam  violentiam  inde 


XXXVII. 

II  15    E   4.**    DEL   DUCA    GuGUELMO,    GENNAIO,    1NT>.    Vili,   TrOIA. 

AUruda  di  Ursengario,  aòitante  di  Troia,  col  consenso  del  mun- 
duaido  e  d\ìitri  parenti  e  con  licenza  d€l  giudice,  secondo  vuole 
la  legge  de*  Langoòardi,  cambia  una  casa,  presso  la  pubblica 
piazza  di  Troia  delia  Strata,  a  lei  pertinente  per  successione 
paterna^  con  venti  soldi  romaiiati  ed  un'altra  casa  ed  una  vigna 
datele  dal  ve  scozzo  Guglie  Into^  a  condizione  che  morendo  essa 
senza  eredi,  queste  vadano  all'episcopio  troiano.  Asolar  Pietro 
di  Angelo  diacono. 

(Sacco  I.,  mal  conservata). 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinttatis  anno  dominice 
incarnationis  millesimo  centesimo  quintodeciino  et  quarto  anno 
regnante  dn mino  Guidelmo mense  ianuarii  octava 


pali  non  diximus  ece.  cum  consensu  Robberti  filli  Marie  de  archipresbì- 
tero  et  Maynardi  f.  Alberti  verbolie  parentum  nostrorum  atque  supra- 

dictorym  nostrorum  virorym  sub  quorum  mundio   manemus 

Landulfo  f.  Asmi  fi  eiusdem  monasteri  i  ad  votato,  a  quarta  parte  terram 
que  fuit  Liudulfi  et  terram  lohannis  ammazavaccam  et  terram  lohan- 
nis  Storelati,  fe^^o  unum  solidum  romanatum»  Robberto  notaio  Ar- 
genzoli  f.,  S.  Landulfi  f.  Grimaldi  Russi,  S.  Laodulfi  de  Leucio  ».  Tra 
le  tante  cane  di  Monte  S.  Angelo  riguardanti  la  badia  di  S.  Egidio 
di  Pantano  garganico:  «  1112  et  2.**  regnante  domino  Guidelmus  dux 
quondijm  filìus  domini  Roggerii  magnifici  ducis  Apulie  Kalabrie  atque 
Sicilie,  settembre,  ind.  V.  Amoruso  et  Radoaldus  olim  fìlli  Bocci  et  Ro- 
maldus  olim  filius  Gaiderisi  presbiteri  et  Maraldizzi  et  Pao  uterali  ger- 
mani quondam  fìlli  Maraldi  commorantes  in  civitate  sancti  Michaells 
Archangeli  Montis  Gargani,  preseotia  iudicum  Gaiderisii,  Guisenolfì  et 
Petracce  et  Kadelaiti  aliorumque  bonorum  hominum,  haberous  vince  et 
terre  in  Pantano  subtus  Monte  Calbo  peninentes  nobis  a  paterna  vel 
materna  substantia,  e  vendono  a  fra  tri  Saraaro  priori  ecclesie  sancti  Eu- 
giiiì  in  vice  Peiro  abbati  ecclesìe  sancte  [Trinità tìs],  le  donne  col  con- 
senso  de*  mundoaldi  e  licenza  de*  giudici  e  avvocati,  tra  i  quali   Rodel- 

grimo  quondam   filio  Mirandi   raagistri,  secundum  legem octo 

solidaias  denariorum   bonorum  argenteos  henrici  monete  ana  iriginta 

6& 
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indictione.  Ego  mulìer  nomine  Altruda  filia  cuiiisdam  Ursen- 
garii,  que  sum  habitatrix  in  civitate  Troia  ^  declaro  me  habere 
casam  secus  plateam  pupHcam  que  vocatur  strata»  que  michi 
pertinet  per  successionem  predicti  genitoris  mei.  Modo  vero 
congruum  mibi  est  eandem  casam  cambiare,  et  cambium   inde 


denarios  prò  unoquoque  solido  fìniium  ecc,  Johannes  cleiicus  et  notarius 
puplicus  Garganicus,  f  Ego  qui  supra  Gaiderisius  iudex»  t  En  ego  qui 
supra  Guisenolfus  iudex.  t  luris  iudex  ham  kartam  inde  ego  firmo  Pe- 
tracca  (Sig'numl  f  En  Kadelaitus  Gaiderisides  qui  supra  iudex  (Sig^numl 
t  Ego  Maraldus  subdiaconus.  f  Ego  Falco  fìlio  Sassi,  Tutte  in  capitali  **. 
Mal  ridotta  dairumido.  Arca  XIX,  n.  51.  H12  e  2."*  di  Guglielmo  duca, 
novembre^  ind-  V.  «  Sassus  quondam  filius  Rainerii  et  Urso  olinri  filius 
Mirandi  commoranies  civitatis  sancii  Mìchaelis  Archangeli  Moniis  Gar- 
gani  presentìa  Gaiderisii  iudicis  aliorumque  bonorum  hominutn  ven- 
dono  terra  in  Pantano  iuxta  terram  fìliì  Grìsantii  iudicis  libi  frater 
Samaro  priore  ecclesie  sancti  Eugilii  io  vice  domino  Retro  abbati  ec- 
clesie sancte  Trinitatis  cavensis,  lecum  astante  Rodelgrimus  advocator 

tiius  olim  filius  Crealdi quarto  quoque  alio  Laure  finis  est    ipsa 

terra  Retri   olim    fìlii   Moscati  Sarappi duas  soldatas    denariorutn 

bonorum  argenteos  Henrici  monete  ana  triginta  denarios  prò  unoquo- 
que soltdis  finitum   pretium guadiam   libi   dedimus,  fideìusso- 

rem  tibi  posui  Tasselgardum  olim  fìlium  Rodelgrimi  et  Urso  quondam 
filius  Sassi  Amorusi  ex  predicta  ci  vi  late  >•,  Medesimi  notaio,  giudice  e 
testi  firmano/ Arca  XIX,  n.  59. 

^  ]  112  e  1,^  di  Guglielmo  duca,  giugno^  ind.  V*  «  Giso  f.  cuìusdam 
Maynard!  Albuki,  Gemma  uxor  eius,  Grusa  de  Alberto  f.  Luponis  de 
Abunda^  lobannes  f.  Bonibominis  Ricci  et  Grusa  coniux  ipsius  lohannis 
habitatores  civitatis  Troie  hanno  una  terra  in  loco  sancte  luste  iuxta 
terram  que  fuit  Corbellar!,  la  vendono  a  domno  Retro  monacho  mo- 
nasterìi  sancti  Angeli  de  Rodingo  proposito,  interfuit  lohannes  Paczus 
valentissimus  ducalis  iudex,  co!  consenso  dei  mariti  loro  munduatdi  e 
di  Raus  Cons fantini  et  lobannes  f.  Land ul fi  Berte  Mangane  parente 
nostri.  Landtilfo  de  Grimaldo  et  Landulfo  Astulfì  advocatis  ipsius  mo- 
nasterii  —  In  prima  parte  ascendit  secus  terram  lohannis  Storllati,  sunt 
passus  triginta  septem,  a  secunda  terra  sancii  Angeli  que  fuìt  fitìorum 
Calzamira,  et  revolvit  circa  terram  Fuscarinì,  a  tenia  terram  sancti  An- 
geli que  fuìt  Corbellarii,  a  quarta  terra  sancti  AngeU  que  fuit  Alberici 
Vulpis.  Omnes  vero  isti  passus  sunt  mensurati  ad  talem  passum  qui 
quinque  pedum  et  semmisse  constat  et  mensura  unìus  pedis  ab  inìtìo 
huius  cartule  usque  in  cisuram  lacerìs  designatur  et  crux  ibi  facta  esi^ 
pre^^o  4  soldi  romanati,  mediatore  Ubbaldo  Alferii  Amizi,  noL  Rob- 
berto  di  Argenzoli.  S*  Romaldi  f.  Ildeprandi,  S.  Ray  f.  Costantini  ». 
Bella  minuscola  con  qualche  rimasuglio  di  longobarda  (caps.  CXVl^ 
fase.  IH;. 
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accipere  et  de  tpso  cambio  meam  congniitatem  perficere.  Set 
dum  scriptum  est  in  ìege  Langobardorum:  Si  qua  mulier  res 
suas  cambiare  voluerit  non  in  absconso  faciat,  set  in  presentia 
iudicis  seu  duos  vel  tres  parentes  suos  secum  habeat»  [Prop- 
terea]  ego  Altruda  notificavi  lohanni  de  Rocca  cognato  meo 
et  Amico  lohannis  Alberge  parente  [meo,  et  insimul  cum 
ipjsis  perrexi  ante  presentiam  lohannis  Pazzi  prudentissìmi 
iudicis  aliorumque  sub[scriptorum]  testium,  et  predictum  iu- 
dicem  rogavi,  ut  mihi  predicte  mulieri  preberet  licentiam 
cambi[are]  predictam  casam.  At  ipse  iudex.  dura  me  vldit, 
diligenter  me  inquisì vit,  ne  forte  [ab  alijque  parte  paterer 
violentiamo  ut  plerumque  solet  fieri  de  quibusdam  causis  mu- 
lierum.  Ego  vero  professa  sum  ci,  ut  ncque  a  lohanne  de 
Rocca  viro  meo,  in  cuius  mundium  me  subiacere  cognosco, 
neque  ab  aliquo  homi  ne  ullam  haberem  violentiam,  set  bona 
mea  voluntate  carabiatricem  me  assigno  absque  uUa  violen- 
tia.  Cumque  predictus  index  absque  ulla  violentia  me  esse 
invenit,  et  tantummodo  cambi  atri cem  me  esse  cognovit,  mox 
tribuit  mihi  licentiam  camblandi  ipsam  predictam  casam.  Ac- 
cepta  namque  licentia  ego  Altruda  a  prcphato  indice  [et  a 
dictis  paren]tibus  lohanne  de  Rocca  cognato  meo  et  Amico 
lohannis  Alberge  parente  meo  pariter  [et  per]  ac  cartula 
manus  ponentibus  et  consentientibus  mihi  iuxta  legem,  per 
hanc  enim  vi[delicet  cartujlam  cambiationis,  cambio  et  trado 
tibi  domino  Guydelmo  gratia  dei  venerabili  episcopo  [Troiane 
ecclesie  cjasam»  quam  superius  patefeci  habere  in  iamdicta 
strata,  et  qualiter  esse  videtur  [per  suojs  fines  et  mensuras: 
A  prima  parte  secus  plateam  puplicam  que  vocatur  strata 
cum  proprio  parie  te  et  suis  foribus  de  foris,  sunt  pedes  quin- 
decim  et  untìe  due.  De  secunda  parte  secus  plateam  que  est 
inter  hanc  casam  et  casam  filiarum  Petri  lohannis  ziti  de  foris, 
cum  uno  puteo  qui  ibi  est  et  duabus  foveis  cum  proprio  muro, 
sunt  pedes  quinquaginta  novem  minus  untia  una  cum  alio  pro- 
prio muro,  qui  est  inter  hanc  casam  et  casam  Landulfi  Gri* 
moaldi  Russi*  A  tertia  parte  infra  capsum  cum  predicto  pro- 
prio muro  iisque  in  media  columpna  que  est  inter  hanc  casam 
et  casam  predicti  Landulfi,  sunt  pedes  undecim  et  semmisso 
et  untie  due.  A  quarta  [parte]  infira  capsum  cum  commune  clau* 
samento  sunt  pedes  quinquaginta  septem  et  semmisso 
et  pervenimus  in  priorem  finem,  Omnes  vero  isti  pedes  sunt 
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mensurati  ecc.  Unde  prò  stabi liscendam  et  confirmandam  hanc 
meam  coramutationeni  et  traditionein»  manifesta  sum  quia  re- 
cepì a  te  qui  supra  domino  Guydelmo  gratia  dei  venerabili 
episcopo  [vìginjti  solidi  romanati  et  casam  que   fuit 

lohannìs  Salpitani  et  vineam  cum  terra  vacua  iuxta  viva[rium 
quod]  fttit  Salbie,  et  vineam  que  est  ad  fiirestam  secus  vineam 
(bianco).  Sub  [tali]  condicione,  ut  si  mortua  fuero 
sine  filio  vel  filia  predictas  vineas  cum  terra  [habeat  episco- 
pium]  sanate  dei  genitrìcis  et  virginis  Marie  prò  redemptione 
atque  salvatione  [anime  me]e.  Quod  sì  filium  vel  filiam  ha- 
buero,  securiter  habeant  totam  predi ctam  commutati onem  ea 
ratione  ut  modo  et  semper  ecc.  Quam  te  Petrum  notarium 
diaconi  Angeli  filium  taliter  scribere  rogavi.  Actum  cìvitatis 
Troie  feliciter. 

f  Ego  qui  supra  Johannes  Paczus  ducalis  index. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  I^^ndulfi  filli  Astulfi, 

f  Signum  crucis  proprie  manus  Amuri  Caccise  *. 


'  1 1 12  e  2.**  di  Guglielmo  duca,  giugno,  ind.  V.  «  Liudulfus  f.  cuius* 
dam  Fuscarini  et  Mira  uxor  eius,  Maria  et  Berga  atque  Mira  sorores  f.  Al- 
ferii  Albizi  abitanti  di  Troia  avendo  due  pejje  dì  terra  in  loco  S,  luste, 
una  quidem  super  ipsam  ecclesìam  iuxta  semitam  que  vadit  ad  sanctucn 
Petrum  de  Mortila,  altera  vero  sub  eandem  ecclesia m  erga  terram  IJu- 
dulfi  diaconi  Gizzi  nobis  sororibus  pars  nostra  periinet  ex  parte  Ahrude 
genitricis  nostre,  vendono  a  dorano  Petro  monacho  et  monasterii  sancti 
Angeli  de  Rodingo  preposito,  interfuìt  lohannes  Paczus  ducalis  iudex^ 
consentientes  nobis  fuerunt  lohannes  Riczus  et  lohannes  f.  Landulfi 
Berte  Mangano  pareotes  nostri  et  Liudulfus  vir  et  monduatdus  mihi 
Mire  et  laconus  Petrus  Albine  nobis  sororibus  tianus  et  myndualdus 
iusta  legem.  —  A  quarta  parte  terra  Gisonis  et  lohannis  Riczi  et  pre- 
diete  Gruse,  a  prima  parte  terra  que  fuit  lohannis  Stori  lati,  et  terra 
domini  Episcopi,  prezzo  4  soldi  romanati,  not,  Robberto  d*ArgenzolL 
S,  Landulfi  de  Leucio,  S.  Ray  f.  Constantini  *\  1 1  r4  e  4."  di  Guglielmo 
duca,  altra  simile  commutazione  di  '<  Mainardus  f.  lohannis  Malicordis 
con  altri  alla  chiesa  S.  Nicolai  de  Galliiianis  e  domno  Leone  monacho 
e  preposito,  da  due  donne  coi  loro  mariti  e  mundoaldi  Guinolfo  e  Mai- 
nardo,  terra  presso  la  vìa  di  Vaccarizia  e  terre  di  Alefanto^  Giovanni 
de  Maraldo,  medesimi  notaio  e  giudice  e  tra*  testi  Paganus  t\  lohannis 
de  Riccardo  »*  Mal  conservata  <caps.  CXVI,  fase,  IH).  Della  nota  badia 
franco-cavense  di  S.  Egidio  del  Gargano: 

1113  e  a.*"  di  Guglielmo  duca,  gennaio,  ind.  VL  «  Zitus  et  Maiore 
uterales  germani  quondam  fìlii  lannaci  et  Urso  vocatur  Iacono 

commorantes  cìvitatis  Muntis  sancti  Michahelis  Archangeli^  presentìa  Gui* 
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XXXVIII. 

TT20  E  2.°  m  Calisto  II,  novembre,  ind*  XIII,  Troca. 

A/ia  presenza  di  papa  Calisto,  il  quale  con  altri  prelati  erasi  re- 
cato a  Troia  per  comparre  una  tregua  di  Dio,  la  quale  fu 
conchiusa  nel  detto  vescovado  innansi  a  molto  popolo  e  clero  ed 
al  duca  Guglielmo,  a  Roberto  cottte  di  Loretello,  al  cmtte  Gior- 
dano^ a  Riccardo  conte  di  Civitate  ed  altri  baroni,  l'abbate 
Giovanni  del  monastero  di  S,  Nicola  di  Troia  essendosi  la- 
mentato  che  Guglielmo  d* Altavilla  ingius tamcfite  avesse  occu- 
pato alcune  terre  nel  territorio  di  Bovino  donate  ad  esso  da 
detto  conte  di  Lorctello,  conte  da  carta  del  luglio  iiiÓ  sotto- 
scrìtta  anche  dal  vescovo  di  Troia  Guglielmo,  dopo  lungo  di- 
batti to  aifanti  alla  curia,  otiieìie  la  restituzione  delle  medesime. 
Carta  rogata  dal  detto  conte  di  Lare  te  ilo,  dal  suo  notaio  Bai- 
duino, 

(Sacco  A.  Le  prime  tre  firme  sono  autentiche.  Scrittura  cor- 
siva a  righi  larghi,  con  la  pariicolarità  delle  aste  prolun- 
gate in  tutti  g^iI^le^li^ei,  con  inchiostro  che  talora  si 
espande  nella  pergamena,  la  quale,  oltre  alcuni  fori  nel 
testo,  è  ben  conservata:  a  guardarla  per^  nasce  quulchc 
so&petto,  che  però  non  è  confermato;  è  il  numero  4). 

Anno  domìnice  fncamationis  millesimo  Cmo  XX. mo  pon- 
tificatus    vero    domini    nostri    secundi    Calixti    anno    secundo 

mense    novembris    XlII.ma    indictione.    Cum    idem    dominus 


senolfi  iudicis  aliorumque  bonorum  hominum  quoniam  habemus  terre 
in  comune  in  Pantano  cum  aliìs  consoni ìs,  che  vendono  a  fratri  Sam- 
maro  priorem  sancti  Gilii  in  vice  domini  Retri  abbatis  sancie  Trinitatis 
Cavensis,  astante  tecum  Petracca  iudice  advocatore  tuo,  exinde  sex  so- 
lidaias  denariorum  bonorum  Papiensis  monete  ana  triginta  denarios  per 
solidum  finitum  pretium.  Disigli  notarius.  t  En  ego  qui  supra  Guise- 
nolfus  iudex.  t  Ego  Maraldo  subdiaconus.  t  Signum  crucis  meis  mani- 
bus  Guisenolfo  filio  Landolfi  testes  *»,  Arca  XIX,  n.  62  Idem.  «  Bassus 
Ztius  quondam  filius  lohannis  Trumarcha  et  Bartholomeo  in  civitate 
Montis  sancti  Michahelis  Archangelì,  presentia  Guisenolfì  iudicis  alio* 
rumque  bonorum  hominum,  habemus  tertiam  partem  de   terra  in  Pan- 
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noster  papa  Calixtus  cum  archiepiscopis,  episcopis,  abbatibus 
et  reliquis  ecclesiastìcis  personis  apud  TroiamS  precipue  causa 
componendc  tregue  dei  conveniret,  et  eadem  dei  tregua  stu- 
diose composita  et  instituta  intra  episcopium  eiusdem  civi- 
tatis  eodem  domino  papa  presidente,  in  conspectu  multitudi- 
nis  cleri  ac  popiili  presentibus  domino  Wilelmo  duce  et  Ro* 
berte  comite  de  LoretelJo  et  lordano  comite  et  Rìchardo 
cernite  Civitatìs  et  quamplurìbus  baronibus  ;  illorum  tunclohan- 


lano  que  supra  de  Basso  et  Sasso,  qtie  fu  eri  t  de  Ureo  Spina  et  ger* 
tnanorum  eius  et  de  filiorum  lohannìs,  et  habeo  in  predicio  Pantano 
una  aliam  penam  de  U'^i'i'^  quam  ego]  fìassus  emi  a  lohanne  olìm  fìlio 
Ursi  Gilii.  vendono  a  fraire  Samaro  priore  sancii  Gilii  in  vice  prefati  do- 
mini ahbatis*  per  fustem  tradidimus  atque  venundedimixs,  tecum  astante 
Petracca  iudice  advocatore  tuo.  pretium  sedecim  solidaias  denariorum 
bonorom  ana  triginta  denarios  per  solidum.  raedìatorem  posuimus  Dau- 
ferium  olim  fìliom  Bassi  crassi,  pena  componete  centum  solidos  aureos 
romanatos  bonos  ».  Medesimi  notaio  e  testi.  Arca  XIX,  n.  64,  mal  ri- 
dotta. Il  13  e  2.''  di  Guglielmo  duca,  gennaio,  ind.  VI.  *«  Adelgrimus  et 
Maraldus  et  Russus  uteralìom  germanorum  quondam  fi!ii.  commoraates 
civitatis  montis  sancii  Micbahelis  Arcbangeli  presentia  Guìsenolfi  iudi- 
cis  aliorumque  honorum  hominum.  offrano  terre  in  Pantano  et  poriio- 
nem  in  ecclesia  sancti  Gilii  in  ecclesia  sancte  Trinitaiis  cavensis  donano 
a  domino  Petro  abbate  eiusdem  sancte  ecclesìe  libi  fraire  Samaro  prio- 
re m  sancii  Gilii  tecum  astante  Petracca  iudice  advocatore  tuo,  guadiam 
libi  dedimus,  et  mediatorem  tibi  posuimus  Landolfum  Trumarcha  olim 
fìlium  Fakonìs  presbiteri  >».  Medesimi  notaio  e  testi.  Arca  XIX,  o.  65, 

^  Continuo  a  scegliere  tra  le  carte  di  S.  Egidio: 
1113  e  3.'*  di  Guglielmo  duca,  aprile,  ind.  VI.  «  Radualdus  et  Amu- 
ruso  uterales  germani  quondam  fìlii  Bocci,  commorantes  civitatis  montis 
sancti    Michabelis   Archangelì   presentia   Guìsenolfi   ìudicis   aliorumque 

habemus  tenia m    portionem  de  terris  in  Pantano  et  de  ecclesia 

sancti  Gilii  unde  Maraldus  subdiaconus  olim  filius  Russi  item  subdìa- 
conus  ipse  nepotis  consorti um  et  ftliorum  Sassi  Amurusì 

cum  ecclesia  sancte  Trinìtatis  Cavensis  habet  aliam  tertiam  pK>rtìonem, 
per  fustem  tradimus  atque  offerimus  iamdictam  portionem  nostram  de 
predicta  ecclesia  prò  anima,  atque  venundedimus  predictas  terras  tibi 
fratre  Samaro  in  vice  prelibi  domìni  abbati  tecum  astante  Petracca  iu- 
dice advocatore  tuo,  exinde  pretium  duodecim  soldatas  denariorum  ho- 
norum ana  triginta  denarios  per  solidum,  mediatorem  posuimus  Sassum 
nepoiem  nostrum  olim  filium  Ursi  >».  Medesimi  notaio  e  testi  più  Gui- 
senolfus  f  Landolfi  testis,  oltre  Guisenoìfus  iudex.  Arca  XIX,  n.  70. 

Idem^  idem,  <<  Ursus  Ravellense  qui  vocatur  Iacono  qui  modo  suoi 
commorans  civitatis  montis  sancti  Michabelis  Arcbangeli,  presentia  Gui- 
senolfì  iudicis  aliorumque habeo  tertiam  portionem  de  terris  de 
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nes  abbas  monasterii  sancti  Nicolai  eiiisdem  cfvitatìs  conquc- 
stus  est  eidem  domino  pape  et  omnì  conventui,  dicendo  quod 
Wilelnms  de  Altavilla  contrasset  moderno  tempore  et  iniuste 
contrateneret  terras  eiusdem  monasterii  infra  territorium  civi- 
tatis  Bivinensis,  quas  prefatiis  Robertus  cornea  de  Loretello 
prò  anima  patris  sui  Roberti  bone  memorie  comitis  et  matris 
sue  et  Wilelmi  fratris  sui  obtiilerat  in  eodem  monasterio  per 
terminatos  fines,  velut  in  omnibus  cartula  monasterii  conti- 
nebat.  Que  statim  coram  omnibus  lecta  est  sigillo  eiusdem 
comitis  sigillata  et  testimonio  ac  subscriptìone  domini  Wilelmi 
venerabilis  troiani  episcopi,  qui  adhuc  preest  et  ipsius  comitis 
et  plurium  baronum  cios  optime  corroborata  atque  scrìpta 
per  Balduinum  notarium  eiusdem  comitis  in  anno  millesimo 
C.mo  XVI. io  mense  julio  indictìonis  Vili,  Qua  lecta  pre- 
fatus  Wilelmus  de  Altavilla  vocatus  affuit,  et  ut  responderet, 
a  curia  est  submonitus.  Ad  quod  statim  ipse  W,  licet  tunc 
absente  comite  respfondet  qu]od  re  vera  terras  illas  teneret 
et  hoc  modo  videlicet,  quia  terras  illas  cum  aliis  terris  pre- 
fatus  Comes  abstulisset  per  malivolentiam,  et  postmodum  con- 
cordatus  eas  cum  alìis  reddidisset.  Ad  hoc  ipse  abbas  dixit 
quod  nullatenus  per  comitem  ipse  terre  redderentur,  ut  ille 
asserebat,  set  sua  tantum  auctoritatc  et  violentia  eas  sibi 
abstulisset,  Mox  prefatus  dux  coram  omnibus  dixit  testifica- 
tus,  ut  nequaqiiam  per  comitem  eas  haberet,  ipse.  W.  immo 
rogatus  a  comite  esset,  ut  per  se  ipsum  monasterio  eas  de- 
fenderete  Et  quoniam  tunc  ipse  comes  aberat,  posi  tu  m  fuit 
ut  presente  eodem  comite  causa  ipsa  terminare  tur.  Altera 
ìtaque  die  prefatus  abbas  coram  eodem  comite  et  Wilelmo 
archiepiscopo    Sipontino    et    Guisone    Bivinensi    episcopo    et 


Pantano  ei  de  ecclesia  sancti  Gilìi  inde  habuit  aliam  terdam  ponionem 
Bassoziio  e  e  aliam  tertiam  pordonem  filiorum  lohannis  qui  vocatur  co- 
mite  quem  tenet  fraire  Samaro  priorero  sancii  Gilii  per  canulam  ofTer- 
lionis  et  emptionis  que  predicta  tenia  ponìo  fuit  Ursi  Spino  et  germa- 
norum  eius  et  concessi!  illam  michi  domino  Roggerio  duce,  per  fasiem 
trado  atque  ofFero  ponionem  de  ecclesia  et  venundo  ipsas  predictas 
terras  tìbi  qoi  supra  fratre  Samaro  in  vice  prefati  domini  abbati  tecura 
astante  Peiracca  indice  advocatore  tuo,  quinque  soldatas  denariorum 
bonorum  ana  triginta  denarios  per  solidum  finitum  pretiym  et  mediato- 
rem  tibi  posui  Guilielmum  olim  filium  Leonis  Amalfitani  ex  predicia 
civitate  ».  Medesimi  notaio  e  testi.  Arca  XIX,  n,  71^  e  molte  altre  sgg. 
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lohanne  abbate  Sante  Sofie  de  Benevento  et  Ricardo  comìte 
Civitatis  et  lobele  comestabulo  et  Stefano  normanno  et  Wi- 
lelmo    de  T.ucerio    et  aliìs    pluribiis    clericis    ac  laicis    aflfuit. 
Similiter    et  ipse.  W.  de  Altavilla    affuìt.  Cumque    de   causa 
ipsa  tractare  cepissent  Comes  ore  suo  se  monasterio  auctorem 
et    defensorem  inde    assignavit.  Licet    quoniam   prefatus,  W* 
quondam  super  cernite  conquestus  fuisset,  quod  tpsi  Wilelmo 
inde  iniusticiam  fecisset,  eo  quod  terras  illas  prìus  sibi  datas 
et  redditas  sìbi  auferre  vellet  presenti  anno  placitum  et  ter- 
minum  placitandì,  videlicet  in  modo  preterita  festivìtate  beati 
Petri  ipse  comes   et  prefatus.  W.  inter  se  statuissent,  et  Co- 
mes paratus  esset  statuto  die  ad  placitum  sicut  posuerat.  Ipse 
vero.  W.  non  venerata  set  in  die  placiti  miserat  licteras  excu- 
sationis  prò   placito  ilio   venire  non  posse   neque  mietere  de 
suis,  eo    quod    diffidatus    esset    a    Roberto    Ricardi    fiUo,   et 
audierat    illum    venturum    in   terram    suam,  et  tempus    esset 
messium  ideo  prò  hoc  venire  vel  de  suis  mietere  non  posset* 
Aliud  eidonium  (?)  non  contramandasset,  ncque  ante  diem  pla- 
citi, Idcirco  nisi  iudicaret  curia  sua,  quod    denuo  inde   agere 
debcat,  amplius  inde  non  respondeat  set  vellet  ut  monasterium 
eas  habeat  quem  admodum  per  cartam  prefata  prò  elemosina 
eas  ibi  dedisset,  et  in  ventate  scirent  omnes  quia  terras  illas 
numquam  comes  ipsi.  W.  dedisse t,  neque  per  eum  auctorita- 
tem  inde   aliquam  habuisset.  Ad    quod.  W,  ille  subiunxit,  ut 
amplius  in  licteris  suis  misisset  quam  dictum  esset»  et  paratus 
esset  in  curia   sua  monstrare    comitem   terras  ilìas   cum  aliis 
sibi   dedisse.  Comes    vero   ad  hec   uti  prìus   respondit,  quod 
amplius   excusationes  non  sibì  miserai  Denuo   cum  ilio   pla- 
citare   nullatenus   vellet,  nisi   curia  iudicaret  et  doleret   quod 
elemosinas  a  se  factas   disturbasset,  Itaque    Consilio  accepto, 
W.  ipse  iudicavit  curia,  ut  si  posset  ipse.  W.  probare  amplius 
excusationis    misisse    curia  in  antea    ad    causam    procederet. 
Sin  autem  de  absentia  tifa  ad  placitum  iudicaret.  Consilio  vero 
accepto.  W.  ipse  professus  est,  ita  fuisse  ut  comes  dixerat,  et 
amplius  excusationis  per  licteras  illas  non  misisset,  neque  prò 
detrimento  neque  prò  augmento   vellet  domino  suo  superdi- 
cere;  set  rogabat  ut  concederet  sibi  venire  denuo  ad  causam 
supra   probandara.  Comes   vero  iterum   atque  iterum   non  se 
nisi  ex  iudicio    facturum  respondit,  eo    quod    niuiquam    illas 
terras   sibi    dedisset    et  eas    in  elemosinas   datas    nullatenus 
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auferret;  et  si  nollet  quietas  monasterio  dimictere,  ìudicìum 
curie  audiret  et  cum  plurimum  comes  rogaretur  in  eisdem 
perse verabat,  Itaque  idem,  W*  accepto  Consilio  ore  proprio 
renuntiavit  corniti  terras  illas  prorsus  voluntate  et  in  datiooe 
ipsius  comìtis,  secundum  textum  prefate  cartule  et  sine  aliqua 
repetitione  ipsius  Wilelmi,  Textum  vero  huius  distinctionis 
cartule  Balduino  nostro  notano  ego  Robertus  prefatus  comes 
scribere  feci. 

f  Ego  Wilelmus  sipontinus  archiepiscopus  interfui. 

t  Ego  Giso  bivinensis  episcopus  interfui, 

f  Ego  lohannes  abbas  Sante  Sophie. 

f  Signum  manus  Wìlelmi  filìi  Aniicì  Guinardì, 

f  Signum  manus  Roberti  Fullucrì, 

f  Signum  manus  Wilelmi  Cappocci. 

f  Signum  manus  comitis  Roberti  Loritellì. 

f  Signum  manus  Johelis  ducalis  comestabuli. 

f  Signum  crucis  Widelmi  de  I.uceria, 

f  Signum  manus  comitis  Ricardi  de  Cìvitate. 

f  Signum  manus  Bernardi  de  Bivino. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Stefani  Normanni. 

f  Signum  manus  Hugonis  de  ForciHata, 

f  Signum  manus  Gualterii  filli  Guarmundi  '. 


'  Tra  le  cane  dì  Melfi  lucana,  lasciando  ad  altra  collezione  da 
pubblicare  quelle  di  Melfi  iMol fetta)  barese:  si  notino  le  colonie  d^Araal- 
fìtani  e  Francesi.  1 1  r4,  marzo^  ind.  Vff  (senza  principe).  «  Thomas  mona- 
chus  et  prepositus  monasterii  sancte  Trinitatìscivitatis  Venusine  una  cum 
(ohanne  cornile  monache  fratre  nostro  fìlìo  quondam  Sergii  Merule  Amal- 
fitano intus  ci  vitate  Melfia  ante  presentìam  Al  ferii  iudicis  aliorumque  bo- 
norum  hominum  qui  subter  ascripti  sunt  declaramus^  quia  hubemus  sia* 
zionem  unam  in  ipsa  platea  maiore  pertioentem  predicto  monasterio  no- 
stro et  per  preceptum  domini  Ugonis  abbate  nostro  cunciorumque  fra- 
trum  nostrorum  sìmul  cum  lohanne  filio  Saiberto  advocato  nostro  vìca- 
riam  facimus  libi  Leoni  Amalfitani  qui  cognuminaris  Sclavus,  et  per  fu- 
siem  iraditionis  vicariamus  tibi  nominatam  siaziooem  et  propter  ipsam 
vicariatione  quam  tecum  fecimus  recepimus  a  te  candelabrum  unum  bo- 
num  argenteum  apretiatum  solidos  bonos  centum;  et  insuper  prò  reme- 
lioratione  prenominati  monasterii  adiumxisti  nobis  tu  iamdictus  Leo  so- 
lìdos  bonos  scyfaios  septuaginta  septem.  Est  autem  astationem  ipsam  unde 
tecum  vicariam  fecimus  his  circumdata  Bnibus  et  mensurata  pedibus. 
Frjmus  finis  est  vìa  puplica  a  medio  pustello  a  parte  alia  siatìone  que 
fuit  predictì  Sergii  nec  non  cum  medio  sporaia  et  habet  pedes  octo  et 
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XXXIX. 

1  1 20  (?). 

Manfredo  vescovo  prenestino.  Pero  de  Bono  prete  cardinale  di 
S,  Susanna  e  Giacinto  diacono  cardinale  scrivono  all'addate  di 
Pulsano  ed  al  priore  di  S,  Niccola,  Essendo  stato  ad  essi  af- 
fidato dal  papa  traìisitante  per  quelle  parti  P  incarico  di  esa- 
minare  le  gravi  querele  a  lui  fatte  dalle  monache  di  S.  Ce- 
cilia presso  Foggia  per  i  maltrattamenti  ad  esse  fatti  da  quelli, 
proibiscono  loro  di  esercitare  piti  oltre  le  molte  vessazioni  ed 
estorsioni  sulle  dette  monache,  e  vogliono  inoltre  che  il  numero 
delle  medesime  sia  ridotto  a  4.0,  né  si  oltrepassi, 

(Sacco  N,  mancano  firme  e  sigilli  perchè  ritagliata). 

Manfredus  dei  gratia  Prenestinus  episcopus,  Perus  de 
Bono  tituli  sancte  Susanne  presbiter  et  lacintus  sanate  ro- 
mane ecclesie  diaconus  cardinalis  dilectis  in  Christo  fratribus. 
Abbati  et  monachis  Pulsanensibus  priori  et  monachis  sanati 
Nicolai  salutem.  Cum  dilecte  nobis  in  Christo  moniales  sanate 
Cecilie  prope  Fogiam  super  gravaminibus  et  indebitis  exactio- 
nibus,  quas  a  vobis  longo  iam  tempore  sustinuerant,  aoram 
domino  papa  circa  partes  illas  transitum  habente  querimonìam 


unzias  quattuor.  Secundus  finis  est  statione  Severini  Amalfitani  et  habet 
pedes  viginti  sex  et  unzias  quattuor.  Tertius  finis  est  domum  lohannis 
filii  Philippi  medici  Salarnetani  et  habet  pedes  ceto  et  medium  cum 
sperata  propria.  Quartus  finis  est  statione  nominati  Sergi  Merule  quem 
appingnavit  quidam  Raoni  Perenti  Amalfitani  et  habet  pedes  viginti 
sex.  Est  vero  nominatus  pes  cum  quo  astationem  ipsam  mensurata  est 
quantum  est  a  capite  huius  carte  usque  ad  incisam  que  facta  est  a  si- 
nistro latere  ecc.  guadiam  tibi  nominato  Leoni  Amalfitani  dedimus  et 
Stefanizus  senexcallus  domini  Guillelmi  ducis  et  Gartefridus  miles  fi- 
lius  Bernardi  Troiani  et  Bernengerii  sell(arii)  filio  Ugonis  et  Riccerii 
astarii  filio  lohannis  Cicerelli  mediatores  posui  ut  ecc.  ducentorum 
solidorum  honorum  scyfatorum  penam.  Johannes  notarius  (Signum), 
t  Ego  Alferius  index,  t  Signum  crucis  propria  manu  losfridi  sellarii 
filii  Ingerami.  t  Signum  crucis  propria  manu  Roberto  de  Bonis  bassal- 
lus.  t  Signum  crucis  propria  manu  Sergii  Gratiani  filii  Mauri  Amalfi- 
tani, t  Signum  crucis   propria  manu  Mauri  Muscettuli  filii  Constantini 
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centra  vos  deposti ìssent,  placuit  sancii tati  sue,  ut  idem  ne- 
gocium  mediocri  tati  nostre  comicteret  noo  sentencìa,  set  prò 
bono  pacis  mediante  arbitrio  decidendum.  Et  quidem  exactio- 
nes  et  gravamina,  que  centra  vos  allegabant,  nec  vos  in  con- 
trarium  dicebatis,  huiusmodi  erant.  In  primis  adversum  vos 
proponebant  quod  prò  subtractione  honorum,  que  a  vobis  vel 
per  vos  sunt  eis  ablata,  ad  tantam  inopiam  devenerufit,  quod 
non  habentes  quid  cultoribus  agrorum  suorum  porri gant,  re* 
lieto  ci  austro  ad  campum  exire  coguntur,  et  maJas  et  inutiles 
herbas  que  in  agrìs  nascuntur  propriis  manibus,  sicut  duri 
messores,  exstirpent,  et  rursum  tempore  messis  prò  cicerìbus 
et  aliis  legumi nibus  colligendis,  quia  non  habent  unde  con- 
ducant  operarios,  ipsas  oporteat  in  campo  pondus  diei  et  estiìs 
miserabiliter  sustinere.  Ad  aquas  etiam  longius  a  cenobio  prò 
lana  et  pannis  lavandis  exeuntes  per  triduum  vel  quinque 
diutius  morantnr,  ubi  inedtam  et  tanta  frigora  paciuntur,  Quod 
gravissima  etiam  frequentius  mortali  egritudine  eos  necessa- 
rium  sit  detineri.  Si  pannum  de  lana,  quam  laboribus  multis 
et  propriis  sumptibus  preparante  quandoque  fecerint,  vos  illis 
eundem  pannum  auferentes  non  permictatis,  ut  ex  eo  sibi 
faciant  indumenta;  suderas  cingolas  besaciolas  saccos  papiros 
et  alia  servilia  opera,  qtiandocumque  vobis  opus  fuerit,  ab 
eis  contenditìs  extorquere,  et  quod  crudelissimum  repntatur, 
si  vobis  aliquatenus  in  bis  aut  in  aliis  exequendis  moleste 
vobis  apparuerint,  duris  verberibus   eas  non  veremini  flagel- 


Amalfìtani.  t  Signum  crucis  propria  manu  Muri  Russi  fìlii  Sergìi  Amal- 
fitani ".  Arca  XIX,  n.  106. 

1123  genn.  «  Azzolina  quondam  fìlia  Guaherii  de  Palano,  coram 
Petracca  Melfie  civitatis  indice  confessa  sum  me  velie  oiferre  monasterio 
sancte  Trinitatis  de  Cava  unam  meam  domum  infra  predictam  civitatem 
non  longe  a  parta  qye  est  subiys  ecclcsìam  sancti  Nicolai  que  vocatur  de 

Platea.   Predictus  iudex dedit  mihi  tutorem  Oddonem  Macaneam 

generum  meum per  fusiis  traditionem  ofFero  prenominato  mona- 
sterio jpsam  domum-,  quam  accepit  dompnus  Russemannus  monachus  et 
rector  ipsius  monasterii  cum  Amico  ipsus  civitatis  stratigoio  suo  advo- 
cato.  domus  est  iuxta  domum  Guìdonis  buccerii.  guadiam  dedi  et  Ame- 
ricum  Albergerium  generum  Giliberti  alla  panza  mediatores  constitui. 
lohannes  Zitu5  notarius.  I  ind.  e  la."*  di  Guglielmo  duca.  Petracca  qui 
supra  ducalis  iudex.  t  Signum  proprie  manus  Arluyni  sellarii.  f  Signum 
proprie  manus  Giraldi  de  Burges  seilarii  ».  Arca  XXK  n.  83. 
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lare.    Preterea   de    annona    ipsarum    quando    ad    molendinuiD 
vestrum  defertur  gravms  quam  ab  aliis  hominìbus,  in  quo  re- 
ligioni  vestre  plurimum  derogatur,  erigitis  molituram.  Accedi! 
ad  hec  quod  si  aliquìd  a  mulierìbus,  que  ad  religionem   earuni 
transenni  vel  a  parentibus  suis  et  consanguineis  in   bonis   mo- 
bilìbus  vel  immobilibus  prò   helemosina  receperint,    quìcquid 
illud  stt,  aufertis  et  in  usus  vestro  dicitìs  transferendum.  Unde 
quooiam  ordini  vestro  satis  indecens  et  monastice  contrarium 
religioni  videtur,  ut  membrum  se  tam  duris  exactionibus  con- 
qu  era  tur  a  capite   suo   con  tra  fas  et  pium   gravali ,  cunn    prò 
fragilitate  sexu  non  in  austeritate  set  in  ampliori  esset   man- 
suetudine providendum»  nos  prefatas  moniales  sancte  Cecilie 
a  suprascriptis   gravaminibus  in  perpetuum   absolventes    tali 
modo  inter  vos  et  ipsas  dignum  duximus  arbitrandum.  Apo- 
stolica  igitur  auctoritate  qua  fungimur  vobis   prohibemus  ne 
de  cetero    manus   vestras  ad  ea,  que  in   presenciarum   possi- 
dente vel  a  mulieribus  que  religionem  earum  elegerint  aut  a 
parentibus  et  consangui neis  suis  vel   quibuscumque   fidelibus 
eis   oblata   fuerint,    aliquatcnus   extendatis»   ita  quod    propter 
hoc  ad  agros  prò  messibus  excolendis  vel  ad  aquas  sic  remotas 
a  cenobio   causa   lanas  vel  pannos   abluendi    cogantur  exire. 
De  annona  illarum   nulla   alia  recipìatur  in  molendino   vestro 
molitura,  nisi  qualem  monachi  vestri  ibidem  reddere  consue- 
verunt.  Pannos  quos  de  lana  sua  propriis  sumptibus   faciunt, 
eis  nullatenus  auferatis»  et  prò  se  et  familia  sua  eisdem  pan- 
nis  libere   utantur.    Ad   suderas»   cingulas,   besaciolas,  saccos, 
papiros  et  alia  servilia  opera   facienda,  nulla  ratio  ne  a  vobis 
de  cetero  compellantur.  Ad  hoc  prohibemus  ne  mulier  aliqua 
debeat  in  monialem   eiusdem   collegii   ordinari,  quousque  im- 
moderatus   numerus   qui  ibi  nunc  est  ad  quadragenarium  re- 
ducatur,   nisi  forte    talis   esset   muHer.    que  favore    religionis 
salva   honestate  et  profectu  monasteri i    de   comuni   consensu 
earum  dispensative  reciperetur,  Hcc  sìcut  scripta  sunt  vobis 
precipimus  observanda  ita  quod  predicta  gravamina  ab  eisdem 
monialibus  numquam  vobis  liceat  exigere,  set  bonis  suis  con- 
tente   de   labore   manuum   suarum   et   helemosinis  a  fidelibus 
sibi    coUatis    liberam    habeant   sustentationem,    et   iure    vobis 
salvo   correctionis  in  monasterio.  cui  se  devoverunt,  pacifice 
omnìpotenti  domine  deservìre. 
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XL 


1122,    FEBBRArO,    IND.    XV,    BiCCARL 

Guglielma  d€  Aitavilla,  fratelh  del  conte  Ruberia  e  dominatore  di 
Biccari,  non  avendo  prete  Giotmnni  di  Mar  Uno  ricostruita  la 
chiesa  di  S*  Pamfilo  al  monte  d* Eròamala  a  lui  affidata  dal 
detto  Roberto  alquanti  anni  prima^  chiestala  gli  eremiti  della 
chiesa  di  S.  Leoftarda  costruita  da  loro  nella  selva,  la  concede 
alV abbate  Giotfan ni  priore  di  S.  Lecmardo  ed  a*  suoi  con/rati^ 
ajffiìuhb  la  riedifichino,  con  i  beni  ad  essa  pertinenti,  Giorgio 
scriba. 

(Sacco  O). 


In  nomine  domìni  nostri  lesu  Chrìsti  anno  ab  eiusdem 
incarnatione  domini  millesimo  centesimo  vicesimo  secundo 
indictione  quintadecima  mense  febniario.  Hoc  breve  conces- 
si onis  facio  eg'o  Guilielmus  de  Altavilla  de  hoc  qiiod  ego 
gratia  dei  et  concessu  comitis  Robberti  domìni  et  fratris  mei 
dominor  totius  Biccari  et  quìcquid  dominatui  accidìt  mihi 
per  ti  net»  declaro  enim  quoniam  est  in  meo  territorio  quedam 
devidata  ecclesia  ad  montem  Erbemale  nomine  sancti  Pamfili 
quam  etiam  comes  Robbertus  frater  meus  tradidit  cuidam 
lohanni  presbitero  filio  Martini  debendo  a  dicto  construeii- 
dam,  quod  ille  minime  facere  valuit;  set  post  aliquaotos  an- 
nos  me  dominante  venit  coram  me  ipse  presbiter  Johannes 
et  prefatam  ecclesiam  renuntiavit.  Deìnde  venenint  quidam 
hcremite  sancti  Leonardi  ecclesie,  quam  ìpsi  constnixerant 
ili  nostra  silva,  et  petierunt  mihi  iamdictam  ecclesiam  sancti 
Pamfili  ad  concilìandam  sibique  ad  habendam.  Ego  vero  Con- 
silio accepto  a  circemstantibus  hìc  subter  scribtis  aliisque 
quam  pkiribus  ìdoneis  hominibus,  concessi  et  tradidi  eis  in 
oblationem  quicquid  mihi  vel  dominatui  pertinet  cum  omnibus 
terris  et  ortis  que  illius  sunt,  sicut  actenus  fuerunt»  ita  sane 
ut  ipsì  ecclesiam,  que  destructa  est,  reedificent.  tali  vero  te- 
nore trado  et  offero  vobis  lohannes  priori  sancti  Leonardi 
tuisque    fratribus   et   vestre   ecclesie    vel    v estris    successori- 
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bus  ecc.  Quod  sic  Georgium  scribam  iussi  scribere.  Acta  in 
Biccari  civitate  legitior. 

f  Ego  Giso  iudex  filius  Martini  diaconi. 

t  Ego  Fulco  Mabius  rogatus  sum  testis. 

t  Signum  proprie  manus  Caliglani  Porta  capuduni. 


XLI. 

II22    E    II.°   DI    DUCA    GUGLIELMO,   APRILE,   IND.    XV. 

Guglielmo  duca  di  Ruggiero  duca  concede  al  vescovo  Guglielmo  ed 
all'episcopio  troiano  di  S,  Maria  e  conferma  chiese  e  possedi- 
menti designati  ne*  loro  confiìii.  Notar  ducale  Giovanni, 

{Troia  sacra,  I,  a  p.  135. 
L^  originale  più  non  si  conserva  in  archivio). 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  Vulielmus  divina 
favente  clementia  dux  Rogerii  gloriosi  ducis  heres  et  filius. 
Quoniam  deo  servire  regnare  esse  non  dubito,  et  quia  iustìs 
servorum  eius  vobis  annuere  rectisque  precationibus  assensum 
prebere    ipsorum   ordinatori    obtemperare    esse  non    ambigo. 
Idcirco  secutus  vestigio  patris   mei   suprascripti  Rogerii  be- 
nignissimi  ducis,  qui  dei  ecclesias  multum  dilexit,  et  magnis 
beneficiis  multisque  muneribus  exaltavit,  tuis   quoque  preca- 
tionibus annuens  venerabilis  pater  Vuillelme  episcope  concedo 
et  dono  in  ecclesie  sancte  Marie  troiani  episcopii,  cui  autore 
deo    hodie    presides,  ecclesias   S.  Felicis    et  S.  Nicolai    cum 
earum  pertinentiis  in  Bubfoniano   aliasque  terras   quas  a  me 
petisti  prò  utilitate  eiusdem  episcopii  que  videntur   adiacere 
iuxta  veterem  Separonem  Sandoris  fluvii  et  sunt  congrue  ex 
una  parte   territorii  S.  Laurentìi,  que    est   villa  tui  episcopii 
per    domnum   supradicti    patris    mei  Roggerii    ducis    et   per 
meam  confirmationem.  Quarum  terrarum  fines  et  termini  huius 
terminationibus   terminantur.  Primus   terminus  incipit   in  su- 
prascripto  veteri  Separone  Sandoris,  ibi  scilicet  ubi  finis  est 
terre  casalis   Fabrice    et  est    ibi  quedam   semita  qua   itur  ad 
sanctam  Mariam    Bubfoniani;    per   illam  ergo  semitam    vadìt 
ipsum  terminum  ac  extenditur  usque  ad  veterem  vadum  Cer- 
varii  fluminis,  quod  dicitur  vadum  S.  Marie.  Secundus  quoque 
terminus   incipit   in    eodem  fluvio  Cervarii   in   veteri   scilicet 
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irftdó  quod  dìcitur  S.  Marie  Buffoniani,  et  descendit  per  me- 
dium alvcum  ciusdem  flutninis  usque  ad  guri^um  S.  Nicolai, 
ubi  quando  fuit  Cciput  pacate  molendini  cuiusdem  Gulerìs  (?) 
in  hoc  ergo  loco  vadit  parumpcr  a  fluvio  Cervarii  et  descendit 
per  jpsum  Separonem  inferius  ultra  locum,  quod  dìcitur  ficus 
rotunda  et  usque  sub  vadum  briczosum,  ibi  scilicet  ubi  isdem 
Separonus  revertitur  et  reintiret  in  iam  supradictum  Cerva- 
rium  fluvium,  deinde  etiam  descendit  luxta  eundem  fluvium 
et  descendendo  vadit  usque  ad  locum  qui  dìcitur  Boragena, 
iuxta  viam  publicam  ibi  dico»  ubi  est  caput  predicti  termini 
in  alio  precepto  quod  pater  meus  Roggeri us  bone  memorie 
iussit  fieri  ecclesie  tui  episcopiì  tempore  Vulielmì  primi  prc- 
decessoris  tui,  quando  tibi  adiunxit  adque  casalis  S.  Laurentii 
terras  que  suiit  in  ter  terminos  troianos  et  Sipontinos,  ibi  ni- 
chilominus  redintegro  atque  concedo  tuo  episcopio  terricellam 
illam  quam  servientes  patrìs  mei  ìuxta  ipsam  tuam  pariimper 
excedendo  subtraxere  atque  dimiiiuere  de  supradicto  dono 
patris  mei  in  loco,  quod  dicitur  antiqua  ,  *  .  totam  et  iute- 
gram  sicut  illam  ego  hodie  habeo  et  possìdeo  cum  aquis  et 
silvis  et  pascuis  ita  illam  dono  et  concedo  absque  nulla  di- 
mi  nutione  ecclesie  sancte  Marie  et  Troiani  episcopi!  tibi  que 
domine  Vuillelme  venerabilis  episcope  ac  tuis  successoribus 
omnibus  in  perpetuum  habendam  et  possidendam  ecc. 

Insuper  eciam  ad  robur  et  securitatem  prefate  ecclesie 
troiane  per  hanc  eandem  raee  concessionis  paginam  laudo  et 
confìrmo  universa  bona  et  conccssionos  atque  leges  etiam 
ecclesiasticas  quam  seciilares,  quas  pater  meus  Rogerius  dux 
et  avus  meus  dux  Robertus  Guiscardus  atque  a\ia  mea  Si- 
kelgaìta  ducissa  prò  redemptione  peccatorum  siiorum  prò  spe 
salutis  et  ìncolumitatis  sue  suoruraque  heredum  concessere  et 
confirmavere  in  supradicto  episcopio  ecc, 

Quod  ut  veri  credatur  et  firmi  omni  tempore  observetur 
lohanni  nostro  notano  scribere  prece  pi mus  et  nostra  manu 
propria  subscripsimus,  et  nostro  cum  tipario  plumbea  bulla 
insigniri  iussimus  anno  dominice  incarnationis  MCXXII  du- 
catus  autcm  nostri  anno  XI  mensis  aprilis  quintadecima  in- 
dictione. 

Ego  W*  dux  me  subscripsi. 

f  Signum  proprie  manus  Wilelmì  comitis  de  Principatu. 

j-  Signum  proprie  manus  Alexandri  de  Cleromonte. 
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Adest  sigillum  pendente  ex  cordula  sirica  rubri  coloris  in 
una  parte  scripta  hoc  modo  f  G.  DUX  CAL.  ITAL.  SICIL., 
ex  alia  parte  adest  imago  quedam  cum  certis  caracteribus  qui 
non  bene  discernuntur  (p.  136). 


XLII. 

1123  E  13.0  DI  Guglielmo  duca,  novembre,  ind.  I,  Troia. 

Guglielmo  di  Altavilla  dona  per  l'anima  sua  al  monastero  di 
S,  Nicola  di  Troia  ed  all'abbate  Giovanni  quanto  gli  appar- 
tiene sulla  riva  del  Cervaro^  per  costruirvi  un  mulino,  nella 
curia  ducale  tenuta  presso  S,  Lorenzo  de  Carminiano^  presenti 
Guglielmo  arcivescovo  di  Siponto,  Guglielmo  vescovo  di  Troia, 
Ugone  abbate  venosino,  i  conti  Rainolfo  de  Airola,  Guglielmo 
de  Principato  ed  altri  per  lo  spazio  di  un  trar  di  balista,  in 
cambio  di  orazioni,  sotto  pena  di  io  libre  d'oro.  Notar  Roberto 
di  Argenzolù 

(Sacco  H,  curiale  cancelleresca,  a  righi  larghi 
percorsi  dalle  aste'allungate). 

In  nomine  domini  nostri  anno  dominice  incarnationis  lesu 
Christi  millesimo  centesimo  vicesimo  tertio  et  tertiodecimo 
anno  regnante  domino  Willelmo  duce  Italie  Calabrie  atque 
Sicilie  mense  november  prima  indictione.  Ego  Willelmus  Al- 
teville,  quoniam  visum  est  mihi  vita  et  morte  immanu  dei 
esse,  et  quia  dominus  ac  redemptor  noster  animam  quam  con- 
didit  ad  studium  salutis  semper  invitat,  ideo  prò  anime  mee 
et  animarum  parentum  meorum  redemptione,  spontanea  mea 
voluntate  deo  et  sancti  Nicolay  monasterium,  quod  situm  et 
dedicatum  est  in  civitate  Troia  et  domino  lohanni  ipsius  loci 
venerabili  abbati,  habenti  secum  Landulfum  domini  ducis  no- 
tarium  sui  cenobii  advocatum,  dono  ac  concedo  tantum  de 
ripa  fluminis  Cervarii,  quantum  michi  proprio  iure  pertinet, 
ubi  caput  molendini  bene  et  ampie  possit  edificari  cum  suo 
aquaductili  et  cum  omnibus,  que  sibi  oportuna  fuerint,  aput 
casale  sancti  Laurentii  de  Carmìniano,  in  constituto  tunc  du- 
cali curia,  coram  domino  Willelmo  sipontine  sedis  archiepi- 
scopo et  domino  Willelmo  troiano  episcopo  et  domino  Ugone 
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Venosino  abbate  et  coram  comi  te  Rayntilfo  de  Ayrola  et 
comite  Willelmo  de  Princìpatu  et  Willelmo  lohannis  ducis 
et  Robbcrto  Ricinnio  et  coram  Girardo  de  Marchia  et  lohanne 
de  Rocca  strate,  Locus  autem  prcdicte  ripe  est  in  capite 
terre  lohannis  Cerv^i,  scilicet  in  via  quo  venit  a  maccla  veteri 
sancti  Nicolay,  et  ferit  ad  eandem  ri  pam  que  est  in  fronte 
terre  eiiisdem  lohannis.  Si  autem  infra  hunc  terre  terminum 
libitum  v^el  necessarium  sibi  vel  cuiuslibet  successori  fuerit, 
potestatem  habeat  acciperc  tantum  de  supra  et  de  subttis 
quantum  bonus  balistarius  cum  balista  fortiter  trahere  poterit. 
Ad  cuius  i^itur  dati  et  concessionis  confirmationem  ego  ipse 
cum  Umfredo  de  Cappella  et  Ademario  Capue  et  Alferìo  de 
Ariano  et  Willelmo  Porte  Condonis  militibus  meis  veniens 
Troiam  in  predicto  sancti  Nicolay  monasterio,  corara  univer- 
sali fratrum  cong-reg-atione  et  subscriptis  testibus,  quod  do- 
naveram  omni  dilectione  corroboravi.  Ob  cuius  donationis 
compensationem  dominus  prephatus  abbas  cum  universis  eius- 
dem  ecclesie  confratribus  me  et  meos,  qui  convenerant  mi- 
lites  in  omnem  societatem  orationis  et  beneficium  devote  su- 
scepit,  hac  condì tione  posìta  quod  dum  vixero  inter  vivos 
memoria  mei  in  orationibus  suis  semper  faciant.  Post  obitum 
vero  mei  anniversarìum  mee  depositionis  pieno  officio  con- 
celebrcnt.  Quod  si  ego  vel  aliquis  mee  hcred itati s  successor 
frangere,  vel  quolibet  modo  debilitare  prcsumpserit^  decem 
libras  purissimi  auri  cidem  monasterio  componat,  insuper  iram 
et  maledictioncm  omnipotentis  dei  et  beate  Marie  genìtricis 
eius  et  sancti  Nicolay  et  omnium  sanct<irum  incurrat.  Et  cum 
Dathanam  et  Abtron  quos  terra  deglutì vìt»  et  cum  luda  tra- 
ditore domini  et  cum  eis  qui  dìxerunt  domino  deo:  recede 
a  nobis  scientiam  vìarum  tuanim.  volumus  in  eternam  dam- 
pnationem,  tribulalionem  et  angustiam  participes,  ubi  resipuerit 
et  ad  veram  emendationem  venerit.  Et  hanc  Robbertum  no* 
tarium  Argenzoli  filium  te  donationis  et  concessionis  cartara 
scribere  esse  rogatum  profiteor  in  mense  et  supradicta  in- 
dictione.  Actus  civitatis  Troie* 

t  Hoc  signum  crucis  proprie  manus  Landulfi  filii  Astulfi  est. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Amori  Caccisii  est. 

t  Ego  Landulfus  filius  Rodingi  interfui  et  me  subscrìpsi. 

f  Hec  crux  proprie  manus  Astulfi  filii  Astulfi  est. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Maynard!  filli  Astulfi  est* 

70 
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XLIII. 

1125  E  i5.<*  DI  Guglielmo  duca,  settembre,  ind.  IV,  Troia. 

Riccardo  milite  di  Giovanni  de  Berardo^  abitante  in  Principato, 
vende  una  casa  chiusa,  posseduta  in  Troia,  in  trasenda  pu- 
blica  detta  di  Pietro  de  Riso  arcidiacono^  e  presso  una  casa 
di  S.  Maria,  al  vescovo  Guglielmo,  per  l'utilità  della  chiesa 
medesiìna,  per  J2  soldi  romanati.  Notar  Roberto  di  Osntondo. 

(Sacco  T). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  millesimo  cen- 
tesimo vicesimo  quinto  ab  incarnatione  eiusdem  lesu  Christi 
et  quintodecimo  anno  regnante  domino  nostro  W.  duce  Italie, 
Calabrie,  Sicilie,  mense  september  quarta  indictione.  Ego  Ric- 
cardus  miles  filius  lohannis  de  Berardo  qui  sum  habitator  in 
Principatu,  notum  facio  me  habere  unam  casam  clausam  et 
cohopertam  intus  in  civitate  Troia  in  trasenda  puplica,  que 
vocatur  Petri  de  Riso  archidiacono,  iuxta  domum  presbiteri 
Robberti  de  Ardyngo  et  domum  sancte  Marie,  mihi  ex  parte 
iamdicti  genitoris  mei  per  successionem  pertinentem.  Quam 
vero  mihi  congruum  est  vendere,  et  pretium  inde  accipere. 
Inveni  itaque  Guillelmum  gratìa  dei  troianum  episcopum  prò 
utili  tate  ipsius  ecclesie  sancte  Marie  sui  episcopii,  cui  statata 
convenientia  eandem  casam  vendere  debeam.  Qua  propter 
bona  nostra  voluntate,  coram  Secundino  ducali  indice  et  aliis 
subscriptis  testibus  convenimus,  in  quorum  namque  presentia 
ego  vendidi  sibi  dicens:  Tibi  prenominato  Guillelmo  gratia 
dei  troiano  episcopo  prò  parte  tui  episcopii,  conveniente  tecum 
Astulfo  filio  Astulfi  ipsius  episcopii  advocato  tuisque  succes- 
soribus  vendidi  et  per  hanc  cartulam  tradidi  hanc  videlicet 
casam  ecc,  (confinaiite  con  domum  predicte  sancte  Marie  e 
diviso  da  un  aquario  dalla  casa  Robberti  filii  Arnaldi  et  Ro- 
medii  filii  Oddoni  de  Romedeo,  per  32  soldi  romanati;  me- 
diatore Nycolaus  f.  lohannis  Ursonis  de  Nycolao). 
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XLIV. 

II25,    FEBBRAIO,    IND.    Ili,   S.    LoRENZO. 

Angelo  abitante  in  castro  Fogie  dona  un  ospedale  sulla  via  di 
Troia^  edificato  per  i  pellegrini^  con  tutti  i  suoi  beni,  alla  chiesa 
del  B,  Tommaso  della  medesima  Foggia  ed  a  Guglielmo  II 
vescovo  troiano  ed  a  bene  dell'episcopio  troiano,  in  perpettio, 
presenti  il  giudice  Eustasio  ed  altri  Buoni  uomini  di  Foggia  e 
di  S.  Lorenzo, 

(Sacco  senza  lettera, 
bella  minuscola,  mal  conservata). 

In  nomine  domini  anno  ab  incarnatione  lesu  Christi  mil- 
lesimo centesimo  vic[esimo]  quinto  mense  februarii  tertia  in- 
dictione.  Ego  Angelus  qui  sum  habitator  in  castro  Fogie, 
declaro  quoniam  habeo  quoddam  hospitale  in  territorio  eius- 
dem  castri  iuxta  viam  que  vadit  ad  Troiam,  quod  ad  susceptio- 
nem  peregrinorum  edificari  feci  ;  et  placuit  michi  prò  redem- 
ptione  anime  mee  et  parentum  meorum  offerre  illud  deo  et 
ecclesie  beati  Thome  apostoli,  que  sita  est  in  burgo  predicti 
castri  et  domino  W.  secundo  venerabili  troiano  episcopo  eiusque 
successoribus.  Proinde  ante  presentiam  bonorum  hominum  te- 
stium  subscriptorum  predictum  hospitale  cum  rebus  et  pos- 
sessionibus  suis  omnibus,  quas  habet  seu  in  futurum  deo  invo- 
cante quocumque  modo  acquiri  in  eo  poterunt,  optuli  deo  et 
predicte  ecclesie  beati  Thome  et  prenominato  domino  W. 
secundo  venerabili  troiano  episcopo  et  eius  successoribus,  ut 
habeant  perpetuo  teneant  et  possideant  et  dominentur  atque 
de  eis  eis  quicquid  ad  honorem  et  pro- 

ficuum  beate  Marie  [troiani  epjiscopii  facere  voluerint;  libera 
[vobis  sit  inj  perpetuo  faciendi  potestas  sine  nostra  [nostro- 
rumque]  he[redum  con  tra  jrie  tate  vel  calumpnia  et  fhec]  car- 
tola offersionis  scribere  rogavimus  [te]  [scribam]  domini 
Guilielmi  venerabili  troiani  episcopi  supra  memorati  in  mense 
et  supradicta  indictione  coram  Eustasio  iudice 
quibusdam  canonicis  sancte  Marie  scilicet  decano 
Robberto  presbitero  filio  Ardingi  ac  Octaviano  subdiacono 
et  domino  Robberto  filio  Dilecte   et  diacono  Bonohomine  et 
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domno  Martino  arcipresb itero  sancti  Thome  et  coram  quam- 
pluribus  aliis  bonis  hominibus  laycis  de  Castro  Fogìe  et  sancti 
Laurentii.  Actum  aput  sanctum  Laurentium  felicitar. 

f  Ego  Wilielmus  dei  gratia  troianus  episcopus  interfiii 
suscepi  et  subscripsi. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Robberti  Arding-i  cano- 
nici et  presbiteri. 

t  Ego  Octavianus  subdiaconus  troiani  episcopii  canoni- 
cus  interfui. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Petri  Pazzarelli  est. 


XLV. 

II28    E    22.^    DEL    VESCOVO   GUGLIELMO   II,   DICEMBRE, 

iND.  VI,  Troia. 

Amico  di  Giovanni  Alberge  e  la  moglie  Tuttadonna,  abitanti  di 
Troia,  commutano  una  loro  casa  salariata  presso  la  trasenda 
pubblica  detta  di  Amuri  Caccisii,  col  vescovo  Guglielmo  sud- 
detto, che  dava  loro  la  casa  del  fu  Kaone  arcidiacono  presso  la 
trasenda  ynedesima,  riservatone  all'episcopio  /'amplectum.  No- 
tar Roberto  di  Argenzoli. 

.(Sacco  senza  lettera.  Minuscola  calligrafica  con  molti  elementi 
longobardi.  In  pessimo  stato  di  ctjnservazione,  ritagliata  in 
fondo.  Del  nome  del  notaio  avanzano  pochi  frammenti  di  let- 
tere. Si  noti  la  datazione  dagli  anni  del  vescovo,  che  e  evi- 
dentemente il  capo  del  Comune  Troiano,  in  tanto  momento). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  millesimo  cen- 
tesimo vicesimo  oc[tavo  a]b  incarnatione  eiusdem  lesu  Christi 
et  vicesimo  secundo  anno  episcopatus  domini  Guillelmi  se- 
cundi  episcopi,  troiane  civi[tatis  ser]vatoris,  mense  decembris 
sexta  indictione.  Ego  Amicus  filius  lohannis  Alberge  et  ego 
Tuttadonna  uxor  [eius,  qui  sujmus  habitatores  civitatis  Troie, 
notum  facimus  nos  habere  unam  casam  solariatam  intus  in 
predicta  [civijtate  in  trasenda  publica,  que  vocatur  Amuri 
Caccisii,  iuxta  casalinum  sancte  Marie  troiani  episcopii  et 
sccus  casam  filiorum  Guazzi,  pertinentem  mihi  Amico  ex 
parte  iamdicti  genitoris  mei,  et  mihi  prenominate  Tuttadonne 
pertinet  ex  ea    inclita    quarta  pars    ex  parte   ipsius  viri  mei, 
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quemadmodam  in  suis  ceteris  rt-bus  le^nbus  pcrtiiìere  videtur. 
Quam  vero  est  cong;rtium  nobis  communi  ter  commutare  cura 
domino  Guillelmo  secundo  gratìa  dei  troiano  episcopo  prò 
parte  sui  episcopii,  qui  nobis  ex  ea  totam  casam  qua  fuit 
Raoois  archidiaconi  et  que  est  in  predicta  trasenda  Amuri 
Caccisii,  secus  casam  Peltri  subdiaconi  filii  Martini  Bovis 
preter  illud  amplectum  eidem  episcopio  reservatum.  quod  est 
[iuxta]  casam  Landinulfi  Manestralchi,  cum  omni  servitìone 
se  daturum  statuit,  ut  hec  commutatio  bone  fidei  vice 

m  obtineat.  Quapropter  cum  aptum  et  con- 
veniens  nostre  bone  voliintati  esse  videtur,  ve[njm  et  prò 
firmja  stabilitate  ìnterfuerunt  Secundinus  et  lannacios  troiani 
iudices  et  alii  subscripti  t[estes]  eg^o  que  supra  Tutta- 

donna  aliquam  vim  inde  pati  vero  dixi.  sed  sponte  cum  con- 
sensy  et  voluLntate  Astulfi  filii]  Astulii  et  Grimaldi  filii  Mar- 
tini de  Vetrascelli  parentum  meorum  atquc  prenominati  Amici 
[vi]ri  et  mun[doaldi  m]ei,  bona  mea  voluntate  absque  ulla 
violentia  mee  portìonis  iamdicte  case  me  commutatricem  vani 

Per  huius  itaque  cartule  commutationem  et 
traditionem  nos  qui  supra  vir  et  coniux  dedimus  et  tradidi- 
mus  in  cam[bium]  tibi  supramemorato  domino  Guillelmo 

secundo  grati  a  dei  troiano  episcopo  tuisque  successoribus  prò 
parte  tui  episcopi!,  habenti  tecum  iamdictum  Amurum  Cac- 
cisium  ipsius  episcopi!  advocatum,  ipsam  iamdictam  nostram 
casam  solariatam,  quam  diximus  et  has  in  circuita  videtur 
habere  fines  et  mensuras.  A  prima  parte  secus  predictam 
trasendam  cum  proprio  clausamento  super  et  subttT,  sunt 
pedes  viginti  duo  et  unus  semmen  minus  uno  pollice,  A  se- 
di nda  vero  parte  iuxta  iamdictam  casam  filiorum  Guazzi  cum 
comuni  clausamento  super  et  subter  usque  in  medium  aqua- 
rium,  sunfc  pedes  vigìntì  tres.  A  tertia  quìdem  parte  erga 
ipsum  aquarium  cum  inferiori  et  superiori  proprio  clausa- 
mento, sunt  pedes  viginti.  A  quarta  denique  parte  secus  casa 
[iamdìcti  pre] nominati  episcopii,  cum  inferiori  et  superiori 
proprio  clausamento  et  regiis  suis  a  medio  ipso  aquario,  sunt 
pedes  vi^nti  et  untie  tres  usque  in  priorem  finem, 

Omnes  vero  isti  pedes  sunt  mensurati  ad  talem  pedem  qua- 
lem  a  pri[ncipio  huius  cartule  |  usque  ubi  in  cisura  lateris  de- 
signatur,  signumque  crucis  ibi  conscriptum  est.  Infra  has 
autem  fines  [mensurajtas   nec  nobis   qui  supra    vir  et  coniux 
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nec  nostris  heredibus  nec  cuicumque  alteri  homini  aliquid  ex 
ea  reserva[vimus  nec]  aliquam  portionem  remanere  dicimus. 
Sed  una  cum  inferius  et  superius  cum  introitibus  et  exiti[bus 
omnibus  pertine]ntiis  illam  tibi  supramemorato  domino  Guil- 
lelmo  secundo  gratia  dei  troiano  episcopo  tuisque  [successo- 
ribus  com]mutavimus  et  tradidimus  proprietario  jure  ad  haben- 
dam  et  possidendam  [Et  prò  huius  tra]ditionis  confirma- 

tione  professi  sumus  nos  a  te  prò  parte  tui  e[piscopii]  ex  ea 
recepisse  [casam  que  fuit]  Raonis  archidiaconi,  preter  illud 
prenominatum  amplectum  iamdicto  episcopio  reservatum  [iuxta 
casam  Landinulfi  [Manes]calchi  in  omni  transactu.  Ea  vero 
ratione  ut  amodo  et  semper  hanc  nostram  commutationem 
melioratione  habere  et  possidere  tibi  tuisque  succes- 
soribus  liceat  secure  et  quodcumque  ad  utilita[tem  tuam  de] 
ea  facere  volueritis,  faciatis  sine  nostri  nostrorumque  heredum 
contradictione  et  si  [cui]uscumque  u 

ego  qui  supra  Amicus  obligo  me  et  ego  Tuttadonna  me 
obligo  per  consensum  supradictorum  et  nostros  obli[gamus 
heredes  tibi  pre]nominato  domino  Guillelmo  gratia  dei  troiano 
episcopo  tuisque  successoribus  per  vadiam^  quam  tibi  dedimus 
[con]sistente  [tecum  prejnominato  [Amu]ro  Caccisio  ipsius  epi- 
scopii  advocato,  et  mediatores  posuimus  me  ipsum  Amicum 
et  iamdictum  [Astulfum  fili]  um  Astulfi  ad  pignerandum  me 
et  illum  et  heredes  nostros  in  omnibus  rebus  nostris  sicuti 
nos  obligavimus  ut  commutationem  et  tradi- 

tionem  veluti  prelegitur  nos  nostrique  heredes  tibi  tuisque 
successoribus  ab  omnibus  hominibus  e 

et  defendere  legibus  debeamus.  Quod  si  noluerimus  vel  si  nos 
ipsi  quolibet  modo  causaverimus  scu  subtrahere  [vel  toll]ere 
aliquid  ex  ea  quesierimus  aut  si  istam  cartulam  falsam  esse 
dixerimus,  primum  ante  omnia  omnis  [no]stra  questio  [vel] 
causatio  adversum  te  tuosque  successores  inanis  et  vacua  fiat 
et  centum  quinquaginta  solidos  nos  et  nostros 

heredes  tibi  tuisque  successoribus  prò  parte  tui  episcopii  com- 
posituros  obligamus.  Insuper  hec  commutati©  et  [tradijtio 
firma  et  stabilis  semper  constet  sino  omni  calumpnia.  Et  hanc 
te  cartulam  {Robbcrtum  notarium  Argenzoli  fili)ium  taliter  seri- 
bere  rogavimus  in  mense  et  supra[memorata  indictionc],  Actus 
civitatis  Troie  feliciter. 

I  Secundinus  iudex  hec  scripta  rogatus. 

lannacius. 
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XLVL 

II29   E  2.0   DEL   DUCA    RUGGIERO,   DICEMBRE,    IND.   VII,  TrOIA. 

Mira  di  Astolfo,  moglie  di  IJazzaro,  abitante  di  Troia,  vende  col 
consenso  del  marito  suo  mundoaldo  e  di  altri  parenti  e  con  li- 
cenza  del  giudice,  a  Fuscardo  di  Alferio  Guadama,  due  pezze 
di  terra  possedute  in  luogo  Bufata,  Notar  Roberto  di  Osmondo, 

(Sacco  M.  Oltre  il  giudice,  firmano 
Landulfus  Pandulfì  f.,  Robberti  Maccaroni). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  millesimo  cen- 
tesimo vicesimo  nono  ab  incarnatione  eiusdem  lesu  Christi  et 
secundo  anno  regnante  domino  nostro  Roggerio  duce  Apulie 
Calabrie  ac  Sicilie  mense  december  septima  indictione.  Ego 
Mira  filia  Astulfi  et  uxor  Liazzari  que  sum  habitatrix  civi- 
tatis  Troie,  notum  facio  me  habere  duas  petias  de  terris  ab  in- 
vicem  separatas,  in  pertinentiis  huius  civitatis  in  loco  qui 
vocatur  Bufata,  iuxta  viam  que  descendit  a  cisterna  sancti 
Marcì,  pertinentes  mihi  ex  parte  iamdicti  genitoris  mei.  Quas 
vero  spontanea  mea  voluntate  absque  uUa  violentia,  coram 
Secundino  ducali  iudice  et  subscriptis  testibus  congruum  est 
mihi  vendere  Fuscardo  filio  Alferii  Guadame,  qui  mihi  ex  eis 
novem  solidos  romanatos  cum  omni  finitione  se  daturum  sta- 
tuii. Sed  et  consentientes  mihi  fuerunt  Roggerius  filius  Ber- 
teraymi  et  Teudericus  filius  Poterici  parentes  mei  et  isdem 
Liazzarus  vir  et  mundoaldus  meus  iuxta  legem.  Per  huius 
itaque  carte  venditionem  et  traditionem  ego  que  supra  Mira 
vendidi  et  tradidi  tibi  prenominato  Fuscardo  tuisque  heredi- 
bus  illas  duas  petias  de  terris  quas  dixi.  In  fine  et  mensura 
unius  petie  per  circuitum  tot  passus  habere  videntur.  In  prima 
parte  descendente  secus  terram  Romaldi  de  Patio  et  terram 
Gemme  de  Ubaldo  et  terram  eiusdem  Romaldi  de  Patio  cum 
comuni  limite,  sunt  passus  ducenti  quadraginta  duo  et  unus 
pes.  A  secunda  vero  parte  a  pede  iuxta  terram  sancte  Marie, 
troiani  episcopi!,  et  terram  filli  Petri  Abbatis  cum  comuni  li- 
mite, sunt  passus  centum  quinquaginta  quinque.  A  tertia  qui- 
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dem  parte  saliente  erga  terram  Petri  de  Conso,  sunt  passus 
centum  viginti  octo.  A  quarta  denique  parte  a  capite   secus 
predictam  viam  publicam  sunt  passus  nonaginta  unum  usque 
in  priorem   finem.   Et  in   fine    et  mensura   alterius  petie  per 
cìrcuitum  tot  passus  metiuntur.  A  prima  videlicet  parte  inci- 
piente ab  ipsa  via  publica,  que  descendit  a  iamdicta  cisterna 
sancti  Marci  et  saliente  secus  terram  filii  Maynard!  de  Alifia 
cum  comuni  limite,  sunt  passus  tredecim  et  unus  pes  et  vol- 
vit  secus    eandem   terram,    sunt  passus  quinquaginta  novem 
et  volvit  sunt  passus  viginti  unum  et  unus  pes.  A  secunda 
quidem  parte  erga  terram  iamdicte    sancte  Marie,  et  terram 
Romaldi  de  Patio  sunt  passus  centum  octo.  A  tertia  denique 
parte    descendente   secus    terram  sancti    Blasii,    sunt    passus 
septuaginta  octo,  A  quarta  vero  parte  secus  supramemoratam 
viam  publicam  sunt  passus  centum  sexaginta  quinque  usque 
in  priorem  finem  ecc.  Et  hanc  te  cartam  Robbertum  notarium 
Osmundi  filium  taliter  scribere  rogavi  in  mense  et  supradicta 
indictione.  Actus  civitatis  Troie  feliciter. 


XLVIL 

1 129. 

Ruggiero  duca,  figlio  ed  erede  del  conte  Ruggiero,  concede  aW epi- 
scopio troiano  ed  al  vescovo  Guglielmo  la  decima  di  frumento, 
orzo,  VÌ710,  7i07ichè  del  dnzio  e  terratico  al  duca  dovuti  dagli 
nomÌ7ii  di  Troia,  come  pure  degli  animali  e  dei  mulini  a  lui 
pertinenti;  e  de* serventi  ed  animali  della  chiesa  7ion  facciasi 
alcuna  angaria  o  servizio.  Guai  ter  io  di  Mazara  scriba  decano, 

(Sacco  P.  Curiale  cancelleresca   normanna  solita,  a  righi   larghi 
con  le  aste  allungate,  la  bolla  è  strappata  dal  nastro  serico). 

In  nomine  dei  etemi  ac  salvatoris  nostri  lesu  Christi 
anno  ab  incarnatione  eius  millesimo  centesimo  vicesimo  nono 
feliciter  amen.  Ego  Rogerius  dei  gratia  {tutte  capitali  al- 
hmgate  ed  Ì7itrccciate  di  lettura  difficile)  dux  Apulie,  Rogerii 
magnifici  comitis  heres  et  filius,  quos  universi  nostri  ducatus 
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ecclesiis  propter  collatiim  nobis  a  dee  beneficium  debitoreni 
existamus,  ilHs  maxime,  qui  familiarius  et  specialius  nostro 
iuri  ac  proprietati  adhcrent,  benefitia  propensius  ìmpendere 
debemus.  Ideoque  canonicorum  troiani  epi scopi!  iustis  preci- 
bus  annueiites  prò  salute  anime  patris  mei  R.  jrioriosi  comi- 
tìs  et  matris  mee  A.  regine,  nec  non  predecessorum  nostro- 
rum  ducum  Apulìe,  et  nostra  concedìmus  et  auctorizamus 
salvo  nostre  dignitatis  honore  in  episcopio  huius  nobis  adeo 
concesse  troiane  civitatis,  cui  domnus  W.  gratia  dei  episco- 
pus  preest,  totam  decimam  frumenti  ordei  vini,  quod  modo 
habcmus  vel  liabituri  sumus  ex  omnibus  aratri s,  etiam  et  to- 
tam decimam  dati  atque  terratici,  quod  nobis  publica  redi- 
tione  ab  hominibus  prefate  civitatis  vel  a  foris  conti  ngit, 
vel  in  futuriim  contingeret  et  nominatìm  a  focis.  Adicimus, 
etiam  decimationem  omnium  iumentarum  vaccarum  porcorum 
pecorum  agnorum  lanarum  atque  casei  insiiper  et  de  omnibus 
nostrìs  molendinis.  Ilec  omnia  predicte  ecclesìe  et  vobis 
omnibus  canonicis  ita  damus,  quod  semper  in  vestra  potè- 
state  habeatis,  et  quod  volueritis  vos  et  successores  vestri  de 
bis  omnibus  faciatis,  ut  ab  heredibus  nostrìs  vel  stratigotis  seu 
trumarchis  aut  vicecomitibus  vel  aliquibus  ductoribus  nostre 
reìpublice  quolibet  in  tempore  ex  hoc,  quod  prefato  episcopio 
et  vobis  vestrisqiie  successoribus  damus,  nulla  contrarietas 
inferatur»  interdicìmus  et  extraecmus.  Si  quis  autem  ecclesie 
sancte  Marie  aut  vobis  seu  successoribus  vestris  de  hìs  omni- 
bus ìnfestus  extitit^  aut  eonim  quìcquam  minuere  quolibet 
modo  presiimpserit,  ex  actoritate  dei  omnipotentis  et  beate 
semperque  virginis  genttrìcis  dei  Marie,  et  beati  Petri  prin- 
cipis  apostolorum  atque  omnium  sanctorum  a  consortio  fide- 
lium  segregatus  et  anathema  maranathan  in  die  adventus  do- 
mini, quando  et  in  hoc  seculo  ea  pena  multetur  videlicet  quin- 
gentas  libras  auri  prò  tanta  presuoiptione,  medietatem  camere 
nostre  et  medietatem  parti  ipsìus  episcopi i  cogatur  exolvere. 
Annuimus  vobis  preterea,  ubi  de  servientibus  ac  de  animali- 
bus  vestris  angariam,  ncque  ulhiin  servitium  nobis  faciatis, 
et  de  hoc  nullam  contrarietatem  a  prepositis  vel  ab  aliis  or- 
dinatis  nostris  unquam  habeatis»  Si  vero  infestatorìbus  aut 
diminutoribus  huius  donationìs  consenserint,  aut  si  in  potè- 
statem  habiicrint  et  non  ostenderint  eani  prò  iurìbus,  sub  ei- 
dem anathcmati  et   auri  dajiipno    cui   supradicti  subiaceatur. 


7t 
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Et  hec  concessio  ut  superius  legitur  semper  firma  et  incon- 
cussa permaneat.  A  ducis  vero  concessionis  corroboratione 
tibi  Gualterio  Mazarie  decano  scribe  nostroque  tipario  insi- 
gnir! fecimus. 


XLVIII. 

II 30   E   24.^  DEL  VESCOVO   GUGLIELMO   II,   IND.   V  (?). 

Guglielmo  II  vescovo  troiano  ai  canonici  di  S.  Maria  dona  la  de^ 
cima  di  tutti  i  suoi  aratri  come  degli  animali  e  de'  commesfi- 
bili,  per  averne  l'annuo  anniversario  in  vita  ed  in  morte.  Ant- 
brogio  suddiacono,  scriba  della  sua  curia, 

(Sacco  V.  Si  noti  P  assenza  di  ogni  menzione  dei  principe, 
non  ostante  la  concessione  precedente)  x. 

Guilielmus  secundus  divina  providentie  gratia  (?)  Troiane 
sedis  episcopus  dilectis  confratribus  sancte  Marie  canonicis  et 
in  Christo  filiis  firwalibus  (?)  atque  karissimis.  Quoties  (tutto  in 
capitali  allungate  di  lettura  difficile^  e  segue  in  corsivo  ad  a^te 
lunghe  per  i  righi  larghi)  a    nobis   illud    devote   petitur  quod 


*  II 30,  novembre,  ind.  Vili,  Troia.  —  Bella  di  Laidolfo  de  Fulcone 
Suberino,  già  abitante  in  Troia  ed  ora  a  Rapolla,  col  consenso  del  figlio 
suo  mundoaldo  e  d'altri  parenti  e  con  licenza  del  giudice  vende  al  ge- 
nero Murunto  una  pezza  di  terra  a  Monte  Calvello  (Sacco  P). 

»  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  millesimo  cente- 
simo tricesimo mense  november  octava  indìctione.   Ego  Bella 

filia  Laidolfi  de  Fulcone  Suberino,  que  quondam  fui  habitatrìx  cìvitatis 
Troie  nunc  a[deo  sum  r]esidens  in  civitate  Rapulle,  notum  facio  me 
habere  unam  petiam  de  terra  in  huius  troiane  cLivitatis  perti]nentiis,  in 
loco  ubi  dicitur  ad  Mon[tem  Ca]lvellum,  iuxta  terram  lofFredi  filii  lohan- 
nis  Andr[ee  mihi]  ex  parte  iandicti  genitoris  mei  perti[nentem].  Quam 
vero  congruum  est  mihi  vendere  et  pretium  inde  [accipere  et]  ex  ipso 
pretio  meam  congruitatem  [facere.  Sed]  dum  scriptum  est  in  lege  Longo- 
bardorum  ecc.  col  consenso  di  prete  Leone  di  Giovanni  Suberino  e  Adone 
di  Pietro  de  Cunso  suoi  parenti  e  di  Giovanni  Pontisii  suo  figlio  e  mun- 
doaldo, coram  Secundino  ducali  ipdice,  la  vende  a  Murunto  suo  genero 
per  2  soldi  romanati.  Notar  Robberto  di  Osmondo  in  Troia  ». 
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iustitie  rationi  noscitur  convenire,  animo  nos  decet  libenti  con- 
cedere, et  postulantium  desideriis  atque  precibus  congruum 
impertire  sufiragium.  Quia  divinum  cultum  et  sancte  ecclesie 
honorem  atque  utilitatem  debita  reverentia  et  ordine  digno 
adtendentes,  profecto  devotione  tota  circa  santam  dei  eccle- 
siam  eiusque  mìnistros  diligentissimam  curam  ac  solatium 
adhibere  debemus.  Ut  tanto  nos  superna  gratius  protegat 
pietas,  et  auxilietur  quanto  ferventius  nostri  animi  est  et  in- 
tentionis  suam  ecclesiam  augere  et  exaltare.  Ideoque  prò 
amore  omnipotentis  dei  et  domini  nostri  lesu  Christi  et  sancte 
eius  genitricis  et  virginis  Marie  et  prò  peccatorum  nostrum 
remissione  vobis  cunctis  canonicis  petentibus  atque  prò  vita 
nostra  et  salute  anime  nostre  orantibus  per  communem  om- 
nium vestrum  interventum  concedimus  atque  donamus  omnem 
decimationem  de  aratris  nostris  in  frumento  et  ordeo  de  iu- 
mentis  nostris  in  pullis,  de  vaccis  nostris,  in  vitulis  atque  in 
caseis  caballi  et  in  pecoribus  nostris  agnorum  lanarum  et  casei 
decimationem.  Quam  equidem  damus  et  concedimus  et  prò 
nostrorum  delictorum  venia  et  ut  per  singulos  annos  nobis 
viventibus  ac  post  nostri  discessum  patris  nostri  atque  matris 
anniversarium  memoriter  faciatis.  Textum  itaque  huius  dona- 
tionis  atque  concessionis  tibi  Ambrosio  subdiacono  et  nostre 
curie  scribe  scribere  precepimus  et  nostro  cum  sigillo  sigil- 
lari  fecimus  (segue  in  capitali  allungate  come  a  principio).  Anno 
dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  tricesimo  indictione 
quinta  anno  quoque  pontificatus  nostri  vicesimo  IIII. 

f   Ego   Guilielmus  dei  gratia  troianus   episcopus  feci  et 
subscrìpsi  ^ 


*  Onciali  miste  a  minuscole.  È  attaccato  il  sigillo,  su  cui  da  uno 
dei  lati  leggesi  Troiani  episcopi  (in  capitali).  Il  principio  è  quasi  iden- 
tico alla  nota  bolla  di  papa  Lucio  III. 
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XLIX. 

II 30,    OTTOBRE-MAGGIO,    IND.   IX,  TrOIA. 

Frammento  di  antichi  ebdomadari. 
(Sacco  senza  lettera). 

Quarta  ebdomada  de  mense  octubris   indictìone   nona  in 
t.  V.  m.  2.  sol. 

e  così  continua  per  le  spese  degli  altri  mesi.  Dalla  parte  opposta 
della  pergamena  : 

Mense   octubris   indictione    nona   in    vidanda  mea    dedi 
XVI.  dr. 

Mense  novembris  indictione  supradicta  die  dominlco  nono 
intrante  dedi  lohanne  de  Capua  V.  parìa  de  botte  ubi  dedi  2. 
sol.  Et  tandiu  venit  Rogerio  de  Terlizo  cìvitatis  Siponti  prò 
dispendio  eius  dedi  12.  sol  et  XX.  tr.  Et  2.  sol  dedi  ad  socio 
meo  Constantino  Plazario  quem  mihi  prestavit  et  dedi  ad 
qui  supra  Johannes  de  Capua.  Die   dominico  astante 

iussu  domino  meo  dedi  ad  Johannes  baccario  III.  manture  et 
una  mantagimna  ubi  dedi  2.  sol  et  XX.  tr.  Ad  unam  quar- 
taram  mittendi  oleum  dedi  2.  dr.  Pro  dispendio  meo  dedi 
XVI.  dr. 

Mense  decembris  indictione  suprascripta  die  lunis  primo 
intrante  iussu  domino  meo  dedi  ad  unam  guttellam  et  uno 
parie  de  calze  prò  me  2.  sol.  Die  iovis  quintodecimo  astante 
iterum  venit  domino  Rogerio  de  Terlizio  civitatis  Siponti  prò 
dispendio  eius  dedi  III.  sol.  Pro  dispendio  meo  dedi  XVI.  dr. 

Mense  ianuarii  indictione  prenominata  die  dominico  quar- 
to decimo  astante  venit  lohanncs  de  Capua  civitatis  Siponti 
prò  dispendio  eius  dedi  XXIII.  dr.  Die  dominico  septimo 
astate  iterum  venit  lohannes  Burdone  civitatis  Siponti  et  per 
illum  trusit  ad  dominus  meus  XVI.  dr.  de  piscibus.  Et  prò  eo 
dedi  V.  dr.  cquitatura.  Et  tandiu  venit  lohannes  de  Capua 
civitatis  Siponti  et  emit  2  sol.  de  azaro  dicto  lordano  Sara- 
ceno et  misit  ad  dominus  meus  prò  predictus  lohannes  de 
Capua.  Pro  dispendio  meo  dedi  XVI.  dr. 
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Mense  febniarii  indictione  prescripta  die  martis  quinto 
astante  ego  ivi  ad  dominus  meus  ad  Troiani  et  dedi  ei  12 
sol.  de  cera.  Pro  dispendio  meo  idem  idem. 

Mense  martii  indictione  supra  nominata  die  lunis  nono 
intrante  venit  domino  Rogerio  de  Terlizio  civitatis  Siponti, 
prò  dispendio  eius  dedi  12  sol,  et  XXI.  dr.  Die  martis  ego 
ivi  ad  dominus  meus  ad  sanctum  Laurentium  et  dedi  ei  XVII. 
dr.  de  piscibus  prò  me  equitatura  dedi  22.  dr.  Die  martis 
octavo  astante  iterum  ego  ivi  ad  sanctum  Laurentium  et 
dedi  ad  dominus  meus  XXI.  tr.  de  piscibus  prò  me  equita- 
tura dedi  mi.  tr.  Pro  dispendio  meo  dedi  XVI.  tr.  per  to- 
tum  mensem.  (Così  per  aprile). 

Mense  madii  die  iovis  septimo  intrante  venit  domino 
Viventio  et  lohanne  de  Capua  civitatis  Siponti  in  vidanda 
eorum  dedi  XVIII.  dr.  et  X.  dr.  dimisit  ad  Robberto  Ogerii 

prò  ipsa  varca  qui  adduxit  onerata  de  travibus 

Et  Constantino  dedi  Vili.  dr.  prò  cera  sancte  Marie  (In  tergo 
altre  simili). 

A  Kl.  novembris  usque  kalendas  marcii  habui  XXXV. 
quartas  olei  quas  assignavi  lohanni  de  Capua. 

Et  octo  libras  habui  de  cera  de  quibus  assignavi  IIII. 
domino  episcopo  in  camera  Troie. 

Si  tratta  di  un  ebdomadario  e  di  un  cedolario  vescovile 
della  prima  metà  del  s.  XII,  i.*^  trentennio,  scritto  da  un  se- 
gretario del  vescovo  Guglielmo  II.  Ruggiero  di  Teriizzi  non 
è  altri  che  il  figlio  del  noto  Goffiredo  del  conte  Amico  si- 
gnore di  Molfetta,  Giovinazzo,  ecc.,  del  quale  si  ha  notizia 
fino  al  settembre  1132  per  la  donazione  a  S.  Leonardo  di  Si- 
ponto.  E  importante  quest'amicizia  del  vescovo  Troiano  col 
più  fiero  avversario  politico  di  re  Ruggiero  II:  cfr.  Cod.  dipi. 
Bar.  Ili  a  p.  XVIII  sgg. 
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L. 


II3I    E    I.o   ANNO  DI   RE   RUGGIERO,   SETTEMBRE,   IND.  IX,    TrOIA. 

Bertolotto  di  Guillelmo  de  Broylo,  abitante  di  Troia,  infermo,  fa 
testamento,  e  dona  al  monastero  di  S,  Angelo  de  Ursaria  ed 
all'abbate  Herus,  due  pezze  di  terra,  ai  piedi  di  Monte  Cal- 
vello, detratta  la  quarta  pertinente  alla  moglie  Grayla.  Notar 
Pietro  vecchio. 

(Sacco  M.  Oltre  il  giudice,  firmano  «  Amici  Melfie,  Troie 
stratigoti,  Robberti  de  Concilio,  Landulfi  filii  lohannis 
de  Sasso  »,  nel  secondo  confine  è  nominata  via  que  vadit 
ad  castellarum  montis  Calvelli)  ^. 

In  nomine  domini  anno  ab  incarrlatìone  lesu  Christi  mil- 
lesimo centesimo  tricesimo  primo  et  primo  anno  reg-nante 
domino  Roggerio  ecc.  mense  septembre  nona  indictione.  Eg-o 
Bertolottus  filius  Guglielmi  de  Broylo  civitatis  Troie  habitator, 
notum  facio  quod,  dum  valida  detinerer  infirmitate,  et  qua- 
liter  res  meas  disponerem  excogitarem,  convocatis  de  amicis 
meis  coram  Robberto  regali  indice  et  subscriptis  testibus, 
duo  petia  de  terra  existentia  a  pede  Montis  Calvelli  mìhi  a 
iamdicto  patre  meo  pertinentia,  in  extremo  iudicio  meo  prò 
anima  mea  et  animabus  parentum  meorum  deo  et  monasterio 
sanati  Angeli  de  Ursaria,  in  quo  dompnus  Herus  venerabilis 
abbas  nunc  prehest,  ludico,  quarta  excepta  que  ex  ipsìs  Grayle 
pertinet  uxori  meo.  Quorum  unam  has  habet  in  cìrcuitu  fines 
et  mensuras.  In  prima  parte  secus  viam  que  vadit  in  Mati- 
nam,  sunt  passus  septuaginta  quatuor  et  duo  pedes.  A  se- 
cunda  parte  secus  terram,  quam  Thomasius  filius  Ursonis 
Mortamne  nepos  meus  eidem  iudicavit  monasterio,  prò  qua 
terra   ambo   hec    petia  de   terra   mihi  in  sortem   devenerunt. 


*  i»39  e  9.®  di  re  Ruggiero,  ottobre,  ind.  Il,  Troia.  Eneas  medicus 
filius  Maraldi  medici  egoque  Marenda  uxor  eius,  per  questa  consenzienti 
i  parenti  Guerdelaffo  et  Roggerio  Villano,  si  donano  con  i  loro  beni  al 
monastero  di  S.  Angelo  de  Ursaria  ed  all'abbate  Hero.  Notar  Guidone 
di  Grisio. 
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sunt  passus  octoginta.  A  tertia  parte  secus  stricitum  meum, 
sunt  passus  centum  triginta  quatuor.  A  quarta  parte  secus 
terram  quam  habeo  communem  cum  filiabus  Thomasii,  sunt 
passus  nonaginta  octo  usque  in  priorem  finem  ecc.  Et  hanc 
cartulam  te  Petrum  Senem  notarium  scribere  rogavi  in  civi- 
tate  Troia  feliciter. 


LI. 

1132  E  2.0  DI  RE  Ruggiero,  febbraio,  ind.  X,  Troia. 

Giovanni  caldarario  di  Pietro  caldarario  e  la  moglie  Maria,  abi- 
tanti di  Troia,  questa  con  licenza  del  regio  giudice  lanuario, 
commutano  una  casa,  presso  il  cimitero,  e  case  di  S.  Maria, 
episcopio  troiano,  con  un  pezzo  di  terra,  in  capo  di  Campo- 
soaldo,  sulla  costa  del  monte  di  Troia,  dato  loro  dal  vescovo 
Guglielmo  IL  Notar  Roberto  di  Osmondo. 

(Sacco  S). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  millesimo  cen- 
tesimo tricesimo  secundo  ab  incamatione  eiusdem  lesu  Chri- 
sti  et  secundo  anno  regnante  domino  nostro  Ruggerio  gratia 
dei  Sicilie  Apulie  atque  Calabrie  rege  mense  februario  de- 
cima indictione.  Ego  Johannes  caldararius  filius  Petri  calda- 
rarii  et  ego  Maria  uxor  eius  qui  sumus  habitatores  civitatis 
Troie  notum  facimus  nos  habere  unam  casam  intus  in  pre- 
dieta  civitate,  secus  cimiterium  sancte  Marie  et  secus  domum 
que  fuit  Robberti  Maccaroni,  et  nunc  est  eiusdem  sancte 
Marie  troiani  episcopii  mihi  lohanni  caldarario  per  donatio- 
nem  ex  parte  Landulfi  de  Tentia  soceri  mei  pertinentem. 
Quam  vero  spontanea  nostra  voluntate  absque  ulla  violentia, 
coram  lanuario  regali  iudice  et  subscriptis  testibus  congruum 
est  nobis  communiter  commutare  cum  .domino  Guillelmo  se- 
cundo gratia  dei  troiane  sedis  episcopo  prò  parte  sui  episcopii, 
qui  nobis  ex  ea  commutationis  nomine  quamdam  petiam  de 
terra,  que  est  in  capite  Camposoaldi  iuxta  terram  filii  lohan- 
nis  Mancusi,  et  unum  ortum  qui  est  in  costa  montis  huius 
civitatis,  iuxta  ortum  Martini   caldararii  et  ortum  Raonis  de 
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Accetto  cum  omni  finitione  se  datiinim  statuit  ecc.  Set  et 
consentientes  mihi  iamdicte  Marie  fuerunt  predictus  Landul- 
fus  de  Tentia  genitor  meus  et  Donatus  filius  lohannìs  de 
Raymario  parens  meus  et  isdem  Johannes  caldararius  vir  et 
mundoaldus  meus  iuxta  legem  ecc.  Amorum  Caccisum  avvo- 
cato di  Guglielmo.  Notar  Robberto  di  Osmondo.  Actus  ci- 
vitatis  Troie  feliciter.  Oltre  il  giudice  firmano  Amico  di  Gio- 
vanni Alberge  e  Randulfo  di  Pandulfo. 


Lll. 

1132  E  2.<>  DI  RE  Ruggiero,  febbraio,  ind.  X,  Troia. 

Pietro  diacono  di  Nardo  di  Giovanni  de  Lauterio  e  lumeda  di 
Giovanni  de  Lauterio,  sua  nipote,  Duclulia,  madre  di  costei  e 
già  moglie  di  detto  Giovanni,  abitanti  di  Troia,  vendono  due 
pezze  di  terra  possedute  nelle  pertinenze  di  Troia,  a  Monte 
Calvello  e  tra  Sandore  ed  il  rivo  Valsone,  col  consenso  del 
giudice  e  dei  loro  mundualdi  le  donne,  a  Giovanni  Gallo  per 
12  soldi  romanati,  e  ciò  fanno  per  necessità,  in  hoc  nequis- 
simo  tempore.  Roberto  di  Osmundo  notaio, 

(Sacco  D). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  millesimo  cen- 
tesimo tricesimo  secundo  ab  incarnatione  eiusdem  lesu  Christi 
et  secundo  anno  regnante  domino  nostro  Roggerio  gratia  dei 
Sicilie  Apulie  atque  Calabrie  rege  mense  februarii  decima 
indictione.  Ego  Petrus  diaconus  filius  qui  sum  Nardi  lohannis 
de  Lauterio  et  ego  lurneda  eius  neptis  et  filia  lohannis  de 
Lauterio  egoque  Duclulia  eiusdem  lumede  mater  et  que  fui 
uxor  predicti  lohannis  de  Lauterio,  qui  sumus  habitatores 
civitatis  Troie  notum  facimus  nos  habere  duas  petias  de  ter- 
ris,  in  pertinentiis  huius  civitatis,  una  quarum  est  in  Monte 
Calvello,  altera  vero  est  intus  Sandorem  et  rivum  Vassonem, 
quarum   terrarum    medietas  mihi    iamdicto    Petro    diacono  ex 

parte  iamdicti  genitoris   mei  pertinet,  rcliqua  vero 

predicte  lurnede  ex  parte  prenominati  lohannis  de  Lauterio 
patris  mei,  nec  non  et  mihi  prefate  Duclulie  ex  ipsa  medie- 
tate  predicte  lurnede   sorore   mec  pertinente Quas 
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vero  congri-ium  est  nobis  communi  ter  vendere  et  pretiiim  inde 
accipere.  et  ex  ipso  pretio  nostram  congruitatem  perficcrc. 
Sed  cum  iamdictus  genitor  meus  me  lurnedam  infantiilam 
infra  etatem  dereliquit,  quando  ex  hoc  seculo  transiit,  et  con- 
tractu  magni  debiti  me  obligatam  a  suis  creditoribus  dimisit» 
et  boc  tempore  magnam  necessitatem  patior.  Sed  unde  tem- 
pus  istud  necessitatis  mee  pretinere  possim,  nichil  habeo  nisi 
de  rebus  meis  stabilibus  aliquid  vendidero,  hoc  nequissimo 
tempore  evadere  nullo  modo  valeo*  Idcirco  ego  qui  siipra 
Iiirneda  una  cum  Petro  Sene  notano  et  Robberto  de  Concilio 
tutoribus  et  mundoaldis  meis  coram  Robberto  regali  iudicc 
perrexi,  cui  omnem  meam  necessitatem  et  debitum  patefeci, 
etiam  ab  eo  peti  vi  ut  ipse  propter  domini  et  anime  sue  mer- 
cedem  licentiam  et  auctoritatem  ilìas  terras  mìhi  vendendi 
tribueret,  ut  officium  sui  ministerii  decet,  Ac  ipse  iudex  hec 
audiens  et  ita  proclamantem,  coram  se  sue  videns  miseri- 
cordia motus,  duos  bonos  homines  dominum  timentes  ex  sui 
preseotia  mecum  manda vit.  Quorum  nomina  sunt  hec  vide* 
Hcet  Benedictus  Ercossus  et  Johannes  de  Cunso,  ut  ipsi  prop- 
ter dominum  et  anime  il[Iorum]  remedium  previderent,  ut 
ah'qua  dampnietas  inde  mihi  adveniret  et  qui  notarìus  inde 
cartulam  scrìpserit  .....*  Sed  nos  que  supra  lurneda  et 
Duclulia  et  mater  una  cum  coosensu  et  voi  untate  May  nardi 
et   Riccardi   filiorum    Dilecti    Rubinati    parentum    nostrorum 

vendidimus  et  tradidimus  tibi  lohanni  Gallo  ilias 

terras  quas  diximus hac  in  circuitu  videtur  habere 

fines  et  mensuras.  A  prima  parte  sccus  terram  Alferii  Bi- 
saczisii,  sunt  passus  centum  tres  et  pedes  quatuor,  a  secunda 
vero  parte  secus  terram  Alferii  de  Concilio  et  terram  lohan- 
nis  Gualdisii,  sunt  passus  quattuor  centum  et  viginti  novem, 
a  tertia  quidem  parte  secus  viam  publicam.  sunt  passus  qua- 
draginta  novem  minus  uno  pede,  a  quarta  denique  parte  iuxta 
terram  Dilecte  et  terram  sancti  Angeli  Ursarìe,  sunt  passus 
trecenti  quinquaginta  quinque,  et  voi  vit  secus  eandem  terram, 
sunt  passus  quinquaginta  tres  ecc.  pel  prezza  di  duodecim  so- 
lidos  romanatos. 

Et  hanc  cartulam  Robbertum  notarium  Osmundi  filium 
taliter  scrìbere  rogavimus  in  mense  et  supradicta  indictione» 
Actus  civitatis  Troie  feliciter. 

f  Hoc  signum  proprie  manos  Lecti  Mallabellì  est. 
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•    un. 

1133,  i.°  AGOSTO,  Troia. 
Troia  diruta  de  ordine  regis  Rogerii, 

Anno  domini  1133  indictionis  XII  predictus  episcopus 
obtulit  troiane  ecclesie  breviarium  unum  quod  fuit  de  cappella 
domini  Rogerii  beate  memorie  ducis  librum  unum  quod  pul- 
chrum  et  bene  ornatum.  Hoc  anno  Troia  deserta  et  destructa 
fuit  precepto  et  voluntate  domini  Rogerii  gloriosi  et  divisa 
in  duodecim  casalibus  in  mense  augusti  et  fuit  in  prima  die 
(da  un  antico  libro  di  ricordi  attinto  a  fonti  mss.  coeve,  riportato 
in  Troia  sacra,  /,  p.  147). 

Ecco  l'epilogo  glorioso  del  Comune  di  Troia,  nella  lotta 
tenace  ingaggiata  dai  cittadini  con  a  capo  il  grande  vescovo 
Guglielmo  II  contro  il  re  Ruggiero  II,  lotta  ripresa  in  se- 
guito più  volte  da  Troia  e  dagli  altri  Comuni  pugliesi  che 
tentarono  invano  di  risorgere,  come  più  tardi  sarà  dimostrato. 


LIV. 

1134,  ^  4-"  ^'  ^^'  Ruggiero,  skttembre,  ind.  XII, 
Castkllo  di  Crepacorde. 

Ugo  di  Castel  Fotone,  signore  e  uomo  d'armi,  per  l'anima  sua 
dona  all'episcopio  di  S,  Maria  di  Troia  ed  al  suo  vescovo  Gu- 
glielmo II  la  decima  della  sua  piazza  di  Crepacorde,  sotto  pena 
di  IO  libre  d'oro  in  caso  di  contradizione.  Scrisse  Alferio  di 
Mo7iteleone. 

(Sacco  H,  minuscola  rotonda). 

In  nomine  dei  eterni  anno  salutifere  incarnationis  domini 
nostri  Ihesu  Christi  millesimo  centesimo  tricesimo  quarto  in- 
dictione  duodecima  mense  septembri  {capitali  allungate).  De  sa- 
lute animarum  dum  vivimus  nos  decet  soUicitos  esse,  maxime 
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nos  qui  gladiis  accingimur  et  materialia  ferimus  arma.  Unde 
nos  si  de  bonis  nostris  fidelem  largitori  omnium  bonorum 
partem  optulerimus,  in  ipsius  regno  partem  et  consortium 
habere  ipso  dispensante  merebimur.  Quapropter  ego  Ugo  ca- 
stelli Potonis  prò  redentione  peccatorum  meorum  et  salute 
anime  mee  meorumque  parentum,  atque  prò  incolomitate  fi- 
liorum  meorum,  do  et  offero  deo  et  beate  Marie  troiani  epi- 
scopii  et  tibi  domino  Guillelmo  secundo  troiane  sedis  vene- 
rabili episcopo  tuisque  successoribus  integram  decimationem 
totius  piazze  nostre  de  Crepacorde,  ut  amodo  tu  tuique  suc- 
cessores  predicta  decimationem  in  integro  habeatis  absque 
omni  nostra  calumpnia  successorum  et  heredum,  et  sine  om- 
nium nostrorum  baiulorum  impedimento  et  molestatione.  Quod 
si  aliquis  ausu  temerario  contra  hanc  oblationem  et  donatio- 
nem  venire  temptaverit,  primo  omnis  sua  causatio  cassa  fiat 
et  irrita,  et  decem  libras  auri  purissimi  componat,  medietatem 
predicte  ecclesie  et  medietatem  curie  nostre,  hac  nostra  obla- 
tione  et  donatione  firma  et  inconcussa  permanente.  Factum 
est  hoc  in  castro  Crepacordis  in  anno  et  predicta  indictione 
mense  septembris,  hoc  breve  ex  precepto  et  voluntate  pre- 
dicti  domini  Ugonis  castelli  Potonis  ego  Alferius  Mentis 
Leonis  scripsi,  quarto  etiam  anno  regnante  domino  nostro 
Roggerio  Sicilie  et  Italie  rege  magnifico,  feliciter. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  domini  Hugoni  castelli 
Potonis  est. 

f  Hoc  signum  crucis  proprie  manus  Guillelmi  Postelle. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  domini  Amurandi  come- 
stabuli. 

t  Hoc  signum  crucis  proprie  manus  lohannis  Bovis. 

f  Hoc  signum  crucis  proprie  manus  Landolfi  Borrelli. 
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Nomi  di  persone. 


Abadelbachi  Saraceno,  Bari,  64. 
Adamo  abate   di  Tremiti,  283:  di 

Lucerà,  480. 
Adala  ducissa,  510. 
Adelberto  septem  aureule,  220  sgg. 
Adelchi,  78,  notaio. 
Adelchisio   vescovo   di    Lucerà,  48 

not. 
Adelelo  vescovo  Lucerà,  92. 
Adelferio   giudice,  296;   o   Alferio, 

344  sgg-»  5'^'  sgg.,  522  sgg. 
Adelferio  senescalco,  477. 
Adelferio  notario,  480  sgg. 
Adelfrido  iudex,  88  not. 
Adelgardo  teste,  81  noi. 
Adelgardo  vescovo  Lucerà,  296. 
Adelghisi  presbiter  Trani,  40  not., 

'35- 
Adelgisi,  137  not. 
Adelgrimus,  542. 
Adelmari,  88  not. 
Adelprando  f.  qm.  Ralemprandi  ex 

loco  Andre,  75  not.,  135. 
Ademario  Capue,  553. 
Adilicza  uxor  Henrici  comitis  Mon- 

tis  Gargani,  302. 
Ado  teste,  231  not. 


Ado  iudice  et  turmarca,  232  sgg., 
235»  4^>7  sgg. 

Ado  prete  di  Daniele  chierico,  248. 

Adone  di  Pietro  de  Cunso,  ^Cn, 

Adralisto,  84  sgg.,  90,  96  sgg.,  193 
sgg.,  224  sgg.,  252  sgg.,  300. 

Agnello  vescovo  de  Provincia  Lu- 
cania, e  suo  figlio  Agnello,  15. 

Aifredo  f.  Dominici,  172  not. 

Aistulfì  fìlius  turmarca,  291,  499. 

Ala  ducissa,  525. 

Alamanna  ex  troiana   civitate,  233, 

4<">8,  53^- 
Alamanna  Vulpis,  538. 
Alberico  chierico,  174,  460. 
Alberico  del  fu  Giovanni  Adelberto, 

234,  470- 
Alberico  abb.  s.  Marie  Tremitensis, 

4*)o. 
Alberto  de  Luceria,  477. 
Alexio  imperatore,  in  carte  dei  primi 

del  s.  XII,  344,  521. 
Alberto  nauclerio,  315. 
Aldeberto  di  Giliberto,  366. 
Alefanto,  540. 

Alderisi  notarii  Trani,  40  not,  135. 
Alberto  vescovo  di  Lucerà,  48  not. 
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Alavi:.  ::*;  ryvt. 

AIfa.v>  T*ric'^-ro  l^cir^r*^  yi:  Alfi3-o 

r^.w  Tr%n;.  25:, 
Ai<rf*ito  i^^   17:    i«2,:  A^rfknto 

^j  Gi'Aannl  275.  311. 

Ali^rkaiV,  225   »gj^  271    s^g^  304. 

Aliiku.  uraceno,  Siromo.  74. 
AUanno  barese.  253, 
Alexjsinirì  de  Cleromonte.  551. 
Alfano  di  T<i resina  negoziante  ba- 
rene, 255. 
Aìeysstndro  cf*nxe  di  Con%-ersano.  397 

Alferìus  Montisleonis,  571. 

Alferì  f.  Ursoni s  Mallianensis,  513. 

—  Hisaczisie,  5^^. 

—  de  Concilio. 

Alferìus  Cer\unus,  2^/5,  4^^  525. 
A  ]  fé  ri  u  s  f  .  loh  a  n  ne  Oneste,  492,  49  *. 

—  iudex  de  Melfia,  545. 

—  de  Ariano,  553. 

A]n;ira  ex  troiana  civitate,  233,  4^"^. 

Altcmanni,  348. 

Altruda  uxor,  481,  de  I.uceria;  alia 

de  froi;!,  482,  5^/;;  f.  IJrsengarii, 

■■.■■{'^'-40. 
Altruda,  277;  uxor  MaralJi  Nigri  ac 

f.  Ik'rardi,  50  r. 
Amico    conte    normanno,    274    sg., 

2SH. 
Americuin  Alhergerium,  547. 
Amico   lohaiiiiis   Alberge,  53;^,  53'*), 

V,H;  A.  Siraligr)to  Melfie,  547,  '01 
AmiUe  Alherke,  \j\  ;  i\  lohannis  Al- 

beige,  501. 
Amoris    f.    lohannis    Cazzise,    504; 

Amori  Caccisii,  5j^)-40,  553  sgg., 

Ai]ioruso  conte  di  corte,  iiS  not. 
Amoruso  t".   hocci,  537,  542. 
Aiiioru/./o    f.  Siippo   gastaldio,   117 
not. 


^roKooCiri:,  1:2. 
.\:n'rrasi  £.  .Vs^frxiiji  clerici,  jf  noi- 
A=:rr^<i  ab(2te  di  «.  Nicola   di  Mo- 

noroIL   ■::. 
Asbros:  presbaeri,  457- 
Anatrc  di  Ambrosio.  >4  not. 
Aryirea  rescoro  di  Taranto,  14  s^e. 
Andrea  rescovo  di  Oria,  50  x^r*;*: .  ,.  :. 
Andrea  di  Motsè  armeno.   122. 
Andrea  magninco  iadice.  331,  4*^~a- 
Andrea  arcivescovo  di   Bari.  254. 
5.  Andrea  apostolo  Txx>ie,  51:. 
Angelarium  diaconum    atque    nota- 

num.  S>f  not. 
s.  Angelo   in   vultu    f\^ulture?f   in 

Apulia  sull'alto  Ofanto,  92  noL. 

precedente  della  Badia  di  Mon- 

ticchio  di  G.  Fortunato, 
s.  Angelo  di  Troia,  284,   295,  348: 

de  Rodingo,  ^49  sgg^  41Q,  407. 

53^>-3^. 

s.  Angelo  de   Ursaria,  419,  ^ht^Yio. 

Angelo  vescovo  di  Troia,  171  sgg., 
202  sgg.,  457  sgg. 

Angelo  imp.  giudice  di  Bitonto,  250. 

Angelo  bicedominus  del  vescovo  ba- 
rese, 262. 

.\ngelo  olim    f.  lohannis    Cinnami, 

353- 
Angelo  arciprete  barese,  396. 
Angelo  arcivescovo  barese,  432. 
Angelo   habitator   in  castro   Fogie, 

Angeri.  491. 

Annoso  Saraceno,  Bari,  Ò4. 

Anserano  di  Trani,  34. 

Ansererius  vicecomes    de    Castello 

Candella,  hordinatus  a  Guidelmo 

Comes,  476. 
Antofano  iudice,  115. 
AnzeltVedo  teste  Trani,  40  not. 
s.  .\rcangelo  di  Modugno,  258. 
Archistratus  f.  Petracce  kritis,  359. 
Arcudi  del  fu  Ligorio,  232,  407. 
Arcudi  f.  lohanni  presbiter,  464. 


INDICE  DEI  NOMI   PROPRI 


575 


Ardoino  iudice,  222  sgg.,  230  sgg., 

277,  461  sgg. 
Arluyni  sellarli,  547. 
s.  Arcangelo  di  Bitetto,  81  not.,  107. 
Archontissa  di  Armodocto,  122. 
Arechis  del  fu  Maierissi,  88  not. 
Argentiano  teste  Trani,  40  not.,  135. 
Argiro  di  Daniele,  389,  394. 
Argiro  proedro,  310. 
Argiro  duca  d'Italia,  ecc.,  in   not. 

sgg.,  125,  203  sgg.,  226  sgg.,  252 

sgg. 
Argiro  il  vecchio,  182. 
Argiro  di   Giovannace  imp.   proto- 

spatario,  257  sgg.,  304. 
Argyr  turmarca,  102  not. 
Argisium    imp.    protonobilissimum 

Stefani  f.,  363. 
Argirizzo  imp.  protoproedro,  364. 
Aripertodi  Ariperto  sculdascio,  137. 
Arius  teste,  135. 
Armelino  parmenterio,  500. 
Armelina  uxor  Landulfì,  302. 
Arnaldo  vescovo  di  Acerenza,  283. 
Arniperto  abate  di  s.  Menna,  172. 
Arrioaldo  rettore  di  S.  Pantaleone 

di  Trani,  39,  135. 
Assarii  fìlii,  535. 

Astolfo  di  Astolfo,  355,  502,  553. 
Astolfo  teste  Trani,  40  not.,  135. 
Astulfi,  472. 
Atenolfo  del  fu  Giovanni  Galiardo, 

235,  470- 

Atto  conte,  98:  Gay  opina  trattarsi 
del  conte  di  Spoleto  o  di  Ghieti, 
messosi  a  capo  delle  milizie  pu- 
gliesi contro  i  Saraceni,  op.  cit., 
p.  326,  368. 

Auderis  vescovo  di  Trani,  39  sgg., 

135- 
Audoaldo  di  Ganosa,  34. 
Audoaldo  sacer  Troie,  511. 
Audolfus  notarius  et  judex,  36  not. 
Aufrid.  f.  qm.  Ursi  tesaurarii,  41  not. 
Augesse  mulieri,  352. 
Augustinus  clericus  f.  lohannis  Adel- 
grime,  513. 


Auruze  domuni,  348. 

Ayfridario,  525. 

Aza  uxor,  480. 

Azo  magistri,  179. 

Azone,  274. 

Azonis  gastaldi  de  agro  Lucerina,  35. 

sire  Azzo  Gaballo,  316. 

Azzolina  f.  Gualterii  de  Palatio,  547. 


Baldoinus  de  Leler,  325. 
Balduino  vescovo  di   Melfi,  242;  di 

Lucania,  283. 
Balduino  notano  comilis  R.  de  Lo- 

rotello,  343. 
Barbato  vescovo    di   Benevento-Si - 

ponto,  46. 
Bardoni,  297. 
Bartisky  armena  f.  Moiseo  Pascike, 

99  not. 
s.  Bartolomeo,  Troia,  220  sgg. 
Bartholomeum    notarium,    75    not., 

135- 
Basili  imperiali  spathario  kandidato 

et  domestico,  80. 
Basili  turmarce,  kyri,  364. 
Basili  qui  vocatur  Burroni,  464. 
Basilio  Catapano,  121  sgg.,  142  sgg. 
Basilio  abate  di  s.  Benedetto   Bari. 

192  not. 
s.  Basilio  di  Bari,  193;  in  curte  pre- 

torii  puplici,  334. 
Basilio  Melipezza,  272. 
s.  Basilio  di  Troia,  288  sgg.,  497,  309, 
Basilio   imp.  protonobilissimo,  377 
s.  Basilio  di  Trani,  413. 
Basso  Zito,  343. 
Bella  ex  troiana  civitate,  233,  237, 

468,  473- 
Bella  f.  Amici  Alberge,  303. 
Bella  f.  Laidolfì  de  Fulcone  Sube- 
ri no,  362. 
s.  Benedìcti  in  Asculo,  42  not.,  136 

not.,  330. 
s.   Benedicti   in    Pantano,   43    not., 

89  not. 
s.  Benedicti  in  Polignano,  no. 
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s.  Benedicti  in  Bari,  122  sgg.,  191 

sgg.,  258,  319,  380. 
s.  Benedicti  in  Troia,  235,  291,  471 

sgg. 
s.  Benedicti  in  Maliano,  238. 
Benedetto  di  Pietro  medico  romano, 

180. 

—  chierico  notaio,  191. 

—  Cafaro,  221. 

—  iudice  et  turmarca. 

—  di  Domenico,  232. 

—  abb.  di  s.  Pietro  di  Torremag- 
giore,  246. 

—  turmarca  barese,  261. 

—  di  Mele  de  Bernaldo,  371. 

—  f.  Disigii,  484. 

—  Baniolise,  493. 

—  Ercossus,  369. 
Benenati,  94  not. 
Benezia  uxor,  480. 
Berardo  f.  lohannis  Biraziale. 
Berengario  di  Normanno,  247. 
Berardus  de  Constantino,  311. 
Berga,  539. 

Bernardo  Lantardo,  274. 
Bernardo  bicecomes  di  Troia,  277, 

483. 
s.  Bernardo  di  Patono,  296. 
Berni  f.  Maraldi  Galiardi,  173  not., 

455. 
Bernardo  protonotario,  396. 
Bernardo  de  Bivino,  545. 
Berno,  453. 

Bero  teste  Trani,  40  not.,  133. 
Bernengerii  sellarli  f.  Ugonis,  346. 
Berta,  221. 
Bertolottus  f.  Guillelmi  de  Broylo, 

566. 
Bisanzio  di  Simeone,  329. 

—  giudice,  84  sgg. 

—  chierico,  no;  notaio,  122. 

—  conte  di  corte,  169. 

—  arcivescovo  di  Bari,  171  sgg. 

—  imp.  topoterite,  177  sgg. 

—  chierico  giudice,  191  sgg. 

—  abate  di  s.  Benedetto   Bari,  192 
not. 


—  turmarca,  213  sgg. 

—  imp.  conte  di  corte  turmarca, 
217  sgg. 

—  imp.  spatharii  kandidati  et  pan- 
thos  et  kritis,  232  not.,  253, 
306. 

—  turmarca  tranese,  249. 

—  arcivescovo  di  Trani,  230,  283. 

—  Struzzo  barese,  271,  309. 

—  Guinderlichio  patrizio,  304. 

—  di  Kaloleone,  391. 

—  imp.  protospata  patrizio,  qui  di- 
citur  de  ipso  Alfaraniti,  395. 

—  di  Giovanni  imp.  patrizio,  431. 

—  clerico  et  protonotario,  477. 

—  Boni  abbatis,  300. 

s.  Blasii  martirìs  in  Satrìano,  482. 

Bitale  magister,  481. 

Bocco  protomagistro  f.  Romualdi, 
Bari,  371. 

Bocco  de  Lucerla,  480. 

Bocco  iudex  f.  Lete  iudicis  et  imp. 
prosopo,  228  not. 

Boemonao,  288,  301  sgg.,  396  sgg. 

Bonifacio  abate  di  s.  Benedetto  Bari, 
192  not. 

Bonizo  de  Lucerla,  479. 

Bonushomo  notarius,  465;  de  Ar- 
doino,  472;  de  Marco,  300;  dia- 
cono, 353. 

Bonusfilius  de  Roma  a  Bari,  336. 

Boso  conte  del  castello  di  Medugno, 

396. 

Brienis  nepotis,  333. 

Brunellus  f.  Nikolay  spatarii  kan- 
didati, qui  dicitur  de  Argiro,  306, 

395- 
Bugano  Catapano,  123  sgg.,  247. 
Busito  Gayto,  102. 


^•alamari  terra,  323. 
Caliglani  Porta  Capuduni,  330. 
Galfo  rex  Agarenorum,  30  sgg. 
Calisto  II  a  Troia,  330,  341. 
Galoioanne  ecprosopo,  217  sgg. 
Galocyro  patrizio,  93  sgg. 
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Caloiohanne  clerico  f.  Dumnelli,  99 

not. 
Caloiohanne  di  Pascne,  192. 
Calomaria,  loi  not. 
Calopetro  di  Giovanni,  94  not. 
Calunnioso  vescovo  di  Lesina,  29. 
Calzaroiri  fìlii,  538. 
Campone    vescovo   di    Draconarìa, 

283. 
Capozzati,  193  sgg. 
Cardi  protonobilissimi,  485. 
Caro,  230  not. 

Cassiodoro,  lettera  su  Siponto,  3  sgg. 
Cecilia  f.  domini  nostri  Roberti  du- 

cis,  307. 
s.  Cecilia  mon.  presso  Foggia,  351, 

546. 
Cerbolo  servo  di  Lucerà,  34. 
Ceroaldo  teste,  Trani,  39  not.  sgg., 

135. 
Ceza  uxor  Rado,  498. 
s.  Clemente  de  Alisina,  88  not. 
s.  Clemente  di  Casauria,  88  sgg. 
s.  Columba  in  Lisine,  42  not. 
Comite  clericus  et  iudex,  117  not. 
Concilio  di  Melo,  223. 
Concilio  iudex,  344;  notaio,  499  sgg.; 

ducalis  iud.,  519  sgg. 
Corki  armeni,  99  not. 
Conto  protonotario,  398. 
Constantinus  Calabriensis,  406. 
Constantinus  de  li  fratribus,  485. 
—  plazario,  564  sgg. 
Cornelius  presbiter  Trani,  40  not., 

135- 
Corbellari  terra,  538. 
Cornulo  conte  d'Acqua  vi  va,  410, 428. 
s.  Cosma  e  Damiano  di  Bari,  258. 
Costa  imp.  magister,  332. 
Costabilem  teste  Trani,  40  not.,  135. 
Costante  vescovo  di  Venosa,  283. 
Costantino  patrizio,  Bari,  69. 
Costantino  Opo  Catapano,  185. 
Costanza  di  Francia  vedova  di  Boe- 

mondo,  397  sgg. 
Cricorì  f.  qd.  Achani  armeni,  100 

not. 


Cricori  f.  Petrosi  armeni. 
Cricorius  imp.  critis  Italie,  223  not. 

sgg. 
Crisostomo   arcivescovo,    Bari,    91 

not.,  95. 
Cristoforo  Catapano,  181  sgg. 
Cuniprando  teste  Trani,  40  not.,  135. 
Curcua  patrizio,  119  sgg. 
Curticio  ecprosopo  barese,  255. 
Cutuneo  indice,  117  not. 
Cutuneo  imperiali  criti,  115. 

Darii  filiastri,  519. 
Datiperto,  barba  nostri,  452. 
Datto  di  Giovanni,  Trani,  39,  135. 
Datto  cognato  di  Melo,  124  sgg.,  145. 
Datto  vescovo  d'Ostuni,  283. 
Dauferius   notarius,  Trani,  39  not. 

sgg.,  135- 
Dauferius  de  Brittaldo,  171,  455. 
Dauferio  de  Pandi,  277,  482,  520. 
Dauferius  f.  Bassi  Crassi,  542. 
s.  Decorenzio  de  agro  Inceri na,  35, 

100  not. 
Defensor  f.  Guidelmo  de   Barbilla, 

domin.  de  castello  Baccaritia,  345. 
Delecterio  di  Rodostamo  imp.  pro- 

tospatario,  192. 
Delecterio  imp.  giudice,  217  sgg.,  309. 
Delecterio  di  Melo  giudice  di  Mon- 

tepeloso  a  Trani,  249. 
Deranti  f.  Maynardi,  352. 
Desiderio  vescovo  Lacedonia,  298. 
Dilecto  de  Lucia  giudice,  173,  455. 
Dilecto   f.   lohanni   archipresbiteri, 

460. 
Dilectus  f.  Mundi,  533. 
Dilecte  terra,  569. 
Disigio  di  Ademario  turmarca,  175, 

213  sgg. 
Disigio  de  Alberto,  316. 
Disigio  not.,  353. 
Disigio  notarius,  541. 
Divitie  f.  Leoni  Trenca,  221. 
Domenico  de  Cecera,  350. 
Dominico  f.  Sando,  231  not. 
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Domnulo  f.  Petri,  485. 

Donatus  f.  lohannis  de  Raymario, 
568. 

Draga  cum  fìlia  Ducatella  ex  genere 
Sclavonim,  406. 

Dragonis  ex  genere  Franconim,  41 
not. 

Drogone  vescovo  di  Taranto,  283. 

Drogo,  88  not.,  234,  469. 

Ducis  terra,  domini,  533. 

Duclulia  mater  lumede,  568. 

Dumnana  f.  Rainaldi,  479. 

Dumnando  clerico,  95  not. 

Dumnando  imp.  giudice,  202  sgg. 

Dumnando  Simisky  maestro  dei  mi- 
liti, 306. 

Dumnello  di  Odelmanno,  202. 

Dumnello  imp.  critis,  210  not. 

Dunato  de  Luceria,  480. 

Kfraim  protospatario  e  manglabite, 

255- 

s.  Egidio  di  Pantano  garganico,  537, 
540  sgg. 

Eleuterio  vescovo  di  Ecana,  32. 

Eleuterio  imp.  turmarca,  175. 

Elia  abb.  di  s.  Maria  di  Bari,  poi 
di  s.  Benedetto,  258  sgg.  ;  arciv., 
300  sgg.,  358  sgg. 

Elia  di  Cristano  nauclerio,  316. 

Emerissi  gastaldi  di  Siponto,  34  sgg. 

Emmone,  porta  di,  287,  495. 

Eneas  medicus  f.  Maraldi  medici, 
566. 

Enrico  de  Monte  conte,  288:  trat- 
tasi di  quello  di  Monte  S.  An- 
gelo? 

Enrico  conte  di  Monte  S.  Angelo, 
29^  sgg.,  302  sgg.,  345. 

s.  Enrico  Cesare,  296. 

Erbio  di  Lohec  in  Brittania  a  Troia, 
288,  497. 

Erio  di  Giovanni,  232. 

Ermeprando   teste   Trani,   40  not., 

135- 
s.  Eufemia  di  Siponto,  34,  100  not. 


Eustasio  giudice,  355,  555. 
Eustachio  Catapano,   181. 
Eustasio   imp.    spatarìo    candidate 

210. 
Eustasio  Catapano,  216  sgg. 
Eustasio  abate  d' Ognissanti  di  Cuti 

poi  di  S.  Nicola  di  Bari,  323  sgg. 

400  sgg. 
Eustrati  f.  Petri,    118. 
s.  Eustrazio,  Bari,   184,  319,  392. 
sire  Eustatio   milite  f.  Kiri-Nicolai 

392. 
Eutichio  vescovo  di  Trani,  3. 
Evangelo  diacono  di  Siponto,  1 1  sg§ 
Excelsula  in  Baro,  79. 

Falco  f.  Sassi,  538. 

—  turmarca,  129. 

—  kritis  et  pantheota,  214. 

—  abate  di  s.  Angelo,  295. 
Falcone  giudice,  81. 
Fantino,  498. 

Faraco  imperiali  tepotati  f.  Maral 

dus  imperiali  protospatarius,  115 
Farolfo  di  Francone,  234,  469. 
Fasano  turmarca,  274. 
Fatio,  483. 
Felice  vescovo  di  Siponto,  io  sgg., 

13  sgg. 
Felice  nipote  del  precedente,  1 1. 
s.  Felice  di  Bari,  258. 
s.  Felice  di  Troia,  550. 
Felix  olim  f.  Landolfi,  353. 
Felix  olim  f.  Gaiderisii. 
Fidenandus  notarium  Trani,  40  not., 

^35- 
sire  Filippo  comestabulo,  338. 
s.  Filippo  e  Giacomo  di  Lucerà,  481 

sgg.,  51^  sgg.,  522  sgg. 
Fimi  del  fu  Leone,  231,  463. 
Fluctionose  uxoris,  533. 
Firmigisa,  137. 
s.  Focati  de  Lesina,  237. 
Formosa,  173,  456. 
Fortunato   abate  de' ss.  Nicandro  e 

Marciano,  237,  248,  473. 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 


579 


Franco   notaio,   171   sgg.,  221  sgg., 

455  sgg. 
Franco  imp.  iudex,  228  not. 
Franco  Merule,  512. 
Frasia  filia  Dilecti,  533. 
Fridelchis  imperiali  spathario  kan- 

didato,  80. 
Frumecausus  testis,  137  not. 
Fulco  Ulberto  f.,  346. 

—  curialis  notarii  castelli  Barini, 
366  sgg. 

—  de  Basolger,  525. 

—  Mabius,  550. 
Fulrado,  88  not 

Fuscardo  f.  Alferii  Guadarne,  559. 
Fuscarini  terra,  538. 

Gadeletus  iudex,  344. 
Gaidenardo,  88  not. 
Gaiderisio  di  Trani,  34. 

—  imp.  conte  di  corte,  178. 

—  trumarcus,  228. 

—  iudice,  537. 
Gaisardo  magistro,  95  not. 
Gartefridus  miles  f.  Bernardi  troia- 
ni, 546. 

Garzianito  di  Caloioanne  imp.  tur- 
marca,  192. 

Gaudio  chierico  notaio,  191  sgg., 
252  sgg. 

Gayderisio  imp.  comis  corti  et  tur- 
mare  ha,  171  not. 

Gemmata  filia  Petri  hortulani,  484. 

Gemma  di  Giovanni  Salsolise,  220 

Gemma  ex  troiana  civitate,  233,  468, 

538;  de  Ubaldo,  559. 
Georgius  de  Luceria,  479. 
Georgius  scriba,  55a 
Geraldo  vescovo  d'Acerenza,  242. 
Gerardo  vescovo  di  Si  ponto,  243. 
Geroaldo  di  Trani,  34. 
Germano  vescovo  di  Taranto,  46. 
Geroynus  f.  Adonis,  499. 
Gertrude  del  gastaldo  Vitone,  35. 
Giacinto  di  Paone  giudice,  174. 


Giacinto  diacono  cardinale,  546. 
Giacomo  abate  di  s.  Angelo  in  Vultu, 

92  not. 
Giaquinto  di  domino  lofìlo  proto- 

spatario,  258. 
Gilio  presbiter  f.  Georgii  presbiteri, 

82,  107. 
s.  Gilii  in  Pantano  mon.  Cav.  353 

sgg.,  542  sgg. 
Giliberti  alla  panza,  547. 
Giordano   di    Monte  s.  Angelo  (?) 

conte,  351. 
Giordano  conte  d'Ariano,  409. 
s.  Giorgio,  Bari,  118,  122,  309. 
Girolamo  abate  di  s.  Benedetto,  Bari, 

122. 
Giovannacio  de  Caro,  316. 
s.  Giovanni  e  Paolo  di  Canosa,  250. 

—  vescovo  di  Gallipoli,  14  sgg.,  17. 

—  tribuno  sipontino,  17. 

—  notaio  di  Trani,  34. 

--  di  Pandone  gastaldo  di  Bari,  38, 

65,  '37- 

—  di  Anseleo  de  Cicalio,  Trani,  39, 

135. 

—  vescovo  di  Otranto,  46. 

—  arcivescovo  di  Bari,  81  sgg.,  91, 
107,  108  not.,  171  not. 

—  Franco  del  fu  Aldone,  88. 

—  arcivescovo  di   Canosa    e   Brin- 
disi, 91. 

—  patrizio,  97  sgg. 

—  arciprete,  108. 

—  electus  Puliniani,  no. 

—  onorato,  118. 

—  vescovo  di  Oria  e  Brindisi,  131. 

—  protospatario. 

—  de  Alfarana  protospatario,  168. 

—  di  Ursengario,  170,  453  sgg.,  460 
sgg.,  490  sgg. 

—  di  Fuscardo,  173. 

—  protospatario  e  turmarca,  179. 

—  chierico  notaio. 

—  Ycanato,  193  sgg.,  217  sgg. 

—  di  Odelmanno,  202. 

—  di  Ostuni,  206. 

—  turmarca,  210. 
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—  ecprosopo,  218  not. 

■—  imp.  spatario  candidato. 

—  Dauferio,  220  sgg.,  237,  473. 

—  notario  f.  a  Franco  notano,  222 
sgg.,  237,  241  sgg.,  277,  287,  472 
sgg.,  483  sgg.,  492  sgg.;  ducali 
indice,  495  sgg. 

—  Raffaele  Catapano,  224  sgg. 

—  Onesto,  235,  468  sgg. 

—  giudice  di  Lupone  prete,  237,  241 
sgg.;  ducale,  277,  281,  473,  483 

sgg. 

—  arcidiacono  troiano  giudice,  239, 

475- 

—  Bisaccise. 

—  de  Sala,  242. 

—  di  Gemato  chierico,  248. 

—  del  turmarca  Bisanzio  giudice 
tranese,  251. 

—  basilico  cubuclisio,  256. 

—  di  Giovanni  imp.  spatario  candi- 
dato. 

—  de  Alfarana,  271  sgg. 

—  protostatario  e  giudice, 
s.  Giovanni  di  Trani,  415. 
Giovanni  Malgerio  de  Mangerìo  Ba- 

rensium  index,  431. 

—  di  Astolfo,  502. 

—  de  M araldo,  540. 

—  priore  di  s.  Leonardo,  549. 

—  Pontisii,  562. 

—  abb.  di  s.  Nicandro  e  Marciano, 

-^77.  483. 

—  Fuscarino. 

—  del  fu  Landolfo  Arecluso,  281, 
489. 

—  vescovo  di  Molfetta,  283. 

—  vescovo  di  Canne. 

—  vescovo  di  Bisceglie. 

—  vescovo  di  Giovinazzo. 

—  de  Basilice  diacono,  287,  492. 

—  del  diacono  Angelo  notaro,  288. 

—  di  Emmone,  288,  502. 

—  capuano  di  Troia,  291,  501. 

—  zito  preposto  di  s.  Angelo,  295. 

—  Ponzo  giudice  ducale. 

—  di  Teofilatto  protospatario,  299. 


—  di  Bisanzio  imp.  patrìzio,  300. 

—  de  Rainaldo,  307  sgg. 

—  Grasso. 

s.  Giovanni  apostolo  Bari,  324. 
Giovanni  abbate  di  s.  Sofia  di  Be- 
nevento, 350. 

—  abbate  di  s.  Nicola  di  Troia,  350- 
54,  541  sgg.,  552. 

—  di  Stefano  ravellese  di  Tramonti, 
356. 

—  de  Tulosa  di  Bari. 

—  giudice  di  Sarakynopoli  giovin., 
368. 

s.  Giovanni  Battista  giovin. 
Giovanni  di  Miletto  di  Valenzano, 

401. 
s.  Giovanni  al  Mercato  Troia,  414. 
Giovannoccaro  nauclerio,  315. 
Girardo  vescovo  di  Siponto,  283. 
Girardo  vescovo  di  Troia,  501  sgg., 

503  sgg.,  505  sgg.,  507  sgg.,  509 

sgg.,  5H  sgg. 
Girardo  de  Burges  sellarii,  547. 
Girardo  de  Marchia,  553. 
Gisa,  221. 
Giseiberto  giudice,  221  sgg.,  231  sgg., 

467;  Isgilberto. 
Giseiberto  index  f.  Martini,  550. 
Giso  vescovo  di  Bovino,  350,  543. 
Giso  f-  Maynardi  Albuki,  538. 
Giso  Troie,  540. 
Giselbertum,  165  not. 
Giuda  protospata,  193. 
Gizzidrico,  170,  453;  Gizzi,  clerici, 

512. 
Goffredo  del  conte  Pietro  tranese, 

251. 
Gosmannum,  165  not. 
Gottefridus  f.  qd.  Ferrandi  de  Nu- 

ceria,  139. 
Goffredo  conte  di  Capitanata  nipote 

del  Guiscardo,  283. 

—  conte  di  Lecce,  297. 

—  normanno  Plancarotta   di  Rug- 
giero normanno  Terlizzi,  302. 

—  di  Gallipoli  Catapano  Bari,  365. 

—  conte  di  Andria,  394,  410,  428. 
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—  coni6  di  SatrìanOf  482. 
Grnyle  uxori,  566. 
Gregorio  levita  e  giudice»  210. 

—  rettore  di  s.  Bartolomeo,  210  sgg* 

—  protospatario  e  giudice,  271,  310, 

—  abK  monast.  beate  Marie  de  ipso 
Reselo,  47^. 

—  buiulo,  Bflri^  67. 

—  suddiacono  e  notaio^  pt  sgg. 

—  Tracanìota  Catapano,  95  sgg.,  100 

$.  Gregorio  Bari,  ip  sgg.,  [93  sgg.; 

de  Kiri  Adralisto,  300, 
Grifone  di  Falcone  giudice  Bari,  338, 

358. 

Grifone  di   Pavone  imp.  turmarca, 

2 IO  sgg. 
Grima  uxor,  481,  493. 
Grimoaldo  Alfaranite,  393  sgg„  410 

sgg ,  4^7  sgg,  43»  sgg, 

—  notaio,  49^). 

—  presbiteri  Garophali,  513, 

—  de  castello  Appio,  171. 

*-  lobannis  de  Secelgrima,  295. 
Grin^aldo  f.  Martini  de  VetrasceiU, 

557* 
Grimoaldo  imperialis  kritì  et  tur- 

marcho  Vari,  105»  1H5  sgg. 
Grimoaldo   de   Al  fa  rana,   271    sgg,, 

310  sgg. 
Grisa  di  Romualdo  turmarca,  203; 

alia  G,  de  Luceria.  516. 
Grisantii  iudicis,  53H. 
Grusa  di  Pietro  Natale,  tyn,  453. 
Grusa    de    Alberto    f    Luponis    de 

Abunda,  53K. 
Guaherìum  de  Canosa,  165. 
Gualterii  f.  Guarmuodi,  545. 
Guai  leni  Majtarie  decano  se  ri  be,  3 'ri. 
Guazzi  fìlli,  556. 

Gundoinu  teste  Trani,  40  not.,  135. 
Gualterius  comes  Lestnemis,  237. 

—  vescovo  troiano,   245,    2H1,  488 
sgg^  490  sgg.,  493  sgg.,  495  sgg. 

—  Buzzardo  dominatore  di  Modu- 
gno,  396. 

—  arcivescovo  di  Taranio,  426  sgg. 


Guerdelaffb,  566, 

Guideimo  fratre  domino  Enrico  co- 
mes di  Monte  S.  Angelo,  34r». 

—  Comes  filio  Tancrede,  471^, 

—  presul  Lucerie,  522. 
Guigelmus  catepanus  Bari,  327  sgg,; 

Flamengo,  361  sgg. 

Guido,  536, 

Guido  buccerii,  547. 

Guidone  di  Grisìo  not^  56r>. 

Guilielmus  dux  domini  Rogerii  ma- 
gnifici ducis  heres  ecc.,  349  sgg.. 
542,  550. 

Guilielmus  Poslelle,  571. 

Guglielmo  de  Mostarolo,  24^». 

—  viceconte  troiano,  247, 

—  de  Montabo  stratego  troiano,  277; 

483- 

—  vescovo  di  Ruvo,  283, 

—  de  BrolJo  stratigoio,  292,  510. 

—  di  Monte  S.  Angelo,  29^  sgg. 
Guglielmo  1  vescovo  troiano,  344  sgg* 
Gugltelmo   II   vescovo  troitino,    348 

sgg,  4^.)  *gg-  429  ^gg-  5^3  ^gg-t 
53^  *ggM  535  sgg.»  53y  «gg-i  55« 
sgg-  554  sgg..  556  sgg.,  5^17  sgg., 

57^^  sgg- 

—  orciv,  Sipontino,  350,  354,  543^ 
552  sgg. 

—  d'Altavilla  signore  di  Biccan,  351 

sgg-  543;  549»  55^' 

—  di  Principato  conte,  354,  551  sgg. 

—  Meltiensis  epijscopus,  525» 

—  f.  Leonis  A  ma  Iti  ta  ni,  54^. 
Guisenolfus  iudex,  353;  t  f^ndolB, 

537-41  • 
Guisus  olim  t  Ursi,  353. 
Guìso  Lucerie,  521. 
Gunardus  trimarcus»  228  not. 
Guimundo  f.  Alferit  iudicis,  533  sgg. 
Guinolfo,  540. 
Guydi  diaconi  platea»  348. 

ria  mal  do  diaconus  tector  s.  Tri- 
QJtatis  et  s.  Filippi  c-t  F;i4:ohi  Lu- 
cerie^  481. 
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Henrici  monete,  537  sgg.;  del  conte 
Enrico  di  Monte  S.  Angelo. 

Enrico  f.  Alferii  iudicis,  533. 

s.  Herasmum  de  Luceria,  527. 

Herus  abbas  s.  Angeli  de  Ursaria, 
566. 

Hieronimus  subdiaconus  et  notarius, 
80,  91  not. 

Honorio  episcopo  tarentino,  14  not. 

sgg. 
Hospitalis  precepto,  di  s.  Giovanni 

di  Gerusalemme  a  Troia,  347,  524. 
Hugonis  Forcillata,  545. 
Hurso,  75  not. 

lacobus  diaconus  et  notarius  Vari, 

81  not. 
s.  lacobus  de  Lucerìa,  345,  480  sgg., 

527  sgg.,  533  sgg. 
lannacius  index,  557. 
lanuarìo  regali  iudice,  567. 
laquinto,  no. 

laspido  glorioso  iudice,  481. 
lerusalem    magister,    regius    iudex, 

508;  de  Stephano. 
Ilarione  abate  di  s.  Benedetto  Bari, 

192  not.,  258. 
Ildeperge  uxori,  88  not. 
Ildeprandi  f.  lohanne  zito,  492,  496, 

505. 
Ildeprandi  f.  Petri  iudicis,  499. 
lideri,  78. 

Inguerada  uxor  laquinti,  482. 
Inkelberga,  230  not. 
Innacio  vescovo  di  Minervino,  283. 
Ioannacii   imperiali   protospatharii, 

136  not. 
Ioannacii  f.  Leonis  Arcudii,  533. 
Ioannizio  protospata,  128. 
Ioannizzi  f.  Theofilacti  imp.  proto- 

spatario,  333. 
lochardus  f.  Sabbatini,  451. 
loele  comestabulo  di  Troia,  330,  544. 
loffredi  f.  lohannis  Andree,  502. 
lohannes  magister  militum,  73  sgg. 
—  subdiaconus  et  notarius,  88  not. 


—  archi presbi ter,  91  not. 

—  imperiali  kriti  Italie,  131. 

—  iudice  de  Alberto,  172  not. 

—  iudex  de  Sabbo,  172,  221  sgg., 
239,  287,456  sgg.,  474  sgg.;  pU- 
tea  puplica  de,  493  sgg. 

—  fra  tri   Stefani  Franci,   173    net., 

455. 

—  f.  qd.  Franconi,  230  not. 

—  sciavo  de  Dodo,  231  not. 

—  Balvo. 

—  Silvarulo. 

—  f.  Petri  notarius. 

—  f.  Silvestri  kritis,  307. 

—  qui  dicitur  grecus,  imp.  patricius 
f.  Stefani  qui  et  Rabella  dicitur, 
de  Tramunte  de  Amalfi,  333. 

—  cognomento  Betrano,  frater  Sas- 
soni, 344. 

—  Paczus  valentissimus  ducalis  iu- 
dex, 348  sgg.,  535  sgg. 

—  f.  Lucci. 

—  diaconus  et  notarius,  452. 

—  f.  Guisa  ni. 

—  Russe,  453. 

—  f.  Fuscardi,  456. 

—  Pagano,  459. 

—  Silvarolo,  461. 

—  notario,  462. 

—  qui  vocatur  Burroni,  464. 

—  f.  Donati,  512. 

—  presbiter  f.  Isengarde,  512  sgg. 

—  de  Rachisio,  511. 
lohanni  Zuri,  470 

—  diaconi  Lei,  471. 

—  Galiardi. 

—  Pappalardo,  475. 

—  de  Falco  presbiter. 

—  Deminici,  477. 

—  Saraceno  supra  nomen. 

—  Franco. 

—  f.  Rusandi,  478. 

—  f.  Petronie. 

—  de  Anatre,  479. 

—  f.  Mule. 

—  iudice  de  Luceria,  480  sgg. 

—  Mainardi,  490. 
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—  de  Radoaldo,  492. 

—  notarius  et  ducalis  iudice,  494. 

—  clericus  f.  lohanne  Landi,  496. 

—  notarli  diaconi  Angeli  f. 

—  de  Emmo,  497;  f.  Ermonis,  506. 

—  de  Sikenolfo,  499. 

—  f.  diaconi  Mainardi,  500. 

—  Gaudentii,  506. 

lohannes  Storllato,  520,  537  sgg.,  540. 

—  de  Cunso,  520,  569. 

—  f.  Bitale,  522. 

—  Pazzi  prudentissimi  iudicis  du- 
cali, 525  sgg.,  533  sgg.,  538  sgg. 

—  Lombardi,  527,  534. 

—  de  Calia,  532. 

—  de  Ricca  presbiter. 

—  Martini,  534. 

—  de  Gemmato,  535. 

—  f.  Cerracelo. 

—  ammazza  vaccam,  537. 

—  clericus  et  notarius  puplicus  Gar- 
ganicus,  538. 

—  f.  Bonihominis  Ricci,  538. 

—  f.  Landulfi  Berte  Mangane,  538- 
40. 

—  de  Rocca,  539. 

—  Salpitanus,  540. 

—  Riczus. 

—  f.  Ursi  Gilii,  542. 

—  abbas  S.  Sophie,  545. 

—  Comite   monacho   f.  qd.   Sergii 
Menile  Amalfitano 

—  f.  Saiberto. 

—  f.    Philipp!    medici    Salernitani, 
546. 

—  notarius  in  Melfia,  I.  Zitus. 

—  presbiter  f.  Martini,  549. 
lohanne  de  Rocca  Strate,  553. 

—  Cervi. 

—  de  Capua,  564  sgg. 

—  Burdone. 

—  caldararius  f.  Petri  caldararii,  567. 
-—  Mancusi. 

—  Gallo,  569. 

—  Gualdisii. 
— -  Bovis,  571. 

lohannes  f.  Urso  Galliuni,  516. 


—  Piscopo  f.  lohannis  Petortio,  517. 

—  episcopo,  522,  533  sgg. 
lohannoccari  f.  Leonis  de  Barone, 

357- 
lohannoccari    aurifìcis    f.    lohannis 

Gualiardo,  371. 
lohannoccari  f.  Balsami  de  Tra  no, 

415. 
Iona  prete,  234,  469. 
lophanti  filia,  94  not. 
lordano  comite,  542. 
lordano  Saraceno,  564. 
loseph  sacerdos  armenus,  100  not. 
losfridi  sellarii  f.  Ingerami,  546. 
Ismaele,  84  sgg.,  90. 
Index  de  Romana,  533  sgg. 
luliano  teste  Trani,  40  not. 
s.  luliano,  Canne,  43  not.,  89  not. 
lurneda  f.  lohannis  de  Lauterio,  568. 
s.  luste  di  Troia,  350,  536-39. 

Justo  vescovo  d^Acerenza,  3. 

Ylarius  monachus  et  presbiter,  ab- 
batem  de  s.  Petro  in  Taranto,  451. 

ivadelaiti  iudicis,  537  sgg.  Gaide- 

risides. 
Kaloiohanni,  83. 

—  ecprosopo,  184. 

—  clerici  et  notarii,  218  not. 

—  turmarca,  405. 

—  Porfirogenito  imp.  Trani,  415. 
Kalokuri,  83. 

Kaloleone  imp.  domestico,  223  not. 

Karolampio  giudice  de  curia  Ba- 
rensi,  338,  358;  di  sire  Giovan- 
nacio. 

Kirizzio  de  Urania,  316. 

Kiria  Maria,  mater  Ranno  (?),  254. 

Kura  figlia  dello  stratigoto  di  Gio- 
vi nazzo,  302. 

Kyrileone  imp.  kriti,  184. 
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Labinia  f.  Pandulfi,  502. 
Lademarì  f.  Landemari,  137  not. 
Lamberto,  483. 

Lambert  US  notarius,  Si  ponto,  48. 
Lamperto  de  Bico  Ivianello,  40  not., 

«35. 
Lamprando  f.  qm.  luhanni,  40  not., 

135- 
Landenulfo  vescovo  di  Lucerà,  48 

not.,  92. 
Landinulfi  manescalchi,  557. 
Landolfo  Borrelli,  571. 

—  de  Tentia,  567. 

—  f.  lohannis  de  Sasso,  566. 

—  f.  Rodingi,  553. 

—  trumarcha  f.  Falconis  presbiteri, 
542. 

—  de  Leucio,  537-40. 

—  nepotis  dompni  Alamanni,  535. 

—  f .  lideperti,  533. 

—  beneventanae  ac  sypontinae  se- 
dis,  49. 

—  Arecluso,  281. 

—  di  Pietro  Aimeradì,  287,  492-94. 

—  di  Gizzo  diacono,  288,  497;  f.  lo- 
hannis d.  G.,  507;  Liudulfus  f. 
Gizzi  clerici,  512,  539. 

—  di  Giovanni  de  Alberico,  295. 

—  Catapano  Bari,  331. 
Landulfus  f.  Rodingi,  295. 

—  f.  Pandulfi. 

—  f.  Grimaldi  Russi,  348,  504  sgg., 
513»  53^^  sgg.,  538  de  Grimaldo. 

—  notano  ducale,  350,  524,  552. 

—  f.  Petri  iudicis,  499. 

—  f.  Aystulfi,  502,  537  sgg.,  553. 

—  f.  lohannis  de  Maynardo,  519  sgg. 

—  f.  Meringo,  521. 

—  de  Alemanno,  532. 
Lanzo  episcopus  Lucerie,  480. 
Laurencio  teste  di  Trani,  39  not., 

>35. 
Laurentii  episcopi  Sipontini,  i. 
Layto,  95  not. 
Lazzaro  del  fu  Atriano  di  Tremo- 

d»e,  39,  135. 
Lecti  Mallabelli,  s^nj. 


Lecto  de  diacono  Andrea,  234,  469. 

Leita  mulier,  344. 

Leo  f.  Symeonis  bareosis,  285. 

—  f.  Petracce  imp.  protospatarii  ypa- 

ti  et  turmarce,  364. 

—  subdiaconus  ac  protonotarius  gio> 
vin.,  368. 

s.  Leonardo  mon.  troiano,  353  sgg., 

549- 
Leone  de  Garsasi,  254. 

—  cubuclisii  et  basilicon  clirìcon  at- 
que  protonotarius,  299  sgg. 

—  Pelillo,  316. 

—  Arcudii,  348,  504,  526. 

—  Frondise,  350. 

—  di  Pietro  Ortulano  Trani,  358  sgg. 

—  Bari,  367;  di  Cillaro,  396. 

—  abb.  di  s.  Benedetto  Bari,  380. 

—  prete  e  grammatico,  396. 

—  Barensium   iudex,  turmarca,  di 
Maione. 

—  de  Raizza  giudice,  3q6,  431. 

—  presbitero,  451. 

—  Firambo,  464. 

—  archimandrite,  477. 

—  f.  Boni,  484. 

—  f.  Ursonis  Mallianensis,  513. 

—  Calabrensis,  533. 

—  preposito  s.  Nicolai  de  Gallitia- 
nis,  540. 

—  Amalfitano    cognomin.   Sclavus, 

545- 

—  di  Giovanni  Suberino,  562. 
Leo  imp.  Kritis,  172  not.  sgg. 

—  di  Sasso,  210. 

—  imp.  turmarcus,  228  not. 

—  teste,  80. 

—  Cannato,  97. 

—  turmarca  f.  Romualdì,  102  not. 

—  di  Argiro  108. 

—  imperialis  spatharii  candidati  et 
kastaldei,  no. 

—  di  Melo,  127  sgg. 

—  Patiano  excubito,  131. 

—  vescovo  di  Siponto,  164. 

—  de  Maralda  baglivo  imp.,  168. 

—  ecprosopo,  172  not.  sgg. 
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Leoni  imperiali  spatharii  kandidati 

et  iudicis,  81  sgg. 
Leopardus  vescovo  di  Trani,  39, 135. 
Leto  f.  Ursonis  Mallabelli,  532. 
Leto,  465. 

Leto  chierico,  notaio,  173,  455. 
Leuncio  del  fu  Romano  giudice,  231, 

464. 
Leucio  abate  di  s.  Benedetto  di  Bari, 

191  sgg.,  IÌ58. 
Leuciu  teste  Trani,  40  not. 
Liboni,  227. 
Liazzarus  vir,  559. 
Ligorius  topoteriti,  128. 
Lili  f.  Muscati  diaconi,  94  not. 
Lilio  primicerio,  108. 
Liudulfì,  537. 

Liudulfus  f.  Fuscarini,  539. 
Lizio  viceconte  barese,  271,  309.   % 
Luca  di  Rusando,  kyri,  364. 
Luccio  f.  Leoni,  232  not. 
s.  Lucia  di  Troia,  174,  458. 
s.  Lucia  di  Terlizzi,  301. 
Luciano  clericus  et  notano,  172  sgg., 

231  sgg.,  467  sgg. 
Ludovico  kastaldius,  no. 
Lupo  protospata,  78  sgg. 

—  imperialis  spatharii  candidati  et 
kastaldei,  no. 

—  chierico,  132. 

—  f.  Pandoni,  137  not. 

— -  de  Gizzo,  170;  giudice,  239,  454; 
f.  Gizzi,  474. 

—  turmarcho  et  comes,  171. 

—  de  Chiunata,  316. 

—  f.  Mirandi,  467. 
Luponi  Castalde©,  452. 
Lupulo  de  Luceria,  480. 

Madelberto,  88  not. 

Madelfrid  subdiaconus  et   notarius 

Vari,  80. 
Madelmo  f.  Berti,  527. 
Madelmo  arcidiacono,   84   sgg.,   91 

not,  122. 
Maginolfus  f.  Benedicti,  513. 


Maifrido  f.  Adoni,  473. 
Maione  parata  lassi  ta,  300. 
Maifrido   preposto    di    sant'Angelo 

troiano,  288. 
Manfridus,  536. 
Magelgardu  teste,  80. 
s.  Magno  di  Trani,  39,  135. 
Mainardo  Galiardo,  234,  470. 
Mainardo  f.  Astulfi,  295. 
Mainardo  abb.  s.  lacobi  de  Luceria, 

480. 
Mainardo  di  Giovanni,  232. 
Maielgardus  teste,  75  not.,  135. 
Maio,  88  not. 
Maio  giudice,  no. 
Maioni   imperiali  spathario   kandi- 

dato  et  prosopo  Vari,  80  sgg. 
Maioni  di  Arguto,  iis» 
Maioni  turmarca,  n8. 
Maioni  de  Passara,  184. 
Maioni  f.  Dorothi  magister,  191. 
Maiulo  f.  qm.  Rattiperti,  75  not.,  135. 
Maiore  turmarca,  274. 
Malelfrid,  teste,  137  not. 
Maifrido  preposito  s.  Angeli  Troie, 

497- 

Mainipert,  451. 

Maio  notarius,  344. 

Maione  di  Polignano,  392. 

Maior  notarius  Nicolai  clerici  et  pro- 
to notarii  f.,  432. 

Maiore  f.  lohanne  Lumbardo,  344. 

Maiore  f.  Zannaci,  540. 

Manso,  95  not. 

Mandelfrit  diacono,  no. 

Ma  nf rido  indice,  499. 

Manfrido  vescovo  Prenestino,  54^. 

Maraldo  presbiter,  81  not. 

—  presbiter   f.  lohanni    presbiteri, 
82,  107. 

—  f.  laquinti  imperiali  spatha  can- 
didatus,  91. 

—  index,    102  not;   notarius,   345 
ducalis  index,  352. 

—  f.  Vito,  117. 

Maralda  moglie  di  Melo,  125. 
Maraldizzii  f.  Maraldi,  537. 
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Maraldizio  di  Desigio,  391. 
Maraldo  di  Trani,  128  sgg. 

—  giudice  e  turmarca,  174. 

—  di  Mancuso. 

—  abate  di  s.  Giorgio,  309. 

—  sacer,  477. 

—  Nigri,  501. 

—  notarius  Lucerie,  517,  522  sgg. 

—  ducalis  iudex,  527,  533  sgg. 

—  f.  Teuderici,  533. 

—  subdiaconus,  538;  f.  Russi  sub- 
diac,  542. 

—  s.  Michaelis  Archangeli,  542. 
Margarita  de  Luceria,  478. 

s.  Maria  cattedrale  di  Taranto,  15. 

—  de  Sano,  31. 

—  di  Tremodie,  39. 

—  Luceriae  sedis,  41  not.,  352,  480, 

527»  533. 

—  di  Bovino,  43,  89  not. 

—  di  Bitetto,  81  not.,  107. 

—  di  Turre  Rodiperti,  108  not.,  171 
not. 

—  di  Tremiti,  165  sgg.,  174  sgg., 
415,  460. 

—  di  Halena. 

—  di  Terenzano,  168. 

—  di  Termoli,  no  not. 

—  in  lama  marzulo,  180. 

—  episcopio  barese,  223  sgg. 

—  episcopio  di  Troia,  iHi  sgg.,  287 
sgg.,  350  sgg.,  490  sgg.,  493  sgg., 
495  sgg.,  50»  sgg.,  507  sgg.,  509 
sgg.,  535  sgg.,  550  sgg.,  554  sgg., 
^('>o  sgg.,  '67  sgg.,  *7i. 

—  de  Fogia,  292,  509  sgg. 

—  in  luncara,  297. 

—  d'agosto,  35()  sgg. 

—  episcopio  Giovinaz.,  3^)8. 

—  de  domno  Pao  giovin. 
Maria  Ligniti,  254. 

s.  Maria  monasterio,  que  dicitur  de 

ipso  Reselo,  476. 
Maria  f.  Rise  Musandi,  525. 
Maria  de  Guarino,  534. 
Marianus  patritius,  79  not. 
Martino   di  Giovanni   Deodato,  172 

sgg.       • 


—  f.  Asisi,  345;  de  Asisy,  527. 

—  Satullo  f.  Martino,  467. 

—  Massano,  495. 

—  Marcusus  presbiter,  5oa 

—  Turdi,  512. 

s.  Martino  de  Luceria,  535. 
Martino    arcipresbitero    s.   Thome, 

556. 
Martino  caldararii,  567. 
Martino  vescovo  di  Ecana,  3. 
s.  Martino  di  Trìggiano,  91,  108. 
s.  Martino  di  Matera,  203. 
s.  Martino  di  Troia,  232,  467. 
Mateo  del   fu  Magiperto   chierico, 

88  not. 
Mathei   corpus  s.  Nicolai   ferentis, 

485. 
Mayfridus  f.  lohannis  Cervuni,  519. 
Maynardo  Capizzito,  473. 

—  nepos  presbiteri  Leonis,  500. 

—  f.  Aystulfi,  502  ;  A.  Alberici,  505, 

553- 

—  f.  Alberti  Verbolie,  537. 

—  f.  lohannis  Malicordis,  540. 

—  de  Alifia,  560. 

—  f.  Dilecti  Rubinati,  559. 

—  indice,  170  sgg.,  453  sgg. 
Mayfridus  iudex,  291,  500  sgg.,  513 

sgg. 

s.  Mauro  di  Ceglie,  258. 

s.  Mauro  di  Troia,  466. 

Maureliano  patrizio  e  Catapano  ba- 
rese, 271,  309. 

Mauro  liberto  di  Kura,  302. 

Mauro  sacerdos  et   monachus,  460. 

Mauro  Muscettuli  f.  Constantini 
Amalfitani,  546. 

Medelino  iudice  et  advocatore,  165 
not. 

Mele  Belassi©,  391. 

Melo  f.  Landò,  521. 

Mei  diaconus  et  notarius,  40  not., 
177  not.  sgg. 

Mei  catipanus,  125  not. 

Mei  Tranensium  iudex,  171. 

Mei  Malapezza,  227  sgg. 

Mei  qui  vocitatur  demoniosum  f.  Ca- 
loiohannis,  Bari,  257. 
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Mele  de  Caloiohanne,  316. 

—  de  Alfarana,  271. 

—  protomagistro  de  Risa,  299. 

—  Grassi. 

—  clericus  f.  Simagoni  presbiteri  ar- 
meni, 100  not. 

—  di  Maione  prete,  131. 

—  rettore  di  s.  Gregorio,  132. 

—  diacono,  vice-dominus,  181. 
Melia  protospatario,  255. 
Meiipezza,  226  sgg.;   famiglia,  271 

sgg^  299. 
Melo  di  Bari,  123  sgg.,  145  sgg. 

—  nipote  del  primo,  149  sgg. 

—  clerico  iudice  ordinato,  171. 

—  ecprosopo,  178. 

—  di  Giovanni  Lepore,  210. 

—  chierico  e  notaio,  255. 

—  basilico    protonotario,  256   sgg., 
310,  486. 

—  di  Simeone  protomagistro  bare- 
se, 262. 

—  abb.  d'Ognissanti  di  Cuti,  401. 
Memore  vescovo  di  Ganosa,  3. 

s.  Menna,  172  sgg. 

Meringo,  345. 

Mezardonite  Catapano,  127  sgg. 

Michele  greco,  210. 

Michayl  Barensium  critis,  396.' 

s.  Michele  Arcangelo   di  Candela, 

476. 
s.  Michaelis  in  Monte  Gargano,  i,  48 

sgg.,  62,  73,  93,  242. 
Michele    protospata   Catapano,    183 

sgg. 
Michele  Dulkiano  Catapano,  200  sgg. 
Michele  Kirosfacti  giudice,  203. 
Mili  clerici  et  ordinato  iudice,  177 

not. 
Mirando  suddiacono,  91,  215. 
Mira  f.  Alferii  Albizi,  539;  f.  Astulfi, 

559- 
Mirigno  f.  Laurentio,  452. 
Miro  imp.  kriti,  299,  311. 
Moderico  teste  di  Trani,  39  not.  sgg., 

'35- 
Mosè  armeno,  118,  310. 


Mundo  tranese,  316. 

Munulaus  diaconus,  138  not. 

Murando  de  Cremerò,  79. 

Muri  Russi  f.  Sergii  Amalfitani,  547. 

Murunto,  562. 

Musando  di  Maraldo,  94  not 

—  index,  102  not. 

—  troiano,  221  sgg. 

—  qd.  f.  lohannis,  353. 
Muscatus  f.  Rotari,  100  not. 


Nandolfus  diaconus  adque  nota- 
rium,  75  not,  135. 

s.  Nazzario  del  monte  Malleano,  235, 
245,  471. 

s.  Nicandro  e  Felice  in  agro  sipon- 
tino,  35. 

s.  Nicandro  e  Marciano  a  Monte- 
maggiore,  237,  248,  473,  483  sgg, 

s.  Nicandro  di  Troia,  243,  284,  350. 

Nichiforus  magister  militum,  86  sgg. 

Nichiforus  Catapano,  194. 

Nichiforus  cognato  dell'abate  Elia, 

Nichiforus  protonotario,  330,  367, 
Nikifforo  protocancellario  Vari,  80. 
Nicolao  criti,  96  sgg. 

—  di  Nicola,  108  not 

—  episcopo,  185,  310. 

—  arcivescovo  di  Bari,  191  sgg.,  218 
not.,  223,  253. 

—  imp.  domestico,  218  sgg. 

—  spatario  candidato  conte  di  cor- 
te, 271,  310. 

—  ducis  ducorum  ludicis  f.,  299  sgg.. 
364  sgg. 

—  Meiipezza,  300;  giudice,  332,  392. 

—  di  Amoruzzo  imp.  protospatario, 

332. 

—  Curibario  di  Pietro,  307. 

—  nauclerius  de  Alba  f.  Pandonis 
Bari,  357. 

—  Sfacciapane  di  Nandone,  358. 

—  protonotario,  367. 

—  di  Summo  giovin.,  368. 

—  del  nob.  Sergio  Ungrulo,  390-1. 
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—  Garzone. 

—  di  Giovanni  Usura,  392. 

-—  domini  Petracce  nauclerii  de  Ki- 
rinicolao  de  domno  Rossemanno. 
s.  Nicola,  Monopoli,  in. 

—  Nocera,  139. 

—  del  Monte,  180,  254,  272. 

—  e  Basilio  a  Torre  Musarra,  194. 

—  corte  di,  223  not;  chiesa  greca 
barese,  263;  super  porta  vetere, 
310. 

—  di  Troia,  245;  Romaldi,  348;  de 
Gallitianis,   349,    354,   419,    540, 

546,  550»  552. 

—  in  Monte  Filizo,  296. 

—  di  Bari,  357  sgg.,  486. 

—  de  Platea  Melfie,  547. 
Nicola  Imbacato,  406. 

—  de  Militino,  463. 

—  de  Pancalo,  464. 

—  clauta  turri,  486. 

—  de  lacobo  magister  phisicus,  511. 

—  de  sire  Angelo. 

—  de  Leone  iudex. 

—  f.  lohannis  Ursonis  de  Nycolao, 
554- 

Occiliano   tribuno  di    Otranto,  18 

sgg. 
Odelgari,  452. 
Oddonem  Remedi i,  533. 
Oddonem  Macaneum,  547. 
Odo  episcopus  Bivinensis,  242. 
Odorisio  maestro  Beneventano,  413. 
Ognissanti  di  Cuti  mon.,  377  sgg., 

400  sgg. 
Onorio  II  in  Puglia,  412  sgg. 
Oreste  Catapano,  181. 
Oriano  vescovo  di  Troia,  164  sgg. 
Orsengari  f.  lohanne  Orsengari,  492. 
Orso  Sabbatino,  456. 
Orso  arciprete  Troiano,  414. 
Orso  f.  qd.  Petri  vocatus  Beulo,  173 

not.,  455. 
Ottaviano   del    conte  Giraldo,   202, 

STO. 


Ottaviano  cancelliere  di  Grìmoaldo 

Alfaranite,  401. 
Ottaviano  subdiacono,  555. 
Osbemo  advocatori,  476. 

Pacifica,  221  sgg. 

Paganus,  352. 

Paganus   f.  lohannis  de   Riccardo, 

540. 
Palma  protonotarius,  398. 
s.  Parafili  ecclesia,  549. 
Pando  diacono  notaio,  179,  253. 
Pando  f.  Melie,  357. 
Pandone  gastaldo  di   Bari,  38  sgg., 

55  sgg. 
Pandone  di  Pandone,  137. 
Pandulfo,  491. 

Pantaleo  turmarca,  310  not,  274. 
s.  Pantaleone  di  Trani,  39,  135. 
Pao  f.  Maraldi,  537. 
Paolo  abate  di  s.  Nazzario,  235,  471. 
s.  Pardi  Lucerle,  534. 
Pascasio,  525. 
Pefani,  452. 
Pero  de  Bono  card,  di  S.  Susanna, 

546. 
Paone  arcivescovo  di  Bari,  84,  91, 

108. 
Paoni  clerici  et  gastaldei,  81  sgg. 
Paoni  iudex,  94  not. 
Pascale  di  Passaro  spatario,  192,  390. 
Pasone  protokancellario,  191. 
Passaro  protospata,  90. 
Passaro  conte  di  corte,  168. 
Passaro  barese,  272. 
Passaro  di  Teodoro,  299  sgg. 
Passaro  di  Bisanzio  imp.  protospa- 
ta ecc.,  306,  de  Alfaraniti. 
Pavone  di  Grifone  turmarca,  368. 
Petrone  conte  di   Lesina,  228  sgg., 

283,  291. 
Petracca  imp.  turmarca  e  protospa- 

tario,  306,  364. 
Petracca  Pelillo,  307  sgg. 
Petracca  Varinorum  turmarcha,  332. 
Petracca  iudice,  353. 
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Petronilla  de  Provincia  Lucania,  15. 
Petracca  f.  Faseri,  398. 
Petracca  indice,  537-41  sgg. 
Petracca  indice  dncalis  Melfie,  547. 
Petrus  qui  et  Leocaro  f.  qm.  Lan- 
doni  ex  loco  Tretasi,  75  not.,  135. 

—  comis  curti,  100  not. 

—  f.  Elia  imp.  turmarca,  223  not. 

—  de  Sergio  protospatario,  223  sgg. 

—  imp.  spatharì  candidati  et  ma- 
glavis,  232. 

—  domestico  et  kritis,  306. 

—  Marchisii,  348. 

—  notarius  diaconi  Angeli  f. 

—  notarius  Musandi  f.,  352,  527. 

—  abbas  cavensis,  353  sgg. 

—  f.  domini  lohannizii,  391  sgg. 

—  protonotarius  f.  domni  Pizzinaci 
notarìi,  391. 

—  f.  domini  lohannis  de  Landula, 
406. 

—  de  Tenda,  459. 

—  de  Sinda,  463. 

—  Strigone,  470. 

—  f.  Raynaldi. 

—  de  la  Pranza,  480. 

—  Bugasso,  483. 

—  hortulano  f.  Dumnelli,  484. 

—  Alberico,  494. 

—  de  Anselmo,  495. 

—  diaconus  et  Ecclesie  s.  Basilii  ar- 
chipresbiter,  497. 

—  Pentis,  500. 

Petri  de  Conso,  560  sgg. 
Petri  Senem  notarium,  567,  '69. 
Petri  diaconus  f.  Nardi  lohannis  de 

Lauterio,  568. 
s.  Pietro  di  Bari,  258. 
s.  Pietro  in  Baneo  Lucer.,  297. 
s.  Pietro  de  Mortila  Troie,  540. 
Pietro  Abbatis,  559. 

—  subdiac.  f.  Martini  Bovis,  557. 

—  Pazzarelli,  556. 

—  de  Riso  Archidiacono,  554. 

—  Natale  del  fu  Pietro  giudice,  in- 
dex et  tepoteriti,  174  sgg.,  453 
sgg.. 


—  imp.  giudice,  179;  di  Caloioannc 
turmarca. 

—  di  Giacinto,  184. 

—  greco,  191. 

—  beneventano,  231,  466. 

—  abate  di  s.  Martino,  Troia,  232, 
467. 

—  giudice  e  turmarca,  234,  469. 

—  di  Maifredo,  237,  473. 

—  conte  di  Tra  ni,  251,  269  sgg. 

—  giudice  tranese. 

—  vescovo  di  Otranto,  17  sgg. 

—  vescovo  di  Canosa,  57  sgg. 

—  vescovo  di  Bari,  81. 

—  Excubito,  97. 

—  abate  di  s.  Benedetto,  Poligna- 
no,  no. 

—  giudice,  122. 

—  nipote  di  Melo,  149. 
s.  Pietro  di  Siponto,  34. 

—  di  Canosa,  47. 

—  di  Lesina,  237. 

—  in  burgo  Biccari,  245. 

—  de  Sandorio. 

—  di  Torremaggiore,  246. 

Pietro  di  Giovanni  imperiai  spatarìo 
candidato  e  maglavio,  252. 

—  di  Leone  protospatario,  253. 

—  imp.  protospatario,  255. 

—  arcivescovo  di  Bari,  262. 

—  vescovo  di  Monopoli,  283. 

s.  Pietro  imperiale  di  Taranto,  284, 

350,  451. 
Pietro  diacono  arciprete   di  s.  Ba- 
silio troiano,  288,  292,  notaio. 

—  capuano  di  Troia,  291,  499. 

—  preposto  di  s.  Angelo,  295. 

—  Evilardo,  307. 

—  giudice,  350,  512. 

—  notarius  diaconi  Angeli  f.,  502, 
527,  540. 

—  notarius  s.  Basilii  archipresbite- 
ro,  509. 

—  diaconus  f.  Benedicti,  512. 

—  abb.  s.  lacobi  et  Filippi  in  loco 
s.  Trinitate  de  Luceria,  516,  522 
sgg. 
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—  Galli  uni,  516,  534. 

—  sacerdoti  ac  ecclesie  s.  Petri  Troie 
archi  presbitero,  519. 

—  lohannis  Ziti,  520,  539. 

—  f.  Teudemari,  535. 

—  de  Gaudentia,  536. 

—  s.  Angeli  de  Rodingo  preposi to, 
536-40. 

—  f.  Moscati  Sarappi,  538. 

—  Albize  iaconus,  540. 

~  abbas  cavensis,  542  sgg. 
Pilemondo  teste  Trani,  40  not.,  135. 
Pinzardi,  173  not,  455. 
Piscopio,  345. 
ss.  Ponziano  Eleuterio  e  Anastasio 

a  Troia,  347. 
Porfiro  di  Romualdo  giudice,   178, 

191 
Porphyrius  protospata,  yo  not,  93, 

97- 

Potelmus,  137  not. 

Pottho  imp.  protospata  et  catepano, 
172  sgg.,  182. 

Prando  f.  Ursi  cognominatus  de  Vi- 
cina, 461. 

Proba tus  notarius,  41  not. 

Probus  episcopus  ecclesiae  Carmeia- 
nensis,  2. 

Procopi  notarium,  138  not. 

Prunelgotri  imperiali  spatarius  kan- 
didatus  et  iudex,  78. 

Pulcaro  gastaldeo,  115. 


s.  Quirico  fra  Canne-Barletta,  3(4. 


fvadeciso,  i  ro. 
Radelgrimus  archilevita,   173. 
Radeprandus  gastaldeus  f.  qn.  Sico- 
prandus  gastaldei  de  civit.  Trane, 

39  sgg.,  135- 
Rado  viro,  498. 
Radoaldus  f.  Bocci,  537,  542. 
Raica  duca,  176  sgg. 
Rainolfo  d'Airola  conte,  354,  552  sgg. 
Rainolfus  Abersanus,  346. 


Rambaldo,  287,  495. 
Randulfo  di  Pandulfo,  568. 
Ranul  di  Avenello,  292,  510. 
Rao  rector  s.  Trinitate  de  Lucerìa, 

516. 

Rao  de  Accetto,  568. 

Rao  archidiacono,  557. 

Raoni  Peronti  Amalfitani,  546. 

Rayno,  495. 

Ray  f.  Constantini,  521,  538-40. 

s.  Reparata  di  Siponto,  35. 

Reparatus  Ma  nturianensis  episcopus, 

29  nota. 
Ricardo  f.  Guidelmo  de  Barbilla,  345; 

dominus  de  castello  Baccarìtia. 
Riccardo  Seniscalco  del  conte  Dro- 

gone,  291,  377, 
Riccardo  comes,  221. 
Riccardo  di  Trostaino,  292  sgg.,  510. 
Riccardo  di  Roberto  di  Monte  S.  An- 
gelo, 297. 
Riccardo  di  Civitate,  351,  542  sgg. 
Riccardo  di  Giovanni   de   Berardo 

del  Principato,  355;  milite,  554. 
Riccardo  f.  Dilecti  Rubinati,  5()9. 
Rigale  diaconus  et  notarius,  170  not. 
Riccerii  astarii  f.  lohannis  Cicerelli, 

546. 
Rigando  arcidiacono,  91. 
Rigello  homo  defensus  eccles.  s.  Ba- 

silii,  334. 
Rimecausus  abbas,  35,  37. 
Riso  de  Candela,  477. 
Risone  di  Datto,  2ia 
Risone  arcidiac.  benev.,  290. 
Risus  archiepiscopus   Barensis,   380 

sgg.,  394- 
Roberti  f.  Arnaldi,  554. 

—  f.  Dilecte,  533. 

—  notano  f.  Osmundi,  ^fìo  sgg.,  5(>2 
sgg.,  5^  sgg. 

—  Ogerii,  565. 

—  regali  iudice,  566-68. 

—  de  Concilio. 

-  Maccaroni,  5^)7. 

-  de  Ardyngo,  554  sgg. 

-  Ricinnio,  333. 
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—  Comes  de  Altavilla,  549. 

—  de  Bonis  bassallus,  546. 

—  Fullucri,  545. 

—  Ricardi  f.,  544. 

—  conte  di  Devia,  228  sgg. 

—  conte  di  Lorotello,  246;  f.  di 
Goffredo  conte  di  Capitanata  ni- 
pote del  Guiscardo,  283,  349;  II, 

351»  354,  542-43  sgg- 

—  di  Roberto  duca,  288;  chi  è? 

—  de  Medania,  292,  510. 

—  Maccaronis,  295. 

—  di  Monte  S.  Angelo,  297. 

—  de  Torpo  seniore  de  cibitate  Ace- 
donea,  297. 

—  Cupersani  comes,  336;  f.  Goffri- 
ci, 377- 

—  Comes  f.  Guidelmi  comitis  do- 
minator  Betonti,  333. 

—  dominus  Gravine,  Bitecti,  Grumi 
et  Turitti,  338  sgg.,  410  sgg.,  428 

sgg. 

—  f.  Sengnori,  386. 

—  notar.  Argenzoli  f.,  521  sgg.,  533 
sgg.,  536  sgg.,  538-40,  553  sgg. 

—  f.  Landò  Lucerie  521. 

—  f.  Bonihominis  Marci,  526. 

—  f.  Marie  de  Archipresbitero,  537. 
Roccia,  231  not. 

Roccia  vedova  di  Pietro  beneven- 
tano, 233,  468. 

Risando  f.  Teudelperti,  91. 

Roceius  abate  di  s.  Maria  di  Tre- 
miti, 165  not. 

Rodegari,.  137  not 

Rodelgardo  turmarca,  i  io. 

Rodellisa,  137. 

Rodelgrimo,  345  ;  f.  Sykenolfi  Lucer., 
354,  427;  f.  lohannis  Cinnami, 
333;  archilevita,  457. 

Rodemundo  sculdais  di  Trani,  39, 

»35- 
Rodelgrimo  f.  Mirandi  magistri,  537. 
Roderpertus,  137  not. 
Rodia  moglie  di  Adralisto,  226  sgg. 
Rodoaido  di  Pandone,  137. 
Rodorischi  gastaldi  Trani,  35. 


Rodostamo  vescovo,  Trani,  94  sgg. 
Rodostamo  teste,  95  not. 
Rodostamo  notaio,  192. 
Rofrido  referendario,  41  not. 
Rofrido  arciv.  benev.,  290. 
Roffrido  Lucer.,  344. 
Rogatus,  352. 

Rogerius  Troianus  episcopus,  508. 
Roggerius  f.  Berteraymi,  55(> 
Roggerius  de  Terlizo  Siponti,  564 

sgg. 

Roggerius  Villano,  566. 

Romanam  legem,  secundum,  139. 

Romano  di  S.  Pelagia,  316. 

Romaldus  f.  Gaiderisi  presbiteri,  537. 

Romaldus  f.  Ildeprandi,  538;  de  Pa- 
tio, 559. 

Romano  patrizio,  95  not.  sgg. 

Romano  di  Matera,  203. 

Romedii  f.  Oddoni  de  Romedeo,  554. 

Romoaldo  di  Pascale,  192. 

Romoaldo  Bui  panna,  316. 

Romoaldo  barine  curie  critis,  360  sgg. 

Romualdo  chierico  e  giudice,  122  sgg. 

—  di  Pardo  protospatario,  122,  171. 

—  di  Trani,  128. 

—  protospatario,  vescovo  di  Bari, 
190. 

—  imp.  domestico  e  turmarca,  191  ; 
imp.  comis  corti,  261  ;  giudice  f. 
di  Pietro  imp.  protospatario,  300. 

Rosemanno   suddiacono  notaio,  95 

not. 
Rossemannus  de  civitate  Asculi,  102 

not. 
Rossemannus  teste,  345,  352. 
Rossemannus  teste.  Lucer.,  517,  522 

sgg.,  527. 

Rubberto  de  Abenella  rector  s.  la- 
cobi  Lucer.,  346. 

Rufenzio  vescovo  di  Egnazia,  3. 

Rufino  vescovo  di  Canosa,  3. 

Rufino  vescovo  di  Siponto,  29. 

Ruggiero  vescovo  di  Civitate,  283. 

—  de  Brienna,  292,  510. 

—  di  Giordano  conte  d'Ariano,  410. 

—  duca,  509  sgg.,  514,  523  sgg.,  560. 
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—  conte,  514. 

—  priori  s.  lacobi  Lucerie,  533. 
Ruidolfo  teste  Trani,  40  not.,  135. 
Russemannus  rector  mon.  cavensis 

Melfie,  547. 
Russus,  542. 


Sabiniano  vescovo  di  Gallipoli,  21. 
Sabino  vescovo  otrantino,  19  sgg. 
s.  Sabino  di  Canosa,  basilica,  6,  29, 

47- 
Sadelfrid  iudex,  88  not. 
Saffari  criti,  178. 
Saffìro  nativo  de  castello  Monopo- 

lim,  81. 
Salbie,  540. 

s.  Salva toris  in  Minervino,  100  not. 
s.  Salvatoris  in  Gioia,  258. 
s.  Salvatoris  in  Fiorentino,  296. 
Sandus  subdiaconus  et  notarius,  256. 
Samaro  priore  s.  Gilii,  353  sgg.,  537 

sgg.,  541  sgg.;  del  Gargano. 
Saphi  Cayto,  103. 
Sandone  imp.  protospatario  giudice, 

364. 
Sassa  uxor,  467. 
Sassa  f.  Ursi,  542. 
Sasso  giudice,  94. 

—  di  Monopoli,  III. 

—  turmarcha,  486. 

—  presbiter,  493. 

—  Cassanensis  episcopus,  525. 

—  f.  Risi,  534. 

—  f.  Rainerii,  53tS. 

—  de  Pantano,  542. 

—  Amurusi. 

Saturnino  vescovo  di  Erdonia,  3. 
Scotta  mulier,  344. 
Secondino  vescovo  di  Ecana,  32. 
s.  Secondino  chiesa  di  Troia,   170, 

-29 1»  454i  500- 
Secondino  not.  f.  Liurentii,  295. 
Secondino  ducali  iudice,  429,   554, 

557  ^8f^-  5^-i  sgg. 
Sellecla  del   fu    Urso  Tramontano, 
139. 


Sellitto  f.  qd.  Bisantii,  474. 

Sepi  armeno,  100  not 

Sergio  difensore  di  Otranto,  20  sgg. 

Sergio,  Bari,  93;  protospata,  96. 

Sergio  barese,  252. 

Sergio  lohannaci  de  Benestamo,  299. 

Sergio  imp.  protonobilissimus  f.  lo- 

hannoccari,  364. 
Sergio  Merule  Amalfitano,  545. 
Sergio  Gratiani  f.  Mauri  Amalfitani, 

546. 
Severini  Amalfitani,  546. 
Sica  mulier,  513. 
Sichelgaita  uxor  Goffridi  comitis  Sa- 

triano,  482. 
Sicone  protospatario,  229. 
Sicone  Decono,  535. 
Sicoprando  teste,  40  not.,  135. 
Sifa  di  Rogato,  132. 
Sifando  imp.  protospatario,  258  sgg.  ; 

di  Maione,  271,  311. 
Sifando  di  Giovanni  sacerdote,  316. 
Sikenolfo,  78;  del  fu  Urso,  notaio. 
Sikenolfo  di  Troia,  234,  470. 
Sillicto  stratego,  121  sgg. 
Sillitto  teste,  95  not. 

—  giudice,  171. 

—  turmarca,  212  sgg. 

—  di    Bisanzio    in    Civita  te    veterc 
troiana,  239. 

Silvestro  ecprosopo,  122. 

Silvestro  imp.  giudice,  256. 

s.  Silvestro  e  Leone  papi,  Bari,  299. 

Simbaticio  stratego,  Bari,  70  sgg. 

Simeone  di  Andrea,  131.  • 

Simeone  Dentice  ravellese  Bari,  316. 

Simmaco  papa,  2. 

s.  Simone  Bari,  194. 

Siphandi  imperiali  spathari  kandi- 

dati  et  indice,  80  sgg.,  107. 
Smaragdi  imperiali  kriti,  103. 
Smaragdo,  102. 
•Smaragdo   protospatharius  et  tepo- 

teriti  ton  scolon,  no. 
Smaragdo  Alfarano,  210. 
Smaragdus  iudex,  95  not. 
Smaragdo  clerico  et  not.,  299,  48(3. 
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s.  Sofia  di  Benevento,  33  sgg.,  42 
sgg.,  89  not.,  92  sgg.,  150  sgg., 
241,  296,  544. 

s.  Sofia  di  Troia,  171. 

Sotane  capo  dei  Saraceni,  59  sgg. 

Stefanizzio  di  Mele  protovesti,  306. 

Stefanizus  senexcailus  domini  Guil- 
lelmi  ducis,  546. 

s.  Stefano  di  Lucerà,  43. 

Stefano   vescovo  di   Acerenza,   202 

sgg. 

—  vescovo  di  Troia,  220  sgg.,  241, 
276,  283  al  Concilio  Lateran. 
1059. 

—  qui  et  Sciavi  Melis  de  Caloio- 
hanne,  299  sgg.,  356  sgg. 

—  monopolitano  paratalassita,  300. 

—  Bove,  316. 

s.  Stefano  a  Strada,  35,  37. 
Stefano  vescovo  di  Venosa,  3. 

—  imperiali  spatarius  kandidatus,  78. 

—  nipote  di  Melo,  149. 

—  cartulario  di  Matera,  168. 
Stephani  lohannis  Alberge,  527. 
Stephani  normanno,  544. 
Stigandum  normannum,  165  not. 
Summissimo  nauclerio,  315. 
Summo,  344. 

Suppo  turmarca,  179. 
Suppo  patricio  et  quondam  turmar- 
ca, 368. 


laido  di  Gaiderisio  spatario  can- 
didato, 203. 

Talaricus,  137  not. 

Tasselgardus  f.  Rodelgrimi,  538. 

Tancredi  conte  di  Conversano,  410, 
427  sgg.,  432. 

Tedemari  f.  Petri  Rainaldi,  492. 

Teodelgardo  abbate,  91. 

Teodemperto  teste,  135. 

Teodemundo  teste,  40  not. 

Teodoro  Excubito,  102. 

Teodoro  di  Teofilatto  prete,  185. 

Teodoro  Ursileo  di  Desigio  giudice, 
225. 


Teofilatto,  Bari,  93  sgg.,  102  sgg. 
Teofilatto    di    Russone    episkeptiti, 

Tra  ni,  249. 
Teudelgrimo  diacono,  notaio,  ni. 
Teudelgrimo  iudice,  135. 
Teudelmanno   imp.  turmarca,   179; 

domestico,  253. 
Teudelpertus  teste,  40  not.,  75  not., 

135- 

Teudemari  magnifico  iudice,  478. 

Teudemarii  de  Ariano,  533. 

Teudemari  US  Lodelgardi  f.,  535. 

Teudericus  f.  Poterici,  559. 

Theodoricus,  138  not. 

Theofilactus  stratigo,  Bari,  70. 

Theofilactus  imp.  spatarius  kandi- 
datus ecc.,  306. 

Thomas  protonotarius,  334. 

Thomas  prepositus  mon.  S.  Trini- 
tatis  Venusine  civit.,  545. 

Thomas  f.  Ursonis  Mortamne,  566. 

Todemario  f.  Lidulfi,  348. 

Tomasi  Mutalioy,  511. 

s.  Tommaso   in    castro   Fogie,  355, 

555. 

s.  Tommaso  in  loco  Vitecte,  81  not, 
107. 

s.  Tommaso  in  Troia,  248,  461. 

s.  Tommaso  in  loco  Vitricto,  256. 

Torstainum  normannum,  165  not. 

Totoni  thesaurario,  41  not. 

Traccoguda  de  loco  Medunio,  40 
not. 

Trasiperga,  137. 

Trasmondo  f.  di  Odorisio  conte  de* 
Marsi,  abate  di  Tremiti,  283. 

Tribuno  chierico  di  Si  ponto,  16. 

Trifili  gastalt  in  Massafra,  451. 

Trifilius  imperiali  topoteriti,  102  not. 

Trisigio  giudice,  231,  464. 

Truppoaldo,  88  not. 

.Truppoaldo  iudice,  480. 

Tulliano  magister  militiae  di  Si- 
ponto,  14. 

Turnichi  Catapano,  127. 

Tuttadonna  uxor,  556. 
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Ubbaldo  Alferii  Amizi,  538. 
Uberto  vescovo  troiano,  245, 293  sgg., 

343»  S^7  sgg. 
Ubo  de  Ollia,  Ugo  de  Ulia,  297. 
Ucemondo  teste,  40  not,  135. 
Uggeri,  483. 
Ugo  castelli  Potonis,  dominus  Cre- 

pacorde,  571. 
Ugone  Fallucca,  165  not. 
Ugone  vescovo  di  Otranto,  283. 
Ugone  abbate  Venosino,   354,   545, 

553- 
Umfreida  ex  genere  Norma  nnorum, 

210. 
sire  Umfredo  di  sire  Michele,  338. 
Umfredo  de  Cappella,  553. 
Untiperto  teste,  40  not,  135. 
Unzelberto  teste,  40  not.,  135. 
Ursegardo  trinco,  no. 
Ursemondo  di  Trani,  39  not.,  135. 
Ursengardo  notario,  78. 
Ursileo  stratigo,  72  not. 
Ursileo  di  Desigio  giudice,  223  not. 
Ursileo  di  Geronimo  maestro,  306. 
Ursileo  presbiter,  452. 
Ursilperto  notaio,  137. 
Ursi  Lipozitu,  466. 

—  de  li  Ziti,  473. 

—  notarius,  475. 

—  Pubbuli,  477. 

Urso  archidiacono  et  notario,  82. 

—  subdiaconum  et   notarium,    103 
not. 

—  di  Ursengario,  170,  453. 

—  Comes,  222,  462. 

—  imp.  cretis,  228  not. 

—  di  Pietro,  232. 

—  archipresbiter  Lucer.,  297. 
Ursone  protonotario,  172  sgg.,  488. 
Ursone  arcivescovo  di  Bari,  242,  272, 

288,  299. 
Ursone  viscomiti  di  Terlizzi,  275. 
Ursone  diaconus  et  notarius,  459. 
Ursone    di    Mainardo    Galep,   499; 

M.  Galiardi,  503. 
Urso  notarius,  346. 
Urso  iacono,  353. 


Urso  f.  Leti  vocatus  Canosino,  461. 

Urso  f.  Landolfi,  478. 

Ursus  levita.  Barine  civitati  iudex, 

185. 
Ursone  piazzano,  520. 
Ursone  f.  lohanni  de  Lucerie,  522. 
Ursone  f.  Mirandi,  538. 
Ursone  f.  Sassi  AmorusL 
Ursone  qui  vocatur  Iacono,  540;  Ra- 

vellense,  542. 
Ursone  Spina,  542. 
Usilperto  notario  in  Vari,  38. 

V  alduinus,  297. 

Viatore  tribuno  di  Otranto,  18  sgg. 
s.  Vincenzo  di  Troia,  174,  460. 
Vincenzo  abb.  di  s.  Benedetto  Bari 

380. 
s.  Vincenzo  del  Volturno,  34  sgg.,  38. 
Vincenzo   diacono   di   Otranto,   20 

nota. 
Viola,  231,  463. 
Vitaliano    vescovo   di   Siponto,    13 

nota,  sgg. 
s.  Vitalis,  Pantano,  43  not.,  89  not. 
s.  Vito  di  Vulturara,  43. 
Viventio,  domino,  565. 
Vualferium  notarium  in  castro  Tra- 

nense,  40  not,  135. 

VV  aimari  diaconus  f.  Martini  pre- 
sbiteri, 82,  107. 

Warnefrid  gastaldi,  Siponto,  41  not. 

Weimari  qui  super  nomen  lohan- 
nes,  81  not 

W.  de  Simillia,  525. 

W,  de  Lucerio,  544  sgg. 

Wilelmi  f.  Amici  Guinardi,  545. 

—  Cappocci. 

—  lohannis  ducis,  553. 

—  Porte  Condonis. 

Xiphea  Catapano,  119  sgg. 


INDICE  DEI  NOMI   PROPRI  595 


Zacharia  stratego,  90.  Zitus  f.  tannaci,  540;   Bassus  Zitus 
Zaffiro  qui  et  Teodelgrimos  f.  qm.  f.  lohannis  turmarca,  541. 

Trifoni  imperiali  protospatharii,  Zoffo  del  giudice  Ardoino,  277,  483, 

75,  '35  sgg.  491. 

Zita,  domna,  521.  Zoffo  di  Troia,  499. 

Zitìim-Carum  f.  Theodori,  398.  Zoffo  f.  Adonis,  532. 
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Acena  castello,  171. 

Acerenza,  episcopium,  2  sgg.,  42  not., 

53  sgg.,  96  sgg.,  202  sgg.,  222  sgg., 

242,  283. 
Acilonis  flumen,  502. 
Acquatetta,  250. 
Acquayiva,  3,  410  sgg.,  428. 
Adriatico,  suo  commercio  ai  tempi 

di  re  Teodorico,  4,  9  nota. 
Atriana,  165  not. 
Airola,  354,  552  sgg. 
s.  Agata,  48  sgg. 
Albano  monte,  168. 
Albanello,  pertinent.  Troie,  511. 
Alife,  48  sgg.,  64,  147  sgg.,  243,  560. 
Amalfi,  333,  411  sgg. 
Amalfitani,  173  sgg.,  356;  a  Bari,  a 

Monte  S.  Angelo,   543;  a  Melfi, 

545  sgg. 
Andria,  7,  'js*  100»  i35»  250,  308,  394, 

410  sgg.,  428. 
Anglone  maiore,  loco  in  finibus  A- 

puliae,  41  not. 
Appio  castello,  171. 
Apuliae  finibus,  35  sgg.,  41,  44- 
Aquilone  a  Lucerà,  34,  168. 
Arenola,  126. 
Ariano,  48  sgg.,  144  sgg.,  243,  409 

sgg.,  533- 

Armeni,  99  sgg. 

Arpe,  episcopio  distrutto  dai  Lon- 
gobardi, 7,  168. 


Asculo,  42  not.  sgg.,  48  sgg.,  58,  72 
sgg.,  86  sgg.,  93  sgg.,  100  sgg., 
124  sgg.,  136  not,  147  sgg.,  222 
sgg.,  242,  279  sgg.,  350. 

Avellino,  48  sgg.,  68,  74,  147  sgg., 
243. 

Aventino  monte,  168. 


Babutte  presso  Bari,  227. 

Balenzano,  310. 

Banse,  in  finibus  Acerentina,  42  not. 

Bari,  episcopium,  2  sgg.,  8,  28  sgg., 
3^»  38  sgg.,  SS  sgg.,  59  sgg.,  (^S 
sgg.,  68  sgg.,  Tj  sgg.,  86  sgg.,  90 
sgg.,  97  sgg.,  99  sgg.,  103  sgg., 
118  sgg.,  131  sgg.,  137  sgg.,  171 
sgg.,  206  sgg.,  223  sgg.,  242,  271 
sgg.,  282  sgg.,  299  sgg.,  309  sgg., 
338  sgg.,  410  sgg.,  428  sgg.,  448 
sgg.,  484  sgg. 

Barletta,  6,  31. 

Baroletano  finibus,  40,  135,  249,  394. 

Basiliniano,  83. 

Basilicata,  36  sgg. 

Bassano  in  territ.  Troie,  509. 

Bassonis  rivo,  512. 

Benevento,  ducato  di,  5  sgg.,  9  sgg., 
28  sgg.,  40,  43  sgg.,  68  sgg.,  87 
sgg.,  9*  sgg.,  147  sgg.,  231  sgg., 
243,  289,  350  sgg.,  411  sgg.,  427 
sgg.,  544. 
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Biccari,  242,  289,  349  sgg.,  549. 
Bisceglie,  107,  212, 250,  269,  273,  283, 

394,  448. 

Biscillìto  o  Biscilia,  339. 

Bitecte  in  fine  Vanna,  40  not.,  81 
not.  sgg.,  107  sgg.,  123  sgg.,  338 
sgg.;  sindici  dell'Università. 

Bitonto,  31, 90  sgg.,  100  sgg.,  120  sgg., 
'7^  sgg.,  256,  274,  310,  333. 

Bitritto,  256,  310. 

Bobiniano,  242. 

Boccellato  casale  in  agro  si  ponti- 
no, 35. 

Borragina  loco  Troiano,  523,  551. 

Bovino,  episcopio,  8,  43  sgg.,  48  sgg., 
S6  sgg,  147  sgg.,  168  sgg.,  242, 
349  sgg.,  543- 

Brindisi,  episcopium,  3,  8,  17  sgg., 
29»  91  sgg.,  131  sgg.,  222  sgg.,  250, 
372  sgg.,  411  sgg.,  427  sgg. 

Brittanie,  a  Troia,  497. 

Bubata  in  gastaldato  sipontino,  36 
not. 

Bubfoniano  Troie,  550;  s.  Maria  B. 

Bufata  loco  Troie,  559. 

Bulganu,  s.  Petro  in,  territ.  Luce- 
riense,  296. 

Bulgari  a  Bari,  406. 

Burgano  fiume,  168  sgg. 

Burges,  547. 

Butrunto  casali,  406. 

Cabianisi,  Fraternitate  de,  184,  310. 

Calabria,  io  nota  sgg.,  87  sgg. 

Campomarino,  43  net.,  460. 

Camposoaldi  Troie,  567. 

Candela,  358,  475  sgg. 

Canne,  31,  35,  42  sgg.,  56,' 64, 89  not, 
131,  222,  275,  283,  286,  394. 

Cannetum  presso  Troia,  172  not. 

Canosa,  i  sgg.;  presa  dai  Longo- 
bardi, 6,  8  sgg.,  29  sgg.;  judicia- 
ria  di,  35  sgg.,  38  sgg.,  42  not., 
bl  sgg.,  74  sgg.,  86  sgg.,  91,  100, 
»'M,  137  sgg.,  165  sgg.,  222  sge., 
250,  394. 


Capitanata,  143  sgg.,  203  sgg.,  283. 

Capua,  291,  553,  564  sgg. 

Capurso,  223. 

Carmignano,  episcopium,  2;  s.  Lo- 
renzo di,  292,  508  sgg.,  517  sgg. 

Carrata,  loco  Troie,  532. 

Casamassima,  81  sgg.,  83,  171. 

Casa  sola  in  territ.  Troian.,  509. 

Casinati  monasterio,  38  sgg.,  42  sgg., 
65,  89,  92  sgg.,  100  sgg.,  125  sgg., 
137  sgg.,  172  sgg.,  237,  282  sgg., 

350- 
Cassano,  88  not.,  93  not.,  182,  523. 
Cava,  139  sgg.;  Trinità  di,  296  sgg. 
Castelnuovo  presso  il  Sandore,  241. 
Castelpotone,  570. 
Castellaneta,  273. 
Castellione  in  territorio  troiano,  285, 

347,  350,  524. 
Castrovillari,  282. 
Castro,  427. 
Celie,  100  not.,  258. 
Cervaro  fiume  in  agro  sipontino,  35, 

168,  550;  vadum  s.  Marie,  552. 
Chieti,  87  sgg.,  149  sgg.,  170  sgg. 
Civitate,  43  not,  126,  145,  170  sgg., 

222  sgg.,  242,  283,  351,  544- 
Cleromonte,  551. 
Columnellus  in  faciolo,  loco  Troian., 

524. 
Cornino,  ai  figli  di  Melo,  165. 
Conversano,  8,  40,  78  not.,  100  sgg., 

i»5  sgg.,  137,  233,  251»  30S»  33^ 
.  sgg.,  410  sgg. 
Corato,  250. 
Cometum,  242. 
Costantinopoli,    125   sgg.,   226  sgg., 

253- 
Cotrone,  8  sgg. 
Crepacorde,  570. 


Oalmatini,  83  sgg. 

Dalmazia,  io. 

Devia,  228  sgg.,  238. 

Draconaria,  143,  170  sgg.,  242,  283. 

Durazzo,  255. 
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Ebrei,  237  sgg.;  di  Bari,  299  sgg., 
3^7  sgg. 

Ecana,  i  sgg.;  episcopio  distrutto 
dai  Longobardi,  7,  32. 

s.  Egidio  del  Gargano,  302  sgg. 

Egnazia,  episcopium,  2  sgg.;  distrut- 
to dai  Longobardi,  7. 

s.  Eleuterio,  168. 

Erbamala  monte,  353  sgg.,  549. 

Erdonia,  episcopium,  2  sgg.;  distrut- 
to dai  Longobardi,  7. 

Fabrice,  casale,  550. 

Faranum,  loco  Troie,  524. 

s.  Felice  di  Sussiano,  33. 

Fenilia,  de  actu  sipontino,  41  not. 

Fermo,  88  not. 

Fiorentino,  242,  296,  410. 

Fiorentino,  143. 

Fogia,  292,  343,  951-55,  418,  546,  555. 

Fovea,  524. 

Francesi  a  Melfi,  545  sgg. 

Francigena  via,  168. 

Frigento,  74. 

Gallipoli,  episcopium,  3, 14  sgg.;  17, 

21  sgg.;  castrum  e  massa,  25  sgg., 

282,  365. 
Gargano,  i:  s.  Michele,  sgg.,  33,  46 

sgg-,  93  sgg.,  220  sgg.,  302. 
Gioia,  258,  377. 
Giovinazzo,  80  sgg.,  83,  94,  100  sgg., 

120  sgg.,  184  sgg.,  209  sgg.,  223 

sgg.,  250,  273,  283,  301  sgg.,  366, 

368,  397  sgg. 
s.  Giusta  in  agro  troiano,  295  sgg. 
Gravina,  89  not.,  96,  102,  178  sgg., 

338,  410  sgg.,  428. 
Greca  candelabra,  531. 
Grumisi.  310. 
Grumo,  sindici  dell'Università,  336 


s.  lacobi  casale  de  Lucerla,  in  loco 
Mosketa,  352  sgg. 


s.  Ioanni  in  Ruliana,  100  not. 
s.  lohanni  de  Salice,  509. 
luncara  loco,  297. 

Lacus  rotundus,  509. 

Lacedonia,  296  sgg. 

Lamacupa,  loco  Lucer.,  533. 

Langobardorum  gentis  consuetudo, 
453  sgg.,  4^>o  sgg.,  533  sgg. 

Larino,  41  sgg.,  48  sgg.,  87  sgg.,  146 
not.  sgg.,  243. 

Lauro  fiume,  92  sgg.,  100  sgg.,  237. 

Lavella  fiume,  168. 

lavello,  222,  250. 

Lecce,  episcopium,  3,  17,  23  sgg., 
297,  308. 

Leocade,  episcopio  distrutto  dai  Lon- 
gobardi, 7,  96. 

Lesina,  29  sgg.,  42  sgg.;  comitatu, 
43  sgg.,  5»  sgg.,  88  sgg.,  92  sgg., 
100  sgg.,  147  sgg.,  170  sgg.,  228 
sgg.,  237,  283. 

s.  Lorenzo  in  Carmignano,  343  sgg., 
354  sgg.,  514  sgg.,  524,  550  sgg., 
'^5  sgg. 

Lucania  provincia,  15  sgg.,  53  sgg., 
250. 

Luccenses  denar.,  356. 

Lucerà,  i  ;  episcopio,  83 1  ;  gastaldato, 
36  sgg.,  41,  43  sgg.,  46  sgg..  49 
sgg.,  52  sgg.,  92,  143  sgg.,  243, 
283,  296,  302,  344  sgg.,  351  sgg., 
357  sgg.,  477  sgg.;  misura  del 
passo  sulla  porta  di,  516  sgg.,  521 
sgg.,  527»  533  sgg.;  Fontana  Lau- 
rentii  loco  L.,  535,  545. 

Luciniano,  132. 

Maliano,  258. 

Malliano,  168,  513. 

Manduria,   episcopio    distrutto    dai 

Longobardi,  7,  29  not. 
Marchia,  553. 

s.  Maria  in  foce,  loco  Troian.,  524. 
Martinapi    vallone,    pertin.   Troie, 

520. 
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Massa  fra,  i8o,  451. 

Matera,  2,  59  sgg.,  'j^i,  92,  96  sgg., 

168  sgg.,  202  sgg.,  315. 
Matina  terra  in  fronte  s.  luste  Troian., 

350. 
Matina  ad  ipse  myrteta  de  cibitate 

Vaccarizza,  463. 
s.  Maura,  292,  514. 
Media  nense  ci  vi  tate,  296;  Patono  in. 
Medunio  loco,  40  not. 
Melessecna,  100  not. 
Melfi  (Molfetta),  80  sgg.,  82,  212  sgg., 

250,  273;  Melficta,  283,  358  sgg. 
Melfi  del  Vulture,  219  sgg.,  242,  283, 

291  sgg,,  428,  523,  545-47,  'ee. 
Messina,  292,  514. 
Minervino,  94,  loc  sgg.,  222  sgg.,  250, 

283. 
Mira  di  Siria,  317. 
Modugno,  258,  396. 
Mola,  395  sgg. 
Monopoli,  40,  81,  III  sgg.,  209  sgg., 

222  sgg.,  254,  283,  315. 
Monopolitani,  310. 
Monte  Arato,  168  sgg.,  291,  343,  518 

sgg. 

Monte  Ilario,  168,  227  sgg. 

Monte  Maggiore,  168  sgg.,  473;  Mal- 
leano,  235. 

Montemilone,  94,  250. 

Montecalvello  173  sgg.,  562-66, '68. 

Montepeloso,  123,  131,  202  sgg.,  222 
sgg.,  249. 

Montepluviano,  233,  469. 

Monte  S.  Angeli,  42  not.,  48  sgg., 
86  sgg.,  147  sgg.,  296,  302,  345, 
351,  353  sgg.,  415  sgg.,  429  sgg., 
537  sgg.,  540  sgg.,  543. 

Montefusco,  413. 

Montescaglioso,  106. 

Monte  di  Bari,  486. 

Monte  de  Tracursa,  pertin.  Troie, 
519. 

Monte  calbo,  in  Pantano  mentis 
Gargani,  537. 

Monticulo  loco  Lucer.,  533,  sub  ca- 
sale s.  lacobi. 


Montis  calvi  murice  in  Pantano,  353. 
Morabatini  soldi,  406. 
Muro  Lucano,  371. 
Mottola,  178  sgg.,  203. 

Mapoli,  II  sgg. 

Nardo,  episcopio  distrutto  dai  Lon- 
gobardi, 7. 
s.  Nicandro  garganico,  35. 
s.  Nicolai  gurgum.,  551. 
Nocera,  139. 
Noia,  403. 

Olivento  sulPOfanto,  201  sgg. 

Ordona,  58,  86  sgg. 

Oria,  episcopium,  3,  29,  42  not.,  59 
sgg.,  75  sgg.,  81  not.,  90  sgg.,  93, 
102  sgg.,  131  sgg.,  137,  283,  308, 
41 1  sgg.,  427  sgg. 

Orsara,  168,  419,  566. 

Ortona,  8  sgg.,  52. 

Ostuni,  206,  283;  341. 

Otranto,  episcopio  di,  17  sgg.,  28, 
46  sgg.,  53  sgg.,  63,  78  not.,  95 
sgg.,  224  sgg.,  283,  411  sgg.,  426 
sgg. 

Palagiano,  178. 

Palatio,  547. 

Palermo,  Baresi  a,  391. 

Pantano  Varano,  35  sgg.,  43,  88  sgg., 

149  sgg.;  353  sgg.,  537  sgg.,  54» 

sgg.;    Badia    franco  -  cavense   di 

s.  Egidio,  543. 
Papiano   presso  Trani,  34  sgg.,  43 

not.,  89  not.,  149  sgg. 
Papiensis  monete  denarior.,  353  sgg., 

541  sgg. 
Penne,  148  sgg. 
Pesclizo,  228  not. 
Piedimonte  maggiore  in  agro  troiano, 

284. 
Planum    fureste,    pertinent.   Troie. 

513. 
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Polignano,  107  sgg.,  249,  315. 
Potenza,  episcopio,  8. 
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